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* Compagnia  de  gli  Afpiranci* 

Qt»  Utenti^  Superiori, 


FN  VERONA»  M 


D 


OSSER  VATIONl 

“ :h. 

E T 

DISCORSI  PERTINENTI 

A‘  GOVERNI  DI  STATO 

Trattaci  infìeme  conia  rita  di 

CAIO  GIVLIO  CESARE 

^sl  Sig.  Stefénu  eyirnho^io  SchÌ4pp4lUrU(jenoiieJcj^ 

va  Sommario  di  quanto  è fuccctTo  nella  Repub.Romana  dal  principi*  f*« 
fiao  al  Proconfolaco'di  Celare , le  due  1 auole  copioiiflimc . 
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Igo  Frincifcus  Abauricalcho  Prior  Ecclcfide  S.  ^ 
Acgidij  vidi,&  rubfcripfì. 


Ugo  Baptiftt  Pcrcttus  Archìprcsbìtcr  Sa  lohanii» 
ia  Valle  vidi,&  fubfcripfi.  0 


fr.Acgìdius  PuftcrUInquifitor  Ver.  ^ 
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•ALLILLVSTRISSIMO 

Sig.  c Patron  mio  colcodifi.  ^ 

IL  S-  FERDINANDO 


LIBERO  BARONE  IN 

Her^erB4Ìn,*Mcuper^^eGuttcnJj44^^ 

Sig.  in  LancovvitZyCamerìcro  ereditario^* 
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c Dapifero  della  Cariaci^. 


^LVAVEKE  UCm^ 

p4^n/4  degli  Jljtiranti,  nàté 
noueHdmente  in  'Uerona^  ^ 
dato  cominciamento  silo  Stérm 
pdre  ddltd  Vitd  del  più  fég^ 
gio,i  fortundto  Capudn»,c 
del  méggior  Imperadore , che 
ahhia  ahmo  U terrd  giammai, 
é dalt auerle  porta  occa/tone  tl  cielo  di  dedicarla  à F.S, 
illujlri/ì.  proserà,  e felice  fortuna  mi  giaua  et  augurar- 
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ìelpfrchi  & il dell' opera  è tale  ^ che  U mi  crh- 
do , che  pochiffìmi  ahhtan  da  efjer  coloro , che  le^ercj 
non  la  volitano , ^ il  nome  di  V.  S,  lUuJÌTìp.  che  tè 
f tacci  fèto  di  porle  in  fronte^è  così  chtaroyche  haflaehhi 
ad  illttjìrare  ejualtmque  s' è più  vile^ed  ofcuro  componi* 
mento  ^ e dargli  credito , e riputa-^ioneynon  che  cfueflo^ 
€he  e per  la  materia^dt  che  e*  tratta , e per  l'eccellen:(a  ^ 
e nobiltà  delt autore  , è per  fe  JìejJo  chiariamo , c# 
pregiatijjimo . ^^a  io  fhma , ette  non  fen';^a  mtfteri» 
fia  addiuuenuto , che  V.  S.  IlluflnJS.  fi  fia  in  ejueHo 
tempo  ritrouata  in  qttejla  Città  ; perchè , fe  da  fonuer^^ 
thio.  aletta  non  fono  incannato  , non  poteua  ijuejìa^ 
Compagnia  ritrouar  per  fina , à cui  più  diceuolmente  , 
thè  à Leiypotejfe  e^uefìo  libro  indirizzare  ^ sì  per  a(- 
tri  rifiati t che  ora  non  mi  par  tempo  di  raccontare^ 
ai  principalmente  per  la  j^ran  conformità , che  ella  hi 
ton  tjuelh  per  fona  » U cui  vita  , ed  a:^tont  eroiche^ 
in  e fio  libro  fi  contendo  : per  che, ò che  la  nobiltà  del* 
la  profipia,  0 che  le  nobili fiime  qualità , di  che  e 
tura  , e proprio  fiudio , f^ì  inditfìria  tfrà  ornata^  ^ 
riguardiamo ,muno  penfo  , che  v'abbia,  che  più  dtrit- 
. tamenti  ad  e fio  paraj^onar  ^ pofia , dt  Lei . Qiulla 
sì  la  paterna , come  la  materna , che  è quella  de'  Lam- 
kcff,,  (chetvnayC  t altra  t per  antichità  ^ e per^ran- 
deZi^  di  cofi  operate  in  pace  , e in  guerra  e igUat* 
wcnte  illufire ) hà  per  centinaia  d anni  delC jdrctclucés^ 
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f»  delU  Stirid  ) e della  Cdrniola  auut»  il  Jufremé 
mtrno , td  in/ìeme  il  carico  della  guerra  corttra  il  Tur- 
€0,  ne  quali  affari , e maneggi  fi  è diportata  sì  fat- 
tamente , che  e titoli , e onori , e priuilegi  amptjjimi 
fi  ha  meritato  dal  [acro  Imperio  ^ talché  con  la  fimi- 
glia  de*  Gtuli  fembra  eh' a buon  diritto  fi  poffa  di  chia- 
fcT^a , e di  nobiltà  metter  à fronte  : queHe  fono  tali  ^ 
che  tfe  finiSlro  accidente  à gli  aluffimi  penfieri , e de-m 
fideri  vojhi  non  s'attrauerja , vedrà  ancora  t età  no-. 
Jlra  rijòrgere , e più  che  mai  rif^lendere  la  poco  me- 
no ^ che  ffenta gloria  dell' antica  dtfiiplina  militare^; 
perciocché  fi  è V.  S.  Illufirifi,  per  ciafiuna  fua  par- 
j te  àgli  efercit^i  acconcia  di  Marte  ^ che  fembra^che  ad  ^ 

altro, che  à trattar  arme, e condurre  ef  retti  non  fia  Hata 
dalla  natura  creata  i e gtà  in  ogni  maniera  eCefirci:^Ì9 
^ à valorofo  Caualtere  richiefio , s' é tanto  auuan't^ata  , 

che  ogn'vno,  che  ò fallar  y ò correre,  ò ruotar  U fpa~ 
da , ò maneggiar  d»fìnero , ò arrejìar  lancia  la  veggia, 
fluptdo  , attornio  ne  rimane  : e pure  al  xentefimo 
an  0 ancora  non  è di  fua  età  peruenuta , e pure  non  fi- 
no  ancora  delle  prime  Unuggint  le  fue  belli fjime guancie 
fegnate  . Ora  affine  che  l' altre  co  fi  ancora , che  mi  per- 
fetto Capitano  fi  ricercano , apprenda  , ecco  che  à nome 
di  quefta  onoratiffìma  Compagnia , la  quale  mofja  dalle 
mie  veraci  comenda:^ioni  é di  fommo  vniuerfal  confinfi 
in  quefio  penfiero  venuta,il  ritratto  le  pr  e fintole  la  Idem 
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prefitto  Cdpitdnio.  Quiui , altra  le  maffiantmè 
imprefe , e i gloriofi  ^ejli  di  tjuejìo  jkmofiljpmo  Impe-^ 
rodare , i ejuali  faranno  pmpentifjimi  /proni  al 
mrofo  cuore  di  Vofira  Signoria  Illufirifjima  aitimi’^ 
ta:(ion  loro  ( benché  poco  n abbia  dimejìieri  > 4^- 
bendando  ella  di  domefiici  efmpi , che  ciò  adoperano, 
e^ìcacifflmamente  f ^ efendo  cosi  per  fe  JlefJa  ad  offtà 
frte  di  •virtù , e di  lode  incitata , che  ans^i  di  freno  hé 
bifegno , che  di  jprone ) imparerà  ancora  molte  cofe  al 
geuerno  de  gli  fiati  appartenenti,che  et  onore  ^e  di  prò» 
fitto  le  faranno  t cjuando  che  fa;  benché  etbbia  contino^ 
uamente  à canto  il  Sig.  Dauide  Schnabelto  fio  MagX 
gior  duomo , e gouernatore , perfino  d incomparabtl  bon* 
tà,  dtfjuifita  dottrina  ^ e di  fingolar  prudens^a,  dal 
ojuale  intende  ognora  ^ c^uafi  AchtUtdal  faggio  Chiaro» 
ne , cornicila  inflituire,  e regolar e-la  vita  fua,  cornea 
dal/infidie  del  fallace  mondo  guardarfi^  e ^uale  /hra» 
da  tener  debba  , per  arrìuare  à ejueUa  gloria  , che  è 
propria  de*  fuoi  maggiori;  ^ ognora  nfuonarfì  neU 
t orecchie  finta  ò detti  grauijjìmi  d'huomini  figgi  in* 
torno  al  regger  fi  fiejja , tP*  nitri , o efimpi  di  per  fi» 
naggi  ìBufiri , da  figuirp  sì  neUa  buona , come  nella^ 
rea  fortuna , ò prudentijfimi  difeorfi  dietro  alle  copLP 
' politiche , ò militari  , e talora  cT^iandio  alla  filofifìa,^ 
e morale t e naturale,  e dtuina-» . Gradtfca  addun» 
t^ue  V*  S,  Ifhfinf.  quefio picciolo  sì, fi à meriti  fuoi,^ 

mn 


m s alt  affettò  di  chi  il  prefenta , ff riguardi 
fimo  donai  e viua  ficura , che  fe  quefla  Compagnia.» 
eetnofiera  , che  non  le  fia  tal  fuo  affetto  , e de/tderiè 
d onorar  la  difcaro,  con  vie  più  viue , e manìfefle  dt-ì 
moflra:^ioni  te  farà  pale  fe, -quanto  pregi,  ammiri 
il  valor  fuo  ; e fare  ageuolmente  il  potrà , offendo  Juoi 
membri  gli  EcceUentifimi  Signori  'Tolicarpo  *TéU 
termo  ^Accademico  Filarmonico  e trancefco  ìndia.» 
t vno  Piurecon/ulto,  ^ Oratore^  , e P altro  Me^ 
dico,  Ftlojòfo  prejlantifjimo  ^ amenduni  jer inori 
eeleberrimi  si  in  profa- , "cornee  in  \nJo  , t aperta 
de*  quali , in  diuerfi  foggetti  compilate , che  conjo 
femma  lor  lode  vantfo  attorno , e da  glt  huomini  dot» 
ti  cori  gufo  , e fruttcr  glande  fi  leggono  , fan  fede^  , 
quanto,  oltre  alle  loro  prtnctpalt  profeffioni,nettOratOm. 
ria , e netta  poetica  fcoltà  vagliano . tA  quefli  s*ajf> 
giugne  per  tet:^o  il  Sig.  Benedetto  Viola  , che  detlc^ 
Storie  antiche,  e moderne  sà  quanto  fritto  p troua^ 
e dette  medepme  è ottimo  facitore . Io,  benché  debo- 
li ffimo  Hor mento  fa  , nondimeno  conpdato  nett*arden» 
tiffìmo  de  fiderio,  c ho  d aggradire  à S.  Ittuflrtf, 
nella  diuotiffma  affettione,  ohe  à Lei,  ed  à tutta  la.» 
hiation  Tedefca  porto  , atta  quale  per  molti  rtfpetti 
mi  finto  obligattffmo,  mi  rincuoro  di  poter  alcuna.» 
cofa  fare , che  non  fia  del  tutto  indegna  di  comparire 
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0#/  fro  eo/fett§l  i déVéretehie  fie  dfcthét»: 

t ijuì  fiiccefidole  •vmiliffìmd  ritteren^é,  U frte^o  4t-* 
tcnfetMrmi  tn  queflé  iréi:^U^ch*Mn4  mer* 

4g , di  conctdtrnu  s* è dcj^ndt^ , 

DtVetoMMtU  7.  x/ff. 


f J^iV.SJikfriJi, 
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A L L IXT  LSS  A ,. 

DELL’I-STBS^OJ 


È AL  ci*  in  fi' l ^iù  vtrfi 

^ ‘ Aprile^  '*  . 

De  gli  anni  tuoi  ne  fii  di  •vari  fion 
^ri  - 
si betta  mojlra , e si  foaui  odori  • 
Sgargi  t efi  s'hatt  ver  lor  gli  Arabi  à •vije  : 

t'r  .a'  ‘«n,  ■ V.  -I  ' f 

O ^uai  s'afitttan  fiùtti  atta  •vhrileJ'^'!^  ‘ ; ^ ^ 
^ Età  d opre  gentil  > . crefiete  , attori  . i:? 

Crefiete , pAme:  inufifati  onori 
^ 'Deuranfi  à ^uefii  ■ e fia  il  trionfi  ^ 

c ^ .u»  ..  , 

'•  *Ter  u tue  mani,  o'd  Eroi  figlio,  i veggio  . 
r Cader  l'empia  "Babette,  fpfi,  in  fio  loco 

Y Sorger  al  •vero  Dio  fiicrate  muriti  i Ì 

I _ «rii'  ' 8 n 

'*  Oue T u d'Ato , e glàriofi figgip  ' :•  ^ 

j Darai  Ugge  atte  gena,  e atta  fiittnrà^^^ 

Età  tergerti  aitar  fimbrarà  poco ^ ^ - 
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^ iNDfCT'T  V ' 

DI  AtCVN^  tdSE  NOTABILI, 

Qpnt^cn  ifj(e  in  quella  operai . 

. BonianT^  d’oro  in  Cf-  jiUJJkndroMagno  adorato ptr  vm 

fare  <,  ‘ 4JJ  , . i77 

Abaftone  nelfcriuere  Altare  di  Cefare  fu  monti  Pirtnd 

7 : 459  . , 

Athti  in  che  idodo  ^iffàìiuàno  i ne-  Alterarìone  rìdicela  di  Ctf.  4 2« 
mici  3<5i  Allarma fklfo  diesare  4^4 

A cbi(i  dona  il  trionfo^  . 349  Ambito  che  cofa  fia  a al 

Accordo  tri  dcbiforif  e creditori  ' Amicitia  trd  grandi  pericolo fte^ 
\\  v'  ■ > " u|6  - V . _ 

Accortexp^a  di  Ctfare  ' 17  Amicitia  mutabile'  1 1 

Aerane  giu  Hitiatc^  Ce f-  j jp timore, &>odia ‘ 
Adottione  di  Clohv ingiujki  ' 4<$  Andrea  tt  Oria  f 
Aduatici  ^i.milabe»iuti  ‘ p4  Angelo  buono  3 

Adulatione  hnpertinenU  a 80  Anima  noiìra  fi  letta  per  natura^ 
Agilità  gran^4e’cnualliAlcmaH  inatto^  175 

m ' 104  Anfaldo  àrìmatdo  ' 6^ 

Agoilino  fanto  aSj  Antichicoflumid’Ingbilterraiió 

AUegrexjtgtptfU  fitnitàdi  Pom~  Jintonio  Gnifbne  precettore  di  Ce- 

pelo  A 'O.  n X ^ 

'Alemanni  allegri  357.  huomini  Annello  di  Pompeio  prefentato  à 

Q>auenteuok  ^f.huomim  itelo-  ^ 'àefare-*  -*  ^^9 

ei  Z^.(perano  la  Reffurrettione  Annibaie affalito  daFrancefi  314 
I 2o.pa/fano  il  Reno  i van  , bifogna.  di,  rtfopntùU^CA 
$anoio\.pocoattìptll^coi-  ' i.  ^ , 

tura  I ^^iftd^tttia  . * Apofte^mt  di  Caflo  Qtanto  451 

10^»  fi  a foganóuèllà^MÒfa^'ìApojft^^  45i> 

105 • mandano à pratticar  af-  Appiano  erra  s’ingannai 

cordo  con  Cefare  103  a 7 8 

'Aiejfandrini  fi  rifanno  2 Z6.n(km-  Arcbktrionfnlì  in  Roma  218 
dano  pter  il  toro  Rè  da  Cef.  fBff  Genouefi  inAntterfa^  5 * 

chiedono  pace  api  Àrditarifpojha  dd Petronio  6m 

'^ejfandrt  Imperatore  app  Argumento  di  Cicerone  4^ 

Ariete 
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•jffkte  ht  guerra  marUItnà  s>t 
jiriflogitonefh  il  ^oppo  1 7 1 
jirmata  dì  Ctftreiu  Inghilter- 
ra^ 118 

'^rfinoe  284.291.340 
jlfcoUeyef^ieneceffarie  -]6 
'jifia  liberata  da'  Pubiicani  279 
^Urologi  giudìtiarij  397 
'jifìrologia  274 

jlfìutia  militare  di  Cef,/^6/\  191 
^ di  Popeio  iSi.in  Brindifi  206 
di  Potino  282 

jittenieft  pietoft  7 3 

•Attilio  Rigalo  247.  pocofanio 
fàc*  '•  133 

tjitto  notandoie  gli  Efètij  62,  di 
t Ce  fare  di  Scipione 

244.  di  Nitia  72.  brutto  di 
i'  Gonfidio  • 30I 

Audacia  arrogante  di  Suit^^^ri 
l’j.-di  Catone^  ■ 30 

(^aditoti  di  Campo  348 

jluertiméto  per  Capitani  76.6S. 

* 207.109  7i«87. 88.94.15  5 
f 2py  ^27*  peri  Generali  83. 
1 2 2.2  5 2.  per  i Princìpi  400. 
3 00.  4 1 o.  «f  gli  aguati  2 ] 3. 
' degli  Ottimati  5 2-per  chi  mao 
• ue guerra  77.  pergliaffediati 
140.  per  cui  milita  155.  per 
ehi  vince  per  tjue’  che  fo- 
no in  guarnigione  1 09. di  Pom 
peo  2^^.2^j.buonod'vnpa:^ 
2^0  27 1.  di  Cleopatra  2S2.  di 
Cefare  II.  31 1,  per  chi  vuol 
marciare  3 1 ^.per  quelli  che  fo 
\ no  liberi  6 i^di  Pietro  Diueo  94 


de'  Rotteanicheailmòutr 
ra  1 79-per  quelli  che  fi  troua~ 
. no  nelle  guerre  ciuili  2 60.  che  fi 


deue  hauere  alle  f^ie  3 c S 

Jiugellimtffagteri  14« 

uÌHguIÌOy&  Hirtio  2 4« 

jinrelia  madre  di  Cefare  $ 

jiutore  parla  con  Catone  327 


ulutori  per  ritrouare  acqua  dolio 
285 

tutori  differenti  nelP ordìnamte 
delti  due  efferciti  257 

jiutorità  del  nome  regio  appreffm 
gli  Egittiani  283.  del  Pqntef, 
MajJ.  27. di  Cefare  co' foldati 
Ì07  B 

B Attaglia  femplice  3 o J 
Baitaglioniin  Liguria, 
Tofana  ' '66 

BattHia  Gritnaldo  . 4513 

BattiSìa  Pio  s'inganna  1 87 
Bella  rifioftasli  va  vecchio  6mM 
Diogene  ^ij.aflutia  di  guerra 
1 5 rifpo/h  di Ct f.  74  BeatittO- 
dine  1 i^.pruoua  diva  vetera- 
no lO^.diffìmulationediPom 
peio  4 1 ^.dijfimulatione  del  Co 
te  di  Bueren  194.  parte  à'vu 
Capitano  143.  prontto^^i^a  di 
Cicerone  5 3 

Belle  parole  di  Cicerone  d Cefi  92 
'Bello  tratto  degli  aduatici  9'j^det 
to  di  Cefi  49*  auifo  di  Cefi  43. 
auifo  per  affediar  Cadenac  171 
Biretumvocabulonuouo  409 
Bifihio^o  di  Cicerone  fopra  il  no- 
me di  Tenia  > 4^1  ^ 

♦J»  -j-  a Braban- 


JtrahMtt  «aie  fia  dettò  x S ^ 

Jiraiia  replica  <t£rneftoà  C^fc  8o 
Buffa  tal  volta  verità  171 

. C 

yimbìfli  degni  di  laude  57 
Campndtdicato  alli  Dei 
Cantoni  di  SuÌT^n^eri  7 7 

Capelli  di  donne  per  corde  2 J j 
Capitano  fidile  3 1 7 

Cara  radice  2 45 

Carichi  poco  bonoreuoli  2 z o 

Carico  dell' Edile  22 

Carlo  Kà  Dura  302.  in  Prouen^ 
TJi  309. cantra lalegge Scarnai 
làica  j I in  Africa  3 2 r.  ma- 
gnanimo 45^.  t^latore  Mia  ft 

* dediChriita  45^ 

Carh  Inaco  1 8 j.  cognato  di  Cefi 
t y morto  83 

Cibata  de’  lulij  in  Alba , e in  Po- 
ma 2 

Cajìello  in  Louanio  edificato 
Cefare  1 8d 

■Catilina  manigoldo  3 2 

Catino  di  Smeraldo  in  Genon€a 
344 

Catone  mal  accorto  i So.  nemico 
- di Cefie  Pompilo  1 8 ’ì.fugge di 
Sicilia  207.fi  duole  2 07. apor 
to  farina  297,  à Biferto  306. 
malcreato  3 83.  ruffiana  457. 

• efforta  il  figlio  di  Pomp.  à vtn- 

detta  306. anibitio [032  4\,e fila 
ma  con  ragione  45.  fi  vccide^ 
3 2 3,  dubita  di  Dio  325.  per- 
che si  veci  fi  330 

Caufa  della  guerra  ciuile  * d4 


t!aufa  defrafiedlo  ‘2  4^ 

Cefare  fogttto  al  mal  caduco  408» 
troppo  delicato  40P.  giocatur 
ài  palla  4 1 o.  deiHcntifi.  422. 
dd  clementiafa  indi  me^a  4 2 
religiofo  mollo  e^3^. con  filo  fu 
fi  ^59  rifugio  de’ prodighi  1 7 8 
fi accordaco’l tempo  29%.nota 
to  (P impruientia  303.  bratta^ 
vn’ Alfiere  305.  accufa  Dolo- 
bella 1 3.  i He  ^minaccia  fi 
humitia  26.  drpo fitto  dclltu» 
Pretura  3i.fimpre  bifiognof9 
57.  inuentore  delle  pofle  67, 
pietofio  7 2. in  collera  8 1 Jn  ha- 
bitoGailico  150  perde  la  fpaÌ4 
16 i.contra  fiua  natura  rigida 

170 

Che  co  fia  fi  conuenga  à veri  fioldati 
»75 

Che  fila  da  fare  per  affìcurarfi  da 
nemici  310 

Chi  fila  vera  gtntilhuomo  19^ 

Cicerone  giuditioj'o  ^^.bandito  da 
Poma  /^S. tr oppa liceatio fio  50 
berede  di  tin^uecento  mila  feu- 
di 5o.j'n  fiiHore  de'  Publttani 
^7.  parla  cantra  P amplio  202 
autore  ddlx prerogatiuc  di  Cefi, 
gó^.ben  vijìodaCefi.296  eo- 
figlia  falutare  188.  non  fApitt 


che  fi  far  e- ■ i88 

Cognome  di  PretefUto  8 

Colonie  Ram.in  Romagna-  1 70 
Colonie,ci)e  cefi  fioffitro  173 
Comete  di  varie  forme  3 96 


Co  le  bugie  fi  ficuoprc  la  verità  3 j 

Con-; 


OigMized  by  Go<- 


fCtvtcardti  <fi  cìtthdhti  libm  tir 
:Cnncordìa  pericolofx  ' 6i 

•Cofafi Acadèmìciin  Anuerfa/^6 1 
Coagiura  di  Catilina  fcoptrtn  29» 
contro.  Ce/I ^84.  di  Cicerone^ 
contro  Ctf»  c Pomfr.  4 5* 

Cottìeteura  del  Beroaido  g i 

Confìgtia  di  Fotino i Cef»  282 
Contante  che  lafciòCef,  gg6 
Corona  oh fidìonale  247 

Corona  di  (guercia  1 1 

. Corte fta  di  Cef  à Publìcani  . 5 7 
Cofa  merauìgUofa  viltà  in  Pado- 
\ ««  27J 

> Cofìume  de'  Romani  i SS.di  Sena 
« tori  legatarij  2 2 o.de' vinti 29  j 
j in  A'iuerfa  H^ne'  mortorij  an 

■ ticlr  J 9 i .de'R omani  nelle  vitto- 
rie j j intorno  gli  ajfediati  94 

■ Chrillojòro  Stella  452 

• Crudele  Ubidnte  d*vn  vfuraioj  fo 
‘Crudeltà  di  Munatio  fiacco  ^ 5 j 

Crudeltà  quado  fia  necfjjariaz^^ 

D 7’ 

DEabuonx 

Decreto  fui  Pi fatelh  r95 
Dtfciittione  del  trionfo  de  Roma- 
ni J40 

• Detti  mordati  centra  Ce/l 
• Detto  di  Catone  1 9 8.  W/  Fanonio 
2 5 mordace  di  Oc. ^yy.diper 
fona  d’animo  vile  1 2 5 de  Capita 
n i cor  agio  fi  2 ì J.di  fanif  4^7 
Deiiotioni  de'  Romani  nelk  prò- 
ceffioni  95 

Di  che  età  mor/è  Cefi  ’ ^85 

Di  dio  Capitano  ielCarmaa  3 ja 


Ditone  di  Enei  457 

Differenti  Plut,e  Dione  244 

' D^erengj  trà  homo,  e homo  383 
tri  fòldatt  nofti.evecihi  234.  tri 
arte,  e forga  i%y.da  Prouintia 
Pretoria,e  confo  lare  3 (5  5 .del  pre 
tore  f'rbano,e  PerogrinqiB’deD 
ifl  prtfuntiont,e  fhttione  3 2 
faldati  proprij , e ftranieri  9 3 
Di^cik  Acaàermco  confnfo  '^6 1 
Digreffioni  cantra  Catone  * 3 2 3 
Diligenza  grade  dé'foL  Rom.ug 
Diligenza,  e crudeltà  di  f^erfinri-» 
ebo  151 

Difeordia  vtile  per  la  libertà  6i 
-Difeordie  dui  ti  fra  Golii  174 
Di  fior  fo  di  Cef,  290. 1 8»  3 o » 
Difkgni  vani  254 

Difegidiffef  6 22.57.252.215. 
3 7.4 5 . di  Pop.  2 5 2 . 2 3 1 .di  Eie- 
voi  fini  1 6 8.(Ji  fold.fiditiofi  224 
Dilperationp  de^ faldati  Rom.  1 3 o 
Dolabella  arrogante  389 
Domanda  di  erf*  al  Popolo-  2 4 
Domanda  delle  colonie  latine  ì 78 
Domanda  dc'T  ornafienfi  à Qjci- 
cerone  137 

Da  minio  de  fide  ratte-  f 2 

Doni  dd  ciclope  402 

Dono  di  Piilio  Bitinio  à Dario^ 

41 

Dono  di  {èfare  à pigionanti 

111 

Donne  Alemanne  fàtidiebe  8 3 
Doti  di  Qeopatra  4 1 5 

Doue,equando  fi  crede  poco  247 
Dqhc  fi  cor  re  pericolo  gii 
DtkìH 


f 


• 

iDm’idi  nella  < i^P 

Dttbbij  contra  SnÌT^eri  <?5>.  di 
Pietro  Ramo’  ilo 

, : Dubbio  delf  Hotomano  7^>‘'di 
Pompeio  199 

'Ducad'yHua  206 

Dm  Generali  di  eftlio  in  Roma  4S 
fratelli  Pompeij  morti  3 5 tf . te- 
\ /le  de'  Pompeij  portate  à Cef, 
j ; 355.  forte  di  ebbrij  in  Ueff 
A 1J4,  Generati  in  vn  efferato 
' nocini  1 j I .potentie  deÙ  anima 
121.  fattioniin  Franciajj» 
frouincie  in  africa  32^ 
Duello  di  lubatC  Petreio  J 2 2 
'Dtmerico  princìpali(fimo  d*jiu~ 
0.  tune71.riccodidatij12z.tra- 
‘ ditore  71.  fu  mal  cauto  122. 
morto  1x2 

E 

EBrijfenxnvino  X24 

Eecellentìffimi  Capitani  de' 
- noflri  tempi  102 

Eccellenza  grande  di  Cef.  -468 
Eclipfi  del  Sole  3 8p 

* Editto  di  Cef.contra  Uegiefi  1 49 
Effètti  di  buona  fortuna  455 
Elb  fiume  paffato  dalC effercito  di 
Cariota.  128 

Elefanti befliefpauenteuoli  3x2 
Elettione  di  T rib . militare  x 6 
Emberico  perfido  1 loxaufa  delta 
mina  di  Liegieft  1 5 o.  moitp  x 7 o 
Entrata  di  Filippo  li.  Rè  di  Spa- 
gna ne'fuoi  paefi  baffi  452 
Epiflole  di  Cef.  in  Cicerone  44  5 
. Epitafio  di  Cefj9  8.  diPop.267 


Errane  fante  i ehi fertfiua 
Errario  arricchito  J4 

Erneflo  fuffiitiofo  8j.  morto  8j 
Errore  delC abbreu'tatore  di  Liuto 
3 1 .di  Publio  Cornelio  Confi  dio 
nella  guerra  contra  Suizzeri 
X ^ó.ridiculo  di  vn  Capitano  lU 
■ Carlo  Kà  Cambrai  x 3 6. piace- 
noie  di  vna  fentinella  in  Sarò- 
%ana  x 16.  in  Suetonio  tradot~ 
\ . to  i.di  alcuni  dotti  4.  di  Dione 
X 50.  del  Doni  4.  di  Seruio  4. 

' ■ J j5*  di  yippiano  1 8j.  278. 

del  Simeone  1 5 6, naturale  4 1 7 
Effattori  auidi  239 

Efilamatione  di  Cicerone  ■ j{(S 
Effor Catione  di  Cat.al  figlio  322 
Effor  Catione  di  Catene  contra  Ce- 
faxe  1 80 

Età  del  Sacerdote  Diale  9 
Eufranorevalorofo  , - ' 287 
Euidentie  del  nome  di  Liegi  1 35 
F 

FAcetarifpofindi'Bibolo  58 
Falange  degli  Alemanni  8 4 
Falfo  raporto  pericolofiffimo  135 
Far nace  dalia  fede  à gli  augurij 
294 

Fornace prefenta  Cef.zgj.affalta 
Cef  293 

Faccioni  diuerfe  per  la  Gallia  188 
Fauola  del  Munfltro  1 1 5 
Fauonio  huomo  principale  ferue 
burnì  Imente  Pomp.  2 54 
Fauore  di  Carlo  y.à  Poeti  442 
r Ferr aiuoli militia moderna  262 
,Ferielafine,che  tofe  fieno  334 
. Fiamia- 


L^i^iiizGd  by.*C^ 


^amhgfn  buoni  'martnarl  294 

JFideltd  giurata  à Ce f,  i jtfb 

Fine  de’  mali  guadagni  J2j 

Fintione  é Homtro  i 

Firmiano  cantra  Catone  327 

Foggia  Huotta  di  combattere  in  In- 
ghilterra I2$r 

Fondamento  vano  diCef.  448 

Forma  di  licentia  ignominie  fa  da- 
ta da  Cefi  fotdati  j 1 1 

Fortegja  vera  202 

Fortuna  J i ^-^effo  fi  burla  215. 
non  ha  luogo  in  huomo  fauio 
3 2 S.come  vetro  26 f, volubile 
290  > 

Fotino  Funuebo  baliose  Gouema- 
c ■ tare  del  Rè  di  Egitto  2<S6 
Francefilo  primo  Rè  di  Francia^ 
309 

FregofOtC  Gongaga  à Genouai 
Frutti  della  guerra  239 

Frutti  dèlia  faperflitione  438 

GjdHigo  esemplare  in  Cade- 
noe  ' 171 

Gabelle  ridotte  in  Tributi  279 
Xtalli  de  fiderò  fi  di libertà  1 6 gjn- 
: fiabili  \ 07. nouitiofi  103 
generali  poco  rifoluti  143 
Fienerofità  delle  donne  Rom.  19 
■jGenoua  vnìta  121.  patria  di  Gia- 
no  Ó3 

fknouefi  foccorrono  Bonìjktio 

^.t2  88 

Gerardo  Groesbeeco  fifeoMO  di 

; I3S 

^rione  Rè  di  Spagna  ,45 


Gejlicopaffioneuolììn  Poma  19I 
Giogo  militare  in  diabonore  de'vin 
ti  68 

Giorno  che  fu  morto  Pompeiotjm 
Gioue  tutore  della  liberta  121 
Ciouentù  poco  con  fiderata  166 
Ciuditio  di  huomo  leale  270.  di 
Siila  in  Cefi  413 

Giu  ochi,e  fèlle  folenni  334 
Giuiìitìaciuile  3^ 

Ciufiitieri  moderni 
Gladiatori  in  Rauena  193 
Gladiatori  aboliti  da  Claudio  24 
Gloria  delParmi  principale  dellt^ 
glorie  278 

Gotuoleo  fi  auelena  147 

Grande  incendio  di  terre  155 
Grandi  di  Roma  non  vogliono  dea 
troCef,  jpi 

Grandivtilital  uoltaperlalìber- 
\ ità  63 

Gratie  del  vero poeta^  421 
Cràtiofa  bugia  8 

Craueg^e  bonefle  donate  239.' 
troppo  enormi  238.  grande  in 
Italia  ipo 

Grauità  di  Cefi  nel  parlare  44^ 
Grido,  e piantò  di  donne  1 34 
Guerra  alcuna  volta  lecita  8 5 
Guiderdone  di  Cicerone  per  le  fue 
' male  opere  5# 

Outurnato  battuto  dì  uergbe^epoi 
morto  1 7® 

N 

Hjdbìtatione  di  Cefi  4x3 
Habìto  di  Cefi,  40 
H»Jmo  in  HoUanda  1 40 
ITippiet 


Htppk  centra  la  patria  4^7 

^onorato  [ìigno  di  Ctf.  30 
7/o/t  ore,  &•  otubra  della  virti  1 1 . 
e prer oratine  <U  Ctf.  3 5p.  fatto 
à Pompeio per  (atta  haUaióó 
pirandifjìmo  di  Demtrio  2 84 
J/namo animale  fhlfo  1 3 1.  felice 
\'S3o. 

V ' \ f ^ 

IDì  di  AYaro^o  fatali  à Ccf.^06 
Il  facco  inanima  i faldati  a 5 j 
ilberbcne,è  virtìi  *34 

Iljber  bene,  ù coniandato  134 
Il  dcjH^io  non  fi  pHÒ  vincere  271 
Jlmarc  ha  [pirito‘  100 

Irhbecilità  della  natura  bumana^ 
, 267  ^ t 

Immortalità  dell'anima  2 ^4 

Imperatori  verftficatori  44  3 

Imperio  de'  Romatii  infinito  277 
ImprefadiCef.  '413 

(n  che  modo  exano  S cittadini  Ro* 
mani  i Comafehi  183 

Incauto  Academìco  Confufo  73 
Jnditio  della  inuidia  457 

Indole  dì Cef.  28 

Jadneiomaro  perfido  i ap.  da  du^ 

. tento  OJbiggi  iCef  m 
Jnfirmità che caufarinmdia  330 
Inganni  della ^eran'tc^  della  for^ 
tutta  434 

Inganno  di  Cef.  433 

Inganno  militare  ..  454 
jngheleft  molto  eiuìli  al  tempo  no- 
firo  1 2 6.  affittionatifi.  di  fu- 
lianì  i 26.iomadano pace  i rp 
Ingfiiltcrra^con  oro , ^ argento 


1 a ^.fertile  dimetali  ' ’ t if4 
Ingratitudine  vitto  ptffimo  itfy. 

dilpiace  à Cef.  2pj 

injbtbilità  della  fortuna  1 7 
Injhumenti  di  guarà  vjdti  da  Ln 
cedemoni  261 

Inlirumenti  bellici  ijp, 

Intentione  accorta  di  Cef.  77 
Interi  ffeinhumano  368 

Interpretatiotte  delT Autore  del 
ponte  di  Cef,  1 1 1 

Inuevtioni  di  Macedoni  nel  ara» 
battere  8 $ 

Inuidia  . . n 385 

Ifaurico  morfe  pouero  1 1 

Infogna  vlteriore,  hoggi  Andalu- 
fia , e Portogallo  -k  20 
L 

LAferpitiOyche  co  fa  fia  a 09 
Latoclauo,cbe  cofafia  417 
Laude  de'  faldati  vecchi  *7  5.  de* 
marinari  a 87.de’  Sui^p^eri  74 
de  aflrologia  ^^8, della  clemett 
eia  422 

Laude  de'  Cambi fli  leali  *123 
Legatione  libera  ' a 2 1 

Leggi  agraria  26. di  Romulo  con-l 
tra  ^adultere  37.  delle  repetun 
^ de  5 6. in  fàuor  d^fuddìti  y 6. ÌM 
fhuor  de  gli  abfenti  60 

Legge  lulia  de'  Sacerdotij  373.di 
Uuma  Pompilio  : di  Pompeio: 
delle  Ptouintùidelìe  leggi  di  Cc 
fare  374 

Lxggifdtttarì  37  j.di  Solone2oh 
' trifli ho  ejj'endonoi buoni  323 
■ Jlfgiereì^n  diaUune  danne  jS 
legione 


Legione  di  quinti  folliti  éy 

Lelio  cognominato  il  fanio  54 

Lengua  de*  SHÌXjerì  77 

Lettera  di  Fompeio  tronata  tn 
ytmflerdamo  2^1.  di  ^uguUo 
in  ^fira  445 .lunga  cbe  fignifica 
411.  lettere  Greche  nella  Gnllia 
1J5> 

LihcralitÀ  con  chi  fi  lene  vfarc^ 

Liberalità  di  cefal  giuoco  di  pal- 
la 410 

Libertà  3 3 r 

Libertà  bene  incomparabile  1 2 1 
Libraria  grandi fabbrugiata  2 8 j 
Libraria  eccellente  in  T ongherlà 
-I4P 

làbn  di  vfurtà  atp  in  pubi.  371 
Zàcentia  degli  mulinati  300 
Licentia  dF faldati  Romani  centra 
il  trionfante  4 1 7 

Lite  abbreuiata  da  Pompeio  228 
Luogo  die  Leeone  dichiarato  1 8^* 
de*  comm.  dichiarato  i8j.  de’ 
(fomm%  corrotti  78 

Lupercale , che  co  fa  fta  361 
M 

M ydgnanima  rijpofla  di  ctf, 

Jìagnanima  imprefa  di  cef.  15 
Magnanimità  di  cef.  i6y.  285. 

di  Spartaco  -]6 

Mala  atcortcTTa  di  Cotta , e Sa- 
bino  IJ5 

A fait  augurio  di  Mattino  141. 
configHo  de’  Suii^geri 
Mdli  che  confano  i tradimetiz  ; i 


Mali  che  Confa  la  meloncolìa  2 7 j[ 
Maneggi  di  ferenti  202 

Marc'  Antonio  Capitanio  Genera 
le  per  Cf  in  Italia  2 i o.accumu^ 
• li  gran  te  foro  400.  traueftito  fe 
ne  (ugge  à cafo  3 Zp.muoue  il  pa 
polo  2pg 

Marco  Farone  ftgue  lafbrtuntu» 
230 

Marco  Fuluio  trionfa  54^ 
Margone  marinare  ecceU,  288 
Marinari  patìenti  5 1 

Marmare  nigrifl.  à Dìnanto  1 48 
Mar  figlia  neutrale  irà  cefe  Pop, 
'all.  manca  la  parola  àcef.zit 
Martino  Laffo  di  (rafiino  2 60 
Matrone  eloquenti  in  Roma  % 
Medaglie  di  cefi  giorni  nofiri 
411 

Medici  buoni  jgx 

Memoria  de’  benefitij  320 
Memoriale  della  congiura  40^ 
M ici diali  premiati  3 p i 

Midelborgo  in  Zelanda  24^ 
Miltioni  trentanoue  di  feudi  por- 
tati da  Ctf  nel  trionfo  3 3S 
Mimo  belli  fimo  ‘ 4i  8 

Miracolo  nel  tempo  di  fef  320 
Miferia  de’Tornafienfi  92.  de* 
Confèfì  2^3. grande  d’vn  debi^ 
tare 

Mifura  delCArco  de’  Cenoueft 
45» 

Modo  Portughefe  di  combattere 
2 1 4.  di  fallare  334.  vfato  per  ‘ 
amfare  quelli  di  Harlemo  afe* 
diati  1 4 

«I*  t f Afodi 


A/cdt  dÌHerfi  dì  vendere  bnomini 


lOl 

Moggio  tfutnto  prft  il6 

Moglie  nefanda  1 47 

Melone  Oratore  in  Fhodi  i i • 
Monaflerio  Lobìenfe  1 25» 
Mondi fen:^  fine  . 21 

Mormorìacontracef,  38  j 

Mormorio  di  faldati  3^6 

Morte  miftr  abile  1 ó^.honortuo- 
•le  235 

Afor torio  dì  [ief*  29 1. 

Mortorio  di  bilia  1 9 

Moderatane  d' interi ffe  169 

Manici fijtche  cofa  fieno  1 7 3 

N 


Nydtiuità  éi  buono  augurio  4 
Natura  detl'hucmo  ig.  di 
f er fané  genero fe  26$,  di(^ef  6, 
detta  fama  3 1 j.dilC anima  gz6 
delle  t^pi  434 

Nani  lunghe  di  Cèf>  conoftiu- 
te  119 

Negotianti  di  cifro  aiutano  Pom 
feio  26S 

Nel  tempo  di  guerra  f illecito  ha-/ 
fàccia  di  lecito  266. 

Nenia  dell’ tutore  4 452 

Neuìo  poeta  cantra  i MeteRì  421 
Nobile  meriteuole  i’j6 

Nobiltà  de’  Germani  tenuta  in 
preggio  yi.de He  lettere  J{66.iel 
Farmi  a^66 

Non  fi  deue  dormire  nel  prattica- 
relapace  133 

Non  fi  trionfò  di  Qailina  3 49 
Noftdtue  ricordare  il futuru^sg 


Non  fi  deue  prefiar  fede  alle  parole 
del  nemico  1 3 r 

Non  fi  deue  tatare  la  fortuna  1 66 
non  bifognaeffete  pià  divnCe^ 
nernle  in  vn  effcrcito  1 3 1.  non 
vai  il  cominciare  t e poi  pentirfi 
1 3 g.non  ha  colpa  nella  rebeltio- 
ne  la  moltitudine  1 5 S 

Nota  della  fperan'^a,  e paura  2 8« 
de'  beni  confi  fiati  1 2,de'  banditi 
12.  de' ejue/lori  58  de' Pomà 
peiani  251.  Je  gli  affediati 
2 ^6. del  Prìncipe  239  de  He  fai» 
ut  guardie  238.  imprtfe  grandi 
2iy,ehi  fuffe  Demitio  2o5.a9« 
ta  tu  (dpitano  196. tu  impudem 
te  19'jAu  Cenetali  2^2.tu  mae 
flro  di  C*mpo  214.  cofa  infame 
42.  grande  ardire  di  vn  (apìta» 
HO  1 87 

Nota  de*  Signori , che  muouono 
guerra  20& 

Numero  de' ce  (ariani  cantra  Sui^ 
X^ri  y6.de'  Suio^ri  armatiyy, 
grande  de'cittadini  Romani  mor 
ti  226.  grande  de' danari  433* 
fettennario  385 

Numeri  muficali  45^ 

Nuoua  fàlfa  de'  Rom.  perduti  9 ^ 
Nhouo  modo  di  combattere  2 1 
304 

O 

' Blìgationi  di  corpo/  beni 
269 

Obtigo  del  capitane-  a 44 
Obligo  del  faldata  4<$4 

Occhione 

Oficr* 
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Offèrte  de  faldati  Cef.  ■ ìPi 
Ofjicia  de  Generali  loi.dd  Pria  - 
xipe  n del  Que flore  ij.del 
Tribuno  militare^  1 6 

Olande  fi  ottimi  piloti  i o r 

Onde  dermi  il  nome  di  Gant  1 85. 
dermi  il  me fe  dìFebrero  de- 
rma la  fettimana  3 79.  babbia  il 
nome  di  Liegi  JJ,  sindomnail 
. futuro  li 

Opinion  de'  fcrittori  Alemanni  di 
Cefira  118 

Ordine  di  Cef.  2 61. di  Cef.net  mar 
tiare  90.  di  Cef.  à fuoi  Capitani 
1 04.  Cefi  toccante  à'  d-. bitori 

268.di  LucuUoinAfia  ^óS.per 
pagar  i debiti  : toccante  a pegni’, 
circa  i contanti  229  circa  gli  in- 
terejfi  298 

Orliens  faccheggiata  da  Cef.  152 
Ojffiruattone  de' Lacedemoni  nella 
Luna  58 

Ofiaggi  feicento  dati  à Cef.  152 
Ottimo  parere  di  Cefi,  g 7 

Olio  nemico]  dell buomo  455 

Otto  danno fo  414 

P 

PAce  condìcionata  fra  Cefare,e 
Geldrefi  1 44 

Paefe  di  Suigp^eri  6$ 

Paefe  di  Liegi  defirutto  150 

Parere  di  Pietro  Ramo  108 
Parlamento  altiero  di  Emberico 

liO 

parlar  Latino  nella  Belgica  1 85 
Parete  di  Cefidifebiarate  248 
Parole  di  f^erfìnrieboà  Cef.  16^ 


Parchi  fin  che  modo  affaliitano  i ne 
mici  26 1 

Partiti  propoìli  da  Cefi  Fama- 
re  294 

Pafifuìnatadi  Nicolò'Fraco  421 
Pagaia  euident»  2 27.  del  Ré  lu- 
ba  319 

Peccora  di  Efopo  13» 

Perdita  della  Goletta  257 

Penuriain  Midelburgo  24^ 
Perche  Pompeo  fauorìfee  Cicero- 
ne ^o.Cicerone  corra  elodia  51 
fuccedejfe  male  à i Gracchi  5 ^.t’a 
rit  te  fi  diceua  Murale  99 
Perdita  di  Cef,  nella  guerra  ciui- 
ie  . 357 

Per  fi  dia  taluolta  glufia  1 59 

Pericoli  fi  i gradi  per  la  libertà  6 % 
Perla  di  gran  valore  41  y 

Perle  in  /nghiltcrra  1 1 j 

Perfone  timide  245 

Pefo,€t  valore  della  traue  d'oro  di 
Salomone  i8« 

Petitio  piangendo  aiuta  Pompeio 
montare  in  nane  2 54 

Petitioni  di  Cefi  191 

Pietà  impia  35 ^ 

Pilo  arma  da  lanciare  75 

Pioggia  di  pietre  32* 

Pithio  Bitinio  ricchijfimo  in  efire- 
mo  43 

Pittura  di  Catone  in  trionfo  340 
Pittura  di  gran  preo^gp  23^ 
Pompeio  ,e  Crajffòemoli  43.  eoa 
filofofi ^^9.  accorto  20.6 agi- 
li (fimo  23 1.  /i  prouede  di  de-, 
nari  in  Cipro  255.  falutato- 
Jmpe- 


ìgìtìzortj'y  C'  =3U 


■ Iti»  ferii  tri  io.  Settimio  266.' 
imaT^to  in  Egitto  1 6j.fi  per- 
de d'animo  269 

Compaio  primo  imientore  delle 
:fidfi  religioni  J44 

Ponte  di  Cef.a  Lione  J9.di  Cefiin 
Lorena  187.  diCef.nonintefo 
it>9> 

Pont  io  Aquiìa  4 j r 

Popoli  di  U dal^  PÒ  fatti  Cittadini 
Èomani  228 

PoLlumia'itroppo  lìeentiofn  36 
Fredittioni  della  morte  di  Cefare 
4®5 

Fredittioni  in  disfiiuore  di  Tom- 
peio  272 

Pregiuditio  della  libertà  góq 
Pren  orni  vfati  da  i lulij  3 

Prerogatiua  ddtoronato  dì  Quer- 
cia 1 1 

Prerogattue del  Dittatore  226 
Frerogatione  del  Diale  9 

Frefiegx.a  di  Cefi  tu'  viaggi  4 1 • 
Frctejh  del  Pretore  3 o,  e latocla- 
uo  checofa  è 7 

Fé  etoria^cbe  co  fa  fia  26  3 

Prigioni  in  gran  numero  rilafiiaii 
da  Cefare  i 6S 

trima  militia  di  Cefi  1 1 

Primilh-  9J 

Principe  SOranges  2 od 

Trincipi  fauonuoli  a Poeti  442 
Principia  d*lla  Dittatura  2.2  7 
Froce filone  in  Roma  per  la  vitto- 
. ria  de'  Galli  1 C6 

Frocesfioni  appreffo  Romjni  9$ 
(r,odigij  dtlùmorit  di  Cefi  3 8d 


Prodigio  di  Nilo  netta  morte  it 
Pompeio  2 2 d 

Prontajrijpt/ìa  di  Cefi  4 1 f 

Propofìa  ne  faria  di  Crotognatn 
id4 

Propofla  ottima  di  Cefi.  17» 
Proteo  mofiro  di  fapientia.j  2 9 
Prouerbia  373.394*  *02.  255, 
19,  283.  284.  287.  3 IO.  22. 
5d.  P4  prouerbio  notando,  1 
antico  2 }j.  facro  3 8,  per  i mak 


dicenti  409 

Prouidentia  diuina  2dd> 

Prouintia,ihecofaè  279 

Prouintia  di  titolo  3 d.5 

Prudentia  militare  1 42 


P.  Decio  coronati  di  gramegna. 

»47*  . 

Pugna  di  fanciulli  a cauallo  3 3 J 
Punitìonedi  Cefi  àgli  ammutina-' 

Può  errare , tht  fi  troua  in  firtu- 
nafeliu  4i8> 

QVal  vittoria  fia  certa  2 1 7. 

Qualità  di  Cefi  6. 

Quanto  gioui  vna  ptudenga  nel 
gouernare  wa  Rcp.  tjé 

Quanto  coLiaJfi  il  pauimento  dd 
foro  di  Cefi  ^J9 

Quanto  durafft  U cofluma  dei  tri- 
onfare a Roma  3421 

Quelli  di  Rcìms  riceuuti in  grati* 
144 

Quelìura  a ibi  fi  (/.uao  i 7\. 

Quinto  Quefi  ore  mandato  a Ro- 
ma da  Cefi  con  denari  4^ 
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Q.  Ciceróne  domagli  foccorfoAj 

Of-  , ^39 

jy.  cicerone  à Favuc*  148 
il.  Junio  Spagnuolo  1 > j 
^ R 

REhellione  nnoHa  contra  ce- 
fare  145 

Kcutione  di  Red»  127 

Rendita  de’  Romani  J6$ 

Repetunde,  che  cofa  fono  1 j 
Replhadt  cefà  Ernefto  'jg 
RiibeT^T^  di  ieneca  incredìbile 
di  craJfo<\z.  di  Lentulo  ^uj^u- 
>e  4 j di  c! audio  / fi dor 0 me- 
diocre più  ficura  J73 

Ricotdo  ti  cef,  à Publicani  77.  di 
• amici  dee f.  ^08 

Rìefceilaifegnoàcef.  45.  joj. 
li’a'iifoa  cef.contra  Galli  1 66 
RilpoiUdiCefdiCtf  407.^6:. 
,à  Catullo  2 8.  di  Cef  à :>hi‘^^  ri 
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^154.  a’vn  Veterano  à LaUetio 
J05  arrogante <F Ertieflv  yg, al 
dKÙb'ìo  deU' Hotomano  74.  del 
K i,eAn  Capuano  ^54  rna^nanima 
j di  Cicerone  6.  pronta  cantra 
Ciferone^yj.  ai  Ubrtaa  jdfta- 
, tito  à Mire  Antonio  ^78 
R pìluticne  ville  nelle  imprefe^ 
i > 5 

Riuoltain  Autune  158 

Rogo  di  Cef.  guardato  da  Giudei 


Roma  tumultuata  per  la  mottedH 
Ctf.  388 

Roma  corotta  6 

Romani  fatti  morire  da  Farnau 
igi 

Romulo  giudicato  in  ciclo  > 
S 

SAcramento  militare  il  8 
Sacrifici!  Lupercali  36  f 
S acri fitif  alla  Dea  buona  J4 
Sacrilegio  di  Graffo  1 8 r 

Sagacità  di  Cef.  i ójf. 

Saluo  condotto  di  Cef.  a Cic.^af 
Salila  legge  di  Romulo  411 
Santa  rifptfia  cCvna  moglie  j y.fit 
tione  d’ Omero  6 1 

Sauio  con  figlio  di  Cef.  gg 
Scena  valoro fi Jfimo  *48 

Schi-ippalaria  cognome  in  Liguria 
141 

Scioccheggads'  Ctnrììì  ^4 
Stufe  in  fiiHor  di  Emberico  131 
Sd-gno  diCefebtra  Marfig.  2 i r 
Secondi  hcredi  di  Cef.  3 9 1 
Sedinone  ne’ Jbldati  di  Cef.  25)8 
Seggìi  di  mojlruo fa  crudeltà  432 
Senato  vccifo'  rol 

Seneca  di  Ribolo  5 8 

Sentenza  1 o.  5 ^ . 39. 158. 427, 
200,204  1r7.140.264  273 
33o.verilfima  132,183. 21  r, 
vera  i 54,  306»  327.  vira , dr 
Mpprnuata  329  dtverofauio  zg 
bellilfima.  ig%.  notanda  io. 
giufìa  26,  a’ oro  ig$.  poco 
fkura  di  alcuni  'moderni  2 6» 
pfr  'Principi  420.  piaceuoi^. 
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‘ dì  linea  J di  Cef,  ^77.  i'J9» 
di Efchilo 3 8 2. Sofocle  26^. 
diTHcidide  266.  dìTheocrito 
299.di  Platone  326.  di  Plotino 
S26.del  Petrarca  2ji 

Senten':^ver^  j8z 

Seruilio  Ifanrico  competitore  di 
Cef.  27 

SeruìodiCef.  4 

S eruitù  male  di  tutti  i mali  121 
S euera  giu/litia  tot 

Si  conofce  dificilmete  il  cuore  191 
Si  può  fcn':^  biafime  violare  la  fe- 
de li2 

Si  crede  fàcilmente  quello  che  fi 
defidera  196 

Sigillo  di  Cef,  41J 

Signifìcatione  del  verbo  Deduce- 
te 416 

Significai  ione  di  Cometa  396 
Simbolo  di  Pittagora  3 2 5 
Stmulatione  di  Domitio  con  futi 
foldati  204 

Scipione  fi  ammoT^^^a  j 2 1 
Sogetti  delle  T erre  che  hanno  pre- 
fidif  16  f 

Sogetto  de'  Principi  29  J 

Sogno  di  Cef.  22,  di Petìtio  dello 
infortunio  di  Pompeio  264 
Sof^itione  ridicula  di  Cef.  16 
Spia  ’Francefe  caufa  della  vitto- 
ria 101 

Spia  di  Scipione  traditore  jo  8 
Spie  nel  campo  di  Ce  fare  308 
Stelle  vtrgilie  j 2 © 

Stile  de  gli  Egitti!  578 

Strage  grande  de  T ornafienfi  92. 


di gp.milahuomìni  in  Fiaro^ 

ne  155 

Stratagema  di  Cef.70,1  9 2» 

219.248.  274.  290.  fattile  di 
Cef.riufcito  1 5 6.di  Ctf.  non  be- 
ne intefo  219.  v fato  da  Cef,  J07 
gratiofo  j 1 9.  piaceuole  158 

Strepito  deUa  battaglia  vdito  in 
T olemaìday  & ^nti  ocbìa  2 7 j 
Succeffo  mhacolofo  • 17 

Suetonio  dichiarato  39t>33J- 
jjS.mal  intefo  194 

Superflitione  delle’ donne  Akman 
ne  251 

T 

Triglia  impia  di  Siila  2 6 

Taglia  impofia  da  Cefi  mer 
calanti  Romani  J 2 1 

T amerlane  Principe  di  Partbi  1 8i 
T affo  albero  velenofo  doue  1 47 
Tajfe  diuerfe  in  ji/rica  3 j r 

Tauolenuoue  229 

T empif  inal-gati  à Cef.  3 60 

T empio  di  Cef.edificato  da  Otti- 
mo jpp.  diAdartCye  Plutone  in 
Louano  185 

T erra  madre  commune  , 22 

T ertia  amata  da  Cef.  41 5 
T e/ktmento  di  Cef.  aperto  390 
T efiamento  del  Ri  T olomeo  2 1 1 
T eflo  di  Cef  non  intefo  157 
Tiberio  Imperatore  390 

Timomaco  pittore  eccellente  337 
Timore  in  Catone  3 24 

Tiranno  mal  ftcuro  403 
T irone  inuentore  di  gifia  445 
T oga  virilcj  io 

Tor- 
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Tormeta grande  nd!^ Oceano  itf 
T omaftenfi  veloci  9 > 

Tornafienfi  chieggono  perdono  d 
Cef.  1 1 8 

Tratto  laudabile  di  Cef,  JO 
Tre  fchiaui  franchi  ricchiffimi^z 
T re  Erari)  in  Roma  209 

T rebonio  verfo  Louaniot  e T on- 
gherlà  i ^9 

T recento  Senatori difperfì  32  j 

T ributi  de'  Romani  actre fiuti  da 
Pompeio  2j6 

T rionfkrono  i Romani  trecentOtC 
venti  volte  Ì42 

Trionfi  di  Pompeio  2j6 
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Valerio  Coruino  Confilo  di 
anni  ventitré  1 7 

Fate  rio  Majfimo  riprefi  325 
Falore  militare  di  Cef  ^61, dal  in- 
gegno 4^4.  delPanima  humana 
oó^.gradijfimo  cCvn  faldato  Ro~ 
mano  iz 6. di Sceuola  126 

Valuta  de  /’  Arco  de  Genouefi  454 
Vanto  di  Claudio  I fiderò  4 x 


Varietà  di  Portuna  » i J 
yberto  T omafo  Làegefe  133 
Vecciani  due  in  Liguria  1 4 1 
Venetiani  prudenti  216 

Vento  fàuoreuoleàCef.  100 
Verfinrico  moflrato  à Roma  in  tri 
onfo  1 6 fatto  morir  da  Ce  fa- 
re 16$ 

Verfo  d^oro  418 

Verfo  di  Cefare  in  Feltria  449 
Villattia  del  Confilo  1 8 r 
Vince  La  caualleria  T edefca  i ($4 
V ini  comendati  da  Cef.  425» 
Voto  di  Cef.  2 5 j.rfi Pompeio  2^S 


Vfodt'  Romani  d'andar  fioper ti 
4°P* 

Vjodi  pregar  per  i Princìpi  3 6g 
Vfi  del  Aieffo  rinouato  da  Cef,  5 8. 
Vfurai  fcaciati  da  Sardigna  da  Ca- 
tone gyt 

VfuremoderateàvHOp  cento  371 
Z 

Zlfira  di  Cefar^  4*3 
Zoroajlro  436 
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al  xettòre-  ^ 

->  1 1;  o • ■ ■ . fi.  ‘ . > 

Vfi  c L t àriti(;:lii  fi-c9uri,  e fiaticdutì 
Gentili  ( 'gratfofo  Lettore  ) vedendo 
quanto  lianoivaric  le  vite , c come  di- 
/pari  le  profcilìonì  de  gli  huomini;  e 
quanto  vtHi  i fa\Jòrì , e come  dannofi  i 
disfauorì  dclKImprcfe , e delle  Atrìoni 
ìòrojft  dierono  a crcdere^chè  fude  nella  Natura  alcuna 
Potentià  occulta  al'  Veder  noftro . ( come  la  diffiniroiio 
■gli'Stoiciydié  tali  ci  matidallc  al  mondo , quali  ci  na- 
feiamo:  eTalici^ouernallè,quali  cl  viuiamoi  e'dandole 
Vomddij^rttMwVU'  ftce¥o  dcEe  fciicrtà'viè  parftnbnrc 
*^dcll’ln/MlHtS  li^rè^àdttjna  E fi  veggìorfo  ancora 
<hog^idi  a'icuni'trjf noi  ,’1‘ljfuaH  j^ouEdera^  comcM- 
'Tnangono  i proportimentt  noflri  befiàti  ; ftnaa  corri- 
^fpondeme  effetto  i noflri  auif?;le  fperanie  noflre  fal- 
ciaci r quanto  quefte  fbrzfe , ch^  fi'dìcono  hurnane  j fitiiù  ' 
^caduche , efragìliv  oomein  luogo  nefluno  in  niuna 
^rfona  tìabililc  Potentìcifubìto  ne  vénganó , c fubìtt> 
ne  vadano  ; tome  ci  trouiamo  bora  in'bonaccia,hora  in 
tctnpcfla,Come  airimprouffo  ci  fìa  datò,  & aH’improuì- 
fotolto:comehora  fìamo  fignori,hora  ferui  , fenza  roé- 
ritó , ò demèrito  noMro  alcuno t refiahoalTai  volttfo- 
fpG(ì,e,qUàfì  fuori  di  loro^  afifènnano  cfTere  alcuna  cola 
di  fopra,  che  coli  pofTa , e coli  voglia  » Sòno  di  molti  > 
che  nati,5t  allcuaii  nelle  cafe  paterne  humilmente>fì  ri- 
mangono huomini  materiali , c rozi  : c molti  ancora , i 
quali , non oftantc  la  baflèzza  del  fangue,  c dcH’educa- 
tionc  loro  > fiveggiono  Icuar  miracolofamentein  alto, 

«i  diucnireilluftri  v Si  moftrano alcuni  nella  pace,  de* 

* a gni 


gnl  di  laudcidrakuntflcHffgtTernfgloriof  jCihlarl  ; pet 
Io  modó-'hairnto  cHÌ  fu^plite  aHar^ccflìta  tWIk)  fiudio , 
c della difcìplina  dcH'armi  ;&  alrri  allo'ncomrofitro- 
,vano , proprto^n^l  fjclle  ehiai  ezzc , c delle  com- 
.modìtà  tanto  iofcuri  xchc  fi  fcorgon,Q  à gran  pena:  E 
trouiaroo.,  ch^  à quelli  pare , che  nupea  con  la  pquer- 
,jtà:-,à quelli  conia  ricchezza  ;à quelli  gioui  con  la  baf* 
,f^zza  della  patua-, a quelli  fàccia  qlti^gio  cqn  la  gran^ 

, d^xa  della  cala  ? Si  v^r wentc  àc  co’l  le  par, 

«he  tacciò 4na le, & àlbene  aggiu^gai)e^,c  fa'!  bene 
ip^lsc  volte  mefeofi  il  male;  c col  male  aliai  fiate  il 
bcncic  fenza  dubbio  fi  vede  elTerc  cofa.  potente  in  c- 

■ilrcnio.»  / ' J ' . . avjuofi  j ;«  1 

. ..  Chi  vp^c  lc  luftoneantichoi6,lepaojdcr;\c;iO  ponp^ 
^aglUccidenticotiidiani  bcnn}ente,fi,r4}ColJÌnfiolc.pu 
.Èliche  j conac  in^priuatc  jccrtiflìnio  diqt>apc%  fidicc»r^ 
^.fe  lle^b  > ò in, altrui nel}e  Rcpublich^'t  nc*  Kegni.» 
ne  gli  Imperi]-- nelle  Monarchie  . E certo  jfc  qudjba 
Fotcntia  è ramo  gtand<:j  c fuperiorc;  queUUhq  vol- 
lero eiTerc  , e moUrarfi  degni. di  vencratipnc  j non  (i 
^configliàrono,fe  non  bcnc^à  farle  delle  fìatiié:» de- 
gli altari  ; e de  tcnipli  ; c come  fiioi  cath  « fdttp  la  proi- 
tcitione  fiiaaadirfifonunaiije  volet-clTcrctcnuti.por 
tali-  ’ ■ M'-’. 

Era  folito  diro  quel  fello  Rcdc’Roman^SetuvoTuk 
, lo,  ( huomo  non  lolamcmc  fortiftmo , ma  prudentiflì- 
mo  ancora)  che  gli  hautua  la  Fortuna  datcrqucl  R^gno 
' in  mano  > e che  teneua  con-ki  fàmigiiarità  li  grande , c 
, domcfiichczza  tanta  , che  gli  veniua  allài  volte  per  la 
. fineflra  in  camera;  c le  Icca:  per  ciÒ!irèf,cn;»pIÌi>  vnoin 
Campidoglio:  vn'altrosìi  la  piazza  de  b4oh  dtynoan- 
*<©ra  alla  iioa.dclItJut:ie.  t prima  di  qwj'Qh 
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^ èhc  fò‘AncoKàrtro4^!^^^  h Fontmà  To 
' uetfc  nella  vittoria  alwipiùfatiqriro,chcIa  Fortezza,’ 
lene  haueua  cdificato  vno  co’I  cognome  di  Fortuna 
Virile.  Papirio,  che  venhe  al  mondo  doppo alquan- 
ti anni,  tiionfato  ch’egli  hebbe,  nelc  dedico  vno  col 
titolo  di  Fórtèna  Forte.  E Fuluio  Fiacco , il  quale 
centra  Celtiberi,hauendofttto  torre  la  briglia  a’ca- 
uaHi,  e commandarojche  con  maggiore  impeto,  lì  Ipin- 
gelTè à quel  modo  auanti , ottenne  la  vittoria:  ne  al- 
aó  anche  vn’altro , che  fi  difiè  Fortuna  Equeftrc. 
Cornelio  Siila  volle  efler  tenuto  fuo  figliuolo , e fi  fe- 
tte chiamar  Felice . Paulo  Emilio , nei  trionfo  del  Rè 
Perfa,attribul  alla  Fortuna  il  faiuo  ritorno  dcireficrd* 
•tofuo. 

* Augutlo,  mandando  il  nepotc  alla  guerra,  gioua- 
Be', come  di  molto  cuore, di  molta  Ipcranza  ancora,* 
gli  pregò  la  fortezza  di  Scipione  , la  bcncuolentia 
di  Pompeio,  c la  fua  propria  Fortuna:  quali  haneflè 
quel  tutto,  che  haueua  di  raaggioranza,  riccuuto  dà 
lei.  E ne  gli  anni  poi, che  vennero  apprelfo,  heb« 
bcro  anche  in  cofiume  gli  Imperatori  tenerne  la  Imi- 
gine  in  camera,  come  fi  legge  di  Antonino  Pio  in 
Capitolino.-  Di  Seucro  in  Spartiano;  c di  lufliniai 
rio  in  Pomponio  Leto  . il  quale  luftiniano,  poi  che 
hebbe  fiitto  conforte  dello  Imperio  luftino  fuo  nepo- 
te , c coronato  per  tale , gli  mandò  ancora  la  ftatua  del- 
la Fortuna  in  cala;  perche  habitalTe  con  lui , lo  fauo- 
rific  ,e  lo  tenefiè  ben  caro.  Ha  dato  veramente, e 
di  del  continouo , thè  dire, c che  hre  afiài  quella  tal 
colà  fccrcta  con  la  potenza , & infiabiliti  llia  tanto  ccf- 
ta  j e meritamente  l'hanno  fatta  Pittori,  c Statua- 
rij;  altri  co’l  mondo  in  capo, e co'l  Cornucopia  in 
* . ■ a a mano  ; 


flotiio  Tali  ; altri  fopri  vna  ruo»  ;alcci 

vele  mznarcia^ri  in  cima  d'vnfkfTojò  dj  vn  tnpmc  efpo. 
Hai  tutti  e venti . £ non  farebbe  forfè  errore,  chi  la 
dipingelTe  in  yo  giuoco  di  pfilla,e  con  la  pallf  in  mano: 
intendendo  per  lo  fpatio,doue  (i  giuocajilmondojc  p^r 
ja  palM  rhuomQ.  Nè|fi^  anche  forfè  fenza  proprietà 
jdet^o  Pertinace  palla  di  Fortuna ;il .quale  nato 
villaggio  vicipoad  Albenga.io  Liguria;dqtio  altre. voU 
te  rtÌ4  Méiriù , al  prefenre  Matta:poi  di  baucre  di  di- 
ciotto jò  dicianouc  anni  tenuta  in  quel  luogo  fcuola 
aperta  i poucri Anni  fahciulliiC  datoli  apprclTo  alle  Cor 
|i,<Sc  airarmi;e  lalitO]^cdifcefo-i}ora  vn!grado;^hora 
altro;  e bandito,c  riuocato  da  Maroq  A utcjio  { c pci  uc- 
nino,  dopò  la  morte  di  Cotnmodo,i  quella  dignità, 
d’imperio,  filai  fine  in  pochidlmi  giorni  morto  da' foU 
datif^uoi  propri]  molto  vecchio,  e fenza  fuaciolpa. 
Orxrà  ruttlquc’  Filploh.chc  fc  le  fono  con  molta  kien^ 
tìa  affaticati  incorno;,  ne  hanno,  i Platonici  arguqaenta* 
t.o,e  difcorfo  talmente, che  ne  rimangono  ( à guidicio. 
idìo)c6  la  palma  in  mano.  Mettet(à\ct  il  Ficino)z>e»/rr 
imttiM  im  emmibm  emauMììou^  Iddio  in  t uttc  le  cofe  per 
mczo  di  tutte  le  cole  tutte  le  cole  j c tr^cofe  fonp,dalle 
qualUI  dicono  effer  gouernate  tutte  l.'humanc  cofe:  Id- 
A*o  prima,c  la  Fortuna,c l’arte  poi  ;Non  fole  pcrò,quc- 
fic  due  j nè  lenza  Dio  ; ma  con  l’iftefTo  Diò.ambcduc . 
Iddio muoue  le  sfere  del  mond«ìil  concorfo  delle  quali 
fi  noma  Fortuna;  c quindi  prouengono  le  varietà  de 
cali  ne’  corpi,  e nelle  cofe  cfterne.  Muoue  dì  più  le  ani- 
ioe,Sc  illumina  le  menti:  dalqualluroc  fi  accende  TAr- 
te,noa  folo  della  fpcculare  ,.roa  del  fare  ancora, alle 
quali  due  cofe , c nato  Thuemo  ; c da  quefi'Arte.  al  fine 
f rocede  la  dii^fitionc  di  effe  cofe  cflernc,^e  corporee 

pct 


by  Gc 


per  il-càc  tuttolc  co(c  vcràraeme  dipdhaono  Dio  ; if  j 

auale  ncJJ c opere fuc; fi  fcruc  hor  dcUaf  fortuna, hor*; 
deirArte  i onde  adiuiene,  che  nè  Ja.fortuna,  nè  l'Arte 
può  mai  in  cofa  alcuna  eflere  contraria  i Dio  ; come 
quelle  due  cpfe,chc  fono  fempre  l’vna,e  l'altra  moflc  da 
lune  fono  trà  lor  due  divo  tal  tcnorc,cètc  ò coolentono  ( 
rvnaaU’altra  : ò per  aucntura  dJ0èmonò  ;c  fcdiflcnco-’ 
no*  o la^  Fort  una  Atpera  rAitc*òrArtc  la  Fortuna;  del 
eHe  fi  può  dare  qucftoelTempio»  Mentre  che  Diomuo- 
ue  le  sfere,  muouc  alcuna  volta  co  la  Fortuna  tempefia 
in  tnareje  mentre  la  tempefta  batte  la  nauejil  medefimo; 
Dio  muouc  ancora  la  medcfimanauc  con  lanimo  di  co 
Iui,chc  ficdeal  goucrno:  cioè  con  l’Arte;  la  quale  tutta 
uia  dipcndeda  Diom  Quando  dunque  l’Arte  dirizza  la 
nauealporto,e  concorre  la  tempefta  con  rAnc,all*ho- 
W l’Arre,e  la  Fortuna  fono  concordi;ma  quando  il  ven- 
to fpinge  advna  parte,  c l’Ancad  vn'altra  > l’Arte  in 
quel  tcmpo,ela  Fortuna  diirentono;&  al  fìnc,.ò  l'Arte 
eede  alla  Fortuna,ò  la  Fortuna  all’Anc  te  hi  tanto  Id- 
diocon  la  prouidentiafua , opera  nell'vna  ,c  ncH'altra 
egli  mcdcfirao,rvna  cofa, c l'altra,  ad  vn  certo  fine,  no- 
lo à lui  folo  ; dal  quale  non  e cofa  alcuna  difeorde . Et  ■ 
e da  la  pere , che  quando  la  dtfpafiuone  de'concorfi  ce- 
icfti.e  tale, che  refta  neceflariamente  fupcriore  all'Aftef* 
fi  dice  più  volentieri  Fato , che  Fortuna  ; ma  quando  è 
tale,che  può  fuperar  l‘Artc:&  eftere  fuperata  dall'Arte; 
fi  dice  più  tofto  Fortuna, che  Fato.  Quella  Fortuna 
dunque  da  per  fc,non  è coTaalcuoa,  fecondo  la  opinio-  ^ 
nc  lorocc  fi  può  dire, che  altro  non  fia>che  opetatione  di 
Dio  : E.  noi , con  quel  dono  della  Fede,  che  habbiamo 
per  gratia, intendiamo  ancora(lalciandò  la  cura  de'  cic- 
lià  parte,!  pianeti,!  fegni,  le  congiuntioDj,g!iarpetti,e 
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per  cófcgacntc  U Fato,  la  Fomina,&  il  caro)  che  fi  com? 
èivcro,  che  può  di  fua  propria  natura  l’huomo  volere , c 
non  volere, e più  vna  cofa,che  vn'altra  liberamente  elcg' 
gere;  così  non  è dubbio  alcuno  in  quella  rcntentia,cho 
ciò, che  propone  I.huorao,difpone  Iddio  : & è anche  ve-’ 
riflìmo,che  defignare,cominciare,c  feguirc  à noi  rocca,' 
& a Dio,in  qutlmodo,chc  gli  pare, e piace, finirerfecon- 
do’quel  detto,  H$minU  (onàtmyDeieutmtm . e Tappiamo 
•nccra,chc  non  potendo  noT  dare  alle  cofe,  tant  o pie- 
CDle,quantograndi,ecosì  alte, come  bafle,  altra  difpo- 
fitione  di  qudla.cht  hanno.è  neccfiàrioiche  fegua  non 
la  volontà  noara,raa  la  fua  ; E che  dall’ordine , che  ha 
dato  loro,dcpenda  in  quefti  beni,  che  diciamo  monda- 
niiilfine,  e i fucccllb  de  noftri  difegni . Procede  la  Aia 
immenfa  bontà  con  quelle  fcmpitcrne  ragionLche  fi  tic 
ne  nella  incomprchenfibile  fua  fapientia  nafeofte  .*  e di- 
rizza ogni  vela  a buon  porto  ;ma  perche  habbia  ordi- 
nato, che  Alano  alcune  di  queAecofe  inleriori,&  huma- 
ncjper  alcun  tempo  in  vnmedefimo  dfereifie  in  quel  luo 
go  proprio, doue  nafeono  ; ò pur  cornino  a poco  a poco 
indietro  ; alcune  fc  ne  vadano  di  paAb  in  paAb  falen- 
do  : quelle  più.  queAc  meno  ; c queAe  più  toAo,e  quelle 
più  tardii  c peruenute, che  fono  al  fommo  ; ò fi  fermino 
alquanto;  ò fc  ne  feendano porgli  medefìmi  gradi  di  v-' 
no  in  vno  ; ò di  vno  in  più  j ò pur  per  quello  Aeflb  ca- 
mino, ò pur  per  diuerfo , con  alcuna  graue  caduta , ò fi 
torcano,  ò fi  rompano, ò fi  fchiaccino,  c fi  trasformi- 
noin  maniera  cale,che  cambiate  in  tutto  dall’afpetco  lo 
ro  di  prima  non  hanno  chi  le  riconofea  : perche  abballi 
(dico)  ò innalzi  più  hoggi, che  domani,  c più  domani, 
che  hoggi , c perche  più  in  queAo  luogo , che  in  quel-’ 
Ì0;iàrebbe  nel*  vero  degna  di  biafiino  grande  (come 


papp3,cfcHWKhw/l4fapicntìa'dico?ui,  cheàrtfiffc  di 
volcdó  intei?derc;dy;è  bencCLiuàdo  fia  lecito  fare  di  tali 
.C9pariuioni^c|jq.pGri!qua:o  fi  può  con  la  lìtnilitudinc  ot- 
tener egli  è,in  ciò>,-qMan  che  alcuno  di  queftì  grandine 
perfetti  Priiiqjpi  noftgUcitenijilqualc  per  mantenere,  e 
ièrmaxe  lo  (iato  Tuo, quanto  per  lui  fi  puòdndirizza  ogni 
fiiopcnfiero,&  opcràtionp  ad  vn  certo  buon  fine:  e com 
P4rtf^«t9.gH^ra^  dq-faevi, fecondo  la  Tua  elettione  pro> 
^ria.o  r^i^^do  la^apacitàidi  cui  riceuc  inalza.&abbafiai 
creà,d^■n^ou9,c5ftitail^e,deroga,UboJi^c^^  rafferma  io 
ToggUi  flatutijC  li  mìniftri  in  qud  raodo^  in  qatliem? 
pOjChccóuienc  alla  vpJontà,e  déliberation  fua.Ma'quel 
^fupremo,&  altifiimo  Monarca, fi  come  fìi  icmpre;hcbbd 
anche  iènoprecó  lui  rprdine,e  Udifpoefitionc  di  cutteJo 
.cofe^e  l^Principe  np  le,puà,fe  non  có  leoccafioni  acqui* 
iffare.Sono  alcuni  dpiàuorici,è  bé  gradici  huommi,i  qua 
Ti  del.vcdcrfi  in  vn’cccellenrc  ftato,cdcl  fàlirea  più  alta 
c^iù  iublune  Jpogp,dano  all’tngegno,al  giudicio,al  di- 
fcQrfo,aii’indufiria,alla  prucientia.de  inXoinmaal  virtuó 
fo  opQrare,tutralaglpria,Ì!lgrido>lalaudc.iloomc,  c la 
dìuouafaraalofo.'e.  voglionoCiccódo  quel  prouerbio  la> 
XViiO^SH^ejHiflyPortMmtefi  fahtr)  riconofeere  ilbenc,cho 
hanno,n5  dalla  Fortuna, ma  dalla  propria  vircùloro.Et 
alcuni  iono  criadio  airinconiro,iquali,nó  hauendo  mai 
potuto  cofa  alcuna  accertare,nè  di  horK>re,nè  di  prorit  • 
io:e  trquatifi  inogui  loroailìooc.c  difegno  molto  ftra« 
namcntcinganati,voglionopur,chevifiaquclta  Fortu- 
nale tenendo  con  quella ientcntia  di  Cicerone  nella  To 
pica.  Idi  ere  telnm  vtldtUétù  tji,ferre  ejl  FùrtmnnT  ii  lanciav 
vn  arma  è della  volontà , il  portarla  della  Fortuna, à lei 
fola  danno  la  colpa  d'ogni  <Ìifaftro(fpcr  così  direte  cala-* 
niiorp  loro  accidente.  Maquclii^che  vcggiopo,cóqucl' 
> i mag- 
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|iag5g>orlamc , che  hanno  pìh  chìaramenfC  de  gli  altri 
affermano, che  opera  quel  folo  Ente  ogni  colà  in  noi;fc- 
condo  quelle  parole  di  Paulo:  Dei^  omnu  óperatttrinnt- 
kù:c  dcfidcrando  meglio, &afpcttando  peggio, si  fìanò 
dclcorfoddlccaufccontendv  plgliahoinbtiona  parte 
ciòiChc  Tiene: giudicano  che  il  danno  non  sia  danno  la 
, effetto, ma  vna  moftra  del  dannojfotto  la  quale  ftà  naf- 

coftol’vtilc-'iDanifefto  nonà  noi,mk  àcòIui‘fpIo,Hic’^ 
del  male  trarre  il  benc%  & ilquàlejper  non  dìfoi'ajharcl 
coofertijC  le  ragioni-delta  Prot^éria  Aia  nella  Narunf, 
permette,  che  l’vno  si  apponga,e  difcgni  benc(turtOjchb 
hupino  di  poco  difcdrfo)c  che  laltro(non  oftance  la  fut 
buona  cósidcraiione>s’ingani:c  tenendo  conto  di  tutto 
quclladarghiriìma  benignità,&  à ki  fola  dando  cre- 
dito così  del  danojcomc  ddrvcileiviuoiìó  di  quella  in- 
frilibile,c  fccretifTima^c  tato  armoniofa  'dirpositiohe  irt 
ripolb.  Quello  ho  voluto  dirti(difcretiflìmo  Lettore)^ 
contctnpittionc  de’  progrelTi  di  Cefare,i  quali  vò  quasi 
Tempre  nominando  con  vocabolo  communc,  & vsitaro 
di  fortuna  Jn  quella  Tua  Vira, che  mi  apparccchioà  ferf- 
ucrc.  al  qual  proposito, mi  è anche  parutO  bene  di  porre 
qui  apprefso  piùbrcucmétc^chepmc  stè  por  uro, gPauc 
nimèti,e  ì fuccedì  della  Rep.di  Roma,dal  principio  Tuo, 
in  sino  al  Proconfolato  di  efso  Cefare . Auenimcnti  in 
vero  pieni  di  varietà  d’humori,e  di  altcrarioni  : mentre 
l’vn  Cictadinomon  intende, ‘in  modo  veruno,  di  cedere 
•H'altro  : nè  ben  libero  si  pare  colui,  che  porre  si  vede 
dal  luo  vicino  il  piede  innanzi . Succedi  (dirò  ancora  ) 
tali,e  tanti, che  (per  quello, che  si  vide  poi  ) concorfero 
tutti  indiuerfe  parti  del  mondo, ad  apparecchiare  gran 
dezzc  à Cclarcj&  à fare  degli  ìlluftriflLmi  meriti  luci  la 
|loria,c’Jprcmiomaqgiorc.*  ‘ * 
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frìnst fio  dcll4.Citti.fi»»  ài  Pm»»f»l4t»  di' Ctfitrt  » 

i 

Alla  cdificatloncdi Ron^chcfuappref' 
fo  la  ruina  di  Troia  , anni  quattrocento  r»  ' 
rrcncaducicdopò  il  prindpio  ai  Alba«quai 
trocento  ; c del  mondo  tre  mila  duccnto  " * ‘ 
vno)corfcro,finoal  Proconfolatodi  Giu-  * 
lio Celare } anni  feicemo nouantafei : nel  6fsom»j^. 
qual  tempo  fletterò  gli  Romani  duccnto 
quarantaquattro  anni  à'circa,  lottò  li  Rè,  e li  quattrocento 
tinquantaduerellanti  y lì  gouernarono  Ogni  anno  lòitO'diic 
huomini,  che  dilTcro  Conloh  ] da  circa  onanra  cinque  annd'ài 
fuori,ne’  quali,più  turbata  la  rcpubiica,chc  qaieia,bcbb<lpcl> 
micramenteper  Magiflratn  Tupremo, dieci  huominl,ducanBÌ: 
e nel  redo  poi , bora  Tribuni  militari , bora  Confolì  : c dopò  * 

ConlbIi,  Tribunrm'ilitari  ,edopò  Tribuni  militari,  Conloli  j 
conparcialitàjc  varietà  inolrogrande:  oltre  che  comandarono 
Tribuni  della  plebe  cinque  anni  continouijcvi'fa  ancheinter 
»egnovn’anno,c  vn'altrodi  Dittatura;  vno  cioè  lenza  Capo 
principale, & vno  con  Mapiflrato  (upremo.  Ij  primo  Rè  loro 
jfù  Romolo, fondatore  del  UCittà, reputato  figliuolo  di  Marre, 
e di  vna  vergine  facrata  alla  Dea  Veft«,detta  Rbca  Siluia , fi- 
glia di  Numirore;  vnode’Siluij  Rè  Albani:  il  fecondo  Nuraa 
Poinpilio;iI  terzo  Tulio  Hoflilio:  Anco  Martio  il  quarto:  Tar-  \ 
quihio  Prifeo  il  quinto  : Seruio  T iillo  il  fedo  ; & il  rettimo,&:  /r*  Jtoiwf- 
ivltimoTàrquinio  fapetbo.  Vide  Romulo  nel  Regno  anni 
xtxvii.  Pompilio XI  111.  Hoftilio  xxxi  i.  Ancoxxiii  uPrifeo 
«xxvnii.  SeruioxL  I I I I. il  Superbo  XXV.  Fecero  guerra  fotto  ji.Oafifr» 
quedi  fette  Rè  à Finitimi , e Conuicini , c fuccedendo  loro  le  a.  ; 
vittorie  con  gran  trauaglio , à gran  pena  in  tutto  il  tempo  di 
quedi  cc  X L 1 1 1 1 . anni  gli  conquidarono . 

'■>  Dopò  Tariquinio  Superbo  (il  quale  fcacciaronp  dal  Regno, 

b non  /cAuiAtt.t 


imsOnttfr. 

*me- 

ffÌ0. 

-yroiii’tt. 


Miftehj 

fsrttciféu 

àt  ht' 
mm% 


4f4 


SkiD»f*t- 

Mfrvtm- 


<^ón  nn4  ^rÌ4  nriuniaYùa  prozìa  ^esaiite^  la  tioktidd 
ìatttAil  figlinolo  Arunte>à  Lucretia)  u fecero (gouernandofi 
da  Te  defili^  Confófi  >n  libertà  ) fignorilfìiiuaio  quel  reftc 
d’Italia, che confinauaall’horaco’l  Mare , econ  rAppcnnio* 
dico  da'  Lncio-Iuoio  Bruto, c Lucio  Tarqamiò  Collaaino  ( cUs 
furono  i primi  Con(bli)Cno  ad  Appio  Claudio  Fulcro, c Qui» 
-to  Fuluio  Fiacco  in rpacie di  circa  ccxin.  annitnciranno- 
ccccLxxav  I .della  Cirtàte  da  que’primi  Confoli  fino  a quelli 
Tlnnù,cumultuò,la  Città  quattro  vuke.  Nella  prìina , ch.c  A 
l’anno  doU’ctà  lua  cclx>  la  plebe  fi  congregò  tutta  con  Tamte 
in  rtiano  lui  monte  facro , di  i.à  da  Teuctonc , detto  altre  volte 
Anicnc.comra  li  Patficijc  fendo  Conlol*  Aulo  Verginio  Celi* 
montano,  e Tullio  VenuCo  Gcminio,6cotrcnuro,  che  anche 
di  loro  fi  crealTòaJsutio  Magi(lrak)v(  chefuroftopoi.ji  Tribuud 
della  plebe  ) fi  quietarono . Nella  feconda  futono  depoAi ì 

Deccntuiri  per  la  tirannia, e libtdincloro  nclcce  ri  i i<.òoreuL 
Nella  tcrza,cbe  fu  f anno  ccc  v 1 1 r.  domandò  la  plebe  a peo* 
fuafionc  di  CanulcioTribuno,che  le  folle  conccflu  di  mantarr 
fi  con  li  Pattitij  ■ Nella  quarta  fecero  tanto  i T tibuni  delle’ 
.plebe  ch’ella  fu  fetta  partecipe  del  Confofeto:  efucteatodft*' 
. fiioi  Lucio  Seftio  nel  trecento  ottanw  otto- 

Entrarono,  vinrayC  domata,  in  non  picciolo  tempo  la  fer(yl 
cc,e  bcllicofa  Italia  * al  tempo  di  Claodio,e  Fuluio  Indetti , le 
prima vokacontra  Cartagincfi,8c  FJicroneSiracufancvn  inar 
.re  ; chiamati  da  Mamcrtini  ( al  prcfontc  Mclfincfi  _}  in  foc'^ 
corfo  loro-,  c vinfcco  quali' ptiiTU,.chc  fi.  fepelle  della  lor» 
venuta. 

india  quattro  anni  poi,  fendo  Cotti.  Scipfonc  Afina,eCai# 
Duilio  Cònfoli,  cornati  la  fccoiudavoliacon  vn’hoftcdi  ex» 
mauigli) , fttgarono- pur  anchei  Cartaginefi  apprelToLipsin,* 
anali  anche  eglino  ( hauendo  la  geda  à quell'  Itela  tutte 
rorzelorofi  opponevano, per  non  lafoarne  i Romani  impatro» 
nirc:C  rùnafta  all'horala  Sicilia  à deuotionc  loftv,  di  I.fola*  che 
era , fi  fete  alTai  torto , quafi  fuori  delle  tnuradi  Rom$ , Pie- 
«inria. 

j-*,a«n<y  fcsiicatc  voItLallaCer  fica»5c  ella  SauliRua»^ 


tfiroino  HinnoncTaphano  Je*  Caftagioefi,  pMTnànetd^  laì- 
cio  Corncho  Scipione  Con(blt:di  maniera, che  non  rellòloco 
'altro  , che  TAtìica.  Marco  Attilio  Regolo  Serano  nel 
«cccxc  VI.  Fù  il  primo , che  rafTakaire , Se  otxupate  tutte  le 
tene  vicine , aiTedlò  Cartagine . E quantunque  oontcndtilè 
l’vne  Popolo , e l'altro  dominio,  & autorità  di  pari;  fù  nondi< 
meno  la  felicità , la  fcicntia , e la  virtù  de’  Romani  fi  grande  » 
che  refiarono  inferiori , i nemid  in  tré  guerre , con  perdita  dì 
•tutto  reflet  loro . Nella  prima  Caior  Luttatio  Catulo  Confiv 
*le  nel  dxi.  domandando  pace  i Cartaginefi,pofc  fine  a quella 
^uerra:e  fu  loro  conccllà  la  pace  , e firmata  poi  l’anno  feguen* 
fendo  Aulo  Manlio  Attico  Confolc,con  Quinto  Luttati» 

• Catulo  Cerco  ( il  quale  chiulé  le  pone  del  tempio  di  Giano  in 
fcg  no  di  pace , cdnic  liaueua  fatto  prima  di  lui  Kuma  Pompi- 
•itoie  fixe  dopò  Auguflo  )à  conditionccbe  lalciaficroà  Roma- 
ni libera  la  Sicilia,e  la  Sardigna,  e pagalTero  ( come  dice  Eu- 
tròpiò)per  vènti  anni  Continoui,tre  mila  talenti  d'argento  pa- 
co, ogni  anno. 

- Nella  feconda  Publio  Cornelio  Scipione  nel  nxxxv  i . do- 
pò hauer  conqiiiftato  tutta  la  Spagna  da’  monti  Pirenei , alle 
.colonne  d Hercolè , Se  ail-Occano  l'c  vinto  A nnibalc,glt  fece 
. trìbutanj , e ne  acquiftò  il  fopranomedi  Africano.  : 

. Succdlepoi  la  terzancl  nei  1 1 1.  nella  quale  Publio  Sci- 
pione Emiliano  indi  à tré  anni  fatto  Conlble,  gli  difirullc . 
-'fra  la prìma,e  la feconda,in  quelli  xx.  anni,fupcrarono in  tre 
volte  i Liguri , che  fi  dicono  al  prefente  i Gencucfi,trà  il  Varo 
fiume,  eia  Macra;  la  prima  con  Fuluio  Conlble , l’altta con 
Bcbio,la  terza  con  Pofihumo. 

Fallarono  di  là  dal  Pò  centra  i Galli  Infubri,  che  chiama- 
no quella  parte  della  Lombardia,  doue  é pollo  Milano  : e pa- 
rimente in  tré  guerre  gli  vinlèro:  la  prima  per  mezo  di  Emilio 

• Confole.la  feconda  di  Flaminio:  la  vlciniadi  Marcello:  e con 
gli  llltrici,chelbno  hoggi  gli  Schiauoni,gnerreggiaronoctian 
dio  in  quel  tempo;  e fotto  la  feorta  di  Fuluio  Centimalo  gli 
domandarono. 

}"  • la  quello  fpatio  di  i amù  , coefo  crà  la  feconda 
. • b 1 eia 
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«/à  tèfs&iii  rolcafonó  &irCn‘cmecoatra  FtLippo  Rèdi  Mac«^ 
donix(  che  fu  U prima  volta  ) e palTad  m Alia  centra  Anrioco 
Re  di  SorùiC  fupcrato  quello,  e qucflo,  fucccilc  loro  di  quella, 
occafìonc  la  vitcona  di  £tolta,d' lAria,di  Gallogrcciaidclla  le- 
-cortda , e della  terza  Macedonia  , e della  Grecia  tutta  > cosi  in. 
marc,comc  in  terra . Dopò  la  guerra  punica,(cguì  tantoAo  U 
,guerra della  Achaia,òdcl  Pcloponnclo,.cbc diciamo  Morea: 
'nella  quali  guerra  fti  quella  nobiliflima  Città  di  Corinto  ao« 
ch'cCTa  di  Arutta  vn’anno  dopò,ò  circa  ladi  Aruttione  di  Cart** 
-gine  da  Lucio  Mummie  Confole, che  f u da cucAa  vittoria  co* 
gnominato  Achaico  > DiArutta  Corinto, A JiAruAc  anche  ia 
lipagnadaldiAruttoredi  Cartagine,  Coniblc  lalcconda  vol- 
u(chefuncl  ncxx.  ) Numantia,aÌptelcnrc  Soria,  l’honote 
verame-nte  di  tutta  quella  Prouintiaila  quale  haucua  fo Acni»- 
to  l’impeto,  e l’olHdione  di  quaranta  quattro  mila  Celcibcti. 
X 1 1 1 1 .anni, Lenza  alcuna  muraglia,  e Lenza  torre  5 lòlamtntc 
r»’l  valore  de’  Cittadini  propri!  * In  Afia  Attalo  Re  de’  Pct- 
gameni  haucua  lalciato  il  popolo  Romano  hercdei  & AriAo- 
o!co  vno  del  LaRguc  Kmo,impeditia  loto  il  pòAcAo  : ma  Lupo- 
rato da  Perpenna  Conlolc,  efatto  pigione , hebbe  poiqùeHa 
guerra  £ne  da  M.  Aquilio  Con  fòli;  etiandio  Panilo  Leguentd, 
cheLu  nel  dcxxv.  Volti  poi  dairOricn  te  àmezo  giorno  guer- 
reggiarono di  nuouo  in  ALrica,contra  lugucta  Rcdc’Numidii 
il  quale  Lu  pur  anche  cgH  Luperato,  e menato  in  trionfò  da  Cas- 
io Mario  : epaAati  dal  mezo giorno  al  Settantrionedi  là  dal- 
rAlpi,Leccro  guerra  à Sali;,  che  Alno  il  pacLe  all’intorno  d’Ar- 
li  ; epoi  anche à Sauoiani , detti  in  que’  tempi  AUobrogi , Sc  i 
gli  Acucrni,  che  Lono  hoggi  il  paclc  d’Ouemia  per  Late 
Lcorrerie  gli  Sali)  nel  territorio  di  MarAglia,che  tcncu.i  a- 
micitia  molto  fedelmente  co’  Romanie  per  dar  trauaglio  gli 
AUobrogi, egli  Atucrniàgh  Hedui,chc  fono  ilpacLcallintoc 
no  d’Autunc  nel  Ducato  di  Borgogna  ; i quali  s'era no  raccà- 
màndati  all’aiuto  de*  Romani.  Vinfcro,ctantaLulalctiria  , 
ebebberodi  qucAa  vittoria,  i vincitori  Cnco  Domino  Eho- 
barbo  ProconLole,c  Quinto  Fabio  MaAìo  ConAilcjcbc  innal- 
aarouo  in  que*  luoghi  propri!  vittorie  Torri  di  pietra  eoo. 

. " Parme 


Dipitize^ 


l<Srmede;*hemfa^  trofei^'  Nel  Jìim'i.  fa mc5rftì«ia’ pri- 
mati TibcritvScmf»ronc  Gracco>  per  opcta  di  Publio  Scipione 
NaficaSerapioneifcncl  Dcrxxi  1 1.  Caio  Gracco  il  fratclJoi 
•ambidue  per  Cagione  delia  legge  Agraria  ^ la  quale  era  ftata 
-propo(la,cdifefamfauoredellaplcbccontraii  Pairfci) . 

Dom arono poi  net®  ccin-  co*l  valore  di  Caio  Mariocin- 
qae  vrdee  Conlolc,il  furorede’  Tcutoni,de*’Cimbrii&  de*  Ti- 
. gunni,dtquelli  di  Dania, edt  Zurigo,Città  principale à tempi 
noflri  degli  Suizzeri;  li  quali  domandauano  al  Senato  paefe, 
per  I habitatione  loro, e già  s’impadroniuano d’Italia.  L'heb- 
«ero  poi  con  la  Romania.che  fidilIèTraciaii  popoli  della  qua- 
le nbcU arili, erano  venati  Un  in,Dalmatia,&  ai  mare  Adriati- 
co:ccon  quella occa/ìone, penetrarono  pbi  l’vnò dopò  l’altro,! 
jCapitani  Romani, lino  al  monte  Caucalb,al la  Dacia, che  di- 
ce ai  prerence  Valacchia:  alla  Sarmatia,  hoggidì  Mofeoaia,!!- 
fio  al  dame  Tanai*tcrmino  delle  genti, come  dice  Floro,&  al- 
ia palude  Mcotide-.nonollante  che  in  quel  tempo, mentre  an- 
■dauaho  guerreggiando, e vincendo  fuor  di  cafa,  lì  folTc  rinoua- 
tàda  Apuleio  5aturnino,Tribuno  dclla^Iebc,  la  prattica del- 
la legge  Agrana,moltocaldamcnte5  ficnefolTe  égli  al  dnela- 
pidatò  dal  popolo}  & haucils  pòi  alTat  torto  Liuk>  Drulb  mof- 
ià  redicionc,d(  diuifaquaft  la  Città  iti  due  parti  per  rirtefla  ca- 
gione,’c  non  oftantc  cciandio,  che  forte  apprello  la  morte  di  lui 
Icguita  guerra  con  tutta  Italia  } detta  guerra  Sociale  t nel 
DCLXi  II.  la  quale  yer  luo  inierellc,c  per  voler  erterc  latta 
partecipe  della  Città, adheriua  à Drufo  : E quantunque  anche 
in  Sicilia  fi  forte  vna  fiamma  Se.ruile  accefa  due  volte  : & ha- 
ucrtero  tutta  la  Italia  Icorfa , e'iaccheggiara  la  maggior  parte , 
«.d  imitationedi  qruclli  diSicilia,i  Scrui  m Italiajlbtto  Capita- 
ni Gladiatori.  Venne  apprcrtò  guerra  con  Mirridatc  Rè  di 
Ponto } il  quale , hàucndo  artaltato  con  grande  impeto  Nico- 
mede  Rèdi  Bitinia, confederato  co’  Romanijallcgandojchc  li 
molcftauagli  Tuoi  confini,  gli  haucua  rubato  quel  Regno;  & 
intrato  m A fia  minore  (che  diciamo  Natòlia)  con  quell  irtertb 
furore  le  n cra  impatronito  ; & haucua  fatto  morire  tutti  qué’ 
Citcadù)i  Romani,  che  fi  crou^uano  all’hora  nc’liioi  paefi  re 
‘ . unta 
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ili»  tft  «èttiJeHfó  aaintbè  finto  hau«ifnpfftr5;'c6e  fe  €ti 
tàdc’  Romani ncU’Afiaj  & i popolidclla  Grcciaih  Euròpa/e 
gli  erano  per  paiyra  tutte  fvMnmeflc;  da  Rodi  in  ftioh  : e gii 
penetrato  hi  oca  lofpaucnco  inlìn  a Roma;  Mafuquefloti- 
rannoda  Luciu  Sill.tydetto  Feliceticacciacodi  Dicinia^di  Gap* 
padotia  ; e di  tutti  i luoghi  occupati  ; si  de’  Romani  propri j , 
come  de  confederati  Tornato  poi  in  Aita , e per  terra , e per 
marc,e  per  fimni  con  tutto  lo  sforzo  della  fua  gente  propria  di 
Ponto,  doue  lì  era  ritirato  dalla  felicità  di  Siila , à man  falua  i 
fu  anche  fugato  da  Lucio  Licinio  Lucullo  Proconfolc,con  ta- 
te itragge  che  Granico,&  Afapo>  fu  quali  fuggiua»  ne  corfero 
lingue  i e riparandoli  anche  poi  con  armata  m cento  naui  ia 
più,nel  nur  Maggipre.fu  rotto  da  vna  grandiflìma  tempefta  , 
dicglilóprauenneallo  improHifoj  quali  come  Luculloj  fatta 
Icgaeon  Eolo  Re  de’  venti y hasclTc  lafciato , che  i venti con^ 
trarij  lo  debellallcro.  Non  mancò  per  quello  accidente}  di 
animo;  anzi  li  voltò  all’OricntCjà  gli  Hiberi,  àiGafpij,à  gli 
Albani,<S<:  a!l’vna,&  aU’altra  Armenia  : ma  fu  da  Cneo  Pom* 
peio cognominato  Magno  j alTaltatodi  bella  meza  notte,  che 
iuggiua, e disfatto:  e tornando  poi  verfo  Tracia,  Macedonia* 
e Grecia yconpenllero  ancora  di  dare  vn’alTalto  alla  Italia, 
morldi  veleno}  alcuni  dicono  di  mano  fua  propria , alcuni  di 
Pharnacc  Tuo  figlio . Fece  rcfiflentia  collui  lolo  à Romani 
XL.  annicontinoui  : E li  legge  ne  fragmenti  della  Hilloria  di 
SaluHiovna  fua  EpiUolaal  Redi  Perlia,nclla  quale  punge  in 
diucrli  conti  li  Romanie  gli  chiama  ladroni  delle  genti  ; per- 
fidi i delìderoii  per  antico  collume , & vfurpatori  ai  quello  di 
altruijncmici  capitali  di  tutti  gli  ttati,e  mallimamcte  di  regni. 
Corlc  Pompeo  con  l’cllcrcito  virtoriolè  tutta  TAlìa:  horver- 
fo  rOriente,  ( doue  confirmò  Tigranc,nel  regno  d’Armenia^ 
hor  verfo  il  Settentrione  ; e fattoli  il  palio  largo,  per  Georgia  , 
pcr'Albania,per  Menghcrlia  : e perdonato  a tutti  ; volto  vcrlb 
mezo  giorno,entrò  in  Libano  di  Soria,  Se  in  Damafeo . Fece 
foggcttii  Giudei,nel  tempo:che  gouernauano  Hircano,&  A- 
rillobolo  fratelli.  Entrò  in  Gicrufalemme  per  forza, doue 
Aoa  toccò  cofa  alcun.^  ael  Tempio  fitnto  : non  perche  haueffe 
/ - nfpcito 


tlfpctbs'ftlU' religióne  de?  Giadèi,cKc  tcfletunoi'CdmU  pef  étiaia^ 
(upcrftitionc»ma  per  nonxlaccoccafioiie  a fuoi  cmoii  di  calo»- 
niarlo  : CQmc  attcrta  Cicerone , ncU’oradonc  per  Lucio  Flac-  ‘ ‘‘ 
co  ) fendo  in  que*  tempi  coftumc  di  ttafportarc’in  Gierufalem' 
rncjà nome , e cenfo  de’  Giudei  ogni  anno  òro  contante , cofi 
4’Ualia,conJcda  tutte  le  ProUintictìe’  Rómani , e ritenne  > Se  ^ 

acquiftpcutW  ciò , che  ruconticnc  ua’litnar  Reflbi  c’I  tnar  di. 

Bacan  > e rO(^panQ,da’i  Parthi  iti  fiaori,  i quali  vollero  li  tre* 
gua  più  jqftp,  che  la  guerra:  àgli  Indi,  chcaqucl  tempo  non  *** 

^b^eijó  nodtia  di  lui'.  Haucua  prefò  odcolione  vn  grandiflìd 
tnqnumetQ  di  CocfalidiCaramaDiajchc’l  popolo  Romano  liìOiUtm. 
era  ripartito  in  diucrli  luoghi  del  mondoie  cógregati  mlieme , cw/*tt 

£ liaue.uano ulmente  vfurpato lo  Imperio dclraare , che  non  ' in nmm^* 
£ pKcua  partire  nauilio  da  banda  alcuna , che  non  delle  loro  * triàffimt' 
in  mano  j pertiochè , oltre  che  il  numero  era  grandilfìmo , fi 
vacuano  di  nauiii  leggieri,  c di  bergintini  buoni  da  caccia‘*> 
re , eda  fuggire PubUo  Scruilio  andò  loro  addolTo con  naui  > 
groflc , e ne  ottenne  la  vittoria  j benché  fanguinolenta;  c non 
pontcntodi  haucrli  fugati  dal  mare,  entrò  per  forza  in  alcune 
loro  Città;  c ruinò  tral’altre  Ilàuro,  la  principale  forrczza  di»  ^ 
tutta  la Garamania,ondcncfii cognominato  Ifaunco;  mala 
fortuna  riferbaua  anche qucfto  colmo  di  glona  ù Pompeiot 
percioebe  vlciti  in  marcpiù  forti , che  primi',  gli  aflàltò  pcre- 
(lingucrlidcl  tutto, con  vno  apparecchio  veramente  diiiino;  : 

fondo  che  fornito  di  groflìflihiaarmara,  così  de  fuoi  vallclli , 

conicdiRodiotci,rinoalnumcrodimillc(ondcf?idcttoAga-  ; J, 
melinone,  il  quale  andò  alla  ^CBra  di  Troia  con  millcnaui)’ 
occupò  luttii-portiiifoni;  indetti:  e promontori),  & Ilolet- 
te,chc  erano  nel  mare  Mediterraneo  )c  la  bocca' pari  mente- 
delio  (Irctto  di  Conllantinopoli  ; di  maniera , che  ogni  lòtte 
di  Corfali  refto  quali  come  nelle  rete  rinchiulà  j c ne  rimale  in 
quaranta  giorni  vittoriofo . 

*1“^^  ^cmpoeiiandio guerra contra  Creta, ò voglia  nMirrÀim 
dir  Candia,dallaqualc  Metcllo,daIla  vittoria.che  n’hcbbe,fu  C/mifjn. 
cognominato  Cretico:c  parimcte còtto  Malotica, c Minorica, 

4ciw  Ifolc  Balcari,chc  di?d«o  »1  foatcilod  cogn.di  Balcarico; 


yimrié0. 


’ dcàqucft«f(iuegi»rrc,eihieviaoriè/ac€cfcvh»;mpfefalWii 

cccon  Opro,la  quale  fu  fcnzz  guerra:  cpcrcflèrc  quella  Ifola 
4»  Cff  • fopra  modo  ricca , ne  riportarono  infìDico  teforo  alrErrarid . ^ 
Hcbbe  il  Popolo  Remano  in  runo qudlo  tnnpodi  mòlre  glo^ 
r regnalatc  vtttorieide’qualùi  Capitani,chc  furono  òRè^’ 

òConfolijò  Pretori, ò Pro£onfoli>  ò Dirtacori,  è VkeprctonV 

cntcarotio  nella  fcliciffima  patria  loro , borcon  MMg^iori  tio^ 
tM}ri,horcon  minod(1cheiìdillcroquclli  trionfi» e queOlouàX 
rioni)  ccxLV  et. volte,  fe  beile  ho  fapoco  ricorre  dalli  Faftiitf 
loro.  De’  Sabini crà  gli  altri  xi  1 1 T.vòke’,'diilli 
fim'M  Vtj^.  Tofcanixi  i.  degli  Ecqui xrrti<  de^  Liguri  ètiandio itili 

da’ Cartagmeiixvi;edc’ Sanniti XXVI  II.  cortlcdiquefti'i'ò' 
dmfitn^n  jii  tuttj  gji  jdtri.fi  vede  nel  Siginio.  Et  haueua  con  ratte  qù»- 
ftc guerre»  vittorie, «trionfi , A; ouationi, ottenutoli  Popolò 
Romano  in  Africa»tutto  quello  , che  àlPhora  fi  habitaUa  alla; 
marina,e  fra  terra,  t In- Europa  l-Italiaie  la  LombardiaWa  Sa.*' 
A mfit  D^^*Tjatia,laSchiauonia,l’Iftria  la  Grecia' 

a Mm.  tutta;e  l’Kblc  del  mare  Ionio,e  deH’Egeo,  la  Romania  fino  al«i 
la  Mofeouiaila  Prouenza,cJa  Ifpagna . In  Afia  l'Armenia, la 
Caramania,la  Sorìa,l’Egittos  e tutto  rEufratc:  c non  oftante 
le  llragi  hauute  da  AnnÌDaic»lc  fedinoni,  e le  guerre  fùdmc,  e 
Sociale,e  Scruili . la  difeordia  intefiina  di  Mario,  e di  -Siila  j e 
dopò  quella  di  Scrtorio,c  quella  di  Lepido: fuccellòri»  èc  hcre-. 
di, di  tanta  crudclcàjla  Congiurarionedi  Canlina,ncl  ncxci. 
' fi.  crouarono  in  vno  fiato  colmo  di  laudi,c  di  honort  fupremi  .• 

fsfOBttf.  E perche  fi  Icuaflcro  ancora  più  in  alto,  fili  nel  dcxcv.  eflen- 
-do  Lucio  Pifone  Ceibaino , & Aalo  Gabinio  Confoli  » eletto- 
al  gouerno  delle  Gallie  Caio  Giulio  Celate,  dopòii  fuo  Con* 
iblaro  primo  : comodiremo  altrouc . 
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Serittd  fer  il  Sig.  Stejàno  t/lmlrrogiù 
SchìA^fnt  étrid-» . 

Parte  Prima." 


B B B N 1 fono  (lati  molti  quel- 
li, che  commendano  la  vica  di 
G I V 1 1 o Ce  SARE  allamet 
moria  degli  huomini , tuttauia 
non  fanno  tanta  menrione  della 
profapia  fua , che  balli  à fodlsfa- 
re  a]  gran  dclìderio , che  ne  ac- 
cende il  merito  di  così  gradito 
Principe:  nel  qualevno,e  folo 
vuoile  il  fommo  , e cclcflc  Mo- 
narca tuiro  quello  honore,  e quella  gloria  raccorre,chc  fo- 
Icua  per  lo  adictro,  partire  alle  anioni  di  molti.  ESuetonio 
fragli  altri , che  fcriuc  tanto  accuratamente  le  Vite  de  i dodi- 
ci , non  ne  fo , le  non  con  molto  poche  parole , raccor- 
“fP^^v/'^ondolaconietturadi  Lodouico  Viucs)  polTa 
eflerpm  facil  mente  colpa  de  gli  Scrittoti  antichi , che  lo  han- 
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no  lafciatoà  poderi  fcnza  capo, che  difFctto  Tuo  proprio:  come 
hanno  pur  anco  fatto  in  Quinto  Curtio,in  Tacito , in  alcu- 
ni altri  5 i quali  fi  leggono  lenza  principio. 

Io  per  tantOjdefidcrando  fiipplire,pcr  quanto  ho  potuto  rao 
corrc  daqucgli  Autori, che  parlano  della  venuta  de’ Troiani 
in  Italia;  e pari  mente  di  Lauinio,di  Alba,cdi  Romaidico,chc 

Hehbc  la  gente  lulia  il  (uo  principio  in  Alba  lunga,  da  lu- 
lo  ligliuolodi  Enca>cdi  Creula, fondatore  di  quella  Citr^: 
chiamato  prima , da  vno  fiume  di  Frigia,  Afeanio,  e da  Ilo 
Re  di  Troia  detto  poi  Ilo:  e finalmente  nomato  IuIo,poiper 
hauer  (fendo  ancora  co’  primi  peli  della  barba , detti  per  me- 
tafora latinamente  tuli  ) vinto  in  vno  combattimento  dafolo 
a fole,  Mezentio,  Signor  di  Cerri  (o  vogliam  dir’  Ccructcre) 
e Rè  di  Tofeana . 

Habitarono,  i lulij  in  Alba,  fino  al  tempo  di  Tulio  Hofti- 
lio;daI  quale  furono  ( poi  ch’egli  hcbbediftrutta  quella  patria 
loro)  condotti  con  alcuni  altri  diquellecafatc  Albane  à Ro- 
ma,c  fatti  Patricij  : tra  li  quali  furono  li  Scruilij,  li  Geganij,  li 
Mctilij,  li  Curati),  li  Quintili),  li  Iuni),&  altri  co’l  nome  pro- 
dotto da  alcuni  compagni  di  Enea,  Capitani  di  nauc  i iSergi) 
da  Scrgeftos  i Mcmnii)  da»Mncftco  j i Clucnti)  da  Cloanto; 
^ Cicli)  da  Ciclo  ; i Nauti)  da  Naute  5 i Cecili)  da  Cecadc  ; e 
gli  Aci)  da  Ad . Ma  è forfè  polfibile,  che  foflero  in  vn’  mede- 
lìmo  tempo  alcuni  luli)  in  Alba;  & alcuni  in  Roma:  poiché 
leggiamo  in  Liuio,cherapito,chc  fu  RomolojC  portato  (come 
fi  giudicò  ) in  altojdific  al  popolo  vn  Cittadino  Romano,chia 
mato  Proculo  liilio,chc  Romolo  padre  di  Roma,Icefo  dal 
cielo,  gli  era  apparfo  innanzi,e  dettogli, che  facclTc  intendete  a 
Romani , che  la  volontà  de  gli  Dei  era , che  li  Romani  attcn- 
dcflcro  all’arme;  e che  folle  co’l  fiiuorc  della  militia  Capo  la 
fua  Roma  di  tutto  il  mondo  • E veggiamo  anche  in  Dioni- 
fio  AlicarnafleOjchc  nel  principio,che  prefe  il  goucrnodel  Re- 
gno Numa  Pompilio  fiicccflor  di  Romolo;  vn  pollerò  di  A- 
Icanio  nomato  lulio,huomogiiillo,  & innocente,  dille  a Ro- 
mani,chc  tornandodi  villa  alla  Città,  fi  era  abbattuto  in  Ro- 
molo, alla  porta;  il  quale  gli  hauca  ordinato,  che  dicefie  loro* 

ch’ci* 
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oVcIjCon  la  fcorta  di  quel  fuo  Genio , che  Io  cuftodiua  ( noi  Io 
diremmo  Angelo  buono  ) n’andaua  in  ciclo, à goder  della  com 
pagnia  de  gli  altri  Dei . V farono  per  loro  propri , e peculiari 
prcnomijò  Cnco,ò  Caio,ò  Lucio, ò Sello,  ò Proculo , ò Vopi- 
Ico;  con  alcuno  de’ quali  prcnomi,chiamarono  ancora  alcuni 
altri  Romani  i malchi  loro,quel  primo  giorno,  che  li  nomina- 
uamo  j ilquale  era  il  nono  dopo  il  nalcimento  loro  j dicendoli 
Cnei  daircflcrc  gencrati,e  concetti  ; ò pur  dalla gcncrationc,c 
pollcrità,  che  le  ne  Iperaua . 

Cai)  dal  Gaudio  del  padre , e della  madre , di  vederli  nati , 
(nelle  quali  due  dittioni  la  lettera  C . che  è la  prima, fi  pronon 
ciauaper  G .)  Luci)  per  clTcr  venuti  al  mondo  con  laprima  lu- 
ce del  giorno,  Sedi  daircllcr  nati  appreflbil  numero  quina- 
rio! do  e nel  Senariojchc  è numero  perfetto.  Proculi  da 
Procii/voccLatina,chc  vuol  dir  lontano! per  cllcrc  nati  in  af* 
lentia  del  padre , e Vopirchi , quelli  di  due  gemelli,  che  dalla 
(conciatura  della  madre  rcllauano  lalui . Hebbero  per  co- 
gnome alcunidi  loro.  Tulio!  alcuni  Mcntonc  ; altri  Libonc! 
altri  Iulo!&  alcuni  altri  Cefare!  e fi  difiero  Tulli,  (fecondo 
qiiclliichc  fanno  nella  etimologia  dello  indouino,ad  imita- 
rione  di  quc’dottilfimi  antichi  iniicAigatoh  della  ragione  de’ 
vocaboli  ) da  Tulio  Hollilio,  che  gli  fece , tome  fi  e detto  qui 
poco  auanti, venire  ad  habitare  in  Roma . Mcntoni  dal  men- 
to di  alcuno  di  loro  ò bello,  ò difrormc,pìùdeirordinario.  Li- 
boni daalcuno  altro  fbrfc,alqualevna  certa  forte  di  focaccia 
di  f3rro,cacio,mcllc , & olio,  che  fi  diccua  Lubum  , e fi  vfaua 
jie’  facrificij , piaccllc  molto . 

luli  per  eflcrc  l'Iato  il  primo,chc  diede  loro  quel  cognome , 
con  tanto  poca  barba, che  fi  potcua  dite  lulo,c  Cefari,da  vno 
di  loro,che  nacque  con  la  Cdaric,  che  diciamo  in  noflra  lin- 
gua volgare  Zazzera  ! ò pur  perche  hauca  gli  occhi  Cefi),  ci  oè 
azurri  ! ò perche  ammazzò  vno  Elefante.in  guerra,  detto  in 
morefeo  Cefar  ! ò perche  nacque  (come  dice  Plinio)  Cxfo  ma’- 
tris  ventre  tAico  perche  fu  necellà rio  aprire  la  madre  morta 
per  trarlo  fuora  faluo. 

Scruio  nel  primo  dcirEneide  fi  imagi na . che  poflà  eficre , 
_ Ai  che 
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che  qiicfto  noftro  gran  Celare  Ha  nato  à quel  modo  ; e per  e A 
detto  Cefare  j non  lì  auedendo,clic  la  madre  ville  ancora  mol- 
to tempo , dopo  il  narcimcnto  di  lui , come  fi  vedrà  appreflb  ; 
nel  quale  errore  e caduto  fimilmcntc  il  fcfteuole  Doni  j ilqua- 
le  nel  filo  Cefare  pone  in  bocca  alla  Hiftoria  il  luedcfimo,  e fa. 
( perdonimi  doue  egli  e)  della  hiftoria , fauola . Peret  nfir- 
mationc  della  terza  opinione,  fi  trouano  alcune  Mcdaglie.co». 
vno  Elefante,  e quello  titolo  C^e/ar,  in  caratteri  Africani  i e 
dicono  alcuni  dotti,che  quella  voce  e Punica, & inlolita  all'o^ 
reechic  Romane  ; fi  come  Hamilcttr  ; ( fenza  aucrtir  però , eh* 
ve  ne  fono  deiraltrcfinienriinar}  comclar,  far,  torcular,  la* 
cunar  ) allegando  di  più,  che  nel  rouefeio  fi  veggiono  certi  in» 
ftrumentijcon  li  quali  i Romani  vcctdeuano  quelle  fi  fatte  be- 
ftie;  ma  perche  e da  migliori  giudici!  tenuta  Tana,c  fi  pigliano- 
in  altro  Icnfo,  (come  à fuo  luogo  diremo  ) non  e furie  men  ve- 
ra la  quarta  ; ò manco  prolsima  dell’altre  al  vero  ; fendo  eh* 
quelli,  che  così  nalcono,fi  dicono  da  Romani  latinaracnto 
Offluer  j & il  nafeere  in  tal  guifa(fccondo  Plinio)  èdibuo- 
niffìiTìo  augurio  : come  fu  in  Scipione,  che  vinfc  rAIrìca  j e In 
grandezza  de’  Cefari  fi  è tanto  perpetuata  nella  memoria  de 
gli  huomini,chc  ville  ancora  ne’  tem  pi  noftri  nella  Mac  (là  d* 
rimperio.  E di  più  voglbno  alcuni  (come  Seruio  nel  deci- 
mo lopra  quel  verfo,  tt  ubi  Phabe  {4trum^  ) 

Che  hfacefle poi  quel  tale cofi  nato.  Sacerdote  di  Apollinei 
perche  paruc,chc quello  Iddio,(  ilqualc  tra  quelli  Dei  bugiar- 
di fidille  inuentore  della  Medicina  )raiutaircvfcir  fuora  di 
quel  ventre  fano,c  faluo . O ndc  teftò  (dicono)  la  famiglia,ad 
iinitationc  di  lai  y tanto  denota  di  Apollinc , che  ne  celebrò- 

ogn’anno  molto  lolcnncmcnte  la  fella  ► 

Hebbero  molte  volte  i lulij  carichi  publici,  così  di  Cenfóriy 
e di  Tribuni  dcRa  Plebe,  come  d’ogn’altro  Magiftrato;  e fino 
dall’anno  della  Città  cclxx.  e deìla  Libertà  xxvr.  furono 
per  ifpatio  di  anni  ccxiii,  bora  Confoli,  bora  DcccmuinV 
mra  Tribuni  militari  con  poreftà  Conlblarcj  tra  li  quali. 
C.IulioTullofuConfolcncl  ccixx.  Vopifeo  Tulio  Confolo 
osi  cciuv  1 1 1 !•  CtlulioDcccmuironclccci,  C.lulioCon^ 

fole 
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(ólericf  eccVii.  L.Iulio Tribuno milinrcnel cccxvi.  C.Iu- 
lio  Confolc  nel  cccxvi  1 1 1.  c nel  ceexx.  E fi  Iegge,chc  an- 
che hebbe  il  ConfoUto  C.Iulio  Mcnconencl  cccxxiiii.Che 
fu  Sello  lulio  litio  Tribuno  militare  nel  cccxxx.  Giulio  lui» 

Trib.mil. nel  cccxxxxvi i. 'end  cccl.  ancora. 

L-Iulio  lulo  Tribuno  militare  nel  ccclii.  ncIcccLiiii. 
nclcccLviii.  cnelcccLxvxii*  e Trib. militare etiandio nel 
cccLxxvi  I.  L.Iulo. 

Da  quello  anno  poi  tutto  il  tempo  di  anni  cv  i . non  fi  fcriuc 
^'altri  Conlbli,  che  di  vno  L.  tulio  Libone, ilquale  fu  Confolc 
nel  ccccLxxxi  1 1 1.  Etapprclfopcr  interuallo  dianni  cix. 
n’habbiamo  nópiù  di  vnojche  fu  Sedo  tulio  nel  dlxxxxi  ii« 
Enegliixvi.  leguentinon  piùd*vn'aItro,chefu Sedo luliot 
nel.  ocLVi  III.  apprellb,  ilquale  Lucio  lulio  Cefarefu  Con 
fole  nel  dci.x.  £ Lucio  Celare  nel  nctxxxvx.  Horneiran- ■^"’*"^*** 
no  DCCCLV.  diqueda  fiantica,efi  vertuofa,cperconfeguen- 
te  fi  nobile  llirpe,e  calata  lulia,  e neU’anno  dclt.  della  Cit- 
tà,e  nel  Confolatodi  Marco  Antonio, & Aulo  Pofthumio  Al- 
binoanni  lxxxxvi.  auantilanatiuitàdel  Salnatore,che  fa 
nel  DCLi.  Vennei  XII. di  Luglio, Caio  luIioCefarealmo» 
do  di  prenome  Caio, di  nome  lulio,  e di  cognome  Cefare . Fu 
figlio  di  padre  non  molto  ricco  j detto  Lucio  Cefarej  che  morì 
vna  mattina  fenza  alcuna  euidcntc  cagione, mentre  che  fi  cal-  , ' 

zana  in  PiladiTofcanajdoueeravlcitodi  Preturai  come  pur 
accadè  ad  vn  altro  Cefare  (dice  Plinio } fendo  ancora  nella 
Pretura  in  Roma. 

La  madre  fu  del  fangue  de*  Cotti,  figliuola  di  Caio  Cotta  ; 

• fi  dilTe  Aurelia  i donna  da  molto,ornata  di  belli,  e laudeuoli  i/errauH^' 
collumi  i e fopra  mtto  ben  parlantejcome  le  Mutie,lc  Lelie,lc 
Cornclie,&  altre  principali  matrone  in  Roma . 

Non  è venuto  a notitia  mia , ch’ali  haueilè  fratelli , ma  di 
forelle  parla  Suctoniojc  dicono  gli  (crittori  Francefi  (tr.\  quali 
è Giouanni  Mairo,ncl  lib.  terzo  della  Illullratione  della  Cal- 
ila) che  egli  n’hebbe  due,vna  di  padre, c madre  medefimi,dec- 
ta  luliajl  altra  nomata  Germana  I di  vna  nobile  donna  di  Ar-  _ _ , 

f;jdia,chc  hebbe  il  padre  nel  fuo  Viceconfolato  in  quelle  parò.  ^ ‘ 
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lulia  reftò( dicono) maritata  con  vn  Senatore, clilamk- 
to  O ttauio,  ilquale  iì  partì  di  là  per  Roma,  con  Cefare  gioua- 
netto  ancora  in  fua  compagnia,dopo  la  morte  di  Siila  j l’altra 
eflendo  rimafta  con  fua  madre  in  Arcadia,fimantòfccrc- 
tamentc  con  vn  detto  Carlo  Inaco,  gentil’huomo  del  padre  « 
figlio  di  Godefredo  Rè  de’  Tongri , nel  paefe  di  Liegi . Suo- 
tonio  (criuc , che  quefia  lulia  fu , don  moglie  d’O  ttauio , ma 
fuocera;  perciò  che  rcftò  maritato  O ttauip  dopo  la  prima  mo- 
glie,nomata  Ancaria, con  Accia  figlia  di  Accio  BallM,e  di  det- 
ta lulia;  dallaqualc  Accio  hcbbevna  figlia  detta  Ottauia,chc^ 
fi  diilè  minore , ricetto  à vna  maggiore  ; nata  di  Ancaria , 8c 
vno  malchio,che  hipoi  nomato  Cefare  Augnilo . la  verità  Aia 
à fuo  luogo,  fu  per  natura  Cefare  di  cqore alto , & eleuato 
molto,e  rifucgliato  fempre  à tutte  le  occafioni  per  ingrandirli . 
Ardiua  gran  cofe , e tutto  ciò,  che  anima  fperaua  di  ottenere  i 
& aiutandolo  in  ciò  la  riputationc  della  cafa,la  cloqucntia, 
la  liberalità , l’amoreuolezza  eon  cialcùno , la  fortezza  dell’a- 
nimo,  con  l’agilità  del  corpo  nella  gucrra,hebbc  dìfegno  ( ve- 
dendo perlegucrrcciuilipairate,cpcrlccongiure  la  libertà 
della  patria  in  pericolo  ) di  lottopotrc  il  Senato,e’l  Popolo  Ro 
mano  à fc  ftcllo_,  più  tofto , che  lafciarlo  torre  ad  altri  ; e co’l 
cuore  intento  parimente  à dominare  il  mondo,  operò  tanto,  e 
tanto  fccc,che  dmenne  nó  Iblo  il  maggior  perlbn aggio  di  tutti 
gli  altri  grandi,  ma  di  tale  autorità,  e di  tanta  potenza,  che  fi 
può  dire  il  primo  de’  maggiori , e de’  mallimi  ancora  ; e fi  fece 
tale,c  tanto  in  vn  tempo,  ( à dire  il  vero  ) più  che  difficile,  per 
la  compctemia  ( come  dico)  de’  Cittadini  particolari  ; i quali , 
vedendo  ancora  elfi  tutta  la  Città  corrotta,e  debole  tanto, che 
minacciauada  tutti  i latituina,cparcua,  à giudicio  de  più  fa- 
lli , che  ( per  vfeire  delle  mani  furiofe  de’  Cittadini  pazzi  ) do- 
mandadc  la  Monarchia , e l’arbitrio  di  vn  Principe  folo , mo- 
Arauanojchi  alla  fcopcrta,  chi  con  diffimulationc  tutti  il  inc- 
defimo  dilegno.  La  onde,prima  ch’io  palli  più  auanti,fo  aucr 
rito  il  Lettore , che , fcquì , & altrouc  in  altri  Scrittori  anderà 
bene, e con  attcntionclcggcndo,c  difcorrcndo,  vederàla  Vir- 
tù,c  la  Fortuna  di  vno  pirite  folo,fortc,accorto,  fagace,  fimu-^ 

latore, 
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Utore,e(liflimiilatorcparjmcnrc,  A: inquieto f^ra  ogni  cre- 
denza humana,combatccre  con  quella  di  moltiflimi  principa- 
li ; nel  più  gloriofò  Popolo  del  mondoj e feorgerà  che  Ccfarc , 
conofccndo  la  Tua  clettione,mditizzaua  ogni  pcnficro,&  ogni 
anione (uaaU’acquifto del  prcdcftinato  Imperio. 

Si  allenò  con  Aurclia  Tua  madre , e lulia  (ua  zia , moglie  di 
Mario, ccol  Macftrodi  lettere  in  cafa,detto  Antonio  Gnipho-  Cnìflunt^ 
ncjhuomo  Gallo,c  dotto  tanto , che  ( hauendo  aperto  fcuola  ) 
era  da  Cicerone  (benché  Pretore)  frequentato  molto-  Daini  *''* 
imparò  Celare  Grammatica,  e Rhctorica  tanto  bene,  che  di 
dodici  anni  fece  vna  bella,&  molto  ornata  oratione  ad  honor 
difua  Auolamorta.cla  recitò  molto  gentilmente.  Rimafe  nìftnUmC*f. 
fenza  padre  di  anni  lèdici,  e l’anno  vegnente  ripudiò  ColTutia  Uprìm»  m*~ 
f ua  Ipofa,  laqualc  ( ancora  che  non  folle  fua  pari,nè  deU’ordi- 
ne  primo , che  era  il  Senatorio , perche  era  nata  di  famiglia  E- 
qucllre,ch’cra  il  fecondo;  per  cflèrc  nondimeno  molto  ricca, 
gli  era  Hata  promcllà  per  mogIie,in  tcmpo,chc  era  ancora  Pre 
iellato  ( per  dire  à modo  di  Suctonio)  che  velliua  ciò,  è ancora 
la  Prctclta.laquale era  vn  vcllito  lungo  lino  al  talone , borda- 
to di  porpora;  e lì  portaua da fanciuili.da quattordici  anni  lì- 
no  à diciotto  forra  la  fottana  ; inlìcme  con  vna  buletta,in  for-  '' 
ma  di  cuore,  pendente  al  collo  : perche  vedendo  ri  rollore  del- 
la porpora, lì  vergc^nalllno à far  cofa  indegna,c  contraria  alla 
virtù  : e li  ricordaflero  con  quel  cuore  al  petto,  di  cllcrc  all’ho-  . 
ra  veramente  huomini , che  facelllno  cole  conuenienti , e pro- 
prie di  vna  prcllantia  di  cuore.  Si  poruua  con  alcuni  rimedi) 
dentro  contea  le  malie, cl?ei  Latini  dicono  ytmuletumy  come 
lì  vfa  pur  ancora  hoggi  da’  p>ccoli  bamibini  ; e ne’  fanciulli  no- 
bili lì  collumaua  d’oro,  ne’  Libertini  di  cuoio . 

Si  diceua  quel  fanciullo.chc  la  portaua,  Pretcltato,con  vo- 
cabolo communeima  pafsò  poi  in  cognome  di  vn  giouanctro, 
nominato  Papirio  : per  vna  rilpolla  tanto  gratiolà,chc  non  mi 
pare  di  tacerla;  benché  forfè  fuori  di  propolito.  Vfauanoàl- 
tre  volte  que’  Senatori  Romani  menar  i figliuoli  con  cllò  loro 
in  Senato.poid’haucrprcfala  Prctclla.pcrauczzarli  alle  c«'fe 
publichc:À:  cflcndolì  vna  volta  nósò  che  cofa  ptopolla  molto 
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importante  ; e* digerita  nel  giorno  feguenre  larì/blatione  » <^Btì 
«rdinc>chcdiciò  non  /ìparlaltètnè  poco,  nè  molte  con  altri. 
Lo  ricercò  la  madre  al  mo  ritorno  di  Senato  di  quello , che  iC 
era  trattato,  e rifpondendo  egli,che  non  Ci  poteua  dire,checofì 
era  (lato  accordato  : diuenne  tanto  delidcrofa  di  fapcrlo(come 
pur  accade  ì ciafeuno  di  noi,iquali  tanto  più  le  cofe  vogliamo^ 
quanto  più  vietate  ci  fono  ) c tanto  lo  (lrinfc,e  tanto  lo  impor-» 
tunò,chc  pre/c  rifblutione  da  galante  (pirìto,  come  era , di  vo« 
Icria  ad  ogni  modo  acquetare . Si  è trattato  ( dilTc,  madre  mia, 
poiché  volete  pur,ch’iove’l  dica)  quale  di  quede  due  vie,  (ì» 
più  efpcdien  te , e più  v tilc  per  la  Republica  ; ò che  vn’huomo 
habbiadue  mogli»  ò vna  donna  duo  mariti  ; eli  èprohibito» 
che  non  fi  paleu  quella  propofla;  fino  attantoche  non  £a  ri« 
foluta  del  tutto  ; ilche  fi  farà  domani . Vdito  ciò  la  madre , e 
conofciuto,ehequiuifi  trattauadel  fuo  interc(Tc,e parimente 
di  tutte  l'altrc  donne,e  prefenti,c  future,(c  ne  vfei  aflài  rodo  di 
cafaà  darne  à queda,&  à quella  matrona  la  nuoua  : Icquali  có 
ferma  perfua(Ione,che  ciò  fòlle  vero,  n’andarono  tutte  il  gior* 
no  appredò  à belle  Ichicrc,  verfo  il  luogo  del  Senato  ; e con  la« 
grimc,pricghi,cfcongiuri  fupplicarono  quc(lo,cqucl  Senato* 
re , quando  era  per  entrare  in  Conlìglio  * che  faccllc  lor  grati» 
di  rifoluere»  che  più  rodo  vna  donna  haucllcdue  mariti,  che 
vno  huomo  due  mogli . Redarono  di  colà  tantonuoua,c  dra 
uagantc  quei  Padri  Colcritti  tanto  laui, attoniti  molto.  Se  am 
mirati  di  vna  li  impudete  richieda,  c fatta  tanto  sfaedatamen 
te  da  vn  felTo  per  natura  tanto  erubcrcentc;  pigliarono  ciòmer 
vno  prodigio  degno  di  conlidcrationc . Ma  v ido  ciò  il  fan- 
ciullo , e melloli  auanti^el  mezo  del  Senato  ; con  molto  cuo- 
re,tolfe  loro  il  dubbio,c  la  paura  : con  manifedare  tutto  il  fuc 
cedo  dal  principio  infino  al  fine:ondc  il  Senato,  (poi  di  haucr- 
lo  commendato  molto,  di  quel  bello  auilò)  lo  priuilegiò(  in 
memoria  della  fua  fcde,e  di  quella  prudentia , che  hauca  mo- 
drita  nel  taccrc,c  nel  parlare  ) dd  cognome  di  Pretedato;  or- 
dinando» che  neirauenire  non  entradc  mai  più  fanciullo  alca 
no  ia  Senato  ; da  lui  in  fuori  : c tanto  fia  detto  ancora  à corrct- 

tionc  di  quello  errore,  che  jfi  vede  nella  tradutdone  di  Succo- 
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nfo  y circa  il  OTÌncIpio(  errore  forfè  della  Stampa  )<^ijando  in 
luogo  di  Celare  preteftato , lì  piglia  la  tenera  età  di  ColTutia  ; 
in  qucfteparolc . La  quale  quali  giouinecta  gli  era  ftara  Ipo- 
fata . 

Ripudiata  dunque  ColTuria , tolfcin  fuo  luogo  Cornelia  fi- 
glia di  Cinna,nx>Ìco  intrinfeco  di  Mario  fuo  Ziojcquatrro 
volte  in  quattro  annirontinoui  Con(ble;ncl  fcKCnto  fella n- 
fa  fette  della  Città-,  felTanra  otto , IclTanta  nouS , e fettanta . 
Hebbe  poi  cuore  così  adolcfccnte,e  con  la  prima  lanugine  an- 
oora,di  afpirare  à titoli  facri  : E benché  Icriua  Plutarco,  che 
Ite  fu  ributtato  dal  Popolo,  (che  cosi  era  fiatala  volontà  di 
Siila  ) fti  nondimeno,  ( fecondo  S«ctonio,&  altri  ) eletto  Fla- 
mine Diale, ò vogliam  dire  Sacerdote  di  Gioucj  il  quale  Sa- 
cerdotio  li  daua,vita  durante  ; Era  Flamine  il  più  honorato  di 
{utti,e con  preminentiadi molte  prerogariuc . 

Sendo  che  rellaua  feioito  colui , che  perauentura  fuggito 
dalle  mani  della  giu(liria,enTrauain  cafa  liia  legato . 

E quellojche  era  condotto  ad  cflèrc  battuto , ù feopato,  le 
haueua  tempo  di  gictarfi  à’  Tuoi  piedi , fi  intcndeua  lib^ . 

Quando  fi  trouaua  in  conuito  in  alTcntia  dcl^è  delle  co- 
fc  facre , fedeua  femprc  in  capo  di  rauola . In  qualunque  luo- 
go morilTc,  s’intendcua  femprc  morto  con  teftamento . Non 
era  aftrenodal  Pretore  in  alcun  luogo  dellagiurifdittionc  fua 
k murare . Portaua  il  capello  più  grande  di  quelli  de  gli  altri 
Flamini,  fatto  di  lana  di  pecora  bianca,  facriheara  al  fuo  Gio- 
nc.  E perche  i Flamini  erano  trc,vno  di  Gioue,  l’altro  di 
Marte,c’l  terzo  di  Romolo,qucllo  di  Gioue  fi  diccua  maggio- 
re, come  Sacerdote  del  maggior  Dio,  benché  anche  fi  potcllc 
dir  Cefare  Flamine  maggiore, per  cllcrc  Parritio  j àdilTercnria 
di  quelli  Flammi.chc  erano  Plcbci,iquali,ncnollantechcfof- 
fino  Diali, fi  diceuano  tuttauia  minori  ; à contemplatione  non 
del  Saccrdotio.ma  del  fangue . Patcreulo  fi.TÌue,che  fò,(ben- 
che alTcntc  ) creato  Ponretìce,in  luogndi  Cotta,huomo  Ccn- 
folarc:  eda  Mario, eda  Cinna  creato  flamine  Diale, quafi  an- 
cora fanciullo.  E fi  può.  Vedere  tanto  in  Cefarc,chefu  Sacer- 
dote di  anni  diciafette,  quanto  nel  figliuolo  di  Cicerone,  il- 
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quale  ne  poKluhaucreà  fatica  ventuno,  (quando  domanda  • 
à Marco  Bruto  Cicerone  nella  Epiftola  quinta  fauore,che 
fuo  figliuolo  pofTa  eficrc  vno  del  Collegio  loro,  come  è ito  cal- 
culandoil  Cruccio)  che  non  era  definita  la  età,  per  chiedere 
il  Sacerdotio,come  era  per  domandare  il  Magiftrato  i benché 
nonpotefle  chiederlo  primajdelli  diciafeitci  nel  quale  anno 
Tcftiuanoi  Cittadini  Romani  la  Toga  virile, « fi  giudicauano 
h abili  àm ili t.fre  : cHendoauanti  quella  età  cenuri  ancora  per 
fanciulli.  Or  perche  non  haucua voluto  Ccfarcà pennone 
di  Siila,  ( tutto  che  folTero  morti  Mario,  c Cinna  ; c tutto 
ch’d  foflc  Dittatore, & hauede  la  bachetta  in  mano,  ) ripudiar 
CorncKaj  fu  affai  torto  priuatodaluidel  Sacerdotio:  benché 
fi  dertem  vita(com:  hò  detto  pur  hora)cdella  dote  ancora» 
e del  potere  parimente  redare  alcuno  della  Tua  calata  abia« 
tcrtato,  fecondo  le  leggi  delle  dodici  tauole. 

Eparcndoli  poi  di  hauer  tenuto  poco  conto  in  quertocafev 
divn  fi  potente  nemico  j fegli  colle  di  notte  con  la  quartana» 
c con  habito  molto  differente  dalla  fortuna  Tua , da  gli  occhi . 
£ fi  eonfigliò  ( al  parer  mio  ) molto  da  fauio,  pecche , c lem'* 
pre  bcne,qu®ido  non  fi  può  competere  di  prcfcntia,allicurarfi 
con  ralfentia  j c malfime , quando  fi  può  fiir  lenza  indici©  di 
timore,©  con  faluationc  dcll’bonor  fuo  j c cedendo  alla  porcn- 
tia,&:  airodiodcl  nemico  lenza  moftrare  di  cedere,  diminuir® 
Tvna  cofa,c  l’altra  ; guadagnare,  c non  perdere . Dicono,che 
cambialfeogni  notte  ftanzaj  e che  delTc  nelle  mani  vna  volta 
à’  Ibldati , che  lo  ccrcauano , per  condurlo  à Siila  ; ilquale  1* 
▼oleua  far  morire;  c fi  ricomperane  dal  Capitano  due  talen-» 
ti;  ò voglianvo  'dire  mille  diicento feudi  : e fi  rtefle  fempre  na- 
feofto  poi,  fin  che  ad  intercelfione  delle  Vergini  Vertali , c di 
Mamerco  Emilio,©  di  Aurelio  Cotta,©  d’altri  amici,©  parenti, 
che  pregarono  per  lui,  fi  aflìcurò  moftrarfi  : affermando  rutta.» 
uia  Silla,che  egli  era  nemico  degli  Ottimati;  e di  quella par> 
te,che haueuano  difefa  con  lui;  cchcbifognaua  molto  ben® 
auercire  à gli  andamenti  fuoi , perche  haucua  molti  Mari)  m 
corpo:il  che  indouinò  forfè  più  per  arte, che  per  natura  : sì  per 
raffiniti  t che  tcucua  Ccfvc  con  M ano , c con  Cinna  capitali 
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■cmici  della  fatdoac  de’  nobili  ; sì  per  lo  particolar  fuo,  che 
lo  fi  haaeua  farro  ncnaico,  nel  calo  dclleinogli , cperaltri  fe- 
lini ancora,  chenepotcuahauere,  tanro  delle  pratiche,  delle 
compagnie,  delle  parole,  e de’  gefii , ( dalle  quali  cole  fi  piglia 
argomento  del  futuro  da*  faggi, )quanto  per  ogni  altro  rilcon> 
ero:  deinrero.  Chi  bene conicteura, bene  in  Jouina . 

MHicò  la  prima  volta  fotto  Thermo  Pretore  in  Afiaidal 
^ualcfùhonorato.nellaeipugnatione  di  Mctelino  della  Co- 
rona di  quercia:  la  quale  fi  daua  à quclli,che  faluauano  da'  ne- 
mici vn  Cittadino  ; con  priuilcgio  di  poterla  portar  femprc  Se 
kaueua,  chi  fe  ne  trouaua  coronato , immunità , de  cicntione 
pc  se, per  il  padre,  e pci  l’auo  paterno  ancora , di  ogni  grauee- 
«acommune:  QuandointrauainThcatro,fil’.uaua  tutto  il 
popolo, de  il  Senato  à fargli  honore  i eputeua  federe  tra’  Sena- 
tori à veder  i giuochi . 

L’honore  veramente  nutrìice Tatti»  e tutti  ci  accendiamo 
«Ha  virtù,peracquifiar  gloria:  la  quale  e propriamente Tom- 
bra della  virtù  : eque*  Romani, lapendo,che il  dcfideriod’ho- 
noreaccreice  l’animo,  e trahe  forza  dalla  debilità,  llimulaua- 
nocen  fimili  honoranze  igiouaniàmofirarc  amore  alla  par- 
cria  , e con  quella  tal  cote  aguzzauano  il  ferro  della  virtù 
loro. 

La  feconda  militia  Tua  fii  in  Caramania  fono  Sc.niilio  Ilàu- 
rico  (detto  Kaurico, dalla  vittoria, hautita  cótta  gli  Ifauri:)  de- 
bellatore de  i Pirati, e di  due  Prouincie,(  he  fece  paflarc  fotte  il 
giogo  ( come  fi  Ircge  nelle  croniche  di  Eulcbiojc  fepolto  poi 
(non  oftante  quelle  lue  tate  vimiric,  eh?  lo  doueano  far  ricco  ) 
à fpefa  del  publico  • Tornò  poi  à Roma  di  anni  venti,  dopo 
la  morte  di  Siila,  (clic  morì  nel  fciccnto  fcttantacinquc  à Poz- 
2Uolo)moflb  non  folo  da  quella  morte,  ma  da  vnafpcranza 
ancora,  che  hauca  nella  dif!ènfione,principiarada  Marco  Le- 
pido} ilquale  Confoloin  compagnia  di  Q^nto  Carulo,  volc- 
uarcflituirc  la  patria  à’ banditi  da  Siila;  ma  cono!  ccn  do  poco 
ingegno  in  Lepido,  nè  riufccndo  à voto  fuo  quella  imprefa, 
non  fi  volle  fcuoprirc  più  oltrc:benchc  tolTc  inuitatocon  pro- 
mcilc  grandi  i come  quello, il  quale,  fe  bene  era  ancora  mql» 
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ciòuanc , vcclciu  alTai  chiaro.che  non  potcua  Lcpidd  ottener* 
Aio,contra  la  quiete  della  C .età,  la  quale  dopo  can- 
éi.Ctf.  “ trauagh  di  guerre  auiii.ripolaua  volentieri , e mallìinccon- 
tra  quelli, che  erano  già  padroni  de  i beni  de’  Aiorulciti,c  con- 
tro gli  amici  di  Siila  j iquoii  eoi!  morto  come  cra,à  ipada  trat- 
ta lo  fauoriuano  j niailìmamcntc  Caculo  ,-c  Pompcto  ; i quali 
ducconl’armcin mano, fecero  poi  ririraic  Lcnrulo  da  Ro- 
ma.al^  quale  li  era  aroroUlmato  con  eilcrcito  formato  di  ves- 
fo  Tolcaira;  e ripararli  in  Sardigna  ,-douc  bandito  anche  dai 
Ki/4  di  Senato,!!  mori . £ ( per  dire  il  vero ) non  è marauiglia , fc  la, 
ktnt  forza , & il  difegno  fuo  non  fu  riputato  giuridico  ; già  che  tuo* 
ft  q^-lii , che  hanno,non  lì  curano, pur  che  tcngano,di  giufto* 
ò di  ingiuRo,chc  ingannati  dalla  proprietà , fi  fanno  la 

ragionc,&  il  torto  à modo  loro;  nè  11  trouacofi  facilmente  chi 
renda  volentieri  ciò  che  tiene  j ò per  dono,  ò per  compera  di 
Oa/ra  sì-  > j per  P'»  ^ fogliono  dare  è per  ricom- 

€mm giudi.  buon  leruiriojòpcrlcgnodtbuona  amicitùi  òpur 

M Fatali . vcnderc,pep  ordinario , à buon  mercato . Ma  fanno  molti  di 
quclli,chc  hanno  il  giudicio  in  mano,  &:  il  potere  à lor  modo  , 
ricco  allài  volte  il  Filcodi  danari,c  d’impictà  (è  ftelìì  : aucrtea 
do  più  ad  ingrandirfi  apprclfo  de’  Principi  per  quella  via , clic 
per  giunitn.'ondccaulanoperduc  maniere  di  molti  gran  ma- 
li. LVna  e , che  colui , che  li  vede  bandito  priuato  de’  1 uoL 
dt’  beni  à torto  i non  ripofa  mai  tutto  il  tempo,  che  viuc , di  msr 
chinare  per  lo  fuo  riiorno,c  per  la  ricupcrationcdel  fuo . L’al- 
tra,chcquclli,chc  lì  rrotiano  in  pollcilìonc^non  mancano  vcx- 
lenricri  (comevo  tuttauiadiccndo)  di  ciò,che  hanno  j e quin- 
di nafccjchc  non  lì  può  viuere  in  pace  ; e merita  forfè , chi  ne  e 
la  caufa,chc  tutto  il  male  cada  lopta  di  lui  ; fecondo  quel  ver— 

^ . (b  latino ^ 

ftt  dtttu^  'Di fiat  h OHthoretH  pana  redìre  fimnti , 

Tornarjicll  autor  fuo  la  pena  imp.iri. 

Sopirà  quella  lì  fatta  fcditionc,  (per  modrar,  chcodiauaà  . 
Snt  viili  fo<^rtc  f latrocini)  de’  Goucrnatorij  cconofccua  l’vtilcjd’ho- 
ktteufi,  norcjchc portano  alle  Republichcjcparimctc all  llaridc’  Prùt 
dpi, le  accufc,poiclic  fanno  dare  gli  ofiiciaii  ne’  tcruiini  loro,) 
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accusò  delle  Repetunde  Cornelio  Dolabcllaj  del  quale  fi  do- 
Icuano  molti  popoli  della  Grecia,  (huoino>chc  era  fiato  Ccn- 
folo,&:  haueua  triomphato  ) e benché  ne  reftafle  afioluto  Tac- 
eufato , ne acquifiù  nondimeno  racculatovc gratia , e benino* 
lentia  grande  appreflb  di  molti . Era  lattionc  delle  Rcpetun- 
dc  ( che  fi  dice  K^tundarumj , onero , de  Repauridii  in  La- 
tino,lenza  altri  cafi  ) quella  attione,pcr  la  quale  rcpetcua  l’ac- 
cufatore,òdanari,òfrumento,ò  vafi,ò  vefte,ò  altra  fiippcllcc- 
tile:  tolta  à Prouinculi,ò  per  forza,  ò per  inganno  > ò kauuta 
da  loro  per  donatione,ò  per  giudicarejò  non  giudicare  (come 
leggiamo  nel  quarantefimo  ottano  delle  Pandette  ) in  alcuno 
Magifirato>òlc{{atione>òakunoaltro  Officio,ò  Commilfio- 
nc . Fù  Lucio  Calphurnio  Pifonc.ò  (come  altri  dicono)  Aci- 
lio  Glabrione  il  primo, che  facefle  legge  de  Rtptttmdis  ; la 
quale  fi  diflc  Acilia,  tutta  fociale  ( come  la  nomina  Cicerone  ) 
dpcttantc  direttamente  al  beneficio  de’ loci  j del  popolo  Ro- 
mano : E vollc,che fi  tcrminaflc (pcrcuitarfpcfc, ercplichc,c 
trauagli)la  caufain  vna  attiene  loia:  ma  fi  dirà  di  ciò  piìi  aua- 
ti  nella  legge,chc  ne  lece  eflb  Celare } il  quale  fi  partì  poi  affai 
tofto  per  Rodi  j non  tanto  per  aucntura  per  farHiComc  fi  fcri- 
uc, perfetto  Oratore  lotto  Melone , ilqualc  publicamcntc  Icg- 
ccua  in  quella  Città  arte  oratoria,  quanto  per  addormentate 
.}’odio,c’f  pcnficro,che  potcuano  haucre  della  grandezza  dello 
animo fuo  i partigiani  di  Siila . E , perche  fecondo  la  Natura 
deirhuoino;  la  qual  e di  haucrc,ò  per  vna  via,ò  pcrvn'altrai 
e di  dominare,  vanno  ancora  ladri  per  mare,  i quali  infefiano 
i nauigantjjcome  pur  fanno  gli  alfallini  da  firada  à quelli,  che 
' vanno  per  tcrra,e  Cono  mal  licuri  per  tutto  da  fraudi , e da  ra^ 
pincifù  prefo  ad  vna  delle  due  Ifole  Pharmacufe  da  Pira- 
ti si  quali  gli  domandarono  per  lo  rilcatto  fuo  venti  talenti: 
feome  dice  Plutarco)  che  erano  da  più  à meno  quel  manco  di 
valfcnte.chc  pueflc  haucre  vno  dell'ordine  Equcftre;  Se  egli 
ridendoli  della  ignorantia  loro,  che  non  lapeuanola  valuta 
del  prigione,  offerfe  il  giufioccnlò  di  vn  Senatore , che  era  al 
meno  cinquanta  talenti , i quali  fanno , al  calcolo  del  Budeo , 
^trenta  mila  feudi  ; fc  imendiamo  del  talento  Attico  più  com- 
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mime, che  fi  ragiona  Tei  cento  Scudi,mafciopigliamoperT*- 
lento  Roinanojchc  fi  diceua  Centupondiuniy  cioè  di  cento  li- 
bre,c la  libra  di  dicci  scudi  ( come  la  intende  il  Cenale  ) dare- 
mo cinquanta  mila . Volle  dunque  ( dice  Valerio  ) la  Fortu- 
na , che  quel  lume  chiariamo  del  mondo , fi  rìcompcrallc  in 
Tn  piccolo  Bergantino  con  poca  fomma:  c perche  deggiamo 
noi  dolerci  di  lei  ; fc  nonperdona pur  à coloro,chcpariicipan® 
della diuin Ita  fua,e  fono  moi conforti  ? Plutarco dice,che  tor- 
nado da  Nicodemo  Rè  della  Bitinia(dctta huggi  Burfia)dou« 
hauca  tardato  alquanti  giorni, per  flar  lontano  da  Silla,fu  pre 
Co  : Ma  Suetonio  ferme  , come  di  fopra  ho  detto . Mandò  i 
compagni , ic  i ferui  per  lo  rifeatto  à Milcto , c lo  flette  afpec- 
tandocon  vn  Medico , e due  Camerieri , circa  quaranta  gior- 
ni ; con  tanta  ficurtà  d’animo, che  volendo  dormire,  Tacca  die 
loro,che  fi  fteffero  cheti  c per  tenerli  bani,&  in  fofpctto,  non 
fi  f'pogliò,nc  fi  fcalzò  mai, tutto  quel  tempo . . Andaua  Icggen 
do  loro  alcuna  volta  delle  Tue  orationi,e  de’  fuoi  poemi,  c le  vi 
era  alcuno , che  non  lo  commendafle , lo  chiamaua  fciocco , c 
barbaro;  c gli  minacciaua,ridcndo,c  quali  che  per  ifchcrzo,di 
farlo  impiccarejcon  piacere  tuttauia  di  ciafeuno  di  loro,iquali 
pigliauanojchc  foffe  quella  licenza  più  per  giuoco,  e fimplici- 
tà  fanciullefca,chc  per  altro . 

Fu  fcruito  per  lo  rifeatto  della  pecunia  piiblica  delle  Città 
c poi  di  eflerfi  rifeattato , la  notte  apprefib  così  pViuato , come 
era  ; c fenza  carico  publico;c  tanto  giouane  montò  fopra  vna 
armata  tumulmarìa,&vna  parte  ne  mifein  fuga;  vn'altrane 
cacciò  in  fondo;  vn'altra  ne  prefe  ; e tornato  con  molta  Ictitia 
à fuoi  da  quella  notturna  ifpcditionc , fece  à tutti  quqlli , che 
hauca  menati  prigioni  inofleruationc  delle  fue  minaccic,  dar 
morte  in  croce,  ò pur  ( come  fi  legge  in  Fencllclla)  tagliare  il 
collo;  dando  à veder  con  l’arme  ciòcche  hauca  voluto  moftrar 
col  rifeatto , c’haucano  hauuto  ( voglio  dir  ) prigione  vn  pcr- 
fonaggio,più  che  ordinario . 

Scritte  Paterculo,chc  ne  parlò  prima  con  lunio  Proconfole 
(ò  vuoi  Prctorc,fècondo  Plutarco)pcrchcegli  AefTo  ordinaflc 
vna  tale  rlTccutionc}  c che  per  quella  caufa^lofciaù  gli  priglo-  ' 
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«eri  con  buona  guardia  in  riftrctto)  andò  egli  mcdcHmo  à rro 
uarloiinoin  Buriìa>ma  fendo  di  opinione  Iunio>}ilqual  hauca 
mc(To  l'occhio  addoflò  al  danaro)chc  fi  védcflino, tornò  prima 
che  capitaiTc  quella  commiflìone,e  ne  fece  la  volontà  (ua . Di- 
ce Poheno  f che  nauigando  verfo  Nicomedia  Città  di  Bur/Ia 
(detta  hoggi  Niclior  da  Turchi,c  da  Marinari  Comidia)  ven- 
ne in  poter  de'  Corfalidi  Caramania,apprcnòil  Promontorio 
Malca,  che  fi  dice  al  prefente  Cauo  di  Maleo  ; il  quale  fporge 
in  mare  cinquanta  miglia  Italiane  > c tanto  mal  Hcuro  per  gli 
Tenti  contrarijjchc  (fecondo  il  prouerbio  Latino,  Càm  ad  Ma- 
Uam  dtfiexeris  domelìicos  obUuiJcere.  ) Può  perdere  la  fperan- 
za  colui , che  vi  capita,  di  riueder  mai  più  alcuno  de'  Tuoi . £ 
roggiunge,chc  hauendo  prefo  à preflanza  da  cittadini  di  Mi- 
Icto,  douc  ficcano  rifeatto  detti  Corfali,piii  della  metà  di  vna 
certa  gra  romma,chc  li  chiedcuano,e  pagatala  loro  gli  imbria-  tim  di  luti 
cò  con  vino,  che  haueua  fatto  porure  dalla  terra  inferro  di  r»imC^% 
Mandragora;  e veduto  poi, che  dormiuano  di  molto  profon- 
do Tonno , tolfc  loro  il  riuratto  ; c gli  vccife,  e rimandò  à Milo» 
tani  i danari  loro  • Ricomperatoli , e vendicatoli  quali  in  vn 
mcdclimo  tempo,  ripigliò  il  camino  verlb  Rhodi  : douc  fe  gli 
oficrlc  affai  rollo  vna  beililfìma  occalione  di  moHrarli: perciò 
chc,dandoil  Prefetto  di  Mitridate  il  gua Ho  alle  regioni  vici- 
nc,fcnza  punto  temere  del  fudetto  Gouernatore,lc  ne  pafsò  di  ' 

là  ( per  non  parere  dì  ftarli  à vedere  in  coli  fatto  pericolo;)  ncl- 
r Alia  minore, che  diciamo  al  prcscre  Natalia,  e raclTo  inficme 
allo  improuifo  vn  buono  cHcrcito  di  partigiani , e di  confede- 
rati , lo  fugò  : e conuiene  affermare , che , non  hauendo  altri- 
mcnriqucllo  carico  dal  popolo,  { ò vuoi  dire  dalla  legge  Cu- 
riata,la  quale  era  per  lo  fudetto  Prctore)lo  facclfc  fuori  di  ella 
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legge  à lue  IbefciC  li  feruilfc  in  quello  pericolo  de’  foci)  de’  Ro-  ^*^"**^ 


mani, non  da  puro  cittadino  Romano,ma  da  Romano  princi-  yi  di  C^, 
pale  ; e mcttclfe  quel  numero  di  aiuti  inlieme  ; tanto  di  fua 
propria  autori tà,quanto  della  patria  : gli  ritcncllc  nella  fede, 
e ne  acqui  fiall'e  con  bel  giudicio  della  grandezza -fua  futura  g 
quella  ciputatione,che  ricercaua. 

V olendo  poi  tornare  in  ltalia^s’imbatcò>pcr  non  cHcre  feo» 
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petto  da’ Pirati,!  quali  corfcggìauano  nirrc  quelle  marine# 
fòpra  vn  piccolo  legno  di  quattro  fcalmi , con  duo  amici  fola- 
mente.c  dicci  fcruitori, lenza  più:  & cilendogià  nel  mare  A« 
driatico  alla  vifla  di  vn  gran  numero  di  alberi, che  di  lontano 
fi  moArauano antcnnc,dubitando,die  foilìno dei  Vafclli de* 
Corfali,  fi  rifibKé  di  morire  più  toAo  combattendo  da  valen" 
re  huomo,  che  reflar  prigione  da  poltrone;  e tra  trafi  la  verta 
lunga,pcr  eflcre  più  (pedito,  e cintafi  la  fpada,ftettc  appettan- 
do à quel  modo  ; infino  attamo,che  ferpetfe  lo  inganno . Fù 
dopo  il  Tuo  ri  corno  creato  dal  Popolo  Tribuno  de’  milith  gra- 
do di  militia molto  honorato,&  importante;  perche haueua 
Cotto  di  lui  dicci  Centurioni  con  mille  foidati,  non  fcrui',  nè 
libertini,  nè  mimi,  ne  buffoni,nc  altre  tali  perfone  inutili, mi 
/tKti  cittadini  liberi , profi tteuoli  alla  Repub lica , edi  buona 
fama  ; Si  crcauano  indjfrcrcntcmente,cosi  plebei,  come  patri- 
cijiefi dalia querto carico, ò dal  Populo,òdal  Conrolo,òdal 
Generale,  &:  anche  raluolra  da’ foidati  fteflì,  &c  aU’horafi 
diceuano  Comitia  ti,  ch’erano  fatti  dal  Popolo,  e quando  da* 
Soldati,  RuffulitchecosìicggiamoinAlconio.  Si  potriano 
forfè  chiamare  al  noftro  tempo  ( fecondo  il  Budeo  ) Malifcal- 
clii  alla  Francefe,  ò pur  Colonclliàmodo  Italiano.  Non  e> 
rano  in  tutto  rcrtcrcito,  ( ilqualc  per  ordinario  s’intendcua  di 
quattro  legioni  ) più  di  ventiquattro  Tribuni  : dicci  di  quelli , 
che  (hauaiano  militato  à cauallo  dieci  anni,  ò almeno  più  di 
cinquc:c  quattordici  di  quelli,che  à piedi,c  non  più  di  cinque. 
Et  erano  ripartiti  à qucfto  modo  ( dice  Polibio.  ) 

Q^ttrodique’ quattordici  allaprima  legione,  tré  alla  fe- 
conda , quattro  alla  terza , e tré  alla  quarta . Due  di  que’  dic- 
ci alla  prima , tré  alla  fcconda,duc  alla  tcrza,e  tré  alla  quarta; 

Procurtiiail  Tribuno  militare  (dice  Vegetio)  che  forte  ben 
munito  il  foldato,  con  Tarmi  ben  nette,  & ertcrcitato  nello 
▼fo,c  nella  dift'iplina  bellica.  E’I  lurifconfultonel  ritolode 
Re  militari , e l’officio  del  Tribuno  militare(dicc)  di  far,  che 
li  Soldati  non  partanoda  gli  alloggiamen tildi  crtèrcitarli  ncl- 
i'arini  ; di  vdir  le  querele  ìoro , e d’hauer  cura  de’  mal  fimi . 
JDiede  opera  Cefarc  có  quello  fauotc,chc  fi  renderti:  Tautomà 
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»)  fuprcfflo  Magiftraco  tlclla  plebe  > che  ora  in  mano  de’  Tri» 
buoi  ì il  che  gli  fennua  à due  vii  : Percioche  da  vna  parte  lì  ^ 
ceua  bencuoìa  la  plebe  > e daH'alcra  moilraua  di  rifentiriì  del- 
l’odiojche  gli  haueua  portato  Siila  j il  ^ualc  elicndo  in  cutto>e 
per  tutto  nemico  delia  plebe,  haueua  fpogliato  quel  Magiilra 
To|di  tutti  gli  honori  ; dalla  balìa  infuori , che  haueua  d’impe- 
dire li  decreti  del  Senato. 

E'  fece  opera  oltre  di  ciò, che  Plotio,Tribuno  di  ellà  plebe  , 
proponeiTe , che  Lucio  Cinna,  ^tellodella  moglie , e quelli  ; 
che  per  le  guerre  ciuilj  di  Lepido,  fi  erano  fuggiti  à Sertorio  in 
lipagna,  IroiTerorimefiì  aiutò  egli  ftcllò  quella petitione 
con  vna  fuaoratione  molto  gagliarda . Eflendo  poi  d’anni 
xxxii  t.ottennela  Queftura;  la  quale  era  il  primo  grado  a gli 
honori  (come  dice  Cicerone,  nella  prima  Attiene  contra  Ver- 
te ) Se  andana  il  Queftore,  o con  li  Confoli , o co’  Pretori  ì te- 
ner conto  di  quanto  fi  sborfaua  alla  giornata,&  à dar  credito 
al  pubhco  de’  danari  fatti  di  condannagioni , di  dritti  ; di  ga- 
belle,c  fimili  altri  prouenti;  e parimente  delle  fpoglic  fatte  dc*^ 
nemici,  nè  potcua  effer  fatto  Queftore , chi  non  era  almeno  dà 
xxvr  1.  anni  (come  nota  il  Sigonìo.) 

Non  fi  daiu  ( dico  ) la  Qiwftura  à neftlmo,  prima  di  haucr 
militato  dica  anni:  che  vcniua  ad  clTcrc  l’anno  venrifettefimo 
dell  età  fuaj  percioche  d'anni  diciafette  fi  cominciaua  à toccar 
Ibldo.'ficome  ne  anche  fi  potcuacllcrc  Edile,  prima  di  trenta- 
fci.nc  haucrcauanti  quaranta  due  il  Confolato,  benché  cftra- 
ordinariamente  fi  fiano  dati  alcuna  volta  fimili  carichi  à mol- 
to giouani , come  leggiamo  ( tra  gli  altri  ) di  Valerio  Coruino, 
che  fu  creato  di  venti  tre  anni  Confolo . Ma  perche  Ccfarc 
tardafic  tanto  à moftrar  voglia  della  Queftura , ( che  coll  cre- 
diamo, per  non  trouarfi  il  contrario,  ) perche  tanto  defiderofo 
d'honori  fi  quietalfc  tutto  quel  tempo  dal  x x vii.  fino  al 
XXXI 1 1.  lenza  Magiftrato  alcuno  ; io  dirci , che  ciò  fofte  fatto 
con  molta  accortezza , per  mantenerfi  cioè,  Tamicitia  del  Po- 
polo piu  viuajè  più  frefeo  il  fauorc , per  gli  altri  feguenti  ca- 
richi di  maggiore  importanzaigià  che  da  trenta  tré, fino  à tren 
ulci,non  fono  piu , che  tre  anni  di  intcruallo  j c dal  ventifett# 
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'Jmitìtiéu  trenn(éi,ne*  auali,comc  dico»  ft  daua  l' Ediii^»  ne  cocmné 
^gU0klt.  jiouf  jg  l’vna co(a,c  Talcra  fi  troua  più  ferma  nei  poco  tempo  « 
che  nel  molto  : E' fi  vede  ogni  giorno  pur  tropjxj,  che  òpe» 
demeriti , ò per  difegni  nuoui,  ò per  nipcrti , ò per  accidenti , 
i ••  * non  dura  molto,in  vno  fiato  lavolontà  de  gli  huomini,  tanto 
piu  > che  la  falda  amicitia  e fondata  l'u  la  virtù  : la  quale  not» 
può  ccfiarc  del  conrinuo  l'uperiorc  al  vitio»c  porcaa  dubitare 
^he  in  quelli  noue  anni  fi  fufTero  mutati  i pareri  ye  lucccdute 
. nuouc  opinioni  nei  popolo,  cchcfin  domandando  poi  di  eficra 
^ Edile, non  tiuuailc  gli  iuimoti  dilpofii  axompiacergli,  e mari-- 

cade  perciò  confcquentcmcntc  della  Pretura , che  fi  daua  dà 
quaranta  anni , e del  refio  ancora , poiché  quefii  Magifirati  fì> 
otccncuano  l’vno  dopò  l’altro  per  ordinc»c  non  poteua  hauero 
il  fecondo , per  legge  fatta  da  Lucio  lulio  Tnbuno  della  Pie»' 
-a  bc,chrnonh.utcuaottcnumil  primo. ‘le  ben  fu  creato  Confo- 

.!•  loQ_iinco  SeruiÌJO,c  Pompcio  Magno-ancocafctiza  clTcre  fia*. 

ti  di  alcun’altro  Magiflratn  prima.-.  Fece  in  quello  offi- 
^ ciò  vna  funerale  Oratioue  in  laude  di  lulia  fua  Zia , e di  Cor» 

^ nelia fua  moglie  morta  diparto  i E dimofirò  nelle  laudi  dcllai 

Zia  primieramente,  che  egli  era  da  lato  di  donna  di  ianguft 
rcalci  per  efler  Marna  fua  auola , e madre  di  lei , e del  padre  di 
arrwtin^  Ufi,  difcefa dal  Re  Anco  M atrio  . Nel  che  mipar  veder, che» 
ftitt.  tr»-  anche  in  quella  partediabbia chi  ha  traduttoSuctoniVi,  fatto- 
errore  i douc  interpreta  quelle  parole  diclfo  Celine . Ajw 

ji.ìto  Marcio  funi  Murcif  Kt^ts^rpto  nomne  fttttmatir . a quc~ 
fio  modo  t Conciofiacolachcda  Anco  Mattioderiuinoi 
” * Martijidel  cifi-nomc  ftt  mia  madre:  douendo  dir»non  mia, ma* 

'*  fua  : Scndochcfcomc  habbiamo  pur  detto  difopra)  fù  del  laiv- 
•uc,  e della  fiirpc  de*  Cotti  fua  madre,  non  de’  Re  Martij  ; e fi- 
. dille  Aurcliajdouc  habbiamo  anco  da  fapcre,chc  in  Roma  era- 

-,  la  famiglia  de’  Marti;  i quali  furono  cognominati  Re, per  clIc-L 

^ jcdifccfidaAnco  Mattio  quarto  Re  de’ Romanie  cosiintédi» 
* mo  quelle  due  parole.  Marcii  Ret^es.  Venendo  poi  al  lato  pater- 
no, diflc,  che  ella  era  dellànguc  de  gH  Dci,pcr  la  famiglia  Aia 
propria  de’  Iulij,i  quali  veniuano  da  lulo  figlio  di  Enea,figii» 
(li  Venere , figlia  di  Giouc  j t v uolc  anche  per  maggiore,  e pi^ 
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laperbo  Sonore  della  fainiglia , che  ncH-erequie  fi  por taffer* 
le  (lame  di  Marìo,con  gran  letitia  del  popolo, il'quaic  diceua , 
cheperfuo  mezo  vedeua  tornato  Mano  da  monca  vita. 

. Acquiftò  anchc,apprcflò  di  ciafeuno,  molta  bcncuolcntia  ; 

{ler  efierlì  montato  tutto  pieno  di  huiniltà,edi  raodeftia  in 
audar  la  mi>glic , Se  introdotto  in  ciò  il  coftumc  di  celebrare 
Icgiouani  morte»  edendo  Tvlb  alPbora  di  lodare  fi>lanicnte 
le  donne  attempate  : il  qual  coflumein  fauor  delle  donne,  fiì 
introdotto  ( come  dice  Plutarco  ) per  decreto  del  Senato, 
quando  (bccorfcro  Camillo  de’ loro  ocnaincnti  d’oro  le  ma- 
rrone Romanci  per  compimento  di  vna  cazza  d’oro , che  egli 
baueua  da  mandare  ad  Apolline  Delfico,  per  voto  facto  a 
beneficio  commune.  Fù  il  (ìvreorfo  di  otto  talenti  di  pelo , o 
fiaótto-Ccnrupondij,di.rmllc  feudi  l’vno  : c guadagnarono  di 
qucilaprvmtczza  le  donne  non  (olamencet'amur  degli  buo> 
mini  Ili  vita,ma  laudetn  morre:cdendoii  coOumaco  molti  aiv* 
ni  auanti  il  laudate  iolamcntc  gli  huomini  i irvfino  dal  tempo 
-di  Valerio  Publicolaiil  quale  con  vna  molto  particolare,  ccU- 
ilinca  oratione  celebrò  le  cfcqulc  di  Bruto  filo  compagnone! 
Confolaco .>  < 

■ Ma  non  fik  vago. Celare  egli  folodi  quefie  fi  fatte,è  fi  hono- 
■atc pompe  dc’morrotij 4 perche  ficoiVuraaua  nelle efiquie di 
tutti  i grandi  il  (ìmilci  e piacque  aTibcrio  in.nortedi  Druio 
filo  fratello,  volendo  far  moftra  dcirorigìnc'dc’ lulij , farui 
portare  in  ftataa  Enea,  e nitri  gli  Rò  Albani  ; Romuloctian- 
diò,có  Appio  Claudio,c  tutte  le  altre  imagini  degli  Appi)  ad- 
bercnci  fuai . • 

.Si  (criue parimente,  che  Iiinia  moglie  di ’CalTìo, mandò 
C pcrcosìdirc  ) inprotcflìonelciinaginidi  vcntinobilidì- 
mc  famiglie, tra  le  quali  cranogli  Manlij , gli  Ciu»ntijj  c Ga(^ 
£o,ebiutn. 

r.  £ di  piùfi  v.sòdi  portare  Donfoio  imagini  > ma  letti  ancora 
bcnillìmolìuti,  eprctiofamcntc  forniti , coincfò  nelle dequie 
di  Marcello,  ndle  quali  fc  ne  videro  fino’  a (ei cento  , ò».  in 
quella  di  Siila  ( il  quale  poetarono  per  l^lia  da  P za  celo  a 
&oma  in  vna  Icd^^  d’oro,  a modo  di  Re. .).  lino  a lei  miloa  « 
^ V . C X E'fi 
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E-  fi  ooftumò  incora  tenere  in  ci(ì>àin  luogo  alcuno  puWico, 
c celebre  la  imagint  del  morto  j «>  di  ccra,ò  di  ftucco,ò  di  tnar-i 
mo;ò  di  bronzo:  e colonne  parimente  con  li  trofei, e co’ titoli, 
e con  la  mcmoriailcllc  cofe  eccellenti, fatte  da  lui. 
flm0^  Sat  Hebbe  Cefare  (dice  Plutarco)  quella  Quc(lura,per  andare 
iaJifitrdi^  in  ifpagna  con  Tuberonc  Pretore  e Patcrculo  nomina  in  luo- 
go di  Tubcronc  j Vctcre  Ancillio;  ma  Suetonio  non  parlando 
iltrimcnte  di  Pretore  alcuno,fcrkie,  che  li  toccò  la  lòtte  di  an- 
dare  nella  Spagna  vlteriorc,chediciamoAndalufia,ePortogal 
Io  à far  le  vincere  minillrar  giullicia  : £ (e  è verociò , che  que* 
gli  due  Icriuono-,  poilumodirc  ( è dir  bene  )’chc  foHc  aU’hora 
Queftore  , quello , che  diciamo  noi  al  prelencc  Tcforierc  di 
guerraife  terremo  con  quello  vlcimoitocbiamaremo  lòrlccon 
vocabulo  proptio>  Comraellàrìo;  fi  come  pofiìamoi  ( fecondo  il 
Ua*Jlri  di  Budeo)  nominar  quelli,chc  fi  dicono  alia  moderna  Maeflti di 
conti  i Q^cllori  vrbani  ; i quali  haueano  cura  della  pecunia 
publica , e faccuaoo  del  debito , e del  credito  fcrittura  in  libri 
pubiicù  e dar  nome  ancora  di  Qucllort  erari)  i quelli,  che  do» 
mandiamo  hogei  Riceulrorì  dell’Emcndc  . 

Vide  in  Cade , nel  tempio  di  Hcrcole , il  ritratto  di  Alel^ 
(andrò  Magntnè  fi  dolfc,moltodi  fefte(ro,ricordatofi,chcpcr 
▼no  Alcflandro  fu  poco  vn  mondo  ( come  dice  quel  Poca  i« 
quel  vetfo  » 

Z/nn4  PeUt0  tuuem  non  fnfficit  vrbìs  - 
At giouane  Pelleo  non  balla  vn  mondo*  ) 

Benché  vn’Aleflàndro  folo  folle  à ba  danza  pcrvn  mondo, 
(come con  molta  venùdà  dice  nelle  Suafotic  iilàggio  Seneca,, 
n^UxMéet  orbirnofjinsefì  , 

%yfkxandro  orbù  anfnflui  e fi»)' 

Il  quale  in  fci,o  lette  anni  dal  mare  Schiauonc,&  Adriaocia 
(come  dice  Girolamo  Santiilimoia  Daniele)  corfenon  ranco 
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^SAltf-  combattendo,  quanto  rinccndo  fino  ali’Indico i & al  fiume 
Gange.  , 

Si  dolfc  ( dico  ) molto  di  le  dello  Cefare,  c fi  panie  mo  di 
quegli  della  dapocaginc,  e del  poco  penficro  ; poiché  di  quella 

. «dacuihaucaiancotafatu  coualcunadcgi»dimcmoD*:di 
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^uci la  età,(lico>di  trentatrc  anni,nc’  quali  viucna  egli  all’ora  | 
é nc  quali  era  mortojdopò  tanti  luci  miracolofì  gcRi,  AlcHan^ 
dro;dcl  quale  voglio  foggiungcre,chc,non  oftancc,  che  hauct- 
fc  quafi  tutte  le  nationi  Òrientah  lòttopoftc  all’arbitrio»  c do- 
minio fuo,&  abbattuto  ogni  oHacolo  àguifadi  fulnuncxéfbf- 
fc  ancora  intraco  nel  grande  Oceano;  vdito  nondimeno  dal 
Filoi'ofo  Anafarca»  che  erano  al  tand  mondi , ebe  non  fi  pote- 
uano  nunaeraresobime  ( diilè)  pouero,  cmefibinohuomo’) 
che  fono  : poiché  non  ho  ancorai  tand  mondi  lo  acquvllo  di 
vno  folo  . 

Plutarco  in  quello  conto  fi  allarga  vn  poco  più  di  Sueto- 
nioi  è con  più  parole  dice  j che  trouandofi  Cefare  Iraza  altro» 
che  fàre,andaua  vedendo  alcuni  gelH  di  Alcllàndro  dipind  (o 
por  leggendo  > come  hanno  alcuni  tedi  ) è poi  di  edere  dato 
coli  alquanto  rofpefo»!!!  veduto  lagrimare  ; è domandato»che 
dolore  » o difpiacere  lolle  il  lù*  » non  altro  rirpolc»  laloo  che’io 
veggio  » che  Alcd'andto  nella  età»  che  mi  tremo  io  al  prefente  > 
haueagià  domau,  e fottopiodi  canti  popoli  all’Imperìn  Tuo»  Se 
io  mi  dnto  ancora  lènza  laude  di  alcuno  memorabile  latto. 

Cominciò  dopò  quella  vida  ad  haucrc»  per  quella  gloria, 
che  naturalmente  hauea  del  condnuo  auanugli  occhi»  dimo- 
io molto  maggiore  » che  prima  : a guilà  di  vn  molto  generolò 
cauoUo  ; il  quale  » le  ben  c Ipinto  per  le  dcllb  a correre  veloce- 
mente al  palio;  le  nondimeno  è conlbreato  in  mezo  del  corlb, 
corre  più  forte  » fecondo  il  tenor  di  quel  didico  : il  quale  è ( fc 
Iton  m’inganno  d’Aldo  Manutio  : 

Acer  tir  ad  palma  per  f(tcurf$trnshonores  ^ 

Si  tamtn  horterié  fòrtim  ibit  equua . 

E' per  attendere  ad  imprefa  di  maggiore  importanza  » prt^ 
curò  m tornare  auami  il  tempo  a Roma:  doue  alfa!  rodo  intrò 
milpecanza,di  grandilllmo  dato  i pcrcioche»  lèndolì  fognato 
in  Gadc;opurin  Roma,  ( come  dice  Sueton io)  che  vfaua  car- 
nai mente  con  la  madrc;glifù  intcxprctato,chclamadre,chc  lì 
haueua  veduta  lòtro»non  craaltro»che  la  Terra»madre  di  tut- 
ti . Come  habhiamo  pur  noi  nel  nodro  Patriarca  Mosè , nel 
^ualc  lì  legge  » che  fù  Adamo , primo  Padre  di  cucci  noi , dal 
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grande  Iddio  creato  di  terra , e veggiamo  in  c/fetto  eflcr  rero  » 
chequefto  elemento  baia  carne, e le  vene, e roflacome  il 
•orno  nollro  a punto , e che  come  madre  ci  dà  il  latte , e ci  nu« 
trilce  de’ Tuoi  beni:  Ondcimcle  in  ciò  molto  bene  l’oracolo 
Dcucalione  { quando  per  l’oda  della  madre , prefe  le  pietre , o 
noi  diciamo  anche congrucccmentc  per  p>rouerbio , edèr  figlio 
della-Terra  colui  ili  padre,  e la  madre  del  quale  non  ficono* 
fee noti  folo  perche  fonuuquelli , che  nafeono  a quel  modo  • 
ignobili , & ólcuriima  perche  antichi  tanto,  che  reda  perduta 
la  memoria  de’  padati  loro . Molta  auttorità  ( dice  Quinti-» 
liano)apporta  rantichità«comc  adiuiene  a quclU,chc  fi  dicono 
nari  della  terra.  > 

ToHc  dopò  la  Qiiedura  ( fendo  rimado  vedouo  di  Come» 
lia)pcr  moglie  Pompcia,figliuoladi  Quinto  Pompeio;  e litro 
uò  in  quel  tempo  a commendare  inficine  con  Cicetrmc  mol- 
to gagliardamente  la  legge  Manilla  ( per  la  quale  daua  Caio 
Manilio  Tribuno  della  plebe  la  impicfa  contra  Mitridate  a 
Pompeio)  e i'auorirla  a pm  p'-tere;  O perche  conolcedc  la  vo- 
lontà del  popolo  inclinata  a Pompeio  ; O.  fpci  andò , che  fa- 
cendoli , ( quandoché  fede  ) vna  limile  legge  per  lui , douede 
egli  parimente  gratificarlodclluofatiore  : O perche  dudiaf. 
fedi  farlo  inuidiare  ,con  tante , c tali  honoranze,  e venire  più 
per  tempo  in  fadidioa  tutti  ; talmente  ch’egli  dedòluccedellc 
coli  dedramente  nel  luogo  fuo . f ù poi,in  compagnia  di  Mar- 
co Bibolo,fatto  Edile  (noi  diciamo  padre  di  coiniiiune)  il  qua- 
le Magidrato  haueua  cura  de’  luoghi  (acri , delle  dradc , delle 
piazzCjdegli  cdifiti|,dcgli  aquedutti. 

Di  tener  netta , e piihta  la  Città. 

■ Prouederladi  vcttouaglie. 

Procurare , che  fi  vendede  a prezzo  honefto , e con  mifute 
giude.  E che  tutto  quello,  che  fendo  rotto,e  mal  fano,fi  era 
■Venduto per  intiero,  e làno  fod'e  rifatto  buono. 

Ricreare  con  giuochi,  comtdie,  giodrc  > tornei , c fimiii  al- 
tre fede , & allegrezze  il  popolo . 

Et  adignat  anco , negli  spettacoli  il  filo  luogoaciaftunof 
fecondo  ù luctito . 
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In  qucfta  Edilità  (olrrc  lo  adornamento  de’  luoghi  publici , 
{“alc,loge,ie>portici,&  altre  lùbriche  ) fece  anche  caccic  » e rap- 
prclcntationi  di  più  maniere . 

E perche  era concclTo  àgli  Edili  di  poterli  moftrar  Magni- 
fici à fjjefc  proprie  ; non  mancò  in  nefluna  di  quelle  grandezw 
zcd’animo,che gli  p>.irue  conuenirc  al  grado,  che  procuraua  , 
^alla  nobiltà  del  fanguc  fuo:  come  pur  leggiamo  di  Pom- 
peio,ilquale  fece  nella  Edilità  Tua  vn  bcllillìmo  theatro;e  die- 
de à vedere  clclànti , che  tira  nano  il  carro . 

E benché  la  (pela  folTc  in  gran  parte  commune  trà  lui , e 
Bibolo  fuo  col  lega,  procedeua  nondimeno  con  canto  bel  mo-^ 
do,  che  ne  haucua  egli  folo  la  grana  del  popolo  : la  onde  adi- 
nenneà  Bibolo  quello  à punto;  che  à Polluce:  il  quale  non 
era  detto  partecipe  del  tempio  dedicato  à lui , & al  fratello; 
ma  fidiceua  folamence  il  tempiodi  Caflorc;neI  quale  clor- 
iniuann  gli  interpreti  de’  f«)gni  ; hoggi  San  Lorenzo  in  Mi- 
rando • 

■ Coperfe rutto  il  Foro publico, che  fi  diffè  Romano, c la 
via  Sacra  da  cafa  Tua  lino  alla  falita  del  Campidoglio,e  fece  di 
paramenrijC  di  altre  cofe  cenmiodc,  e di  propofito  per  le 
rapprefèntationi  , tanta  promfionc  , che  per  dar  moAra  di 
quanto  auanzaua-,  e farbi  veder  diAcfo , fii  coArctto  à far- 
ne in  Campidoglioportici  poflicci . Celebrò  m quel  tempo  le 
funerali  pompe  del  padre; nelle  quali  vsò(dicc  Plinio)  lo 
apparato,  tutto  di  argento;  e fìi  la  prima  volta  all’liora,che 
fi  videro  prquocare  ad  ira  le  fiere  con  inArumenti,e  vafì 
d’argento  j 

Diede  oltre  ciò  trecento  paia  di  Gladiatori;  efe  non  che 
per  decreto  non  fi  potcua  pafTire  vn  certo  numero;  ne  ha- 
ueua  già  accordati  tanti,  che  haueriano  potuto  rpaucntarc 
ogni  parte  contraria.  Erano  qucAi  Gladiatori  huomini 
Schiaui  di  varie nanoni,  e diuerfe  genti  ; i quali  ammacArari 
fui-  arme  à dare,  & i riccucre,fi  folcuano  comprare, ò torre  in 
preAàza  da  quelle  publiche  pcrlonc,  che  nc  haueano  bifogno; 
per  farli  cóbatrcrc  alla  prefentia  del  popolo.  Combattcuano 

buomo  à huomo  fino  à guerra  finita; con  armc,nó  militari^ 
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ma  loro  proprie:  e dal  fanguc.c  morte  loro  pigliauano  ì foldati 
Romani  centra  il  nemico»  e nelle  fcaramuccic,  e ne  fatti  d ar» 

mcpiùciiorc.  ^ 

Nè  folo  fi  eflcrcitaua  ne’  Teatri , è ne  gU  Spettacoli  publici 

vna tanta inhumanadifciplina; mane’ conuitti  ancora, dice 
Athenco , giuoco  nel  vero  pur  troppo  fiero . 

Si  dilcttaua  la  crudeltà  pafccrc  la  voragine  de’  riguardanti 
co’l  fangue.  L’huomo  fi  vccideua,pcr  dar  piacete  all'huomo  . 
ne  folamcnte  fi  commettcua  vna  fcclcragginc  tato  nefanda , e 
lonuha  del  tutto  dalla  noftra  naturale  inclinationejma  s’infc. 
gnaua  ancora,  e s'imparaua  a proua  i e doue  ì nella  principale 
Città  del  mondo;  e quando  » all'hora.chc  fi  volcua  fefteggiare 
a popolo  : rallegtarfi, mangiando,  e beuendo  inficmc»e  quan* 
4o  anche  faccuano  de’  loro  trappalTati  memoria . 

Scriuono  alcuni, che  fìi  lunio  Bruto  il  primo,  che  ad  honiv 
re  del  padre  morto  die  villa  di  gladiatori  ; altri,  che  App^ 
Claudio , e Fuluio  Confoli  prima  di  tutti  altri  dicrono  qucito 
tal  giuoco  nel  Foro  Bearlo  . doue  diciamo , che  è hoggi  1* 
Chiefa  di  San  Giorgio;  e di  più  vn’Arce , nel  quale  fi  veggono 
fcolpiti  Sacerdoti  con  vittime,  & ogni  fonc d’inftrumcnto « 
buono  per  facrificij.  Fu  poi  da  Claudio  Imperatore  cof» 
troppo  barbara,^  empia  prohibito,e  dopò  alcune  età  da  Teo- 
dorico Re  de  Goti  abolito  del  tutto . Era  (a  dir  il  vero;  mol- 
to  più  ragioneuol  eoli  ( quando  in  fimili  conti  di  morte , e d« 
meftitia , fotlc  fiato  contento , chi  fi  voleua  mofirare  magmh- 
co,&  amoreuolc  de’  morti  fuoi , con  far  loro  di  quelli  honori , 
che  fi  richiedono  a huomini  di  gran  conditione  ; rncntrcche 
viuono)fcruirfi  di  giuochi,e  di  combattimenti  nauali.  o di  gio 
ftreto  di  lottca  modo  de  gli  Atenicfi,od’aIttcniamctcdi  fcft. 
cosìdinuouainucntione,come  vfate.  , r • ii 

E’  fu  degna  di  laude  quella  lcgge,pcr  la  qu^c  fi  vietaua  alle 
matrone  il  trouarfi  a fpcttacoli  fi  fieri  ; perche  non  diucnta - 

. fcrocrudcli:  e non  fece  forfè  male  Pub.  Sempronio,  il  qrulo 

ripudiò  la  moglie, per  cfTerc  fiata  a vedere  i gmochi  funerali. 

Perquefie  fi  larghe , e fi  fplendide  dimoftratiom  doman- 
dò poi  Ccfarc  ptrfuafo , che  lap  lebe  ( come 
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|&uorìrc)iI  carico  di  rinìcnar  in  Egitto,pcr  dclibcratione,c  de- 
creto dcH’ordine  pIcbcio,(ncl  qnalcordinc  non  hauca  voce  nè 
il  Senatorio  : nè  TEqucilrc)  il  Re  Tolomeo  Aulete:  il  quale 
(cacciato  per  mali  l'uoi  gouemi  dagli  Alcflandrini,  e venuto  a 
Roma , clìicdcua  all  bora  con  grandiflìmi  prieghi  l'aiuto  de! 
Romanijpcr  cflèrc  rimeflò  in  poilcllò,  e n’era  fauorico>c  racco- 
mandato da  Pompeio  al  Senato  con  molto  Audio. 

Si  oppnica  quello  fuoddìderio  vna  parte  degli  ottimati, 
& operò  tanto  deliramente  sì  con  tribuni , sì  con  alcuui  della 
plebe, che  non  fu  latto  il  plcbildto  Etcgli  per  rendere  loro  il 
pari,c  rauttorità  loro  in  quanti  modi  potcua,diminuirc,e  fai  fi 
in  vno  medefimo  tempo  amare,  e temere  : fece  nalcoiamenrc , 
& in  Iccreto  rifare  alcune  ftatuc  di  Mario  con  li  ti  >fei , hauuti 
di  Giugurta,de*Cimbri,c  de'  Tcutoni,gettati  a terra  da  Sillajc 
ripotre  vna  notte  m luogo  alto  in  C àpìdovlK  iliquaii  fi  videro 
poi  la  mattina  impeni'aramente , tutte  nlpicndenu  d'oro , e di 
TUO  mirabile  inagillcno  : e con  tanta  pci  turbationc  della  lat- 
cione Mariana,  ( laqiialeviucua ancora, bcmhctanta,&:  c{>- 
prefla  ) chcrammémorandoll  di  Mano  alle  ftatuc , che  ne  vc- 
<leua,n*andaua  tutta  in  lacrime:  e mclT'afi  infiemcda  più  ban- 
de 1Ì  fece  có  gran  tumulto  padrona  del  Capidoglio-Onde  Ca- 
tulo  Lutatio  huornoa  queirempodi  grandeauitoritài  dopò 
molte  parolccontroCefarc;foggiunfc,cl#tgli  occupaua  la  Ke- 
pubbea,  non  con  minarla  fectctaracnte,macon  n.achinealla 
(coperta . 

E perche  era  ftaro  Mario  conforte  di  lulia  Tua  Zia,c  viucua 
ancora  nciraficttionc  della  plebe , prefe  perciò  gli  animi  dcl- 
la  maggior  parte:  come  ditcnlbrc  de  gli  amici  della  plebe,  e 
delle  cofe  fuc  proprie,  e degno  veramente  di  clTcre parente  di 
Mario . 

fece  opera  eriandio,  che  nell’inquifitionc  de  gli  Ipadacini , 
fgherri,&  huomini  di  mala  vita,  non  fi  ecccttuaflcro  alcuni  di 
quelli , che  haueano  morri  li  prolóritti  da  Siila , e portatene  le 
teflc  a Ruma,  Se  imborlatanc  de’  danari  del  publico  la  taglia  : 
o forle  per  moftrarfi  compaflìoncuolc  de’ cittadini , ccompa- 
patrioti  Tuoi,  opcr  darcaconolccrc  quanto  tcncUcpcr  iniqua 
. . D quella 
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quella  profcrirtioneinclla  quale  era  cofliruira  per  pena  fa  moi 
te  a colui>che  haucfl'e  faluaco  vn  bandito  : o fratello^o  bgliuo» 
k),o  padre  che  fu(Te,e  dui  talenti  ( mille  ducente  (cuti  ) a quel 
lìgliuoloiche  amazzailc  il  padre>c  due  altresì  a quel  rcnio>che 
dclTe  morte  al  padrone. 

Fece  di  pi^ in  tento  tempre  al  fauore  della  plcbc)chc  tu  ac« 
cufatn  di  lela  Maeflà  Rabirio  : per  hauer  prefe  Tarme  in  mano 
contra  Saturnino  Tribuno  della  plebe(arditamcntc  (enza  al« 
cuno  rifpctto)e  portatone  il  capo  per  b conuittl.e  fatto  poi  gii» 
dice  a forre  di  quella  caufa>lo  condannò . Era  flato  quello 
Saturnino  Tribuno  molto  feditiofo,  c fàuorenolc  molto  aper- 
tamente dclTagraric  leggi  ;propoflc  dai  due  fratelli  Gracchi 
TiberiojC  Caio:  le  quali  leggi  tendeuano  a diminuire  le  forze 
a*  nobili)  e fi  era  fatto  tanto  infoiente»  che  hauea  confentito  di 
cffecchiamam  Re,  da’  fuoi  »e  precefbdi  Innalzare  vn  Tuo  fa- 
telliteal  Confolato  » ma  perlcguédolo  rutta  la  nobiltà  a mano 
arnia ta',  fu  sforzatoa  faluarfi  in  Capidoglio}  e sì  refe  loro  poi 
di  eficrii  Hata  tolta  l’acqua  del  condutto  : ma  non  fu  oHcruata 
la  fcde»nc  a lui,nè  a fuoi,  che  furono  morti  tutti,  e fu  bene  ( (c 
non  m’ingannojcon  molto  buona  ragione}  Perche  non  fi  dc- 
ucferbat"fcde,acuiconlaruaiivfcdclità,conturba  lo  flato pu- 
blico.  Più  oltre,  fendo!»  intorno  a quel  tempo  decretati  a 
Pompcto, perla  vitHria hauuta di  Mitridate,  molti  honori , e 
mcflo  in  dclibcrationc  per  gratificarlo  di  altri  luiouiifi  moflrò 
(contendendo  tutrauia , che  le  vittorie  fegnalate  domandano 
honoranreinfolitc)molto  inclinato  a Pompeo  contra  il  parer 
di  Catone.  Onde  fi  hauea  anche  per  quello  »afiettionataU 
plcbcjchc  fi  mollraua dedita  a Porapeio. 

E pcrciochc  hauca  dcUbcrato  di  tcntarcogni  via , per  dìue- 
nir  grande  a Tuo  modo,&  era  perciò  prontillìmo  a fottoporfi  a 
ciafeuno  ballo,  quanto  fi  volclTc,  Se  adularlo  : nè  lafciar  cola  a 
far,nc  a dirc»clu  non  faccllè,  edicefle  per  venire  alla  lua  : cu^ 
fandofi  poco  di  burmiiarfi  di  prcfcme,pur  che  di  quella  humi- 
liacionc  potclTcacquiflarpoi  la  potenza  ,chc  voleua,  & humif 
Jiare,con  molto  maggiore  ri fpctro,&  ofTeruanzajchilofiaucA 

voluto  tcuei  baffo  > era  molco  caro  » Se  accetto  alla  plebe  : i^ 

perche 
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■erché  con  molta  fiducia  attefe  > e quali  come  fìcuro  di  eflcre 
ioruitof  ancorché  aflaì  giouane  ) dopò  la  mone  di  Mcttcllo  Ctfstttài 
Pont.al  Pontificato  Maflìmo»  il  quale  fi  confcriuaà  de’ primi 
«Iella  città  in  quel  tempo  in  vita  j fi  come  poi  a gli  Imperatori 
ancora,come  vcggiamoncllcmcdaglie antiche y & cradi  tan- 
ta auttoritàyche  tutto  ciò,  chcipcttauaalcultodmino,  firege» 
ua  (òtto  la  (ua  cura. 

Non  era  ad  alcuno  Magifirato  (oggetto . E non  (laua 
anche  à (indicato  di  cofa  alcuna, tene*dofi,chc  perlonaggio  (i 
grande  fòlTe aflignatiflimo . Erano  Sèruilio  Jfaurico , (otto  il 
quale  haueua  militato,e  QjCatulo  principe  della  fattionc  Sil- 
lana  Tuoi  competitori,  e perche  fapieuano , ch’cgl  i era  carico  di  ^.^y. 
debi  ti,  e non  potcua  perciò  comprarfi  il  voto  del  popolo , non  ^ . 

loremeuano  molto. 

Et  era  vero  m effetto,  che  prima  ch’egli  fuflè  di  alcuno  Ma- 
gi(lrato,haueua debito  piti  di  mille  trecento  taJenti,cioc  più  di^ 
icccecento  ottanta  mila  Icudi,  & hauca  anco  poi  (atte  larghez- 
zeeccefiìucimafllmcin  vnacuradcllavia  Appiai  laquaìcan- 
dauada  Romaa  Brindifi  ,efi  vedeancorah(^gi  tra  Roma,  e V 

Napoli  in  gran  parte,  E nondimeno , per  aillcurarfi  meglio  : 
mandò  il  Caculo  ad  oficrirli  vna  gran  fomma'di  danari , per- 
che fi  (le(Ic>ma  poi  di  haucrii  rifpofto  Ccfarc,c’haucacommo- 
dità  di  pigliar  tanti  danari  a credito,  che  lo  potrebbe  afiògar 
nella  (ummaimofirò  Ioro,che  anche  tal  volta  rimangono  ida- 
Aari  de’ ricchi  inferiori  all’ingegno  de’ poucri , c con  vnaiiifo 
molco  bello  ne  redo  al  diiopra.  L’auilò(u,chehauendo  Sii- 
la in  di  (petto  del  popolo!  il  quale  era  (fato  molto  pronto  alla 
volontà  di  Mario  )dccretato,  che  fuficto  i Sacerdoti  creati  eia- 
Icuno  da’  proprij  Collegi]  loro  ; Auguri  da  Auguri  : I\»ntefici 
da  Pontefici  ; c rpogliat.»  il  popolo  dciraurtorità , che  haueua 
('per  legge  di  Cnco  Domino  tribuno  della  plebe^  di  elegge  re 
ii  Pontefice  Ma(f  pcrfiiafcad  Atio  Labicno,  tribuno  egli  an- 
cora della  plebc,chcrc(licui(Ie  la  detta  legge  tenendo  per  ccr-  > 

truche  fendo  in  ma  no  del  popolo  quella  cletrione,  douefie  egli 
(per  edere  molto  popolare  ) rimanere  prepodo  a tutti  altri,cor 
Ole  era  dato  il  detto  Domino,  il  quale , per  lo  (degn  prefuco* 
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Pontefici , di  haucrc  fiurocato  in  luogo  del  padre , non  fé  me-* 
dcfiniOjina  vn’altro,  fece  detta  legge,  e negli  auenne/ì  bene, 
che  non  molto  f>oi  ottenne  l’intento  fuo.  Si  fcriuc , che  par- 
tendo di  cafa  quel  giorno  de  gli  Squirtini(ch’il  Latino  chiama 
€n»ÌM.  Comitia  ) dille  allaunadrc  ,la  quale  gli  andò  appreflo  lino  alla 

(torta  con  baci,  hoggi  vcdercce,o  madre  mia , il  voftro  figliuo- 
0,0  Pontefice  Malìimo,  o sbandito»  Indole cccclfa(dice  vn 
^ è impatientc  d ogni  rcpullà.  Ma  volle  forfè  infi;rire,chc 
fc  non  era  compiacciuto,farebbc  fiato coftretto  a fa]ltre;pcr  la 
gran  lòinma,che «loueua.  Vogliono  alcuni,  che  diccllc  ciò  , 

tuttauia  lagrimando,ma  non  e cola  credibile,  nè  anche  fimile 
al  vero,  che  vn’huomo  di  tanto  cuore  facefle,  comclcdonne 
fanno,  le  quali  più  per  debolezza  d’animo , che  per  altro,  fono 
fempre  con  le  lagrime  pronte,  e , mandando  retfetto  auanti  la 
cauU.piangono  prima,  che  fiano  tocche:  le  già  non  vogliamo 
tfire,ch’ei  non  temefle  inticramente,nc  inrirranicntc  Ipcrallc» 
e fuflc  tra  due  ; /’ieer  C'  mr/nm.  t E che  quelli  due 
Ktttitim  contrarij , i quali  Ibno  cagione  rvnoapartcdciraltro.rhc  il 
del  cuore, doue  hanno  il  ricetto  ioro,fagha  a gli  occhi  » 
giunti  così  inlìeiTicgrhabbianopcìtuto  muoucrc  alcune  poche 
lacrime  - Hchbe  pei  cura  di  rendere  ragione  al  popolo , e f ù 
Ctf.frt-  fatto  Pretore  Vrbano , e dico  Vrbano  a ditfcrcnza  d’v  n’altro  , 
che  fi  diccna  Peregrinojil  quale  giudicaua  tra  i cittadini,c  i fo- 
rafiieri  ; Si  come  tra  i cittadini  lolamcnrc  P V rbano.  Chia- 
mò quel  primo  giorno  della  Pretura  Q^_Catulo,co  1 quale  era 
y forfè  fdegnato , che  riiaucfic  ( come  fi  è detto  poco  fa  ) voluto 

< corrompere  nella  pctitionc  del  Pont.  Malli  e trattatt'lo  in  ciò 

da  htiomo  cftcmiato,auaro,c  di  ignobile  fpiritOjdinanzi  al  p<^ 
polo;  perche  le  gli  toglitfle  la  cura  di  nfiaurarc, e dedicare  il 
Campidogliojconfumato  tutto  dal  fuoco,molti  anni  auanti,  e 
fi  transfcrilce  ad  vn’altro,  e dimandò,  ch’ci  rcndclTè  conto  de 
danari  Tpefi  in  quel  lauorojpcr  far  lolpicar,  ch’egli  haucllc  ru- 
Ctfttmnà  batoli  Comune,  ma  non  potendo  rcuficrc  alla  conipiratione, 
CAtml*  » gjj  Ottimati , i quali  fcgli  oppofero , manco  di  quella  at- 
rione . Fu  nondimeno  da  lodar  quel  tratto,  perche  lì  mofirò 
curiolb  non  folo  del  publico>ma  dei  priuato  ancora,  fendo  Ic^ 
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'to,*nzi  qwafi  che  richiedo  a cialcuno,di  natura  mite  quanto 
voglia,  quando  egli  è punto  ( malliine  più  di  vna  ò due  vol- 
te) moftrarll  viuo,eri{entirfi,nó  per  vendicardjmapcrouuia- 
xc  a inlblentie,  5c  ingiurie  nuouc,&  cuiure  occalìone  d’odio, c 
di  (candalo  maggiore,  perche  (a  dir  il  vero)  la  ddllmulationc,!! 
come,  è molte  volte  di  profitt>>,nuocc  anco  aflai  rpeflo,c  l’huo 
mo  accorto,  come  Cefarc , fi  la  tal  volta  con  molto  honor  fuo 
di  agnello  leone,  e di  leone  ctiandio  agnello , a guifadi  Pro- 
thcojil  quale, come  fauio , fapeua,  fecondo  che  portaual’occa- 
lìone,  pigliare  bora  vna  figura,  bora  vn’altra,  onde  lodiflero 
alcuni  modro  di  fapicntia,  e fu  fcritto  anche  lotto  il  fuo  ritrat- 
to con  molto  propofito  queda  fententia  : Sapiens  fi  mutat 
in  omnitu. . 11  fauio  fi  muta  in  tutte  le  coli;  • 

Si  Iroperfe , nel  tempo  di  quedo  fuo  Sacerdotio , e Magi- 
ftrato,  la  congiura  di  Catilina;  nella  quale  fu  calunniato  per 
confeio,  c per  partecipe  di  quel  nefando  cófiglio:  ma  difclc  tal- 
mente la  luacaufa,  che  non  hcbbelacahuinia  quel  fine, che 
dcfiderauanogli  cmoli  fuoi  ; malfime  Q^Catulo , il  quale  ha- 
nendo’prcfo  a difpctto,chc  Celare  così  giouane,  rhauelTe  vin- 
to nellacópetcntia  della  dignità  Pontificale,c  clùamato  anco 
poi  dinanzi  al  popolo(come  habbiamo  detto  pur  bora  ) fi  mo 
draua  di  quel  trattato  inimico  fi  grande , che  quali  impcrucr- 
fatojcfuordi  fentiinento  n’andaua,  sì  con  prieghi,  sìcon  pre- 
mi) facendo  mille  pazzie. 

E benché  non  potcllè  mai  far  tanto , che  Cicerone  all’hora 
Confolo,il  nominadc  per  vno  de’ congiurati,  fi  adoperò  nulla* 
dimeno  talmente  poi  inficine  con  Cn-  Pilone,  (il  quale  ancora 
egli  lo  pcrlcguiuacon  odio  grande  , per  hauerlo  hauuto  con- 
trario in  vna  accufa , che  gli  fu  data  di  haucr  rubbata  la  Pro- 
uinciajchcairvfcirdi  Senato  alquanti  Caualicri,i  quali  erano 

7uiui  di  fuori  per  prefidio  del  Configlio , li  minacciarono  con 
'arme  nude  in  mano  : c fc  non  vi  fi  tbflc  interpndocon  alcuni 
altri  Curione,il  quale  fi  milcin  mczo,c  lo  copcd^  correua  pe- 
ricolo della  vita. 

E ciò  non  per  altro , che  per  hauere  detto  in  Senato  ( fendo 
CichicHo  del  parer  luo  circa  alcuni  congiuraci  prefi  ) che  non 
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potendoci  troaarc  alcuna  {òr te  di  morte  cquiuaien te  al  deme*. 
cito  loro>fi  doucuano  priuar  di  tutti  i lor  beni,  e tenere  in  per-» 
petua  carcere  co’  ferri  à i piedi,  riparti  ti  per  gli  Municipi) . 

£ per  haucrcon  alcuni  argumenti  molto  fòrti  condotti  non 
«ò  quanti  di  quelli,  che  haiuuano  detto  prinladi  lui,  a venire 
nella  fentenza  tua,  ò pur  a moderare  in  parte  la  loro- 

Lafeiò  per  quello  lì  fatto  infui  to  di  anilare  in  Scnato,&  at- 
tendendo tuttauia  a moflrarlì  innocente  per  tutte  quelle  vie  « 
che  potcua  trouar  buone;  impiegò  i>gni  tuo  potere  in  fauore 
di  Cerilio  Metello  Trib.della  plebe contra  Catone, cMuna- 
tio  T hcrmo  Tuoi  colleghi  ; il  quale  Metello  volcua,che  fi  chia- 
malTccon  rdlcrcito  Pompeo  a Roma,  all’hora  in  Alia , ( dice 
Dione  ) affine,  che  potefle  difendere  la  Repub.  da  Catilina. 
Perche  fc  ben  potcua  haucre  fcopcrto,  che  ciò,che  proponcua 
Mctello,non  era  per  (àlute  della  libertà,ma(iì  come  credeua- 
no  i Nobili  ) perche  ne  reflaHe  Pompeo  con  quelle  gran  forzo 
{ignoro  atlolutoj  vuole  nondimeno  farfl  ancora  con  quella  oc- 
catione  vedere  molto  lontano  da  tanta  lceleragcinc,contra  li 
parere  di  quelli , che  lo  tencuano  per  molto  fuo  iWctto  : fc  ben 
poteua  anche  forfè  haucr  nel  frercto  fuo  per  bene  della  tua  de- 
Ainata  grandezza,  che  ccrcallè  Pompeo  di  occupar  in  quel 
pericolo  la  libcrtà.pcr  moArartene  egli  aperti',  c vero  difenfo- 
re . Ma  perche  le  differenze , che  toccano  al  Generale , c ven- 
gono trattate  da  molti  Potenti,  i quali  rendono  per  ordinario 
tutte  à rimanere  difopra , nalcono  con  Idre  di  molti  capi , con 
le  quali  vanno  cinte  ( come  dice  Dante  ) le  furie  inferna- 
li i non  potè  quel  fatto  riufeire  a fuo  modo  : perciochc  T hcr- 
mo, mife  la  mano  alla  bocca  à Metello , mentre  ch’ci  Aaua 
per  proporre , c Catone  gli  tidle  la  legge  di  mano  • £'  mcAl'A 
vn  tumulto  grandc,c  rcAati  ftipcrinri  i nobili , fu  Metello  da  i 
Padri  dcpollo  del  Tribunato,e  Cefare  della  Pretura  : il  quale 
continuando  con  tutto  ciò  nel  l’officio , c rendendo  pur  ragio- 
ne al  {olito;  viAnlì  vn  giorno  venir  Irpra  vna gran  fòrza , li 
elcAc  pur  di  cedere , e licenriati  i due  miniAri  di  giu Aitia , det- 
ti Littori , ( che  tanti , c non  più  ne  potcua  haucre  d Preto- 
re ) c ialciata  andare  in  terra  la  PrctcAa  > ( la  quale  tm 
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♦na  roptanefte  di  Magiftraco,  tutta  di  porpora;  lunga  fino 
jii  piedi,  e diifcrcnte  da  quella  de  fanciulli  detta auanti  ) 
fi  iuggì  nalcofamcntc  à cafa  ;cquiui,  accordandoli  conia 
conditionc  de’  tempi,  fi  ftette . Ma  non  rolcndo  poi  accettar 
il  fauorc  della  moltitudine, che  india  duo  giorni  loandòà  tro 
tiarCjC  lo  volcua  reftituire  per  forza  ; fu  fubito  ( tanto  gli  valfc 
aH’horala  modeftia  ) il  Senato  infiemej  lo  mandò  à ringra- 
tiatc  per  gli  primi  della  Città  ; cchiamatolo  in  Corte , e loda- 
tolo con  molte  honorcuoli  parole  annullò  anche  in  fua  preferì 
tia  il  dccrctojc  lo  rimile  al  Magiftrato . Ma  perche  fi  era  de- 
cretato, premio  à cui  riuelallc  la  congiura  : al  Icruo  la  libertà  , 
e cento  temerti)  grofli  ciò,  e feudi  due  mila  cinque  cento;  & al 
libero  la  rcmiffionedclla  penacon  ducento  mila  Icftcrtij  pari- 
mente grofli((c  non  erra  il  tefto  di  Sallullio  in  lèmma  fi  gran- 
de) che  fanno  cinque  milioni  di  feudi;  non  gli  fiipofiìbiledi 
quietare  fi  bene  con  quel  fauore , che  non  gii  bilègnalTc  ripa- 
rarli ancora  centra  L.  VcòHo,e  Q^urio  ambidue conforti 
dello  congiura:  Perche  vàtandofi  Vediio  di  poter  mollrar  vna 
cedola  di  fua  mano,  che  data  haueua  egli  dello  à Catilina , lo 
chiamò  daiianti  Nomio  Qucllore;c  Curio  lo  nominò  in  Sena 
to  per  vno  de’  congiuratircliccndo  haucrio  da  Catilina  mede- 
fimo  intefo.  Ma  le  ne  difèle  tanto  bene , che  poi  di  hauer  fat- 
to chiaro  co’l  tcflimoniodi  Ciccronc,ch’egli  ftcllogli  haueua 
fcopcrto  alcuno  particulare  di  quella  mala  trama  ; fece  tanto, 
che  al  Curio  furono  denegati  ( tutto  che  folle*  fiato  il  primo  à 
riuclare  à Cicerone  inticramctc  il  configlio,c  l’ordine  de  con- 
giurati co’l  mezo  di  Fuliiia  amica  fua  carnale  ) i mari, e i mon 
ti,che  gli  hauca  promefli  Cicerone:  e che  fii  al  Vedio  tolta  la 
robba,c  faccheggiata  la  cafa  dal  pnpolo;c  che  andò  prigione  il 
Queftorc,  per  hauer  confentito  che  folle  citato  dinanzi  lui» 
Magifirato  di  maggior  autorità,chc  non  era  il  fuo  • Fa  con- 
ictturail  Bcroaldo  lopra  alcune  parole  di  Salluftio,chc  quelli 
due  VcaiojcCuriofolTero  fuboinati dal  Cadilo, cdal  Pifo- 
stc . E dicono  altri,che  ciò  fìi  più  per  odio  priuato,che  per  ben 
publico.Ma  perche  non  per  publico  bene?  per  qucll’amorjchc 
fichiede  la  libcrcàt  p quel  àmor,che  11  deue  hauer  di  perderla? 
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E qual  eofà  habbiamo  noi  > che  ci  debba  c/Icr  più  c«r»  ? qual 
fauur  del  cielo  ? qual  grana  maggiore  > che  faperla  guardare  ì 
Più  oltre  ) qual  cola  è tanto  delìderata , quanto  il  Dominio  ? 
quanto  l’haucr  mero, e mi  Ho  Imperio  fopra  molti  animi  ? Ib- 
pra  molti  corpi?  lopra  molti  intelletti?  molte  accortezze? 
molte  ignoranze  ? e fortune  molte  ? Ibpra  molte  forze  ? mol- 
te virai?  multi  le  (Icflì  ? molte  imaginidi  Dio,  che  Ibno  gli 
huomini  ? 

Perche  diremo  noi , che  non  potefle  cflere  molto  veriUmi- 
le  il  fofpctto,  che  li  haueua  di  vn’animo  tanto  alto , come  era 
quello  di  Celare  ? Perche  non  potcuano  meritamente  quelli 
due  Ottimati  folpicarnc?  Macome  rofpicarncin  vna  com- 
pagnia , douc  egli  non  era  capo  ? doue  non  era  cofa  nclluna. 
altra, che  vitupcrora,fcelerata,c  nefanda,  per  pollb.pcr  fortez- 
za, per  fede,  per  nodo, per  principio,  per  mezo,c  per  fine?  Ma. 
fcnon  le  ncpoteuamollrarccutdentcmente alcuna  certezza! 
à che  fine  farlo  acculare  ? diremo  noi,  che  in  rofadi  tantaira- 
portanza  tutto  ciò,  che  li  vede  per  minimo , che  lia , ò li  ode  • 
ancoraché  falfo,  lia  da  temere  ? da  dire  ? e da  publicare  ? per- 
che Ihano  balli  i fuperbi  ? c li  fermino , o tornino  adietro  i di- 
fcgni?pcr  ifeoprire  la  verità  con  rinucntioni?con  lecalunnic{ 
c con  le  menzogne?  li  come  li  può  dire  la  verità  fui  vilb  à 
chi  che  lia  tuttauia  ridendo?  Ma  perche  non  hebbe  effet- 
to l’accufa?  perche  era  fondata  Ibpra  la  prefontione,  laqua- 
le s’intende  nello  incerto  (come  dicono  i Lcggilh)  c non  lopra 
la  littionc,chccncllccolcccrte;cdoucanonon  prefumcre» 
ma  tingere- 

Non  poteua  veramente  haucr  quella  accufa  fondamento 
più  debole , come  voler  daràdiuedere , che  Cefare  di  natura 
tanto  fuprema  , volclle  haucre  amfederatione  alcuna  eoa 
Catilina . huomo  tanto  nefando, esì  fiero  mamgoldo(^bca 
che  di  fanguc  nobile  ) che  per  haucr  per  moglie  vna  certa 
Aurelia  Oceftilla  lua  patrona  d’amore,  amazzò  fuo  figliuolo 
di  lua  mano  propria}  non  volendo  ella  matrimonio  loco  ia 
vita  del  figliuolo. 

Poteua  egli  clTcrc  Cefare  partecipe  di  cógiura  tato  pr^pal 
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Wdla  quale  giurarono  tutti  i congiunti  sù  le  vifccre  di  vn’al- 
tro  piccolo  fanciullojchc  haucua  pur  lo  ftcUo  Catilina  vccifo  ì 
e poi  di  haucc  giurato  fc  lo  mangiarono  anche  tutto  di  compa- 
gnia inficine  con  lui  ì e nella  quale  beucrono  rutti  fanguebu- 
mano  mcfcolatocon  vino  ì che  egli  medcfimo,poi  di  hàucrgii 
cflòrtan,&  in  duttili  ai  giuramento  , andò  a tutti  d’vno  in  vno 
porgendo  ì 

Ma  fc  folfc  vero,  che  Cefare  ( come/criuc  il  Villani  nel  pri-i  W- 

rtiodcirhiftoria  de’ Tuoi  tempi)  inde  ito,  mandato  dalla  Rcp. 
chic  volte  a Ficfolc , douc  fi  era  fortitìcato  Catilina  ; l’vna  con  . 
Cicerone,  e Macrino,  ralrraco’lmcdcfimo  Cicerone,  e Pom-  /X* 
geio,&  alcuni  altri  { e dopò  eflerui  fiato  airallcdio  fei  anni  la  ^ 
prima,e  riduttala  a mal  termine,e  due  anni,  quattro  mcfi,c  fei 
giorni  la  fccoiida,al  fine  la  diftrufièi  auanti  la  Natiuitàdcl  Si-  FùfiU  nd 

gnore  anni  fettantar  fi  potria  pur  veder  chian>,chcfii  calunnia  ’ 

to  a torto , & aggiungendo  ancora  alla  conictrura  fatta  di  fi>- 
pra.dcll’cirerfi  Cefare  ritenuto  di  chiedere  la  Queftura  fino  al 
rrcntefimo  terzo  anno  dcirctà  fua,  potendolo  fare  d’anni  vin-  > 
tifen^ , dire,  ch’cglibcbbe  che  fare  tutto  quel  tempo  in  quell*' 
guerra, & in  altri  negorii  publici,comc  quello  della  via  Appia< 
Hidcrra,ma  io  non  credo, che  quanto  ho  lctro,chc  quella  guer-  • 
raduratlc  tanto.  Ma  pafiiamo  ad  altro, e diciamo  thè.  Ri-' 

fiutò  la  terza  mogIie,ehiamata,  (comchodifopradctro)Pom- 
pcia,percioche  Ciodio  huòmo  nobiIc,ericco.ma  prefentuofo  J , 

e temerario  troppo,  il  quale  la  feguitaua  d’amore , era  fiato  in 
habito  di  donna  mufica  vna  notte  in  cafa  fua , alla  fefia  dcllìf 
Dea  Bonajcon  fpcranza.pcrnon  haucrc  ancora  pelo  di  barba, 
di  cfierc  prefo  in  ogni  cucnto  per  don  na.  Quefio  e quel  Clo- 
diojdcl  quale  Plinio,  ( parlando  degli  edifici;  mirabilidi  Ro-' 
ma)  dice, che  habitò  vna  cafa, che  fi  era  venduta  Ctntirs  > ^ 

oàies  S:li.  Quattuordcci  miila  ottocento  Scficrri;  Cayitv*, 

grofiì , feudi  trecento  fettanta  mila , e fc  ne  marauiglia , come 
di  vna  pazzia  di  quclle,chefogliono  fare  gli  Re  • Si  come  tic-  ^^*  ’”^** 
he  ancorapcr  prodigio  d’animo  fiumano,  che  Milonc  hauefie 
bafiato  a fiirc  vndcb.ro  di  Srptuaffci  ftfi.  Di  vno  milione,  e „ r-  ai 
lettcccnto  cinquata  mila  feudi, %riue  Plut-ncUa  viudi  Cico  uutZ 

E rone. 


jr 


p-  A R T r 


.Wi- 


4. 

SMTÌjttif 
dtlU  Dt» 


Jf0t»  fntt 
QtmtiH, 


roiic.chcfi  facsuano  ogni  anno  quelle  fcftc  incafadd-Coit^^ 
folot  e nella  vita  di  Cefarc , che  non  è lecito  ad  huot>o  alcuno  ; 
entrare  a quelli  tkcrifìci|,  e quando  ù fannoiò  Pretore, o Con-  < 
rolo,ch'ci  fi  Ha,  con  tutti,i  maichi  cleono  di  cala . Per  il  che 

parr,che  anco  H làceliino  a quello  modo  in  cala  del  Pretore  j 
come  pur  tellihca  Dione,parlando  di  quello  cafo  accade  non-  > 
dimeno  quello  in  cafa  di  Celare , aU’hora,  che  egli  era  Pone.-; 
MafT- e Pretore  inlìeme. 

. Onde  fo  errore  lo  abbreuiatore  di  Liuto»  che  djce,eirer«i 
ftuucnuto  ciò  della  moglie  di  Metello  i pcrciocbc  Metello  era. , 
morto  pochi  giorni  auanti,e  fucccllancl  fuoPontìBcato  MalL.« 
Celare:  il  che  fu  auand  le  None,  o vogliamo  dire  alli  (a  dii 
Marzo  > come  lì  vede  in  vn  Calendario  Romano , ritrouato  aT , 
tempi  nollri  in  vn  marmo  molto  antico  • Si  laccano  a quella 
tal  £>ea,convuadolciflima  armonia  di  canct,  cdiruoni«.t  fa^- 
crificij  nouc  continue  nota,  l’vna  dopò  l’altra  ^ncj  pia  ripoAt^ 
laogo  delia  cala, e del  racle  di  Maggiojquaodo  a punto  comÌA{ 
ciano  tutti  gli  animali  a Mentirli  più  viui  «dalle  Vergini  dellti 
Dea  Ve Aa,c parimente  dalle  Marrone,  e (ole  : £ corno  li  la-y 
cenano  quelle  di  Hcrcole  in  Italia , lenza  donne  » cosi  quell» 
della  Dea  Bona  erano  Icmpcc  lènza  huoinini , il  che  pt  tcua; 
dare  occalìooe  alEii  volte  di  rudìanellmi,e  di  adulteri  mafll— 
mcjchenon  eraprohibico  loro  alcun  altro  lacrilìcio  notturno* 
E li  potcua  in  vnoprariicarc,e  nclPaltro  venire  ali’tfietto  * 
Mcctcua  ad  ordine  la  cafa  honoratamente  in  quella  folenniti 
U padrona,  e faccua  licoo,quanto  fipcua,il  luogo  del  lacrilì* 
«do»  e.vcrdi  li  tal^crnacoli  di  paponi,  e di  getti  di  vite,  di  Acli,dg 
intralciati  di  bellillìma  maniera  l’vno  ne  i’altrncó  vi,  dragone 
anpefo,  & efla  ornat.i  delle  più  care  vedi , e più  ricchi  monili  * 
ch’ella  haucflèjc  moftratafi  bclla,&  apparifccntc  a più  porercu 
e chiamate  altre donnein  compagnia , n’andaua  con  vn  cem^ 
baio  in  mano  fuonando  , e fcorrcndo  con  loro  a guilà  di  vn» 
iciocca,&  infcni'ata  per  tutta  la  cafa.  Hebbe  qucAa  Dea  Bo^ 
sa  fu’l  monte  Auentino  vn  Tempio  detto  al  prelènrr  Sante 
Maria  Aucnrina,&.vn’alrmapprcllbil  tempio  della  Dea  lHd< 
«ella  via  noua»cÌic  ù dicchoggi  S.  Nccco>.&  erano  ilàcriHci^ 
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•hefc  le  facenano, non  per  beneficio  particolare,maper  falure 
del  popolo, edi  IciLattantio  Firmiano  nel  primo  dellaiùlfa 
Rdii^ioiic,  parla  in  quello  modo  ; Si  come  Pompilio  apprelld 
de’  Romani  fu  il  primo  inucntorc  delle  vane, ò«r  inette  rclit^io* 

■i,così  Fauno  inftitui  prima  di  Pompilio  facrificij  infanti  a Sa-i 
turno fuo  auolo.cpole  nel  catalogodclli  Dei  Pico fuo padre, d 
confacrò  FatuaFauna  Torcila  lua,c  moglieidetta  Fatua, fecon- 
do che  fcriuc  Bado,  perche  vfaua  di  predire  i fati  loro  ( dedinì 
cioè)alledonne,come  fa'-cua  purellì)  Faunoa  gli  huomini.  - 
: Scriue  Varrone,  che  nmi  fu  mai,  mentre  che  vilTc,  malchìd 
mlcuno,chelavcdcflc}  ncchchauelTe  vditoii  Ino  nome, da( 
marito  in  fuora,  c per  quello  Iranno  facnficio  le  donne  al  coi 

Eerto,e  lachiamanoDea  Bona,e  narra  Sello  C'iodio  in  quel  li- 
ro,che  fcrilTein  Greco,ih’clla  fu  moglie  di  Fauno,edhe  fc-n-i 
do  llata  da  lui  vna  volta , ch’ella  haueua  di  nalcodo  beuutoì 
centra  il  collurac,cil  decòro  regio,  vnogran  vaiò  di  vino,  e 
diuenuta  vbbriaca,  battuta  con  verghe  di  mortella  t fino  alla, 
morte:  epentitone  poi,  nè  potendo  panredi  damcafsente,  la 
honoròjconie  vna  Dca.  c volle,  che  per  quella  caufa  ne’  facri* 
ficij  Tuoi , folTe  del  continuo  vna  caraffa  di  vino  : fin  qui  Lac^ 
canno . i 

• Dicono,  che  fu  Clodio  andando d’vna' in  altra  danza  in- 
contrato da  vna  ('cruente:  la  quale,  vedendo  ch’ei  non  lapeua^  ^ 
douc  liandairc,(copcrreprima,chcnoncradicafa,cloconol>- 
bc  poi  alla  voce  per  mafchio;pcrcioche  poi  di  hauerlo  pregato^ 
che  Tuona lle,ccantallè  vn  pocojdomandatogJi  chi  era,  hauea 
rifpodo  elTerc  vna  delle  damigelle  di  Pompcia,  che  andauH 
cercando  vna  delle  cotnpagnc  nominata  A tira  : Efilegge'^ 
che  Aurclia  madre  di  Ceì'arc,alla  quale  fù  condotto,  lo  faccllc 
da  difereta,  c faggia,accompagnarc  fenza  parole  Tuoi  i di calst. 
Rcdònulladimcno  qiiedofi  fatto fcandalo  tanto palcfc,  che 
▼olle  il  Senato  a pcrfualìonc  di  Qj^into  Comifido  (dice  Tul- 
lio ad  Attico  nel  primo  ) che  li  vedcile  per  giudica , c milc  in 
mano  la  caufa  alle  Vergini  Vcdali,òcal  Collegiode’  Pcnte^ 
d,'  i quali  la  giudicarono  per  cola  ne^nda . » 

..  Et  allegando  Clodio,  che  tutto  quel  tempo  de’  faecifidj , d 
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QW  trcuato  in  altra  parte  molto  Joncaim  > Cicerone  efettof  d» 
cc  Appiano)  per  vno  de  gli  accufatori-  tclliinoiiiò  molto  chia«> 
•e  * ro  il  contrario  : onde  ivicquc  tra  loco  nemiilà  grandiOìma  ; Se 

A urclia>e  lulia  i nu  Jrc  quella  di  Ccfare>(cooic  habbiamo  gii» 
• ' detto  più  volte)  e quella  lorcUadillèro  IcJelmctc  auami  i Gite 

dicila  verità  del  fatto,  ma  Cefare  ideilo,  dlàminatocgli.an-* 
Cora,  tcliihcò  in.  fauoredt  elodie  ; ferie  per  vno  di  quelli  tre? 
fonti:  ò per  tutti  tré  piu  collo.  Ilprimo,pcr  non  mancare  dL 
riputatioQc  co’i  Generale,  le  cétra  i’honor  lùo  baucQc  Clodia». 
9Ìato  canto . Il  lecondoper  far  cola  grata  alla  plebe , la  quale^ 
ycdcua  inclinata  à Clodio  • Il  cctzo,per  non  porli  pcra^cnn^•^ 
ra elio  medelimo Icconia  in  c^o . 

Laripudiò  nondimeno  aliai  toHo^cHccndo  quella  Icntrn-*. 
ria  ( a cui  glLdumandaua  del  perche)  tasto  propria  della  nu«< 
gnanima  natura  lua . La  caladi  Celare  non  lolamen te  deucs 
edere  fenza  macchia,  ma  fenza  iolpicione  di  macchi.'oancorawr 
Nel  che  lì  può  laudare!  ultra  la  rilpofta  Xqticl  modo  ancora. 
dt  cif,  ' * Apollo  ciiaic,di  haucr  perdonato  alla  fama  della  tupudiata  mor 
■"  glie-  La  quale,  G:  non  e vero  ciò,chc  dice  lHutarcp,«.hehaucf-ì 
ie.dato-eUamcdcfima  quello  otdioc  con  C ltxlin,echc  vna  fuar 
fantcjchc  vi  tcncuano  fa  mano, lo  mettefle dentro  ( come  die» 
Dione)  potcua  cllèrc  fbtfc  aliai  buona,  ma  lenza  dubbio  nx)l- 
to  poco  auilacaa^&  vna  di  quelle,chc  troppo  leggiere, dclc  cran>« 
doli  dieller  cenute  bclle,c  vaglicggiatc,  lì  lakiano  giudicaro 
tAdtiUcH-  per  facili  : e tòno  cagione  aliai  volte  dcUa  inlblcncia  dc’gio% 
uani;.nonconlldcEando>chc  a donna  nobilc,c  matrciu  di  ho^ 
aere , lì  richiede  non  pur  elTcr  pudica , ma  non  dare  anco  Ib*. 
/petco,nè  indiùcr  alcuno  di  turpitudine  i e Ib  le  cenuicnc  par* 
UrcinqucLmodo,chc  viuc  : come  fu  detto  a Poduioiada  Sptk 
. rio  Minudolbiruno  Pontefice  ;Ja  quale  fu , per  vno  certo  luo 
rrilo  troppo largo,&  vnalualicentiaapectidima  nclconfabu.s 
WMttt/M . conigli  buoininj,  tenuta  per  donna  incclluofa->.c  di  poco 
buona  vita . Ma  di  quanto  pelo  folle  Porapeia  , Aurclia  iftcft. 
ia,che  la  cudodiua,c  non  lolciaua,  che  haueffe  colloquio , nò 
praccica  con  buotm  ni  ( clic  così  fcrinono  ) la  potcua-,  in  qucdoi 
;<afo  (Kcocfo>mcglio  fapcrc  dogn 'altro  : de  a Ccfarc  ctiandifs. 
«oiuilcuaoJbl^cco,chcuhaucirc  bauuco  prima,  panie  loii^ 
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*nche,con  quel  ripudio , e quella  rilpofta , (òJisfàrc  al  debito 

fao  ; a quel  tanto,ch’egli  cra,c  volcua  efTcrc  tenuto, e parimcn  Ouìrntp». 

te  al  demcrito,che  conolccua  in  (ccrcco  della  donna  Tua.  Non 

voglio  lafciat  di  dire  in  quello  luogo , che  quando  fi  trouauA 

la  moglie  hauere  in  alcuna  aifii  errato  centra  il  marito , rella- 

ua  per  legge  di  Romolo  reggetta  al  giudicio  dello  fteflò  mari-* 

toje  de’  pareti, e doivc  fofl'e  fiata  venefica  cótta  i £glii«cli,o  ha-  r^dHltut. 

ocllc  bcuuto  vine,o  hauc.  Ife  fatto  le  fufa  torte(comc  dir  fi  fuo- 

lc)al  maritojeral  poter  del  marito,di  farla  morire, ò purdi  far 
diuortio.  E quadoperaltracagioncilmaritolarifiutaua,vna  • 

parte  de’ funi  beni  fpcttaua  alci,&  vn'altra  ficonlagraua  a 
Cerere.  E perche  ella  cra(  viuendo,  come  deucua,  dà  donna; 
da bcnc)focia,eparcccmcde’danariinficmcco‘]  marito;  efè 
il  marito  moriua  fenaa  figliuoli  fcza  teftan'.étn,rcftaua  del  tut 
to  h-rede,  e le lafciaua figliuoli  participaua  con  loro  dcll’hc-  . ^ 

tcditàegualmence(comc  pur  fi  coftuma  nella  nobiliffima  Cit  C«flifip*ì% 
tàd’Anuerfa)  Non  fi  legge  di  diuorrio,ò  ripudio  alcuno,  pri- 
ma  di  cinquecento  venti  anni  della  Città:  tanto  valfe  il  prew 
mio , e tanto  la  pena . 

Pcrciochc  procuraua  a quella  finergni  moglieradi  fccon-  '5 

dare  rhumore,e  la  natura  del  manto , e di  effcrli  oflequente-, 
ollie!ola,clèdclc.  Perche  poi  iòflcrodiuenute  degne  di  riou- 
dio,poeo  fi curallino  d’honorc, e fprcazaflcrola pena,c’l  prc-- 
mio;  locaulàmiw  forlc  non  tanto  le  morbidezze, che  vennera  «i.* 
>pprciro»cosìdclvitto,comcd  jl  vcflito;  quanto  che  non  fono 
femprc  d’vna  modefima  qualità, ne  di  vn  uicdefimo  tenore  gl^ 
influlli  del  cielo;  efentonoà  vn  certo  modo  cor  cuttionc  ico-. 

Aumi  noftri  inficmecon  le  varietà  mondanti 

! E pare,  che  non  pollano  cllcre  tutte  le  mogli  cn’l  Icnno  di  ^ 
J-ucrena,òdiaIcun’altrc,chcficclcbranoancora  boggidiper 
ealliflimc;  Ncpuòdirecon  vcriiàogn’vnadilorodìnonha-, 
ncr  mai  Icntito  odore  di  bocca  d’huomo,!  uor  chcdiquclladel. 
marito  5 come  fi  legge  della  moglie  di  Hieronc  tiranno  1% 
qualc.prcndcndoegb  a male,  che  non  rhanclìc  mai  aucrtiro.,j 
chegh  putefTcil  fiato;  li  rilpofc,  che  j>cnlaua,'  he  rutti  gh  huo 
(nini  puttilecQ  a quel  modo  : Machc?  le  follerò  juttv  di  ta^j^.  - 

huho- 
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hr>nc/là  le  mogli, (àrcbbono anelici  mariti,(fécondot}acI  de»* 
lo  Ile’  Proucrbij  (acri , Bcatus  vir^tfut  habitat  cum  muiitre  pn~ 
jata  ) curri  beaci } c laria  di  ranci  beaci  canco  bcaco  il  inondo  » 
•h:  fipjrriadircmppo.  » 

Erano  nella  Spagna  vlceriure  decca  alrrimcnce  Andaluil« 
rubbari  da  vicini , e Taccheggiaci  in  ogni  villa , c conrado gU 
conl^crari  de’  Romani;  c volendo  dar  loro  foccorfo  i Roma- 
ni,rocco  à Celare  la  forte  di  andarui,  ilqnalct  benché  douelTe 
afpcttarc,  fecondo  l’vlo  > che  la  Prouincia  folle  pnmcdutadl 
quel,che  bilbgnaiu,  & entrare  in  quella  da  banda,  e pane  Co- 
Rumata  per  lo  adietro,  c non  dare  al  Legato  Tuo  giurildictioac 
alcuna , prima  d’cncrare  egli  raedclìrao  nei  paclc(  come  afièr- 
mano  di  tutte  i’al tre,  nel  primo  libro  delie  Pandette  li  GiuriA 
confulti  ) li  pani  nondimeno  lenza  tana  rilpetti  con  moina 
prcira;non  lendo  ancora  del  curro  vfeiro  della  Pretura:  si  per- 
che non  voleua  fol  le  ellereallrctto  a rendere  conto  di  scilubi- 
cojChe  rcllalTc  fuori  della  perfona  piiblica  ; li  perche  di  lùa  na- 
tura non  perdeua  volentieri  roecallone,  li  anche  perche  il  bi- 
fogn  > era  grande,  e richicdeua  prellczza . Scriuono,  ch’ci  do- 
ueua  all’hora , Sto  mtilies  qutnji’ tinti  Sefirrttùm^  ; Che Ibno 
lèi  millioni  ducento  cinquanta  mila  Icudi  del  So!e,eche  tanto 
era  folito  dire  di  bifognare,  perche  non  gli  reHalfc  n ulla  ; Ec 
aggiungono,  che  non  volendo  lafciarlo  partirei  creditori,  M» 
CraH'o  io  fcrui  di  ottocento  trenta  ralenti,  che  fanno  quattri» 
cento  nouanta  otto  mila  feudi , ma  che  modo  lì  tcncllc,  a dar 
fodi sfacimento  dclli  cinque  milioni  fetteeento  cinquanta  due 
mila  reftanti;  non  mi  fouienc  haucr  letto- 

Crallb.chc  li  ^dcua  mal  volentieri  Ccfarc  innanzi , Io  fcr- 
uì , c con  molla  prontezza , per  farlofi  obligato , c rooflrare  al 
popolo , che  era  in  fua  mano  di  follcuarlo  : c Ccfarc  ancora,  il 
quale  vedeua  non  poterfi  aiutar  del  tutto  fenza  Crallb  » lo  ri-, 
chicfe,cómc  diciamo,à  ricurtà,c(comc  li  dice)da  vero  amico  » 
non  oftantc,  che  Io  hauclTc  conofeiuto  per  lo  adietro  fuo  cmor 
j Si  come  lo  diede  a eonofcerc  in  quel  tcn^,chc  era  in  ma» 
no  de’  Corfali  : elcla.nando  taluolra  ; ò CralIt),quanro  farai  m 
lieto,  quando  tu  inicndcrai,comc  io  mi  trouo-.  £ per  libcrarfi 
„ dal 
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<ti(  Hadicato , quietare  i creditori , e mettet/iquanto  prima  in  - 
cammo>non  rifiutò  di  fottomctterfi  àCraflòiprcponcndoqucl 
l’honorcjchc  fi  pronicttcua,  di  si  honnrato c-arico>  al  (oggetto*  Ctf  fi*- 
che  ne  pigliaua.  E li  configliò  molto  bcnc,pcrche  (fc  ben  fi  di-  * 
CCtChclancccliìtà  non  ha  legge)  e nondimeno  faggio  colui,, 
che  della  neccllltà , à luogo , e tempo , fa  legge  a luo  profi  ito  , • 

e fc  ne  fcruc . 

. Era  duro  Crallb,&:  inclórabile,  e bilbgnaua  a punto  di  vno 
dmile  a Cefore,  il  quale  con  la  iua  larghezza.  Se  animo  aito  lo 
faccllcgclolodi  maggioranza;  e per  confcgucntcpiaccuolc,  e 
facile  : Di  vno,  che  fi  opponellc  alla  fua  ferocità  ( la  quale  na-  nmutm 

Tee  dalla  fatietà  prodotta  dairopulcntia  ) e lo  conringclTc  a ce-  • Cr«/*. 
4cre , & a cambiar  natura  ; e fù  detto  perciò  Celare  haucrgli  , 

epico  il  fieno  dal  corno,aincurati  cioè  quelli,chc  ne  haucuano  .t 

juura,c  lo  fuggiuano,  come  fi  fanno  que'  buoi , che  cozzano  >, 
aili  quali  fi  colluma  ( perche  fe  ne  guardallèn  quelli , che  gli 
contrauano  ) appendere  del  fieno  aJ  corno . Fanum  boba  Mi 
Cffrnuyl  ingi  fugc_^ . dice  Horatio . * 

. Or  Ccfarcgiunto,chc  lu  in  quelle  parti  della  Andalufia,fe  ^ 

ben  potcua  con  aUòi  poco  trauaglio  disiar  gli  nemici  ( i quali 
anno  vn  numero  grandiUìmo  ) e confumargli  ; elTcndo  non*; 
dimeno  dcfidcrolo  più  d’ogn’altio  di  gloria,c  per  confeguentc 
cmoio  della  laude  di  Pompeio,  e del  cognome  di  Magno;  an- 
4aua  fempre  meditando  il  modo  di  qualche  ccccllenre  vitto-  ' 
m,per  la  quale  fi  aprilTe  il  camino  al  Conlòlato.  talmente  chq 
non  curandoli  molto  di  perderli  in  andando  per  la  Prouincia 
à mini  firare  giufiitia,fcce  tan  rollo  dicci  Cohortì.lc  quali  giun 
oc  à vinti , che  n'hauca,  comandò  à quelli , che  babitauano il 
monte  Hcrraimo  ( i quali  Ibleuano  Icorrere  , e depredare  la 
(ampagna,e  ritirarli  poi  a man  faina  a quei  luoghi  alti, e dilli-  j 
^ili  ) che  vcnillero  ad  habirarc  al  piano , e non  reftando  porr 
(0  iogannato,chc  non  volcllcro  vbidirlo,  molle  loro  vna  lubir 
ta  guerra . 

, £ poi  di  haucrii  vinti  per  terra , più  di  vna  volta , gli  vinlc 
iaco  per  mare  con  vna  armata,  che  fece  venir  da  Cade,  mfi  . 
Irebbe  poi  aliai  tofio  quelli  di  Driganza^he  fi  dice  volgarmct^ 

te  Com- 


tri  irtèr 

t»ti , 
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tcCòtìnpoftclaafuadcuotioneji  quali  fpaucnta'ti  dalla  perdi-*' 
ta  de’  vidnhc  da  quello  eilcrcitn  mariti mo,  infoino  a gli  occhi 
loro,  li  clcflcro  di  cedere  più  torto,  che  di  contendere . 

Corlc,e  foggiogùa  Romani  tutto  qucllo,chc  fino  a quel 
poeta  rtato  indomito,infino all’Oceano: E non  mortrò  ne  an- 
che minor  virtù  nellapace,ch’ci fatto haucrte  nella  guerra; 
percioche  fpenfe  le  dilcordic  loro,che  crano,c  moltc,e  diuerfe;  ' 
Aeeotiè  e riftrcttogli  con  vna  buonilllma  intclligcntia  inficmejaccor- 
• dòjtral’altrccofc  , che  li  debitori  pagaflìno  due  terzi  del  Pro-’ 
uentoloro  a gli  creditori  ogni  annoj  fino  all’intiera  fodisfat- 
tione  del  debito  principale . Mandò  a Roma  per  Qtiinto 
Qiicftorc  gran  fomma  di  danari , e fatto  ricco  egli  mcdclìmo  » 
arricchiti  parimente  li  foldatidi  fpoglie,edi  bottini,  e falutato’ 
da  loro  Imperatore  (non  per  quel  fommo  Principe  del  facto  *’ 
e fanto  Romano  Imperio,  non  ancora  in  quel  tempo  meflo  in  ' 
ifo , ma  per  vinfitore , che  pótcuapcr  la  vittoria  ottenuta  co-- 
Riandare  ) fcnctomò  a Roma,  lenza afpcttarc  altrimenti  il 
fuccdlbrcipctciodic  in  quel  tempo  a punto  fi  daua  il  Confola- 
fo , e dcfidcraua  molto  di  potcrui  attendere,  per  dl'creMagi- 
rtrato  quello  tra  gli  altri  ordinarij,il  più  honorato.e  p.ù  alto  di' 
tutti . E perche  afpiraua  ancora  al  trionfo , il  quale  gli  era  già' 

dccrctato,cgià fi  appreftaua  fuori delleporte,  e percheera né- 

* . ccrtìtato  dafìa  legge, domandare  pcrfonalmente  il  Conlolato, • 

I e d’al  tra  parte  volendo  trionfare , bilbgnaua , ch’ci  rtt flc  fuori 

delle  porte  alquanti  giorni  ; fece  opera  di  porerui  attendere  in 
flffcntia , ma  (cndoli  contrario  Catone  al  lolito,con  alcuni  al- 
tri, che  lo  (eguiuanodi  opinione,  e di  volontà,  e di  cfletto,  la- 
nciò il  trionfo.  & intrò  dentro priuatamen te  a domandar  il 
Confolato.  Erano  Pompeio, e C tallo  in  quel  tempo  prlncipa- 
Crti» . lirtìmi  cittadini,rvno  per  gloria  d’arme, per  le  quali  ( hauendet 
quali  Ibggiogato  tutto  rOricte)  fi  diceua  Magnojl’altro  per  ef 
Icr  ricco  oltre  modo,c  potente  in  danari  più  d’ogn’altro  in  Rò 
ma,  e del  continuo  falciato  di  molti  fcguaci . * 

*4  ’ Haucua  di  pofleflìoni  il  valfente  di  Bis  mìllits  Seflertiim  • 

(dice  Plinio  ) cioè  cinque  milioni  di  feudi,  oltre  il  guadagno* 

fehc  tiraua  di  vn  gran  numero  di  fthiaui;  e di  huomini liberi  i 
' :v  - che 
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y»e  tatti  » o tranagliauano  fuori  di  cafa , o tcneuano  bottega 
operta  in  dm^'lì  dlcrdtij  per  lui:dicc  Plutarco,cbc  non  heboe 
di  beni  paterni , niente  pm  di  trecento  talenti , cht  fono  cento 
owanta  mila  reudi,cn’hebbe  poi  tanti  j che  fu  padrone  di 
icttc  mila  centoio  vogliamo  dire, di  quattro millioni,  duccnto 
fdTantamikfcudii  rateila  maggior  parte,  nelle  guerre  ciuili 
di  •beni  coniilcati  : fenza  haucr  riguardo,  che  era -tenuto  per 
‘cofa  brucca,&  infame  (dice  Afcónio  ) il  ▼olcrfi  far  ricco  aqucl 
modo;  in  comprando  cioè  beni  dc*miJ[cri,&:  difgraciati  huomi> 
ui,  e molte  volte.^oferitti  a corto . 

Soicua  dirc,ehe  non  era  riccoeolui,c!ic  hon  poteua  co’frut-  . fi 
'ride'  fuoi  danari  mantenere  vna  Lcg!onc(comevcggiamo  in 
Plinio  nel  trentefimo tetao }b pur  vneflcrcito ( fecondo  Plu- 
tarcoj  il  quale  s’inrcedcua  di  fei  Lcgioni,lénzai  pcdoni,ei  ca- 
iialli  auflliani , ch’ctano  molti,fc  non  paci  ( dice  ne’  Paradofli 
Cicerone;  E fc  foffe  vero  (come  incende  il  Ccnale)ch’egli  ha- 
uciTe  hanuto  li  cinque  inillioni,di  rendita  in  podcri,e  che  la  fa 
miglia  haiitfTc  (come  dicccgli)  refo  alrretanto,clafcuno  anno,  ■ 
clic  ui  tutto  iariano  flati  dieci  millioni(i  quali  a ragione  di  die  . . _ 
ci  per  cento,  valcriano cento  miHioni  di efictto,o almeno cin- 
cnaiua  millioni  a ragione  di  cinquejche  ricchezza  farebbe  fta 
Tulal'ua?più  fimilclcnzadiibbioabugia,chca  vcritàypcr  vno 
iiuonio  foIo,c-priuato,  e farebbe  più  che  vero , che  haucria  ( fc 
ben  le  fpefe , che  fi  fanno  in  guerra,  non  hanno  alcun  termine 
•certo, fendo  le  ftraordinarie,  e le  incerte  aflài  volte , molto  più 
grandi , che  quelle,  checottono  ogni  giorno  per  le  paghe  de* 
foldati^potuto  mantenere  del  continuo  vn’eflèrcito  ben  grof-  " 

fo  egli  foloipoichcjda  più  a meno,lo  flipendio  militare  di  quel 
tempo, età  quali  pari  airordinario,  e llraordinario  del  prefèntc  Svfendm 
in  ogni  Nationc  : Cofa,chcagranpcna’p(  teuafàre(comequb 
m fcriuc  lo  flelTo  Cic.  ) già  molto  tempo  era , con  tante, fue  ga- 
belle, il  popolo  Romano . E fùria  menzogna,  che  quelli  tre. 

Pallate,  Callifto,cNarci(Ib  allegati  da  Plinio  tutti  e tre  Ichia- 
W trinchi  al  tempo  di  Claudio  Imp.fofrcro  flati  più  opulenti 
diluì , ancora  che  fi  legga  in  Cornelio  Tacito , che  Pai  lance 
«olle  ricco  di  fette  millioni , e cinquecento  mila  feudi , cu.c  di 

F . Ter  ■ 
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Termìtlìèt  Seder tìitmj;  Al  qu.ilfcgno  era  anche  penienur*  £ 
Seneca  Macftrodi  Nerone:  come  gli  fu  detto  (u'ivjfoda  vn  •• 
certo  Suillio:ilchcfu  cagione (dicono)piinripalc,rh’ci  vcnillc  * 
in  otlio  al  difccpolo  Tuo  ; E farebbe  anche  ftato  ricco  afl'ai  me-  ■ 
«o  Lentulo  Augurcjil  quale  afccfc  finoà  QuatermiUies  Seder-  ' 
tiàm.  A dicci  millionidi  fcudi,al  tempodi  Augufto:airamo« 
rc,c  liberalità  del  quale  rcftaua  debitore  di  vna  felicità  fi  gran-  > 
de.  Qiicl  Cccilio  Claudio  Ifidoro  fi  farebbe pcrauenturapo- ■ 
*éu^d$T»  tener  fuo  pan  ; il  quale  fi  vantò  nel  fuo  teftamento,  di  la-  • 

^ Iciare  (fc  bene  haucua  perduto  molto, A:  hauin  di  grandiffimi  '■ 

danni  nelle  guerre  ciuili}quattro  mila,  cento  Tedici  fchiaui,trè 
^ mila  fciccnto  paia  di  buoi  ; ducento  cinquanta  lette  mila  paia  • 
d’altri  beftiamirc  lei  cento  mila  fcftcrtij  groflì  in  contanti' cio^  : 
•quindcci  millioni  di  feudi  ; con  ordine,  che  fc  ne  fpcndclTcro 
nelle  circquic  vndici  mila,  che  fanno  ducento  fectanta  cinque  ’ 
mila  feudi. 

Nc  anche  forfè  fi  farebbe  tenuto  da  meno  quel  Pithio  Bici-  ■ 

‘ nio  ,v:hc  donò  a Dario  vno  platano,  & vna  vite  d’oro,  c diede 

ff  • indi  ad  alcuni  anni  a mangiare  vna  volta  a tutto  lo  eflcrcito 

r . di  Serfe  figlio  di  detto Dario,chc  era  di  ottocento  mila  huomi- 

ni  in  circa,  c gli  promife  vitto,c  ftipcndio  per  cinque  mclì,re  11  ' 
facca  grana  di  lafciargli  a cafa  per  rifrigerio  della  fua  vechiez- 
za,vno  de’ fuoi  cinque  figliuoli  a fuacIetrionG.  Mapcrcheio 
non  vorrei  abbellirmi  tanto  in  quelli  fi  fatti  huomini  d’oro» 
ch’io  mi  perdeflì  fuor  di  propofito } me  nc  torno  a cafa  : 
MUtrtUiik  vcdeuano,dico, Pompcio,c  Cralfo  in  quel  tempo.che  tornò 
éiCesf* . Cefaredi  Spagna  in  vnoccccllcntiflìmo  credito,  3c  hauciiano 
nel  Conlblato  loro  di  compagnia  ,hauuto  pvcropinione  alcu- 
»’  na  volta  contraria , vn  poco  di  fdegno  inficme  : onde  haucua 

• CralTo  nelle  Felle  di  Heicolc(per  farli  inclinato  il  popolo  con 

alcuno  atto  di  magnificentia  ) dato  vno  conuito  di  dicci  mila 
rauolc;  e donato  a cialcuno  frumento  per  tre  mcfi,come  fi  leg- 
ge in  Plutarco.  E non  ollante,  che  fi  follerò  pur  alquanto  ri- 

conciliari, arichiclladclpopolo,chcragunatoinfiemcpercrca 
re  i nuoui  Confoli,domandò,chc  prima  di  vlcire  diConfolaro,  • 
fi  mollrallcco  amici  fncl  che  era  nato  Craflb  il  primo  a Icuarfi. 

■ . • k * da 
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ft;  Jtf  re , e dar  la  mano  a Pompeio.con  dire  alcune  parole  >« 
J'ua  laude  )c  benché  pratticaflcro,  e fi  vedcficro  tal  volta  infic- 
ine 5 dauano  pur  nondimeno  fegno  allài  chiaro  apenctraciui 
«di  cmulacionc  > e di  contendere  della  luperiorità . La  onde 

Jiensò  Cefare  ( come  qucllo,chc,  per  commodo  de’  Tuoi  alti  di- 
egnijfapcua  farfi  venire  ogni  occafionc  a profitto}d’intromct- 
terfi  a rillringerli  più  del  (olito;  con  amicarli  canto l’vno.qua- 
;to  l’altro  in  vn  medefimo  tratto,  non  che  molto  gli  impottali- 
fc , che  folle  buona  incclhgentia , c concordia  tra  lor  due , per 
conto  lorojma  perche conofci‘ua,che  non  potcua  edere  amico 
4eir vnojche  non  offendellc  l’altro.c  potcua  a quel  modo  rice- 
uercdall’vno  più  danno, che  aiuto  daH'alcro  : Scudo  più  che 
arerò,  che  rinimico  cerca  con  libggiore  Audio  di  u uoccre , che 
lo  amico  di  giouarc , non  tanto  perche  fianoi  mouimenti  dcl- 
i’animo,  procedenti  dall’odio,più  vclicmenti , che  quelli , che 
nafeono  dall’amicitiajquanto,  perche  chi  fa  per  le  ftdVo.fa  più 
voIentieri,e  per  conlcgucnte  con  maggior  cura ,chc  quando  fa 
pev  altri  edipiùcflendoognifupcriontànó  icggitiina,odiolk 
per  fé  fteda, molto  più  facilmente  fi  impcdilce  colui,  che  tenta 
GÌ  crelcercjche  non  li  aiuta  a l'alirc. 

E tanto  più  fàcilmente  fi  rilblfi;  ancora  a farlo , quanto  più 
fi  potcua  promettere,  cosi  Fompeio,  come  Gradò  molto  pron- 
10  al  voto  lùo . Porapcio,pcr  haucrlo  Icmpre , che  haucua  po- 
tuto , leruito  del  fuo  fauore , c modrato  d’hauer  cara  la  gran- 
dezza Tua. 

, Crado,per  hauerlo  finto  della  lòmma  detta  qui  (opra,  pro- 
medà  per  lui , potendo  dubitar  ( non  andando  le  cole  a modo 
di  Celare)  di  perdere  idanarijc  lo  amico  in  fieme  j El’vno,c 
l’altro  per  i’auttoriià , che  fi  parcua  già  haucrc  acquiftata  con 
tutti . 

- Et  andò  piu  oltreconfiJcrando,  che  Pompeio  ancor  cgli^ 
Gon  doueua  haucr  dilearo , che  gli  fiidc  in  quel  tempo  buono 
amico , per  non  edere  dare  le  cofe  fatte  da  lui , ratificate  al  fuo 
titorno  dalla  guerra  coir  Mitridatcjnc  approuatr  le  gratic  fat- 
te a Rè, a Goucrnatori  di  dati,  Se  a Città,  in  quella  gucrrajpcr 
Gllacolo , che  gli  fàccua  Lucullo  j il  quale  pictcndcua , che  la 
o->  'Fa  gloria 
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gloiia  fòflc  Tua,  per  hauergli  dato  Mitridate  molto  debole , *- 
molto  facile  ad cllcr  vinto,  celie  potcua al trefi  dubitare  di  cft 
Icrc  oppredò  dallajpotentia  di  Ccfarc,  e da  quella  di  CralTo 
cafo',  che  fcnzft  lui  a follerò  aflbeiari  inficme  v & airmcontt» 
potcua  rpetarc  in  compagnia  loro  di  accrcfccr  la  fua* 

Auisò  di  più , che  Craflò,  ael-qualt  conicrturaiia  delìdcrio 
grande  di  fard  coivleeicchcaze  fuc  fupcriotr , haueria  veduto 
Volentieri,  che  egide  Pompeio  follino  di  vn’animo  Ibloj  afHnt 
che  non-lcndoui  cmulatione ira ioro,noaccrca£fino di  crclcc- 
re  l’vnopiù  dcU’altro , e ftfc fitto  tij  jiari , & dio  con  le  fuc  ric- 
chezze porcile  mcrtere  il  piede  auanti , & in  occorrenza  rella» 
Icinprc  fafeiato  dcli’am4citia  loro:  E gli  auenBC^r  bene  di  que- 
llo uio  penderò,  ccofl tanta dffirezza Teppe pratticarlo  in  Ib- 
disfatcionc  delle  parti,chc  gli  ridrinlè,  come  dedderaua:  intri 
nciramiciria,e  autrorità  loropcr  terzo:  d'bhligò  il  rilpcrto  del- . 
l’vnOjC  dciralcroje  d guadagnò  la  volontà  de’  partigiaoi  loro  • . 
E benché  Cicerone  d aftàtticallc  moke», per  ahenarc  Pompeid 
da  Ccfarc  ( come  eonfefl'a  rciimededmo  nelle  Filippiche  ) a 
Catone  ne  andalTc  facendo  Ipianiejcomc  qucllo,chc  d traucr- 
faua  fcmprcnc’  fatti,c  nelle  prattiche  di  Ccfarc;non  potcuano 
però  la  maggior  parte  de’  Ctnadini , non  laudare  vna  it  bell» 
apparenza . Li  partigiani  di  ambe  le  parti , d voltarono  a luj 
lólo:  accrebbe  lalua  riputationctdiìninuìla  loro,epigliò  neri- 
tk  de’  loro  humori.  Venne  adunque  a domandare  il  Confola- 
to,c  perche  conofccua,  che,  perguadagnard  i voti  del  popolo^ 
hauca  pochi  danan:cdubitana,chc  poco  gli  valclfc  la  grana, 
e ramcre,che  gli  era  porratadalia  maggior  parto  con  tra  li  prc- 
fenti  de’  Comperitorii  accordò  con-Lucio  Luccio  molto  ricco 
huomoi  che  d adopcraflè  egli  con  la  pecunia  in  commune,chc 
farebbe  elio  alcrctantoco’pricghi,c  co’lfauorc.pctò  fufeo- 
pcrta  queda  tramale  dubitando  gli  Ottimati, che  non  riufeif^ 
fe  a qualche  mal  due  ; meflèto  auanti  l’altro  competitore  Lu- 
cio Calfurnb  Bibolojc  lo  fcruirono  de’ior  danari  proprijjper- 
chclcnc  valcficcgli  altresì co’lpmpoloi  aflcrmando  tuttauia 
Catone , che  quella  tale  corruttionc  era  per  nlultare  a benefia 
ciò  grande  della  Kcp.  c.torrcado  pericolo  Ccfarc  dùin»ancro , 
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fuorl,ottcnnepurco’l  mczodi  Pompcio, cdi  Crartb,  i qnali 
Faiutarono  apiùpotcrCjrmKntofiio  incompagnia^di  Bibo-  Ctf.Ctnfi 
lo  > & affai  torto  poi  ( per  artìciirarfi  meglio  della  volontà  di 
Pompciojtanco  in  Roma, quanto  fuori  di  Roma  ) jwocurò  pa-  *’ 

rcntado  con  lui , & accordarono,  che  pigliallc  egli  per  moglie 
lulia  fua  figlia,  nata  di  Cornelia, &:  a Ccpionc  Scniilio,alqua- 
ìc  era  di  già  promerta , e Ipofata  prima , fi  mariraflc  la  figlia  di  c//"  »/  /Ja. 
Pompeiopromeffa  ella  ancora  à Faurtoifiglio  di  Siila,  & egli  ' 

prefe  Calfurnia  figliuola  di  Lucio  Pilbnciiì  quale  fi  hauca  no- 
minato fucccrtbrc  nel  Gònlolato'quel  Lucm  Pilone,  dico,  che 
£ìi  da  Cicerone  in  quella  Ina  oratione  bialmato  tanto  j E fi 
eondurtè  Pompcio  (dice  Ciccronc^ad  ellcrc  genero  di  Ccfarc , P*rfl>t  ut 
per  farfipotentecon  Taudaciadel  fuocero:  parcndoglivtilcii 
potere  aflaiflìmo con  la  inuidia,  r la  malcuotcn ria  portata  ad 
altri:  non  vedendo  quanto  folle  cofa  ingiurta  centra  li^atria, 
nè  quanto  turpe,  nè  quanto  damnofa.  Conquerta  affinità  j£ 
fatte,  c fi  disfatte,  fi  accommodaua  l’vno  a’  dilegni  dell’altro  » ' 

& intenti  ad  abbaffare  la  nobiltà  ( maflimamentc  Ccfarc,e 
Pompcio)occuparonoper  loro  gli  honori ordinari j,&  ertraon» 
dimrìj.'con  fommodilpiaccrc  tuttauia^di  molditrà  li  quali  ha- 
ucua  detto  più  volte  in  palelè  Cicerone,  che  quel  Triumuira- 
to(cosl  volle  nomarloyafpiraua  alla  N'Ionarc!ua,&  haueua  in- 
ficine con  Lucullo  (dice  Dione)  con  Bibolo,c  con  Catene  (fc-  . 
"eondo  Appiano)  trattato  di  fare  ammazzar  Cclarc,c  Pompcio 
da  vno  certo  Lucio  Vettio,  quel  mcdcfimoforledcllacongiu-  Pemf. 
radi  Catilina,dettodi  l'opra, ma  fu  fcopertoil  trattato,e  per  lo 
tifpctt>r,chc  fi  bebbea  Bibolo,pcrdonato-ancora  agii  altri. 

libro , che  fi  mandò  fuora,  fu  chiamara 
quella  congiiintione  ; Tricipitio;  quafi  vno  Gerione  con  tré 
tertc.comc  fi  ngono  le  feuolc  di  quel  Gcrionc,Rc  di  Spagna;  c ** 

Catone  non  leiciò, lotto  prcteftodi  buono  republichilla  di 
protcftarc,e  di  clclamare,chc  erano  quelle  nozze  le  i ufliane 
con  le  quali , quelli  tré  Capi , procurauano  di  fottoporfi  il  pu* 
blico  bene.  Ma  le  dalla  fine  delle  cole  fi  dcono  ò buoni, ò mali 
giudicarci  Configli,  fu  molto  poco  accorto  quello  cittadino,  r««r«rM«. 
jjiudjcato  fi  làggioj  a rifiutate  parentado  con  Ponipciaf  ch& 
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«osi  fccc,Comc  fv.TÌu=  Plutarco  ) il  quale  Pompeio,  parendogli 

# hauer  bilogno  del  fauor  luo,  al  ritorno  da  Micrìdacc>  per  fare 

‘ approuarc  tutto  ciòjc’hauca  fatto  in  quella  imprcfa(  come  ho 

accennato  di  (opra)haucua  domandato, per  terza  pcrlona»duc 
-nepoti  di  Catone, vna  per  lua  moglie,  l’altra  per  moglie  del  fi- 
. pcrcioche  a quello  modo,  fi  farebbe  llretto  con  lui  Pom- 
■ peio,c  non  Cefare.  Ma  veramente  hauca , di.'fare  tante  efcla^ 

* niationi  in  quello  cafo  poi  di  congiuntionc  li  Hrctu,  vna  gran 

ragioncrpcrche  quando  in  vna  Rep.  fono  d’accordo,  e $ intcn- 
trà dono  inucinc  li  principali,  menano  il  rcllo  a bere , come  papc- 

è prru*t*~  fc;  fut>'irnano,ingannano,minacciano,csforzano  : E mentre 

^ ” non  ardifcc  alcun’altro  di  parlare,©  Quando  pur  olì,  non  è th^ 

’ l’afcolci, per  non  haucrc  di  que’ grandi  alcunodallalua,viuc 

in  quella  Repub.fott  > nome  di  libcrtà,vna  coperta  Tirannia* 
6c  all’b ora  lì  difunifee  la  vnionc  d’vna  Citta , che  li  potenti  di 
jquclla  li  vnilcono  inficine . Onde  dice  ben  Lucano, 

Th  c*ufa  maloruvLj  , • 

, falld  trilftudominu  commtinu 

. Qiiall  voglia  dire  in  nollro  volgare-  i 

^ _ Tu  llclla ( ò Roma  ) e non  altri , tu  llclla  . , 

-,  Sci  ftata  la  cagion  di  tanti  mali , . t ; 

Polcia  ch’à  tre  lìgnoti,  e tanti , e tali 

*•  Folli  fatta commune, e fottomclla. 

. In  quello  fuo  Conlòlato,haucndo  vn  giorno  intclo  da’  m». 
AniicZ  Icuoli,  così  verfo  le  fci  bore , che  Cicerone  fi  dolcua  della  conr 
Ctc.  diuonc  de’  tempi  ( come  pur  veggiamo  nell  Inucttiuc , quan^ 
do  cfclamamlo  dice  : O tfmporu , ò morcs.)  Si  adopero  unto, 

ClàJi»  mi  che  prima.chc  palLillino  le  none,  Clodio  nemico  luo  capitale, 

**t^*f^’  e dclìderofo  di  entrare  aU’ordine  plebe  io,per  poterlo  piu  facil- 
- mente  abbairarc,fu  adottato  da  CaioFonteio  huomo  di  plebe 
ma  perche  non  hauca  più  di  venti  anni , e ( come  dice  luttint^ 
no)  l’adottionc  ha  la  Natura  per  guida,c  farà  cofa  mollruola, 
che  il  padre  nonhauclTc  più  tempo, che  il  figlio;  furiputa- 
, . ta  quella  adottionc  poco  giuridica  : fendo  Fon tcio  minor  di 

Clodio.  ArguilccCiccronc,ncirOrationcpct  lacaUlua,chc 

quella  adotuonc  non  potcua  tll'cr  valida , per  non  cUcrc  lat^ 
T - fecondo 
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/ccóndo  U lcc;gc,per  la  quale  (oltre  che  non  porcua  il  patricio 
adottare  il  plcbcio,  e bifognaua , che  vi  follerò  cagioni  gialle 
dell’adottionc.  ) Colui, che  adottaua,faceua  chiaro  di  haucrc 
diciotto  anni  pm  dello  adottato, e di  nc:i  potere  haucr  figliuo- 
li.- Che  lo  adottato  non  perdclTe  la  nobiltà.  E che  non  vi  fol^ 
feìic  calonnia,nc  fraude,  ne  alcuna  fpecic  d’inganno . 

• Lo  dichiarò  poi  ( dice  Dione  ) incontinente  Tribuno,e  per- 
che teneua  l’vno , c Taltro  per  nemico  mortale  dcll’honore , c 
dignità  fua,pofc  con  lo  interuento  di  Pompeio,il  quale  era  an- 
córa in  quella  parte  alTai  bene  d’accordo  fecojcon  fi  bel  modo, 
C fi  deliramente,  tanto  fuoco  tra  loro’,  che  fi  elcflc  Cicerone  al 
fine  di  partire  di  Roma,  c viue'r  fuori  in  cfilio  volontario.fi  co- 
me egli  Hello  fortemente  fi  duole  con  Attico  nel  decimo  libro, 
coli  dicendo . Sono  quelli  due,quelli  llcflì,  i quali  penlarono 
fempre  di  non  potere  mantenerli  nella  licentia  della  cupidità 
loro , fe  non  mi  cacciauano  fuora  della  Città , la  focieta  delti 

3uali  fi  vede  hoggimai , doue  ha  dato  di  petto . Propofe  Clo- 
iojComeT ribuno,&  ottenne  vna  legge  centra  coloro,che  per 
1(5  tempo  andato  hauclTcro  fatto,  ò faccllino  per  l’aucnirc,mo 
rit  vn  Ottadino,non  condennato  dal  popolo:;!  che  era  a pun- 
tò centra  il  Senato  proprio,  e Cicerone  iilcflo;  per  quelli  c’ha- 
uca  fatto  egli  morire  nel  Ilio  Confolato  de’  congiurati  di  Ca- 
tilina  tonde  andana  Cicerone  giorno,  c notte  pregando  aiu- 
tò da  PompciojC  da  Ccfare,&:  elfi  fingendo  tuttauiadilbiace- 
re  de’  fuoi  trauagli , lo  ellortauano  l'vno  ad  vn  modo , e raltro 
a vn’altro,  per  nafcondcrliforto quella  arte  la  mala  fedis^t- 
tibne,che  h nieano  di  lui,  & ingannarlo . Cefarc  lo  peiluadc- 
ua  a partire  di  Roma , per  non  cflcre , cagione  egli  medefimo 
della  fua  ruma,  c gli  ofteriua,  calo  che  gli  accadcllc  andar  fuo- 
ri con  carico , di  menarlo  fcco  per  Ino  Legato . Pompeio  "al- 
l’fncoBtro  lo  clTortaua  a llar  forte , perche  non  delle  folpitione 
di  fiiga,c  di  mala  confcientia;diccndo,chc  Cefarc  lo  perfuade- 
u!i  a partire, per  l’odio,  che  portaua  alì’honor  fuo , ma  che  non 
dubitan*e,che  Io  aiuteria  eHo  medefimo  a più  potere,  c raoftra- 
uano  ambiduecon  vna  buona  volontà, opinione  dilTcrentetdi 
maniera , che  li  mettcuano  il  ceruello  a partito . 
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Erano  in  Roma  due  forti  di  cffilio  : vno  volontario,  Palfrcr.*» 
leggicimo:  Il  volontario  cra,-<^uando  il  rco,prima  che  foflc  da- 
<tf  fcntétia,cgli  medefimo  li  bandiua:  ò per  cuitar  la  morte» 

ò lacarccre,ò  qualche  ignominiajò  pur, vendendoli  come  già 
dannato,perpigliare  fpontancamcntc  quella  pena,  chefenza 
dubbio  alcuno  era  per  haucrc  dalla  legge  ; oucro,quando  do- 
, polacondannaggione  lìpardua,pcr  non  hauerdanaridapa- 

, gar  la  pena.  Il  Icggitimo  cra,quando  lì  teneua  cflò  medehmo 

per  bandito  il  reo  : non  con  parole, ma  con  lo  ftcllb  cflettorpeC 
quella  confuetudine  antica  introdotta  dalle  leggi, e confirma- 

• ta  daH’vfoi  coli  nel  tempo  ddla  Ilep.  come  de  gli  Imperatori; 
ila  quale  era,chc  a colui,chc  parcua  degno  deirclTilio,  fenza 
fare  di  eflilio  mentione  alcuna,lì  prohioiua  il  cctto,l*acqua,c‘l 
fuoco  : perche  trouandolì  priuato  dcU’vlo  di  quelle  cole , che 
ibno  mailimamente  necclianeà  fomentar  la  vita  ; non  poten- 
do edere  concento  dei  folo  alimento  dcli’aria  , fude  sforzato  à 
partird . 

3 Elcdc  Cicerone  il  bando  volontario,  e fi  ridolfc  al  fine  di 

ccdcrc,cdi  non  dimoiar  più  la  fortuna, laqualc  vedeuain  ma- 
llo della  parte  contraria.  E pcnfandodi  poter  viucrc  piùfi- 
curo  fuori  di  Roma,  che  dcntrct,fi  riparò  in  Sicilia,  come  pao- 
fcmoltoàpropofito,ecommodopcrlui:pcrcdcruidato  Que- 
(lore,con  molta  fodis faccione  di  tutta  quella  ifolajcmodra- 

* ‘ tofi  in  altre  occorrenze  molto  affèttionato  a*  Siciliani,  edi- 

• fcnforcic  padrone  loro  acerbidimo contea  Verte , il  quale  era 
in  quella  Ifola  dato  Pretore  : Et  ito  prima  della  fua  partenza 
in  Campidoglio,vi dedicò vn  llmolacrodi  Minerua,  ( ilqua- 
lehauea  alquanto  tempo  con  grande  vcncrationc  tenuto  in 
cafa)  con  quedo  titolo;  Cuitodi  lion*'  ntrua,  à Mi- 
ncrua  cudodcdi  Roma,  quali  che  haudTc  Roma  in  quel  tem- 
po fuo  tanto  pvTÌcolofo,c  lugubre,  bifiigno  di  pnidcntia  gran- 
de , più  che  di  fortezza , ma  hi  ad'ai  rodo  giudicar*'  per  contu- 
mace,e bandito  lontano  da  Roma  quattrocento  fcfl'anta  otto 
migiiain  più:  Sotto  pcna,chetrouandofi  tra  quelli  cotini , e 
, . fiifìc  morto,ò  egli,ò  < hi  lo  riccucdc  in  cafa , fi  tenede  per  bcn>. 
toWw'/rtS*  morto.  Gli  fuconotoaiifeatii  beni  >gituta  la  cafa  per  terra, 

' é»,  ' 
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U quale  era  Ail  monte  Palatino  lo’^ra  la  CLieCidi  Santa  Ma- 
ria delle  pene  dclrinfcrno,econfc«':i  ato  il  luolo  al  tempio  del- 
la Libertà  : ancora  che  fuflè  poi  riuocato  quali  da  tutta  Italia, 
• ritornallccon  molto  honor  (uo di  Macedonia, doue  era  Hata 
tutto  quel  tempo,  come  pur  lì  gloria  ncU’Orationi  ,che  fece 
per  lo  Tuo  ritorno,  c per  la  cafa  Tua,  la  quale  gli  fu  per  decre- 
to del  Senato  redaurata de’ danari  dell’ Errarlo, c ruta mol-* 
to  più  bella  di  prima , benché  full'e  codata  cinquanta  mila 
fcuti> 

La  cagione,  perche  fodero  da  Cefarc  vi  di  confi  malo  oc- 
chio Ciccrone,c  Clodio  fi  potrebbe  arguire , che  odiaua  den- 
tro fe  dedb  Clodio  per  lopoco  rilpctto,  che  portato  gli  hauea 
in  quelli  facrifirij  della  Dea  Bona  j c Cicerone  parimente,  che 
Io  banca  ofFclb,  ò per  haucrc  tedimoniato  contea  Clodio  ; ( il 
che  fu  proprio  contro  l’honore  di  Ce  fare,  perche  fece  egli  mc- 
defirao  tedimonioal  contrario,  per  non  farcia  fuacafa  inlù- 
rBc,Ar  impudica  : al  che  non  hebbe  Cicerone,  con  tutta  la  dia 
prudentia alcuna confidcrationej  ) òperquellc  fuemalccon- 
tinentie  dette  di  (oprai  He  altre  limili;  come  nel  giuditio  di 
Caio  Antonio,accu(ato  da  lui,  (dicoda  Cc(àrc}del  mal  go^ 
uerno.e  dilbrdinc  grande,che  tenuto  hauea  in  Macedonia,  Sc 
■altre  vicine  parti  ; nel  qual  giuditio  non  fi  ritenne  Cicerone 
di  riprouarlo,  c prouocarlo  con  multe  ingiuriofe  parole ( an- 
cora ch’ei  (òde  Conlolo  )à  ncmicitia  (eco; benché  fi  vanti  ncl- 
Torationc  delle  Confolari  Proumtic.checra  alterato  Cefarc, 
^er  non  haucrlopotutocon  tinti  luoi  benefitij  congiunger  (e- 
coi  A:  andò  for(c  Cefarc dillìmulando  tanto  raniinoluo,che 
hebbe  modo  di  (bdisfarlo,fenza  molto  fenoprirfi;  dicendo  di 
non  volerla  con  Cicerone  altrimentc  ne  in  parolc,nc  in  fatti; 
perciochc  egli  era  vnodi  quelli  molti, i quali  mordonoà  podi 
fatta  i migliori,c  maggiori  loro,  per  tirai  li  à contendere  (eco 
*eon  parole  villane,  c fargli  à quel  modo  riputar  pari  loro  dal 
•Generale.  Chi'lafà,  rafpetti  (dice  il  prouerbio  ) equedo 
buon  huomo  di  Cicerone ( ic non  m’inganno à dirlo  buono) 
■ne  potcua  render  tedimonio  adai  certo,  benché  gli  folle  rcla 
*eonfibcllacopcrta,eclieridtndofiin  fecreco  di  lui  lo  h.iu^ 
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fcrovcccllato.fi  bene  Ccfarc.c  Pompcio,  & abbandonato  fii*J 
più  bcllo>chc  fc  ben  Pópeio  fu  poi  cagione  della  fiia  refiitutio» 
ne  ( la  quale  fegui  dopò  fedici  mefi)  quello  fu  nondiinenc,noi» 
per  amore, che  gli  jwrtaflc,  ma  pcrclur  haueiia  pedo  colera  con 
Clodio,pcr  haucre  liberato  Tigranc  il  giouane  per  danari  a 
odiato  da  lui  per  giullc cagioni,  & couduttu  in  trionfo}  come 
largamente  vcggiamo  ncll’hiftorlc. 

Era  ( per  vero  dire  ) vno  di  quelli  Cicerone , che  doue  noi» 
pofiono  mettere  la  tcfta,mcttono  la  coda,  c IHmadofi  degni  di 
riljx:tto,fi  mouono  troppolicentiofamentc  centra  la  virtù,e  la 
putcntiad’a1trui,fcnzavna  minima  (otpirionc, che  fi  poilaaf.> 
cuno  rilcntire  > c defiderofo  in  efiremo.  di  acquiftarfi  nome  di 
fàcondo,e  di  (uflìcicnte  a volgere, e dominare  gli  animi  con  la 
cloquentia  più  d’ogn*altro:pigliaua  fpefiòdi  quelle  caufe,  che 
erano  indcbitc,òhaucuano  faccia  d'ingiu ile.  Con  tanta  liber» 
tà,c  mordacità  nel  dire,ch’Appio  chiamaua  qudia  fua  lingua, 
lingua  canina,  con  tanta  pcculcntia,  che  veiiiua  aliai  volte  ia 
fafiidioà  cui  l’vdiua. 

E di  qui  nacque , cb*ci  trouò  nel  guidardonc  dciropcre  fue 
affai  più  disfauori  a cacciarlo  fùora  della  patcia,chc  fauon  à rir- 
tcncrlo,e  malllrac  ne’  grandinìi  quali  haucano  più  notitiadcl- 
l’animo  fuo,  che  i piccoli  > fendo  clic  gli  huomini  di  poca  con— 
ditionc,c  deboli'di  cuore, per  non  haucre  occafionc  d’inuidi.»  , 
nè  di  cmulationc.non  fi  clTcrcitano  ne’ dilcorfi; neanche  nel- 
le conictturc , c lafciano  ( come  dir  fi  fuolc  ) che  l’acqua  corra 
alla  china  . Ma  non  penfaua  nè  anche  ferie  tanto  male , poi 
che  fi  conolccua  atto  più  tofto  al  dire>chc  al  fare , c fi  aflìcura.- 
uaco’lmczo  della  lingua  di  potere  acquiftarediquei  gradi  , 
che  fono  fuperiori  a molti , e farfi  tenere  per  vno  diqnci  gran 
ricchi,chc  fono  ammirati  dal  mondo  volgare  • E fu  pur  vero, 
che  oltre  molti  altri  donatiui  di  più  manicrc,dicde  credito  alle 
heredità,più  di  cinquecento  mila  feudi, come  teftifica  egli  ftct 
fo  nella  Antoniana  fcconda,quando  dice  : Ey>  amplÌHS  SeH. 
ducentirsacceptum  hxrcditatibua  retuli . 

Ho  fattoio  creditrici  l’hcreditàdipiùdi  venti  milagroffi 
Sclltle  quali  ricchezze  li  dolcua  nondimenO}C  qucrclaua  tan- 
to di 


PRIMA. 


SO 


10  di  haacrc  in  quel  fuo  cfilio  pcrdute>che  non  haucua  vn’ho- 
ra  di  quiete:  non  riguardando,chc  con  qucirartc  l’haucua  pcr- 
dutc.c  con  quello  inftrumcnto  annichilate , co’l  quale  guada- 
gnate l’haucua , & accrclciute  ; douendo  a punto  fare  > come  i 
buoni  mannari  fanno>i  quali  Ce  pur  fono  coftretti  a far  getto , 
portano  in  pace  di  rendere  al  mare  ciòcche  hanno  riccuuto  dal 
mare.  Scriuono.chc  tedimoniò  enntra  Clodiojnon  tanto  per 
la  vcrità,quanto  per  compiacere  a Terentia  fua  moglic,laqua- 
legclofa  di  Clodia , che  afpiraua  a maritarli  con  Cicerone , o- 
dtaua  il  fratello  Clodio  a morte . £ fo  ciò  folle  vero , haueria- 
no  Pompcia,e  Tercntia,la  quale ( come  li  legge  commandaua 
al  marito)  polla  quella  patria  inconfolione,&  tali  cittadini,ia 
difordine . Ma  per  he  dico  io  Pompaa , c Tcrcnria  ? perche 
non  più  rollo  Clodio , e Cicerone  ? non  fono  eglino  capi  delle 
donne  gli  huomini?  li  lafoiano  eglino  tanto  auanti  condurre 
da  vna  cupidità  belliale,che  habhiano,  c mogli*  e innamorate 

11  dominio  della  ragione  loro  ? 

Hor  perche  lidauaa’  Confoli,  non  folamentc  carico  della 
Citti,ma  d’alcune  Prouincie  ancora(le  quali  per  quella  caula 
£ diccuano  Conlolari  ) haueano  operato  gli  Ottimari,chc  ha- 
«clTero  i Confoli  futuri  la  cura  di  alcune  Prouinde  minori , e 
di  pochillìmo  negotio.  di  felue  cioc.di  colli,di  valli,di  bofehi , 
di  mòti, di  fcnticri,edi  difficili  palli, taro  perche  tcnclfinoauc* 
luoghi  licuri  da  malandrini , quanto  perche  non  vi  lafciallcro 
fer  Icgnejin  prcgiuditio  della  nauigatione,  laquale  ricerca  nó 
folo  comaipdità  d’aHì.d’arbori,d’antcne,di  gabbic,di  timoni, 
e di  remù  ma  diuerlità  di  legnami  ancora,&  a quello. tal  carico 
ullufcf  come  nouil  Rodigino) il  Poeta  in  quel  vcrib  dell’E- 
gloga quarta . 

Sicanim-M  fyluaStfylHJt  ftnt  confuleiiindm 

Sedi  fcluccantiam  cantiamo  in  modo. 

Che  del  Confolo  lìan  le lèlue degne. 

E Giuucnale  ancora , quando  nella  Satira  terza  dice , che 
fono  guardate  dal  prclìdio  dihuomini  armati  la  palude  di 
Ponza  , c la  fclua  Gallinaiia  i Ifola  picciola  nel  mare  di 
.yenoua. 
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~ ^rmat*  quotiti  tutéuufiodt  tenentur  t'  u 

^ >'  Et  PontintipcdMS  y & Gallinarui  pintu , t 

• Ma  Ccfarc  inarato  < che  fu  nel  Confolato  intendendo  altri-  » 
menti , ne  lalciaiidolì  volonticri  indebolire  in  cute  bade  : co-  • 
i - ■'  minciò,piùtoftoaguilàdiTribuao,chediConfolo,aiàuorir»i 
Ì»XXf  di  la  plebe:  e compiacendo  multo  largamcn  te  a cialluno  io- ; 
tento  femprc  a iarlalt  bencnola>oidinò  vna  lcgge,pcr  la  quale  • 
li -diuidcua  rutto  ciò,  che  hauciu  il  publico  di  contado  incolto  I 
^ t in  Italia,  & i campi  altresì  più  fertili, e cultiuati  intorno  a Ca^  ; 

. . pua,e  con  li  gratiofa  maniera , che  non  lì  potcua  in  pane  alca-  > 

na  riprendere  : ellèndoche  lì  prouedeua  con  clTa  alla  necclfìtà  i 
de’  poucri,&  al  ripofo  dello  lìato  commune  : E pcrcioche era  j. 

, ìlnumero de’ cittadini  crelciuio  tanto,  che  non  hauendo  mol- 
ti di  loro , nè  modo  da  fodencrlì , nè  da  impiegare  il  tempo  in  : 
alcuna  cofa  di  priuaro,  lì  potcua  dubitare  di  qualche  feditio*  > 
ne , c perch^^diccua  lèmpre  di  non  volerle  pnolicare , fc  non  à • 
contento  dcnobilijparue  in  quel  principio, che  ella  folIe,qualÌA. 
che  dclìderata  da  tutti  : ancora  che  Catone , ò per  l’odio , che 
' ''  portaua  a Ccfarc, o per  lafciarc(comc  dicono  alcuni)lc  cole  nc( 

' io  dato , che  erano , e non  turbare  quella  prclentc  quiete,  nòu 

. . vedeircvolonticri,chclìpublicairc.  Sirauiddcropoigli  Otti-4 

infiemCjC  dubitando  di  alcun  loro  groflb  intere  flè , le  c!l- 
oppofero  la  maggior  parte  molto  apertamente^ co’l  fauore  dei 
collega,  cdcl  Senato  ancora . 

Ma  non  mancò  per  quedo  poi  d’haucr  fatto  fegno  di  cole-^ 
ra , minacciato  la  morte  à Catone , c Ipauenuto  di  maniera  il 
Senato, che  per  alcuni  giorni, non  osò  maidi  metterli  inlìcmr,' 
Cmttai»  di  comparare , con  allcnfo  del  popolo  ( il  quale  era  ricrrlti  dal 
émf»,  , Senato)  quel  contado  tutto,chc  era  all’hora  della  Rep.da  quel. 

di  terra  di  lauoro  in  fuori,  clic  lì  dille  Campano  i fafeiato  fem- 
prc del  fauor di  Pompeio,cdi  CralIo;iquali(comevniti,che 
turiuetf.  erano  lcco)lì  pareuano  ancora  in  tal  conto  vna  cofa  medelìmx 
con  lui , e diccuano  spcrtamcntc  di  volerui  iiporrc  la  vita , c i 
beni . E per  vn  decreto  pói,il  quale  lì  dille  > Legge  lulia  delle 
Colonie, volle  di  più,chc  li  diuidelTe  ancora  ( non  a force,  ma  e 
beneplacito  Tuo  ) il  Campano  » c io  Scclladno  ccùndio  ineta^ 
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beo  dei  Campann(come  fi  vede  in  Liuio)à  quelli>che  hauean»  . « 

fino  a ere  figliuoli , de’  quali,  a qucAa  buona  nunua,  li  aduna- 
rono inliemc,  circa  venti  mila,  e con  grande  inflantia  nedi- 
raandauano  efècutione , benché  fi  aliogail'e  il  Campano  per 
fuflìdio  dclli^^Rcpub.  e folle  confacrato  lo  Stdlatino  alli  Dei 
da  gli  antichi,  i qua  li  folciuno  dedicare  a qualche  lor  Dio  fin- 
guiare  i campi  pubi  tei  : perche  fi  haucilc  maggior  riguardo  a 
dannificarli,  nè  foffo  ardito  alcuno  di  occuparli,  ni  proporre  » 
che  fi  alienafièro,  e fi'flc  facriKgo,  chi  li  rufoiflc  ; come  leggia- 
mo del  campo  de’  Tarquinij  j il  quale,  perche  fu  dedicato  a 
Marte, fi  dine  Martio:  E volÌcdipiù,ches’intcndcfIecondan-  s . ^ 
nato  a pagare  vna  certa  fomma  pccuniaria  colui , che  malitio- 
famente  hauefl'e  pollo  più  oltre  il  termine  nel  campo  del  fuo 
vicino,come  anella  Caiifcrato.  Andò  adunque  la  legge  auan- 
d,e  giurarono  i Senatori  tutti  di  mantenerla , e fattoli  de’  par- 
ticulari , ciò,  ch’era  del  publico,  fuetiandio  Capua  con  quella 
occafione  fatta  Colonia , e fi  dille  lidia  Felice . Equi  mifo- 
Uiene,  che  hauendo  vn  Lucio  Gellio,  già  molto  maturo,  detto, 
che  non  patirebbe  mai  fino  ch’egli  haucilc  fiato  in  corpo , che, 
fi  efifcttuairc il  decreto.  Cicerone , il  quale  non  fapeua  ritenete- 
le file  prontcrze,arj>cttinmo,rirpo(c,ancora  noi  vn  poco  a con- 
fimtirlo, poiché  non  dimanda  Gelilo  molta  dilatione.  Mafc-- 
gninamo  vn  poco  più  oltre  in  quello  prc^lìto . 

*•  Haucano  in  vfo  altre  volte  i Romani  affittare  di  quel  Tcr- 
zitorio,che  guadagnauano  con  l’arme  in  mano , vna  parte  per 
vna  certa  poca  pcnfionc  a’poucri  ,e  venderne  vn’altra  al  più 
cfforcnteidcl  che  veniua  a rcllare  il  popolo,c  grolTo,  e minuto 
aliai  ben  contento:  Et  hauendo  in  procellb  cìi  tcmpocomin- 
ciato, i più  ricchi  ad  offerirne  maggior  prctio,così  nella  penfio- 
ne,coine  nella  compra , e rcllandone  perciò  i più  poucri  efclu- 
fi  j fu  ordinato  per  legge,  che  nonpoteflc  hauetne  cittadino 
alcuno  più  di  cinquecento  lugeri,  come  dicono  a modo  latino 
in  alcuni  luoghi  in  Italia, c particolarmente  inLunigiana:cioè 
più  di  quanto  fi  può  arare  con  vn  paio  di  buoi , cinque  cento 
giorni  • Ma  fatta  ( come  fi  dice  ) la  legge , trouara  la  malitia; 
percioche  intromiicto  fcccctamcntc  i più  potenti , pcrfonc  di 
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pòco  polfo  a comprare  per  conto  loro, e fi  vcnne,a  poco  a poeti 
tant’oltre  i che  non  hauendo  vna  gran  parte  del  popolo  in  che 
trauagliare , nè  di  che  viuerc  > non  volcua  alcuno  nè  militate, 
nè  pigliar  moglie,per  non  haucr  modo  da  nutrirci  fii'liuoli , e 
fi  potcua  venire  in  dubbio,  che  in  poco  tempo  douefle  la  Città 
rcllare  cshau(la,e  vota  in  gran  parte  di  habitatori;e  che  la  Re* 
publica,di  quel  bcne,che  haueua  tolto  al  nemiccjandafic  a pe* 
ricolo  di  pcrderli:onde  fu  neccllàrio  aliai  (pciro,pcr  cuitare  in* 
conucnicnri.chc  fi  proucdcllccó  leggi, bora  a vn  modo, bora  x 
vn’altro,di  rimedio  opportuno,  come  fu  fatto  dalli  duo’  Crac* 
chi.l’vno  dopò  raItto,ocnchc  fuccedcflc  lor  male;pcr  eflcr  in- 
uccchiato  troppo,  & haucr  penetrato  linai  viuo,il  defideriodi 
haucr  in  cialcu no. ritenendo  ciafe  uno  troppo  volentieri  le  pol^ 
fedioni  de’  palTati  loro . Si  diceuano  quelle  fi  fiittc  leggi, Agra- 
rie che  noi  potremo  dire  Campali,&  erano  fempre  mcflèauan 
ti  per  Ibftcgno  de’  poucri,c  maggior  ficurtà  del  ripofo  publico) 
Si  come  fu  fatto  all'hora  da  Ccfarc  : al  quale  non  fi  poteua  in 
quello  contradire,  le  non  con  molta  impudenria  : fendo  che  à 
quel  Tuo  modo  haucano  i poucri , c i foldari  benemeriti  .*  onde 
poter  tirare  il  vitto  loro , e lo  ini  ulto  fi  lauoraua , &;  a que’  ric- 
chi , alli  quali  erano  tolte  le  fiollcinoui , era  latlsfatto  a quel 

firezzojch’erano'ftate  compre  all’incanto,nè  fi  poteua  dire, che 
a Camera  publica  nè  patilfc  molto,  fc  bc  da  lei  vfciua  il  paga* 
méto;pcrciochc  vi  fupcrauano  danari  aliai  delle  vittorie,  c prc 
de  di  Pompcio,c  delle  gabelle, e dc’tributi  palTati, vnoprouci» 
to  affai  grande:  E fu  ben  anche  male  accorto  in  quello  conto  , 
come  in  molti  altri  4i  quefta  natura, Ciccrone;il  quale  mcllb  à 
per  inuidia,ò  per  odio,  ò per  non  vedere  il  profitto , che  vlciua 
da  fi  futa  leggc,non  volle  elTcrc  vno  di  quelli , che  hauea  elet- 
to Ccfafc  ( i quali  furono  venti  ) a fare  il  npartimcnto  giullo,e 
douuto.  E ftimulò  forlc  anche  in  quella  parte  Ccfarc  ad  odiar- 
lo,aggiungendo  (come  diciamo ) Icgnc  al  fuoco . Se  già  non 
vogiiam  dirc,ch’ci  volclTe  in  ciò  imitar  Lelio  (quel  tanto  ami- 
co di  Scipione)  il  quale  villo,chc  il  rimcdio,chc  volcua  dare  al 
difordinc,  che  poteua  fcguircdal  gran  numero  di  Scnu,cdi 
Barbari,  i quali  fi  conduccuaao  in  Italia  di  giorno  in  giorno 
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pff  fagricoliura , non  era  accetto  alla  fattionc  de’  ricchi , fe  ne 
rima(e>c  nè  acquiilò  il  cognome  di  Sauio . 

Fece  legge  delle  Rcpctunde , come  ho  accennato  di  (opra  ; 
nella  quale  erano  alcune  particularità  della  Cornelia,  fatta 
auanti  da  Cornelio  Siila.  E di  più  tra  gli  altri  ( per  quanto  (ì 
può  raccogliere  da  varij  (crittori  ) quelli  feguenti  capi . 

Che  non  folle  a quella  legge  (oggetto  l’ordine  £quellre,ma 
(blamente  il  Scnatorioj  come  fi  vede  per  Rab.  Pollumo , c per 
Cluenrio  in  Cicerone. 

Che  fi  potclfino  ripetere  i danari  dati  ahuomini  di  Magi- 
firato , ò di  qual  fi  voglia  tfarico , ò officio  publico , cosi  nella 
Prouincia , eomc  in  Roma , c non  lolo  a coloro , che  gli  ha- 
ueuano  mal  told,ma  a quelli  ancora,  che  gli  haueuano  hauuri 
da  loro. 

Che  non  potclTe  alcuno  di  Magillrato  accettare  in  dono  più 
Idi  quattro  Seft.  grolfi  ranno,cioc  cento  Icudi. 

Che  ne  per  dar  giudice,ò  arbitro,  ò mutarlo,  ò farlo  giudi- 
care; ne  anco  per  fare  carcerare, ò tirar  fuor  di  carcere  alcuno,ò 
condcnnare,ò  alIolucrc,c)  per  tallà  di  Ipcfc  di  litc,ò  per  fenten- 
tiadi  vita,ò  di  pecunia,  fi potelTe accettar cofa alcuna. 

Che  non  potclfcro  li  Goucrnatori  delle  Prouincicf  affine  ttnàUt» 
che  non  fidlcro  dcprellc ) nè  qiiclli,chc  haucano  fcco,negotia- 
rc,nè  dar  danari  ad  intercllc.  »«■*. 

Che  non  vfcillc  alcuno  Goucrnatorc  fuor  della  Prouincia , 
nè  conduccllc  fuor  cflcrciro,di  fua  auttorità,nè  facefle  guerra,  1 

nè  andalfe  nel  Regno  d’altrui  : fenza  conlcnfo  del  Senato , c [ , 
del  popolo.  * 

Che  (IclTc  ferma  la  libertà, e parimente,!  premij  dati  a lóti/, 
per  li  benemeriti  loro  vcrlb  la  Rcp. 

Che  non  folle  lecito  ad  alcuno,  nè  domandare,  nè  riccuere 
oro  di  Corone  (il  quale  era  purillimojlc  non  colui,chc  per  de- 
creto del  Senato potcua trionfare. 

Che  non  accettallcro  nè  pecunia , nè  dono  alcuno , di  che  KttA*  i 
forte  fi  voglia,li  Qucllori  da  gli  hofpiti  loro . 

Che  iato  fbllè  a'  Magillrati , c compagnie  loro  fieno,  e non 
Co  che  altre  cofe  da  quelle  V lUe,  c CaltcUa,  che  fi  trouano  per 
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caniinofcome/i  Ice^c  in  Cicerone  ad  Attico  in  piìi  d’vn  iteo) 
echefoflcro.li  mctìdinii  Magiftratiobligatiàlalciarc  li  libri 
de  conti  loro  in  due  Città  di  quelle  Prouintie , c’haucuano  m 
goucrno : quclle,che  folTcro parute  loro  più  à propolìtoj  e ch^ 
giunti  poi  à Roma,  ncdcircro  la  copia  con  riftefle  parole  né 
più, nè  mcno.all’Errarioicomc  leggiamo  nell’cpiftolc  di  Cice- 
rone à diucriì . 

- E di  più,che  il  Pròconlòlo,  prima  dello  arrilio  del  fuceelt 
forc,nó  delle  licentia  al  Legato.  E vi  aggiunfc  poi  indi  à quat 
‘che  tcmpo,(forfc  poi  c’hcbl>c  hauuto  il  dominio  in  mano)chc 
non  s’intcndclTcpcrhuomo  di  Senato  colui,  che  rcRaUeconl* 
«into  delle  Repctunde.  f 

•-  E fi  legge  di  piujn  Marnano  lurilconrulto.chcnon  pot^ 
ua  per  quella  legge  nc  giudicare, ne  tellimoniarc  colui,clie  per 
alcuna  cofa  mal  fatta  era  Rato  rimoflb di  Senato;  c non  rc- 
llituito.  . '» 
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Ma  diciamo  ancora  del  le  Repetunde  quello  poco  di  più  per 
giunta  di  quanto  n’h.abbiamo  eletto  altroue;  Cheellamdop* 
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po  il  prineipio  della  Città  anni  Tei  cento  in  circa,fattapcr  bene 
ficio  di  quelle  Prouintie , che  haucuano  loggctte  ; afiinc , che 
non  fi  lafcrafièro  allungare  troppo  le  mani  dell  auaritiaiGo- 
ucrnatori  in  pregiuditio  de*  Prouintiali . Il  giuditio  era  dei 
Senatori  • La  pena  fu  alcuna  volta  Io  cfilio  per  dicci  anni,  co* 
me  quella  dell'Ambito  : alcuna  volta  era  pena  del  doppio . E 
ciò  non  ollantc , fi  trouarono  d'i  molti , i quali  non  curandoli 
nè  di  quella  gena , nè  di  quella , fc  ne  tornarono  di  poucri  ric- 
chi : E come  cosi?  e di  che?  c chi  noi  sà?  Sarcbbe,egli  mai  pof- 
fibi!e(  dilfc  vn  buono, & honorato  Cittadino à Siila,  il  quale 
fi  gloriaua di cficre  dall  imprefa  d’Africa  tornato  con  molro 
acquillo  ) che  rii  fulTì  huomo  leale  ? che  rii  non  fufli  rapace  ? 
con  quelle  t.in  tc  ficultà,che  tu  hai  ? poiché  tuo  padre  non  ti 
hà  lafciato  nulla  ? t 

Era  (lato  in  ringhiera  Celare  prcfentc  tutto  il  piopolo , & i 
Pompcio,il  quale  era  prclcntc  ( fecondo  Lordine  prefo  trà  Lir 
due)  haucua  dimandato,fc  approuaua  le  leggi  fue,&  clTendo- 
gli  rilpoRo  da  Pompeio  di  si  : haucua  anche  lòggiunto , Se 
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ttilunqac  farà  alcuno  temerario  tantojchc  voglia  opporli , pcr- 
the  non  liano  dalla  voce  del  popolo  tenute  per  buone , e non. 
autorizatc  t farai  tù  pronto ,a  difendere  il  bene , e’I  commodo 
del  popolo  1 e Pompeio  limilmcnterilpofto,clic  molto  volon-  ' 
ticri,  cche  conrra  coloro,  che  pigliaflero  la  fpada  per  impedire 
fi  opporebbe  eglicon  la  fpada,c  la  targa  : E Icgucndo  tuttauia 
Celare  d’vna  in  altra  accortezzaj  haucua  rilalciato  ad  alcuni 
deirordinc  de’  Caualicri  la  terza  parte  di  quel  tanto,  che  do- 
ueano  per  raflìtto  d«lle  gabelle  A fiatice, i quali  per  circre  co-  CmeJtaM 
ftumati  comprare  dritti,c  rendite  publichc.fi  diccuano  Publi- 
cani,huomini  molto  neccllàrij,&  vrili.malfimamcntc  in  tem- 
pi  di  guerra  j Come  pur  lì)no  ancora  hoggidì  alcuni  eccella:-  ^ 4 

ti  Cambifti,li  quali,trauagliando  giorno , e notte , impiegano  *//- 
con  la  fatica.A:  ingegn'o  loro  tutto  ciò,  che  hanno  di  etìctto , e 
di  credito  : per  la  quiete  pubiica  : Onde  vengono  a meritare 
non  lolo  quella  riconofeenza , che  hanno  da  quelli  Principi,  e 
da  quelle  Rcp.  che  fi  fcruono  di  loro , ma  quel  i>uono,e  lodato 
nome  ancora,!. he  dà  a’iudctti  Publicani  Ciceroncin  fàuoredi  •^'*** 
Planco:quand  i dicc,che  fono  i Publicani  lì«'rc  de’  C aualicri  : 
ornamento  delle  città, e firmamento  delle  Rcp.  Ricordò  loro 
Ccfarc,  che  non  follerò  per  lo  rinanzi  tanto  ingordi  ; poiché 
rhaueuanoprcfc  acarico  loro(comc diccuano) con  troppo  aui- 
dità,e  ne  reltauano  con  perdi  t.i  grande.  E pcrciochc  per  quan- 
ti  prlcghi , s’haucllcro  lapuro  fare  al  Senato , non  (e  ne  erano  Ctf  pM» 
mai  potuti  liberare , per  l’ofiacolodi  alcuni  potenti,  e Ipctial-  *■ 

mente  di  Catone;  Si  haucua  con  quella  grana  obligato  tanto 
l’ordine  Equcftrc.chc  ottcncua  co’l  fauor  (uo,e  della  plebe  tut 
to  ciò , che  volala , e defignaua  d’h.iucrc , quali  ci>me  hauclTc 
l’Imperio  alloluto.e  lo  fccttrodi  Roma  in  mano . Vlando  pe- 
rò Icmprc  moltilllma  defttczza , per  quclin  mallìme , che  roc- 
caua  a le  pronrio , & aucrtendo  Tempre  a non  dar  fofpitionc , *’***  ' 
non  che  cuidcntiadi  attnbuirfi  troppo.  E lìobligò di  più 
in  particularc,cialcuno  di  detti  Publicani  per  sè  ,c  tutti  in  ctf  fìpré 
generale  a Icruirlo,  ne’  Tuoi  bifogni,  edel  credito,  e della  boria 
propria,!  quali  bilbgni  erano  in  lui  fi  cctti,c  ficontinoui.chc  fi 
potcuano  ditea  vn  certo  modo  più  per  natura,  che  per  acci- 
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dente  ; non  iTFomti  cioè, ma  volonrarijjpcr  la  grande  ( fo  no% 
YÒ  Jjr  c^uì  amUrrianc  ) ma  magnificentia,laqiule  min  poccua 
nutrire  a (iio  rnvodo , (ciua  il  contante . 

Confirmò  rutti  gli  atti  di  Pompeio  ; e fi  come  nell’Edilità 
baurua  di  Marco  Bibolo  fatto  pochiUìrrto conto , e fi  dicru2' 
quel  tanto  di  loro, che  di  Polliice,e  di  Caftore,  (come  fi  è det- 
to in  quel  luogo)  fece  anche  nel  luo  Confolar»  il  medefimo  di- 
JmKnCi-  Calfumio  Bi&jlo.  Onde qucll’annoda  non  (o quanti  morda- 
ci,c  piaceuoli  hu^imint  fi  notaua,non  con  dire  ; cflendo  lulio- 
Cefare,e  Calfurni o Bibolo  Confoli  : ma  lafekito  il  Calfumio- 
Bibolo  à parte , diccuano,  eflendo  IhIìo  , e Celare  Conloli , e- 
perche  era  Bibolo  del  tutto  à fooi  rolcrr  contrario,  fu  vna  fia- 
ta.cK’cgli  era  falitvT  in  ringhiera,  tirato  giu  perla  fcalaàrom- 
picollo . E gli  furono  vn’altro  giorno,  che  andaua  accompa*^ 
gnato  da  Luculio,c  da  Catone  al  Poso  : rotti  i filici  addoflo  ; C‘ 
riucrfatogli  vn  certo  di  fango  fu’tcapojdi  maniera, che  fi- tenne- 
f/ie/f*  ri-  tempo  il  più  delle  volte  in  eafa.  E fc  Ccfarc  lo  manda- 

Bi  ua  à chiamare, perche  venilTc  in  communicationc,  rirpc»ndcu*( 
per  gli  Litton , ch’era  giorno  di  fcfta . e che  non  fi  potcua , (c- 
condo  la  legge, ncgotiarc  le  fèfte  : pcrch-r  in  cfictto-no»>  vulcua- 
confcncire,nc  potcua  competere?  E fu-  peraltro-,  nondirnener 
^ huomo  dt  conditù>nc  6ibolo,e  riputato  da  molro,c  tanto  pru- 
dcntc,e  forte,che  nella  motte  de’  figliuoli,  vinfc  di  belLiliinar 


maniera  la  furtuna  fua,. 

Bibolo  ( dice  Scncra  nella  ConlblatTone  a Marna) ilqiialc 
tutto  qucH’anno  dell  h'inor  luo, era  fiato,  perla  inuidia,chc: 
portauaal  Collega,  nalcoftoincafa  j il giorRO- arredi» reflc- 
quiedi  due  fiioi  hgliuolr,vlctfui'raà*foHti  fuoianaFijccolui, 
c’hauca  pianto  vn’anno  il  Confolatoirtcafajfini  in  vn  giorno 
il  luttode’ figliuoli  fiioi.  OrdiaòancoraCcrare,chcfitener- 
fc  memoria  per  ilcritro  di  tutto  ciòcche  giornalmente  fi  face» 
ua } cofi  dal  Scnato,comc  dal  Popolo  ì c volle , che  in-  publicf 
? * bbri  fi  nocarte } E rinouò  di  più  l’vfo  antico  dtmaiidarfi , quel 

mrfc,chcnonli  toccauanorfafci,qucl  Mcflb-auanti,chc  fi  di- 
it*f»  Accenfo  ( ilqualc  citaua  il  Senato  da  pane  del  Confblo^ 

cchcilùtcorilofegUifTctodictra. 
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Ptocttrò  in’ quel  mezo  tempo  Pompclo.ch’cgli  fu  detto  Vi- 
eeconfolo.  E che  la  Gallia  Cifalpìnajcioè  la  Lombardia:c  lo 
IlUricojche  è la  Schiauonia.e  la  Dalmarìa>con  la  Gallia  Tran 
falpina,  (che  è tutto  il  paefe  contenuto  dall’AIpì , dal  Rcnot 
da  monti  Pirenei  ; dall' Oceano,e  dal  mare  Mediterraneo)  gli 
furono.fccondo  il  folito  numero  in  tutte  le  importanti  ìmpre- 
(è,con  quattro  Legioni  i (Iraordinariamcnte  ailìgnatc  > e non 
folo  per  vn’anno,  Iccondo  la  legge  di  Lucio  Siila,  e quella  di 
Caio  Gracco  ancora«(che  fu  detta  Sempronia)  ma  per  cinque: 
( f auore,  che  non  era  mai  (lato  ad  altri  per  lo  adietro  concclTo ) 
con  carico  di  non  lafciare  far  torto,  nèaquelli  di  Autune , nè 
ad  alcuni  altri  amici  del  Popolo  Romano,  (quando  lì  potef* 
te  dò  fare  renzaincommoao  della  Republica^rceondo  Toc- 
dine  del  Senato,  fèndo  M.  Meflàla,e  M.  Pilone  Conlbli,fatco 
per  tutti  quelli , che  fodero  per  Gouematori  di  quella  Prouin* 
ria  detti . E perche  in  quello  Tuo  Confblato  hauea  pur  dato 
comeattelìa  Cicerone aa  Attico)  inditiodihaueriì  colto,ec6- 
Ermaroquel  Regno,chc  fi  hauca  nelTEdilità  propollo, i Citta 
dini  primati  (affirtnàdo,che  le  lulie  leggi, e Tal  tre  fatte  nei  fuo 
Confolato  non  erano  nè  honede,  nè  douute ) ù opponcuano  i 
quella  eletttone;aggiungcndo, che  Tcflliodi  Cicerone  era  da- 
to contra  la  fàlute  publka . come  lì  gloria  egli  medefìmo  ncl- 
TOratione delle  Confolari  Prouintie:  e Catone  aè  gli  alai, 
volendo , che  dedè  è Sindicato , ricchiedo  in  Senato  del  fuo 
parere , non  lì  lalciaua  intendere , e parlando  tuttauta  d’alao 
(che  così  potcua  come  Senatore  fecondo  Gelilo  ) mode  tal- 
mente Cciare.chc.per  Tauroritè,chc  lì  vedeua  in  mano , come 
Conlole,com  nandò.ch’ei  fodc  ptìdo  in  carcere  pcnlando,che 
douede  appellarli  à Tribuni  della  Plebe;  ma  andandocgli  à 
quella  volca,rcnza  farpurvna  minima  parola, accompagna- 
to da  nobili, c da  plebei, pregò  poi  vno  de’  Tribuni , che  lo  to- 
glicdc  di  mano  a Sergenti . 

Scriue  nella  vita  di  detto  Catone  Plutarco , che  gli  inaar- 
uennequedo  per  nó  volere  alla  fudetta  legge  dell’ Agro  Cam- 
pano confentire  : li  come  anche  dice  Dione;ilquale  aggiunge* 
chehauendo  Cefare  domandato  àPctrcio,ò  pur  è Petronio* 
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t>crche  n’andaflTc  di  Senato,fi  fcnrì  rifponderc . lo  (bno  più  v>oJ 
ónticri  in  carcere  con  Catone,  che  con  Ccfarc  in  Sen^ro  : per  ; 
la  quale  rifpolla  io  richiamò  indietro.  E perche  da  quel  dì  in- 
nanzi gli  Senatori  non  lo  ftequentauano  molto , c molti , per 
non  andare  in  corte, fi  (lauano  fuori  di  Roma  in  contado  j di- 
rhandò  Ccfarc  ad  vn  ceno  vecchio  detto  Confidio,lacaula,& 
hiucndo  egli  rifpofto.chc  ciò  era, perche  il  Senato  lo  temeua  : 
E tù, perche  non  ti  ftai  gli  ioggionfc  in  cafa,comc  gli  altri?  per- 
che io  fon  vecchio  rifpofe,c  perche  poco  più  mi  refta  da  viuere» 
mi  fa  la  vecchiezza  intrepido . RHpofta  a punto  data  da  Solo» 
ne  a Pififtrato  tiranno.Comc  leggiamo  nella  Srnettute  di  Ci- 
cerone . Era  Confidio  giunto  aU’occafo  della  vita , e benché 
Tvltima  ctà(corac  dice  S.Thomafq  nel  cpiarto  delle  Sentenze) 
duri  alcuna  volta  quanto  tutte  raltrc  età  paflàte  infiemc,fi  pa- 
tena nondimeno  forfè  più  nell’altro  mondo,  che  in’quefto  : E 
di  tre  Nuncijjche  ha  la  morte  ( fecondo  che  diicoirv^el  Clau- 
ftro  dciranima  Vgone)tcmeui  forfè  meno  il  cafo,chc  la  porta 
nafcoila , c la  infirmità  che  la  icuopre , che  la  vecchiaia, che  la 
moflra  prefentc:  E fi  tenne  forfè  migliore  di  mollrarc^di  non 
temere  il  cafo,  che  poteua  recarli  dallo  fdegno  di  Ccfarc  alcu- 
na mala  ventura, che  di  tacere, per  dclìdcrio  di  quella  vita,ch« 
fi  vedeua  la  morte  vicina.  I Cittadini  primati  ancora,e  di  pm 
li  Prctoti  C MemmiojC  L.  Domirio  trattarono  parimente  co’l 
Senato,chc  Celare  rcndcfl'c  conto  del  goucrnodi  qucil’anno  > 
c fendofi  ci  fommcllb  al  giudirio  del  Senato,  nò  volendo  il  Se- 
nato accettar  l.w;aufa  j fi  p artì  fra  tré  giorni  per  le  lue  Prouin- 
tic , lenza  altro  impedimento . Fù  dopò  la  fila  partenza  otto 
giorni  citato  da  Antifiio  TribunodclUplehc,  ma  appellatoli 
al  Collegio  tutto  de’  Tribunj.fugiudicatof fecondo  la  legge  dì 
C.Mcmmio  Tribola  qualcera,Che  non  folTcro  tenuti  per  rei, 
qiiclli,ch’erano  allenti  m Icruìtio  della  Rep.)  che  per  efler  fuo- 
ri non  folle  tenuto  a comparcrc . La  onde , per  alncurarfi  piu» 
che  poteua  per  lo  tempo  aucnire , pofe  poi  fempre  grandifiima 
cura  ad  obligarfi  rutti  li  Magillrati,&  aiutate  tutti  quelli  com 
pctitorijchcli  promcttcuino  di  protegere , c difendere  l’alTcn- 
tia  fua , e ne  volle  da  alcuni  giuramento»  c da  alcuni  altri  fede 
di  lor  mano  propria.  Ando 
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Andà  dunque  in  quelle  Prouintie  fenza*  Sindicato,  e pro- 
eedendo  in  quelle  di  bene  in  meglio,ùidi  a tre  anni  in  vna  «be- 
ta , che  fi  fece  in  Lucca , membro  all’hora  delle  fuc  Prouintie , 
Ottenne  prorogatione  del  Proconfolato  fuo  altri  cinque  an- 
ni,con  piouifionc  fiifficientc  di  danari,  per  decreto  di  coloro , 
Ae  aiutati  dalla  Tua  pecunia, erano  fiati  preferiti  nella,  pctitin- 
nc  de’  Magi  firati  dal  popolo,  e di  molti  altri  ancora  di  grande 
autorità}  fiali  quali  erano  Pompeio,  Craflo,  Appio  Pretore  di 
Sardigna,c  Nepote  Viccconfolo  di  Spa^na,educcnto  Senato- 
ri in  circa  ; concorfi  tutti  in  quella  Citta , e molti  con  le  mogli 
loro;altri  per  amici tia,altri  per  obligo , altri  per  difegni  parti- 
culari}  tanto  con  Cefare,  quanto  con  Pompeio,  e con  Crafib: 
illi  quali  duo  ancora  fi  deliberò,  che  filile  ailignato  per  l’anno 
Tegnente  il  Confolato  infieme . Qui  fi  può  vedere  j che  la  di- 
feordia  tra  grandi, e meno  pcricolofa  per  la  libertà  di  vna  Reo. 
(come  hò  pur  detto  difopra)chc  la  concordia:  percioche,rcnuo 
alieni  di  cuorc,e  di  volontà  fi  hanno  riipctto  : fi  temono,  ama- 
no il  nome  d’i  Cittadini  buonijcercano  di  fupcrare  l’vn  l'altro 
di  credito,  e di  opinione  condurti, e per  cfl'er  tra  loro  contrarij , 
non  fanno  mai  picde,percioche  (quando  ben  tutto  il  rcfto  del- 
la Città  dormiiic)  l’vn  nemico  vegglila  femprc,  e penetra  tan- 
to,che  fi  fà  chiarò  del  pen  fiero  dell'altto:  non  ti  laicia  alzare  il 
capo, ne  difegnare  cola,  che  prò  ti  faccia , e non  potendo  l’vno 
occupare  la  patria  faluo  con  (pegner  l’altro,  procura  al  fin  fine 
ciafeuno  di  torfi  Temolo  fuo  da  gli  occhi,  e cosi  da  le  fieflì  fi 
vanno  annichilando, e la  liberta  fi  làlua.  Da  quefia  buona  o- 
pinione  fi  molfc  a fingere  Omero,  che  Agamennone,  quando 
contcndcùano  infieme  Achille, & Vliflc,!!  rallegraua  iempre: 
il  che  non  haucria  latto  ( dice  Plut.)  fc  non  hauefle  vifto  quel 
prudente  Poeta,. he  l’odio, e Tinuidia  de’  prìuarì,porta  al  com- 
tnodo  publico  profitto  grande. 

E veramente  quando  fi  ftrii^ono  que’  tali  infieme , e s’in- 
tendono di  volontà, e di  pareri, ficome  poflòno  ciò,chc  voglio- 
no, e non  voglionb  ciò , che  pofibno  : commandano  pacifica- 
mente alle  leggi } prendono  le  fòrze  di  cui  può  meno } diuido- 
no  i primi  gradi  tra  loro,  flou  fi  impedifeono , pigliano,  e con- 
giunti , 
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giunn , c ciafcuno  per  se  maggior  polfo  ; la  Ubcrrl  pablica  in- 
^cboliice,e’l  ben  communc  fi  perde . Ma  perche  , non  oran- 
te la  buona  intclligentia.  Se  vnionc  trà  loro  hanno  tutti  il  inc- 
defimo  difegno  della  maggioranza,  non  pollbno  ne  anche  Ila- 
re lungamente  vniti , anzi  roteo  il  legame  deiramicitia  finta  « 
chili  ttouapiù  fbrte,c  più  fafciatod’amici.occupa  la  Rcp-eoe 
cimane  co'l  dominio  in  mano,  e lignote  alToluto . 

£ perche  fendo  difcordi,fi  fparge  anche  alTai  volte  il  fangue 
ciuile  tra  Fattiofi,  e Partigiani,  mentre  vno  tira  in  qua , e l'al- 
tro in  là , per  fare  fupcriore  il  fuo.e  d’altra  parte  con  la  buona 
intelligentia,fràloco:fi  viene  a perdere  lo  fiato  libero  eoa 
ruina , c defiruttione  dcirvniuerfale  i habbiamo  da  credere  » 
che  fono  in  vna  Città  libera  tutti  pcricolofi  i grandi , e fi  deue 
molto  bene  aucrtire  a non  dar  loro  carichi  importanti,  e dà 
tempo  lungo,quando  però  non  fiano  edificati  fi  oene,che  noa 
peniino  co'l  potere , che  fi  veggono  in  mano  a cofe  nuoue , Sc 
aiutino  del  proprio  lor  polfo  con  tra  lc_  forze  firanicre  la  debo- 
lezza della  patria . Gli  Efefij  cacciarono  fuori  delle  Terre  lo- 
roHermodoro  huomodi  molu  rilolofia,c  parimente  di  gran- 
difiìmo  crcdito,e  Cittadino  loro  con  quelle  parole  ( dice  nel- 
le Tulculanc  Cicerone  ) Non  vogliamo  trà  noi  huomopiik 
eccellente  di  noi , e chi  fi  troua  eflcrlo  vada  ad  habitare  altro 
uc . Que’  forti  Spartani  fimilmente,  e que’  faggi  AttenicG  fo- 
fpicandomaledicolorojthc  troppo  crefeiuti  erano neiropi- 
nione  coramune , gli  punirono  in  danari , e bandirono  : tutto 
che  fullcro  peraltro  virtuofi,&  innocenti . Ma  Platone  nelle 
fue  leggi  non  vieta  egli  ad  vno  particular  Cittadino  le  troppe  > 
e foucrchic  ricchezze  ì & a qual  fine  i perche  ( dice  ) gli 
altri  non  muoiano  di  fame , Se  io  vi  aggiungo  , perche  non  & 
facciano  co’  danari  loro  la  plebe  obligara , c pardgiana , e non 
difegnino  alla  propria  grandezza , con  la  ruina  cIptclTa della 
libertà  . E ben  di  «tutto  ciò  habbiamo  noi  moderni  veduta 
ilpcricnza  molto  chiara  in  alcune  Città  principali  le  quali,  ò 
perdute  fi  fono  per  lo  troppo  potere  di  que’  Cittadini,che  han- 
no più  in  alto,  che  non  doueano,  lafciari  crclccre,  & afiociarfi 
con  potcntic  farafiicrc  » dalle  qu^  hanno  hauuti , & aiuti , e 
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fauori  j c le  quali  fi  fono  tenute  intereflàte  ne’  titoli  loro,  ò pur 
fi  trouano  falue  per  la  morte  di  quelli  maggiori , che  fimulan- 
do  amicitia,haueuano  l’odio  viuo  in  (èno.  Ma  diremo  noi  per 
ciòjchc  fiano  tutti  i potenti,  e li  ricchi  dannofi  ì Se  {campano, 
e tolgono  di  mano  al  la  Tirannia , la  patria  ? fc  diminudèono  i 
carichi, & i debiti  del  commune  ? fc  accreftono  con  doni,c  con 
legati  le  publicbe  rendite?  come  hanno  pur  fatto  alcuni  di 
cuor  molto  grande  in  quella  cccellcntiffima  Patria  di  Giano? 
certo  nò.  Ma  tutti  non  fono  Andrea  d’Oria  i Potenti,nc  tut- 
ti Aafaldo,ò  Battirta  Grimaldi  i Ricchi, nè  miri  per  confegué 
te  degni  del  nomedi  Padre,edi  Conferuatore  della  Patria,nè 
rutti  degni  fimilmcnte  di  ftatue  in  vita.  Hor  per  tornare,  on- 
de fiamo  partiti , dice  bene  Plut.  che  ramicitia  di  Celare , e di 
Pompeio,fu  caufa  della  guerra  ciuilc,e non  la  neinicitia,  e Ci- 
cerone ancora  beniflìiho, quando  dice  aCecinna;ma  lono 
molti  nondimeno,  che  pollonofàr  teftimonio,  come  io  hò  fin 
da  principio  ricordato  a Pompcio,chc  non  fi  congiungelTc  con 
Ccfarc , e poiché  furono  congiunti , che  non  fi  dilgiungellci 
perche  con  la  congmn rione  io  vedeua,  che  la  fòrza  del  Senato 
era  ^r  rompcrfi,e  con  la  dilgiuntione,  per  nalcere  vna  guerra 
ciuile . Tutto  CIO  haueano  antiuillo , e preuedeuano  tuttauia 
( benché  tardi  ) i faggi  di  quel  tempo',  e tutto  ciò  diciamo  noi 
ancora  clTerc  vcriHirao,comc  per  le  fudette  cole , c quelle , che 
di  volta  in  volta  diremo , fi  può  veder  chiaro . E perche  fi  era 
deaerato , che  Cipri  fi  facefl'e  Prouint  ia  ( die  folle  cioè  tribu- 
taria del  Popolo  Romano,cviucfll*con  quelle  lcggi,che  li  pia- 
ccllcro  ) e che  fi  publicallc  la  pecunia  del  Re , haucuano  con- 
fentito  a Clodio quelli  trc,Ccfarc  ( dico  ) Pompeio,  e CralTo  , 
e procurai  ancora  con  bella  dcnerità,chc  Catone , perche 
non  turballegli  ordini  loro , andalTc  in  quella  Ifolacon  tito- 
J adì  Pretore, co’lfuoQucftorc  appreflò,  e perciò  in  Tua  af- 
fentia,fuani.hc  approuato  in  Romaciò,chcfiera  pratiicato 
in  Lucx-a , fenza  controuerfia  di  molta  importanza , ben  che 
Cicerone  difluadcfl'e  quella  tal  protogatione  di  cinque  an- 
ni , come  tcllifica  nelle  Antonianc  egli  ftcflb. 

4i  accorfe  Catone  di  cflcrc  flato  colto, e fi  oppofe  poi  al  luo  ti» 
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c^rno , per  totre  a tutti  tre  1‘  Imperio  ; i quali , come  affai  ben 
d’accordo,  fi  haueiiano  quafi  diuifo  il  Mondo,  fra  loro,  e prclc 
pcrfcCcfarclc  Gallic,  Pompeiola  Spagna,crAfrica,c  Cral- 
fo  la  Sofia  : ma  perche  quelli  due  ( oltre  il  Confolato  ottenuto 
a modo  loro  ) haucuano  ancora , per  decreto , i due  fopradetti 
Imperi), per  cinque  anni, fu  fatto  prigione  daTrebonio  auto- 
re di  detto  dccretoiil  quale  Trcbonio.c  ben  anche  da  credere  » 
clic  vcdelle  mal  volonticri  huomini  di  tanto  grado  nella  cittài 
e perciò  haucllc  compiaciuto  loro  di  molto  buona  voglia  con 
quel  decreto,  e gli  tcncllcton  molto  fuocontentodiuifil’vno 
dall’altro  in  pacll  unto  lontani.  Benché  forfè  con  mal  con- 
iglio: potendo  portar  così  diuili , e con  carico  di  lì  importanti 
pacfi,più  dan  no  aU’impcrioRoraano,chc  congiunti, e con  per.» 
ibna  priuau  in  Roma . 
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N V N grandiflìino  ripofo  fti- 
uano  ( dice  Dione  ) le  Prouincic 
di  Ccfarc  > ma  fi^prauennc  poi 
adaicoflo  vn’occafioncdi  guer- 
ra tanta,c  talc,che  fi  potcua  pro- 
mettere ogni  buon  fiicccfib  al 
defiderio  iuo , la  ^ual  guerra  , 
con  I*altreapprcflò>anderò(poi- 
chefono,  epcr  luci  Commenca- 
rij , c per  altri  Scrittori  afiai  no- 
te ) (uccintamente  toccando,come  più  mi  verrà  bcne>e douerù  * 

anche  clTerne  ificufiuo  ? poiché  fcrìuo  non  tanto  hiftoria  » 
quanto  vita  • 

Habitauano  in  quel  tempo  gli  Suizacri , che  fi  dilTcro  Hcl- 
uetij , come  pur  hahitano  ancora  hoggidì  il  paefe , che  d»  lun-  , 

ghczzadal  Lagodi  Conllàza,  fino  a quello  di  Gincura,  none 
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piti  di  Tei  giornate  dicfttÌìino,tdi  !argTiC5?7adal  rndnte  Ttitrf. 
lo>(ìn’al  monte  San  Gc«atdo,non  pili  di  tre:  ri  fretto  «i  il  Ro- 
danole’! RcnOjC’l  detto  monte . E pcrdochc,  per  to  gran  nti-  ’ 
mero  ch’craoo,  lo  giudicauano  piccoloy  c inanaauano  mal  to- 
lonricri  Coloniein  altre  parti,  per  non  diéut^driì.  c non  dare 
o^cafìonc  a gli  Alcmani  ( con  n qufli  erano  (obliti  df  vcnirc  a^ 
(ài  fpc^aU^rn^i  ,diaOa|ii;cit  rimanentodi  loco  ) (ìdelibent- 
rono,:t|>pr('ea/I.^cdi  vti  pri^ci  pelili  (no  tiuomo  trà  lcio  detto 
( da  Ccfarc  Orgetorige,  eda  noi  moderni  Ordcrico  ) vfeir 
fuora,aproucder(ijdi  pafria  migliòi{c,oin  Guafcogna,o  in  al- 
tra parte  : Venendo  anche  in  TpcranzajCo’l  delìdcrio,c’hatica- 
no  di  allagarli, di  potere  impatronirli  del  coramodo  d’altrui,  e 
di  cftenderc  li  termini  loro  a danno  de’Vicml,  tpiandtrfi  flero 
coftretri  a menar  le  manirfcntcndofi  forti,c  valenti  molto, per 
cflèrc  cfifcrcitati ncif  àrmi;  CoCi nel  verodigrandci0cmpk)» 
per  qual  (ì  voglia  Repub.c  Prinetpejdi  tener  Icmprc  vna  parte 
de*  (oggetti  loro  nel  maneggio  delibarmi , come  veggiamopur 
vfarfi  in moltiluogKi, di  bande dc’caualli  ordinarie , c di hm- 
taria  ancora  ; malfime  in  Tofcana,&  in  Liguria  di  quelli , thè 
Ti  dicono  battaglioni, ti  quali  in  ogni  bifugiK)  ù trouano  di  (àr^r 
to  in  ordine,c  vaglicno  di  armc,di  artc.di  cuore,  e di  fede  aflài 
piti,  che  i mcrcenarii,c  forafticri  (oldaii . Prelcrodue  anni d» 
tempo  alla  parteia , per  proucderlì  fra  tanto  di  viuerc,c  d’ogni 
altra  cofa  commo  Ja,  c necefTaria  per  lo  viaggio,  c perfuafero  a 
quelli, che  habirauano  Paltò  fopra  di  Balilca detti  all’hora 
Rauraci  : & à Tulinj»i  vicini  à Rauraci , chiamati  al  prden- 
te  Stuelingh^  (tome  v^  olTcniaiido  Egidio  Trchudo)c  pa- 
rimente a Latobrigijpaelcapprcirq  Lofanna  , tutti  finitimi  lo* 
ro,che  fàcclTcro  quel  tanto,  che  hatrcuano  rtfblnto  cfli  di  fare» 
e chiamarono  altrcfì  in  Inrcompa^fiia  li  Boi)  ,the  poco  Tiiinn- 
ri  erano  palTàri  nel  paclc  di  Bauiera , cic)  è cofì  dal  nome  lo- 
ro quafi  Boiaria;  arfero  circa  dodici  Città,  che  haucuano. 

E non  eflèndoui  più  di  duo  camini  , l’vno  per  lo  contado 
di  Borgogna  molto  ftretto , c tale , che  con  Ogni  poca  gente  (5 
porcuaprohibircad ogni  groiTo, enumcrofocflcrcito;  Inlniv' 
per  la  Prouincia  de’  Romani  (che  diciamo  al  prefèntc  PefS- 

oato^ 
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■ùirojC  SauoÌA^  Kifgo^c  coaimo4«  raoho.fi  vbltnronoa}  più  fa- 
cilci  con  ordioe  di  crouarit  al  Rodano  alli  iS.  Marzo  tutri  in- 
ficine . E poi  di  haucr  arfo  circa  dodeci  Città,  che  haucano,  c 
eexc..  Vill4q<;i,&:  ogni  altro  edificio  priuato,  con  tutte  le  bia- 
deioro,da  quelle  infuorijchcdoueuanoporurc  ( cciò  non  per 
altro.chc  per  torli  la  fperanza  di  poter  piu  tornar  a cafa,c  /arlo 
canto  da  valocofi,  quanto  da  dilpcracijcpntra  tutti  coloro,  che 
ccnufiSno  per  auentura  di  fermar  loro  il  pailò^fi  mifero  in  ca- 
naiiio , portando  cialcuno' fu  le  proprie  Tpallc  il  luo  vitto, per 
qualche  giotuo,  come  pur  faceuano  anche  i Romani , i quali 
oltre  rarmi,il  vallò, & altricarichi  per  vfodcJla guerra, niuiio 
alerò  guarnimcnto  (per  dire  come  il  Boccaccio) poi  lattano  per 
foJisFa^'imenco  della  natura,  che  vn  pc>co  di  fiirina  per  vno  ; E 
come  pur  fanno  ancora  hoggiJì  gli  Itclli  Suizzcri , i quali  lo- 
zioni) portarli  in  pencolerò  altri  vali, quando  cleono  fuora  al- 
la guecra,pcr  loto  viuerc , farina  li  aliena  cott  i cr.n  buteiro , e 
file . Non  haueiia  in  quelle  parti  aU’h.vra  il.popolo  Romano 
più  di  vna  legione,  laqiiaiep  ^tcua  tlfac , leconJo  il  numero 
ordinario  di  quella  età  da  jooo.  faiiti,ccauaili  joo.  fc  benda. 
prima,non  erano  Hate  le  legioni  più  di  ^ .ò  4 , mila  fanti  Tvnai 
luna  più,hora  meno, come  pur  vcggiaino.al  pref  lite  de’  Regi-, 
menti  Alcmannijckbcn  furono  poi  alcuna  fiata  fti  mila:  e fe- 
condo Vcgctio,coi#  7i(i.caunllj,c  tutte  in  ogni  tempo  de’  Cit- 
tadini Rom.ini,lenJo-vcn'>,Aed’altrct.'mti  erano  leinprcqucl 
le  de’ confederati,  come  dice  Liuio  neiruttauo,eforlc  anche 
tal  volta  più  ( fecondo  Pqbbio  ) talmente,  thè  tià  Cittadini , e 
Socij , fi  lono  trouati  aliai  Ipeflli  in  vna  legione  loia  1 0000. 
fanti, e looo-  caualli, pome I14 notatol’ietro Ramo.  Parti 
dunque  dt  botto  Celare, non  ofìante  lì  poca  gente  contea  nu- 
mero li  grattdcjhauuta  quella  nuoua,e  prcic  le  poUc.dcllc  qua 
li  (fecondo  alcuni, fìi  egli  proprio  rmuentore ) con  tutta  qtiel- 
la  maggK>rcelerità,chcgli  fùpollibilc,  fi  tcouò  da  Roma  iu 
otto  giorni  al  Rodano,  e giunto  a Gmeura , poi  d’hauer  com- 
niand.ito, (he  fi  mctellc  lubitoin  arme  quel  maggior  nuiiiero 
di  gcntcjche  fi  poteuaj  conlìderato  di  quanto  profitto  fia  j'im- 
|cdirc  il  palio  ai  uemico,chc  viene  per  aOaiirti  nel  tuo  prl  lp^i^^ 
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fraefc , 8c  opporfcgli  in  gulfa , ch’ci  fia  isfòrzatrt,»  mancare  cfc^ 
uodiicgnojò  prouedcrfi  d^alcrocainino ; Tagiiòquiui  fu*{ 
Rodano  vn  ponce  di  pietra,  Aìpra  ii  quale  fi  padaaa  nelle  con> 
fini  loro,  c del  quale  fi  vcggionolc  vcftigia  ancora  hoggi. 
Gli  domandarono  ( villo  età,  che  %auca  fiuto)  il  palio  libero 
per  qaclic  parrij  prromcrtendo  di  non  fiwc  nè  danno,  ne  dilpia- 
cere  ahuomo  viucntc . Ma  non  volle  egli  a parto  niunocom- 
piacerliq)crchc  tencua  a mcnrc,come  x u anni  adictro,ò  cir- 
ca,haueano  quelli  di  Zurigo,  che  cgH  chiama  Tigurini,  guer- 
reggiato ire  compagnia  de’  Cimbri , che  Inno  al  tempo  noftro- 
quelli  del  pitele  del  d’Holll  contea  i Romani  ;c  rotto  rcfl’crcito 
loro  con  morte  di  L.  Callio  Conl'olo , e di  L.  Pilone  Legato,  c- 
collretto  ancora  Caio,rahio  Legato,a  rcndcrfi,<iare  Ollaggi,. 
e confentir  loro  la  metà  di  quei  beni , che  rcllauano , ne  gli  al- 
loggiamenti , per  non  perdere  il  rutto , e fatto  anche  paflare  i 
foldari  (come  dice  egli)  Torto  il'giogo,il  quale  s’mtendcua  due 
halle  fitte  in  terra,  con  vna  legata  (òpra  quelle  in  forma  dt 
fbrche,e  forfè  anche,  perche  era  quali  imponibile , clic  fi  graiv 
numero  di  gente  jJotclTc  tener  le  mani  ( fi  come  fi  dice  ) a cin- 
tola: quando  ben  fodero  dati  amicidìmi,  epotcuanoda  vn 
difordinefeguir  molti  inconuenienri , con  Tuo  gran  difauan- 
taggio  j E li  farebbe  ( quando  lòde  bilbgnato  venir  a guerra, 
fcopcrta  ) trouato  fi  male  in  punn> , per  non  hauerc  ancora  ef- 
fcrcifo  formato, che  fàna  dato  coff  retto  a pigliarforfc  ilpcdicrv 
ri  poco  honorcuoli,  inutili  criandio,  e fenza  Itufa.  Pcrciochc- 
gli  errori , che  neiraltrc  cofe  fi  fanno,  patifeono  corrcttioncy 
ma  ciò  > che  fi  pcccancHa  guerra , non  fi  può  emendare  ; anzi- 
dopò  Terrore  Icguc  eh  farro  la  pena,  come  inrraucnnc  a gir 
Suizzcri,  i quali  conobbero  a lor  collo,  che  non  fi  deue  dar  fe- 
de fi  facilmente  al  nemico:  nè  tanto  di  rempo,  che  poda  mi- 
gliorar di  forze . Scriuonojchc  rifpofe  Ioro,cnc  tornadcro  alli* 
1 } . d’Aprile  ; cbccra  il  giorno  de  gli  Idi , per  In  rilpofla  : per- 
eiochc  nonpotcua  lenza  Tinterucniodc’ fuoi  legati,  &:  altri- 
del  Con  figlio  rifolucrK  alThora.  Attelc  in  quel  mezo  tempo  ». 
a farcdc’iorri,  e delle  badie  per  vietar  loro  il  tran  fico  del  Ro- 
dano j e mentre  dettero  alpcitando  quel  giorno , tirò,  in  mena 
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A’  due  fectimane , con  quella  vna  fola  fudocca  legione , e quei 
rhiliti  commandatijVD  muro, dal  lago  di  Ln{ànna>  la  douc  en- 
tra nel  Rodano  apprcllb  Gincura,lìno  a quella  parte  del  naon- 
tc  lura , che  diciamo  monte  di  S.  Claudio  > per  doue  parcua  » 
che  fuflcloropiàcomimxlo  il  palio.  Dice  Francefeo  Hoto- 
mano,  che  fìi  muro  forfè  lenza  calcina, e più  rollo  macera,  che 
muro  ; ma  potrebbe  elTcr , che  folTc  Rato  in  alcun  luogo  mu- 
ro, in  alcun  altro  macera,  fc  è vero,  che  fe  ne  veggiamo  an- 
cora non  fb  quante  velligia,  le  quali  polTono  dar  inditiodi 
muro  di  calcina,più  che  d’argilla , la  quale  non  è lì  tenace , nè 
dura  tanto  : E n fcruì  forfè  Celare , liora  di  calcina , bora  di 
argilla  fecondo  il  bifogno , e la  commodità , che  n’haucua . 
Fu  lauoro lungo  19.  miglia;  alto  16.  piedi, co’I  folTo, co* 
fianchi , e co’  torrioni . E non  habbiamo  ( credo  io  ) da  mc- 
xauigliarli  tanto  dell’auifo  , ò diligenza  di  Ccfarc,  quanto 
della  troppa  credulità  de  gli  Suizzeri , li  quali  ( quando  non 
habbiano  hauuto , come  il  certo  in  mano  ) di  poter  pall'are  per 
l’altro  Indetto  camino  di  Borgogna , fpcniicrati  pur  troppo  ( 3 
<liril  vero)  non  li  auidero  di  quella  grande  opera , chelaceua 
loro  tuttauia  il  nemico,  quali  come  fu'l  vifo,  e non  procurato- 
rodi  impedirlo.  Se  già  non  diciamo,  che  l’habbiano  giudi- 
cata , per  colà  ridicola , e molto  fàcile  a romperli , e mallìma- 
menteda  Ioro,chc  erano  moltitudine  li  grande,  ò pur  penfato 
di  non  potcrfegli  ( per  nqn  clTcrc  forfè  ancora  bene  in  ordi- 
re , e non  congiunti  tutti  in lieme  ) opporre  fenza  lor  danno . 
Ma  fc  non  erano  ancora  congiunti , perche  non  fece , quanto 
potè  Ccfarc, per  non  lafciarli  congiungcrc  ? per  la  poca  gente  , 
c’hauea  ferie  ? ò pur,  perche  con  quella  poca, e con  quella  mu- 
ritionc,li  giudicalTc  ballante  a prohibirc  a man  faina  il  palio  a 
tanta  gente } certificato,  che  per  combattere  a carnpo  aperto  , 
fcaramuccrarcjc  far  giornata  bifognallc  di  più  groflo  cffcrcitoì 
Tornarono  quel  giorno  llatuito  per  la  rHpofta , e poi  di  hauct 
intefoda  lui,chcnó  erano  foliti  i Romani  dar  palfo  ad  alcuno 
p>cr  quelli  paeli  loro,c  che  li  opporrebbe,  fempre,  che  tcntallè- 
ro  di  pigliarloli  per  forzajprouarono  più  voltc.c  di  giorno,  e di 
cottc,c  tanto  có  batclii,  quanto  a guazzo,.di  pallàt  il  Rodano* 

Et 


rtudtà 


SÌfM*M 
fui  mU 
dhUf 


7©*  . ■ P A R T E ^ 

Ec  egli  fi  con  quelli  rv)lclaci,chc  erano  di  fuori  a campo  aperto,. 
Si  i quali,  e con  pili,  e con  pietre,  ccon  tutto  ciò , che  veuiua  loro 

Ctf^rt  fer  corrcuano  loro  adollo  ; fi  CPn  quelle  delle  muniuo- 

fjj  ^ chclactrauano  , quanto potcuano,  ributtatili  iinùlmcnte 
>’  più  TOlte,.‘V:  inte*ndcndo  oltre  ciò, che  haucuauo  impetrato  da 

> Jìorgognoni  il  palio  libero,  e difegnauano  di  pallart  in  Santo 

paclc  molto  opportuno,  e fruttiudo  ( fiche  poteua  portar 

pericolo  alla  Prouenza  per  cfleigli  vicina  ) fi  deliberò  di-prc-, 

^ ucnif li , e fi  par Q l'ubito  per  Italia  ( data  primiecajnen,tc  a La- . 

bàenoTuo  Logàt»  la  cura  di  quella  munitione  ) a gran  giwna- 
' Rit)rn$  a taidouc  mede  infietne  due*  Legioni  di  nuouo.e  prelene  trc,cho 

Ctl*n.  alloggiauano  ne’  contorni  di  Àquilcia,lc  ne  ritornò  in  pochifi- 

fimi  giorni  con,  tutte  cinque,  non  per  camino  di  T rcn  ro  a drit- 
I tura,il  quale  era  lenza  dubbioil  piu  cotto, per  pafiatc  di  Aqui-« 

‘ loia  in  terra  di  Grilòui,  & appreflo  in  quella  de  gli  Suizzeri,. 

ma  per  quello  di  Cremona,Piacenza,c  Turino  ( come  baopi» 
nato  il  Marliano)  per  cllcrc  più  profiìmo  a nemiciili  quali  cra- 
^ no  già  nel  paclc  d’Autune  • Hebbe  qualche  impcdinH  nto  ncl- 

SfrMtn£t-  ^ Tarantafia,  e da  quelli  ancora  della  Montagna , ma  ccper- 
ma  O/.  j ■ vna  nebbia,  che  vfciua  ogni  giorno,  Cu’l  far  dcjl* Aurora 
, I daque’  lìumi,c  riuicie,cUclonoquitci,  andaualalendovcr- 
fo  la  fommità,apparuc  lor  fopra(diccPoIicno)tanto  all’impro- 
StM , uifo,  che  gli  lafciarono  il  camino  aperto , fuggendo , e palfato 
fenza  altro  oliacelo , e trouato , che  erano  già  di  là  dalla  Sona 
( fiume, che  in  que’  tempi  fi  nomaua  Ararc,&  entra  nel  Roda- 
no a Lione)  pallàti  i tre  quarti  degli  Suizzeti  fopra  fcaffc.bur- 
» chi,  e barelli  giunti  infieme,  fi  pani  di  notte  con  tre  legioni,  e 

fu  l'opra  la  quarta  parte,  che  era  ancora  di  qua , veci  Ione  vn 

gran  numero,c  fugato  il  rimanente  nelle  proflìme  Iduc.pafsò 
ancora  fubitamcntc  fopra  vn  ponte,  che  fece  in  vn  giorno  na- 
turale,addolTo  il  fello, che  era  di  là.  Vogliono  alcuni,  che  fi» 
vna  parte  di  quel  pontc,qucl  rcllodi  vn  ponte,chc  fi  vede  an- 
cora hoggi  a Lione, come  h.aollcru.ato  il  Simeone.  Fùfatt» 
ptuf.  (Jp  ^ dicono  ) Plutarco , Se  Appiano  quella  prima  pugna  non  d» 
Affieno  (^j.f^(,,mada  Labicno  fuo  Lcg.nto  ma  io  non  fo,  come  fi  polì» 

’ credere  a Ioro,più  ch’alio  Hello  Ccfarc,  maflìme,  che  feguc  di-- 
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«hdó  nc*  Tuoi  Còmmentarijjhaacr  prcfo  egli  airhòra  vendet- 
ta dcU’ingiurifrj  non  folò  publichc  * ma  prinarc  ancora  . Pefe 
loro  tanto  terrore  con  quel  danno , e con  haucr  egli  pafTàto  in 
▼n  giorno.e  fatto  ciò  chécflì  a gran  pcnaliaucano  in  venti, che 
gli  mandarono  per  accordo,  il  quale,  per  non  voler  dar  eglino 
lodfsfàtrione  a quellidi  Autunc,  nèa  Sauoiani  dciringiuric 
fatte  loro;  nè  dar  anche  Ortaggi , e con  molta  audacia  ^e«  Jutrti— 
ch’erano  coftumatigli  Suizzcri  non  a dare  Ortaggi , maa  ri- 
ccuerne , e che  il  popolo  Romano  era  di  ciò  molto  bene  infor- 
mato > non  potè  haucr  effetto.  E fu  molto  mal  confìglio  ilio- 
rb , poiché  n trouauano  vinti , e fugati  in  gran  partc,a  nt  n ac- 
cordare al  menmalergiichcla  fortuna  non  comincia  mai  per 
poco,c  pr,chc  poi  d’haucr  mofttato  il  fuo  maranimr^fi  fdegni 
di  eflert  tentata  di  nuouok  Chcfcbcnperrinrtabilità,efàlla- 
cia  Tua , può  (perare  chi  le  ne  troua  oftem , di  riccncrnc  alcuna 
volta  fauore , e rirtoro;potendo  nondimeno  girare  fopra  quel- 
la fua  pietra  rotonda,©  tardi,ò  prerto,comc  più  le  piaccifì  può 

anche  dubitare, che  il  punto  doue è fatta  la  nota  del  fauore,  ^ 
non  rcfti  tanto  indietto,che  prima, che  comparila  in  alto,non 
perda  dn  l’afpctta,con  la  fperanza  la  vita.  Dileggiarono  il  di 
fcguentc,  e fettòciò  ancora  egli  mandò  tutta  litcaualleria , la 
quale  hauctia  meffa  rniìcme  nel  Ducato  di  Boigogna , e del 
Dclfinato , auanri  la  fanteria , perche  gli  oflcruafìno , e non  li 
perdeflinodi  vifta:  haiiendoaflài  per  all’hora  prohibir  lorla 
lupina,  c’I  guafto;  mentre  che  egli  attendeua  a prouedere  l'cf. 
fercito  di  grani . Klapofd’hauerdata  ^oo.  caualli  de’ nemi- 
ci la  carieirà  ^òioo  dcfuoi,-ni  luogo  difuahtaggiofo  j prefcro 
tanto  ardicéithe  non  lo  lafciauano  vh’hora  in  ripofo . Benché 
là  carica  fuflccaulatada  Dunnorige,  fche  diciamo  al  tempo 
nortro  Dummerico^huomo  principale  tra  quel  li  di  Autunc, e Dummtri 
rholto  più  ricco,cporcnte  d’ogn’altro  Borgognone,  per  logua  trtidut- 
dagrto  fartoin  Appalti  di  gabelle,  ÒC  irtìpolitioni  vecchie,  e 
none  ; e capo  alPhorà  di  effà  cauàlleria,  ilqualc  lenza  occafìo- 
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ife alcuna  fi  era  mHTo  in  fuga.  Marciarono  qiiirtdeci  giorni 
cbnrihoui  I v’no  cìTcrcito,c  l’altro  tanto  vicini,chc  tra  laVcrro- 
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che  gK  fcgmuo,non  era  mai  più  fpatio  di  cinque, ò fd  mila  pa(l 
fi,c  Pi  approflìmarono  tanto  al  fine , che  fi  fermarono  : Percio- 
dic  hauendo  lafciato  Ccfarc  di  fogulrli , e prefo  la  volta  di  Be- 
aulnc  nel  Ducato  di  Borgogna, per  eflcrc  quel  luogo  molta 
copiofo,&  abbondante  di vcttouaglic , haueano  ancora  cflì 
( pcnfando,che  egli  hauefie  paura,  ò pur,chc  volclTmo  vietarli 
la  «immodità  di  quel  luogo  ) datogli  ^ai  volte  alla  coda . 
Occupò  quiui  vn  colle  con  le  fei  legioni , due  fatte  di  nouo  in 
Lombardia, e quattro  vctcrancdc  due  infieme  con  gli  Aufilia- 
rii  mife  fu’l  giogo  più  alto,  e fatto  delle  quattro  tre  Iquadroni , 
fi  fermò  egli  con  efle  nel  raczo,clincmicirpcrnon  partiru 
molto  lontano , fi  tennero  al  baflb . Il  giorno  apprefib  fi  ven-» 
ne  alle  mani , e poi  di  hauerc  cflì  fatto  ritirare  la  cauallcria  de* ^ 
Romani,  e mi  (lodai  luogo  con  vn  buon  numero  di  pedoni  ri- 
ftretti,  e coperti  di  feudi  a modo  di  teftuginc , ò vogliamo  dire 
con  vna  falange , il  primo  Iquadroneie  poi  di  haucr  rotta  i Ro- 
mani dia  falange  molto  facilmente,  dal  luogo  fupcriorc  con 
li  pili,ò  vuoi  dir  dardijC  fattole  con  le  fpadc  nude  impeto  gran 

dcaddo(Io,epoianchedi  cflèrfi  combattuto  aliai  di  pari  dal- 
l’vna  partc,c  dallaltra  dalle  fette  bore  del  giomo,fino  alla  fe- 
ra ben  tardi  : Hebbe  Ccfarc  al  fine  la  virtù  tanto  grande . che 
li  ruppe, e fconfilTe.c  fugatone  vna  parte  alla  volta  delle  baga- 
glie,&  a’ carri, combatte  quiui  finoa  vn  gran  pezzo  della  not- 
te,fcruendofi  in  quel  punto  di  carri  i nemici  in  vece  di  Valloì 
Come  pur  fece  gli  anni  paflàti  il  Cattolico,c  Sacro  Imp.Carlo 
Qiunto , contra  i Proteftanti  fuori  di  Ingolftatin  Bauicra.  il 
quTle  vedendo , che  veniua  a rcftarc  vno  fpatio  del  fuo  campo 
(guardato  da  Aldiprando  Madrucci  ) fino  alla  terra,  aperto,  e 
fenza  riparo$lo  fece  con  carri,e  con  barche,ccon  ponti  Icnarc, 
Quando  vidde  comparcrc  fu  1 tir  dell  alba  i nc*TvcÌ  in  bacca- 
glia . Furono  da  cento  trenta  mila,  quelli , che  fi  faluarono , i 
quali  caminando  tutta  quella  notte , ne  mai  fcrmandofi , pcr- 
uennero  il  quarto  giorno  a Langrcs  ; fenza , che  fulTcro  altra- 
mente feguiti  da  Ccfarc  ; fendofi  egli  oct  upato  tre  giorni  con- 
tinui in  far  curare,  i feriti , e fepclirc  i morti  ; come  pur  lianno 
fatto  alcuni  altri, in  quei  tempi  antichi, maliìmc  Nicia  A tcmc- 
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(qì  if  quale  per  non  lafdaie  rcnzafcpolturaduc  mila(bldati,fi 
fèrinò  con  tutto  l’circrclto  lino  a tanto  > che  furono  (otterratt 
tutti . Cofa  veramente  eflcmplare,e  pm  da  Chri(liano»che  da 
Gentile}  ricliicfla  alcuna  volta  da’ foldati  iddìi  al  Generale, 
prima  di  venire  al  fatto  d’arme  : per  quel  (bfpetto,che  potcua* 
no  hauere,  quando  fulTero  morti  in  battaglia,  di  edere  lafciati 
al  campo:come  fi  vfaua  tra  Barbari,  a diferertione  delle  fiere  ; 
fenza  honore  alcuno  ; per  la  qual  cofa  fi  concedeua  loro  facil-  ‘ ' 
mente  quella  grada , e fi  ofièruaua  con  molta  cura  da  gli  Ate- 
nieiì  far  ogni  anno  vn  gran  cumulo  in  publico,e  quiui  laudare 
con  bcllillima  maniera  i morti  in  guerra . Seppe  Cefare  il  ca> 
mino,  che  haueano  fatto,  e Icrifiè  a quelli  di  Langrcs , che  per 
quanto  era  ior  cara  la  grada  fua,  non  gli  Ibcorrcllcro  nè  di  vie- 
CQ,nè  d'altro  : Nel  che  diede  loro  in  vn  medefimo  tratto  auiib  _ . 
della  vittoria  fua , come  fi  cofl  urna  fare  ancora  a’  tempi  noflri 
da  que’  propri)  Generali,  che  hanno  vinco , c parimente  parti-  m«&  vi//#. 
cipò  con  loro  del  Tuo  piacere  e gli  animò  contro  i vinti.  Diede 
poi  a quel  redo , i quali  lo  fuppiicarono  piangendo  tutti  per  la 
pace,  ieguendo  la  natura,  <Scvlo  de’ Romani  i)  perdono:  lecon- 
do  quedi  verfi  del  Poera  ; 

T H regere  Imperio  popiilos,  Romane,  memento  : 

( Ha  tibi  erunt  artes  ) paafépte imponete  morem  : • < 

Parcere  fiiIjieQis,  & debellare  Otperbot . i 

Imitati  ( fé  non  tradotti  ) dall’Iiicauto  Academico  Confufo 
in  alcune  lue  rime, nel  modo,  che  Icguc . 

Regger,  Romano,  ì.  te  con  giudo  impero 

Toccailpopol,  commcrtbalatuafcde.  ' > 

( Q^ede  fien  Pani , quedo  il  tuo  penficro  ) . ' ; 

Eterna  pace  dare , a cui  ti  cede  ; 

E ( fempre  a tuoi  nemici  infcd  ) ; c fiero  ) . 

Por  fopra  il  collo  de’  fuperbi  il  piede  ; ^ 

• £ i tiranni  empi  in  rutto’I  mondo  cdind , * 

Ellèr  benigno,  c liberale  a’ vino  . i 

Confenri  prima  a Boi) , per  intcrceflìone  di  quelli  di  Aum- 
ne,che  li  conolccuano  per  huomini  di  molta  virtù , il  poter  te-  • 
date  in  quel  paefe  vicini  loro , il  qual  paele  voglionj  alcuni , * 
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che  (ia  ho^i  il  Ducato  di  Borbone  > detto  così  dal  nome  feov»^ 
ratto  dieln  Boij.A  quelli  del  pac&di  Baiilca,  vicini  di  Stuciiiv 
ghen,  e di  Lolana  detti  di  fopra  : convmandò,  che  inficine  con< 
gli  Suizzeri,/!  tDrnaBèro>&  ccilaurail'cro  le  {lonze  loro,  e qui-^ 
ui  habitallero^eoinc  prima: & ordinò  a Sauoiani^lrc  li  foccor-- 
refllno  di  vcttooaglic , e dubitando,  che  fèndo  quei  paefe  loro- 
lenza  popolo  non  folle  occupato  da.Sueui  ( che  fono  quelli  del 
Ducato  di  Virtjinbcrga).cnc  poicflcrofeguicc  inconuenicn- 
ti  maggiodjimpole  loro, thè  lo  habioaflìnojcoine  prima . Fu- 
rono da  cento  diecimila  in  circa  quelli  > che  vi  tomaronn , e 
rutti  inficnic,  quando  le  ne  partirono,  fino  a trecento  fèflànta 
orto  miloifccondo  che  fi  trouò  notato  nel  rollo  lirriito  con  ca- 
ratteri greci  i nel  quale  fi  faccuadilliniione  molto  particulare 
tanto  di  quelli , che  piotcuano  portare,  e maneggiare  arme  { 
quanto  delle  bocche  inutin>  così  di  cflì  Suizzeri^  come  di  tutti, 
quelli)  che  li  erano  accompagnaticon  loro  _ 

Francefea Ottomano  nelle  noce,  chei  fa  fu’  Commenta rip 
di  Ccfarc,d^e  hauer  molte  cagioni  da  dubitare , che  di  qucflai 
guerra.nualÌa  andato  il  fatto , come  lo  ferine  Ccfirc,  e che  ha 
molto  bc  faputo  Ccfarc  fcruir  alla  Tua  caufa,dinó.haucr  oflèloi 
( vuol  dire  ) madifelofi  dall’offcfa . Haucriano , ferine , i Ro- 
mani (fe  folle  vero  quello  incendio)occt»pato  per  loro  il  pactt 
mallime  con  la  vicinanza  dclk  Sauoia>  ch’era  a dcuotionc  lo- 
roicparc,  clic  prenda  inmolto  mala  partC)chc  Plutarco,  Ap^ 
piano,  Dione,  Tacito,. Floro,  Orofìo,etutti  gli  altri  hiftcriciV 
che  ha  potuto  vedere,  affermino,  tirati  dalle  parole  diGel are, 
che  gli  Suizzeri , tutti  con  mogli , e figliuoli , dato  il  guaftoa 
pacn  loro , lafciarono  vacua  tutta  qudk  regione  : Ma  ft  daria 
pace  affai  quello  fi  valente  huomo,quando  confideraffejchc  il 
dar  fuoco  al  paefe, cTpartirfi  northa  poturo  cffcBc,faluo  chein 
vno  inedcfimo  ccmpo,cchci  Romani , hauendo  quali  fui  vifb 
canto  numero  di  gente,  doucanopiù  collo  attendere  a guank- 
rc  il  loro  tanto  baono,cheoccupar  quello,che  era  abbandona- 
to da  altri  ; tutto  ruinato , & arfo-  : E poma  anche  leuarfidi 
dubbio  per  la  medefima  ragione , che  lo  fa  dubitare , quando- 
confùkuLflc.chc  non  s’impatroniiono  £arlè  di  quelpacfeii 
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Romani , per  cfTcrc  in  ogni  parte  diftrutto  . Lo  fa  /imilmcnte 
dubitare  Gccrone;  il  quale  feriuendo  nel  primo  ad  Attico , di 
quello , che  s’intcndcua  di  nuono« dice , ebe  erano  indubitata- 
mente gli  Suirzeri  in  arme,  e che  intrati  nella  Prouintia,  la 
feorreuano  per  tutto  : ma  quando  fi  rifoludle  a non  voler  du- 
bitar tanto  ; potria  intendere , chequella  nuoua  non  era  pcra- 
nentura  vera,  già  che  fi  vede  orni  giorno , che  vengono  (crittc 
molte  volte  per  verità  di  molte  bugie,  cpenfar  in  oltre,  chè 
quando  filile  ben  fiata  vera;  fia  fiato  ciò  al  tempo  di  quei  Con- 
loli , ch’intende  in  quel  luogo  Cic.  li  quaH  furono  A ffranip,  e 
Metello , fecondo  il  Manut-o , & altri  dotti  incetprcti  ; non  al 
tempo  del  Proconfolato  di  Ccfarc  ( dico  ) ma  auanti  : poiché 
pcf  fa  dclibcrationc  fatta  da  gli  Suizzeri,  a perfuafionc  di  Or- 
ocricOjdue  anni  prima,doucuano  tutti  cflcre  in  moto,c  con  al- 
cuni  ^ quei  nobili  per  capi , hauer  cominciato  alcune  compa- 
gnie inficme  d’accordo  a tentar  la  fortuna;  con  l’occafione 
maliìmamente delle  fcdiiioni,^  tumulti  di  guerra,  che  erano 
in  Francia  (come  fi  vederi  apptefib)  nella  quale  poteuano  mr- 
lirarc  si  volontariamente, sì  fiipcndiati  con  Icuna  delle  parti  : 
E.reficria  forfè  Ibtisfatto  di  quefia  intcrprctarioncconfidcran- 
do.chc  vnaparte  della  plebe  defiderolàdi  guerreggiare, era  già 
fiata  nafcolamcnte  incitata  da’nobili;ftcomc adduce  egli  mc- 
flefimoper  tefiunonio  lo  fiefiò  Cefàre;  benché  fu’l  mio  libro 
non  pofia  io  trouar  partfic  di  quefio  tenore . Ma  non  ha  egli 
poca  gratta  a dubitare  di  quello,  che  dicono  tanti  fcrittori  de- 
gni di  fede  > e fc  Ccfarc  viuefiè;  non  potrebbe  egli  con  la  dol- 
cezza Tua  folita,dolcrfi  fcco,c  dirgli . Voi  haucte  pur  gran  tor- 
to  ( M.  Francefeo  mio  ) a tenermi  per  fi  sfacciato  bugiardo , e 
Mrfi  poco confidcrato,chc  Icriuendoiodi  tanto impòrtanre,© 
fi  manifefia  imprefa,habbia  pcnfato,chc  con  vna  fi  fatta  mcn 
zogn  a potefie  rimanere  la  verità  coperta. 

fà  ributtata  in  quella  giornata  la  cauallcrfa  di  Cefare  v E C'fnnR 

perche  combattefle  ciafeuno  da  fc  valorofamcnrc,c  non  fperaf  ** 

kdi  fugpre.non fi  volle  fcruirpoi ncirafirontodc’cauallùE  fi 
fcruic  che  a quel  lo  che  gli  menò  il  luo,dicelTc,Non  è tempo  a- 
di  caualIi,quado  li  faaucrcmofugati>all’hdra  raóteremp, 
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pcrfcptiirli:  Rifpodaquafi  Hinilc  a quella  di  Sparraco  Capr*{ 
taniodi  Gladiatori}  il  quale  ( come  fi  Icpgc  in  Pliit.  nella  vita 
di  Craflb  fendo  ncccflìtaco  a far  facto  d’arme , dille  con  la  fpa-. 
da  nuda  in  mano  ad  vnojchcgli  baurua condotto  il  cauallo; 
quando  piaccia  alla  fortuna  mia,ch’io  vinca,hauerò  de*  caual» 
Ude’  nemici  pur  affai  > e molto  buoni  ; quando  altrimcnte  di» 
> non  hò  ne  anche  bifogno  di  quello . Combatterono 
d'altra  parte  all’hora  gli  Suizzeri  con  lì  gagliardo  cuore,  che 
non  fu  villo  (quali  come  haudUno-giurato  tutti,  ò di  vmeere» 
ò di  morire  ) alcun  di  loro  voltar  faccia , c menarono  ranro  da. 
valenti  huomini  le  mani, che  fe  nó  gli  haucflè  Cefare  aifaliti  al 
paifare  della  Sona  ; ò folTcro  flati  eglino  tanto  auifati  i di  non; 
talmente  fcpararlìjche  non  poteflè  l’vno  dar  foccorfo  aU’altror, 
haueflcro  pofto  mente  del  continouo  a ciò,che  faccua,  c potè-, 
ua  fare  il  nemicoicos)  di  notte,comc  di  giorno có  buone  afcol» 
te,  e buone  fpiemon  farebbono  flati  forfè  così  facilmente  vin- 
ti . Ma  non  fimpcro  i buoni,e  valenti  huomini,  che  nel  paffa» 
rc,che  fa  vn’cllcrcito  i 6umi,fi  corrc,vcramcntc  pericolo  gran-% 
de , per  li  difordini , che  vi  nafeono , & è nccelTario  non  tanto 
patiate  con  prontezza  di  picdi,ò  di  battelli  i quanto  con  occhi 
molto  aperti . Furono  circa  nouanta  due  mila  quclli,chc  poto» 
nano  armarli . Del  numero  di  loro»che  combattefle  in  quella 
giornata  non  fcriue  altro  lo  flelfo  Cefare  feben  polliamo  farli 
a credere,  che  fulTcro  diminuiti  molto  per  gli  danni  riceuutt 
prima  ; ma  combatte  egli  con  quattro  inda  huomini  a cauallo 
feìti  in  quelle  parti  (benché  non  fc  ne  fcruiflèfaluo  a piedi>co» 
me  ho  detto  pur  hora)  c con  fei  legioni  fenza  gli  Aulìliarij,  clic 
non  poteuano  tutti  infìeme  efferc  meno  di  cinquarta  mila  có» 
battenti,  oltre  il  vantaggio  del  luogo,  che  vale  alcuna  volta 
più  , che  le  forze  iflcflè , 6c  oluc  il  corfo,  & influlTo  del  Ciclo, 
che  fenza  dubbio  concorlc  co’l  luogo . 

De’  gran  trauagli,chc  hebbero  efli  da  Romani, fu  vno  quel- 
lo de  Pili  : arma  d'hafla  da  lanciarci  lunga  duo  cubiti  incir- 
casgrolfa  vn  dito,co'l  ferro  lungo  vn  palmo,c  quadratoió  pur 
contreco(le,acuco,e  flclTibilc;  ilquale  andana  aflotigliandoli. 
ù poco à poco  ferfb la punu  tanto,  cbe  lanciatoj  cElTo  ne  gli 
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iòidi  fi  torccua;nc  potendo/!  rompcrc.nc  facilraenir  tirar  fuo 
ra,cranocoftrctti  ò (li'arcinarii,impediti  tuttauiadcl  braccio* 
o lafciarc  gli  fcudi*c  rcftarc  feoperri  del  corpo . Era  in  quel 
tempo  la  Dcmocratìa  lorodiui/ain  quattro  parti*  che  Celare 
liomma  Pagi*  e noi  communemente  diciamo  al  modo  Franco 
fe  Cantoni; al  prercnte  la  veggiamo  ripartita  in  tredici*!  nomi 
delle quali*come  fieggiono  in  publico*e  ne’  configli*e  diete  lo* 
co,  fono  Zurigo*  Berna*  Lucerna*  Orzerà*  Suizzia*Siluania* 
Tugio*Clarona*Bafilea,  Friburgo*  Salodoro*Schafufia*&  Ab 
batifcella  i tuttoché  Bafilcanon  fi  intenda  ne  veri  * e legitimi 
termini  di  Heluetia  : ma  in  Borgogna  i ne  Scafufia  ancora*  la 
quale  è polla  in  Germania . V Fano  ancora  hoggidi  * come  al 
tempo  di  Ccfarc*vna  lingua*che  fi  può  fcriuere  molto  commo 
damentecon  lettere  Greche*come  attella  nelle  fuc  annotatio* 
ni  nc’  Coramentarij  di  Ccfaretl  Glaerano.  Silòno  al  tempo 
nollro  vna  parte  di  loro  allòtanati  dalla  ChieTa  Cattolica  Ro* 
mana  : vna  parte  teda  ant'ora  ne’  termini  antichi . Il  numero 
loto  è ancora  hoggi  molto  g rande  ; e unto  fono  dediti  all’ar- 
me,che  polTono  vlcirf«ora  fino  a cento  mila  di  loro  ( come  G. 
dice  ) alla  guerra, e per  guardia  del  paefe  rimanerne  altrctan- 
R.  Ora,perchelaintcotioncdj  CdàrecradifiuSignordel* 
la  Galiia  il  Popolo  Romano, per  tutte  quelle  honorate  occa- 
fioniiche  le  li  potedcro  apprclcntatc*  fi  accommodò  poi  della 
vittoria*dedratnentcdel  paefcdi  Borgogna,  fottopretedo  del- 
la Ibcictà  di  quelli  di  Autune,nel  pacle  de’quali  pofe  munìtio- 
ni*con  tutte  ie  altre  commodità,  per  tener  badi , Se  in  timore  i 
vicini . E tanto  bcac  dircoil'c  da  ùggio , e tanto  operò  da  for- 
te,che  in  procedo  di  tempo  prefe  la  polTelfione  di  quel  tanto  * 
chedefideraua . Haucanocontefo  nelle  parti  di  Borgogna,  e 
di  Francia,quelli del paefedi  Autune,  equellidi  Ouernia,  il 
Principato  tra  loro  : r chiamaci  gli  Alemanni  da  quelli  di  O- 
Uernia,c  della  Franca  Contea  in  Borgogna  * i quali  fi  erano 
congiunti  tra  loro  ; baueuanocon  quindcci  mila  huominì , in 

2ucl  principio  palTato  il  Reno,&  accrcfciuti  poi  in  più  volte , 
no  al  numero  di  cento  venti  mila*  fi  eranoquafi  impatroniti 
dell  vna  raicionciie  dell’ altra  a E coli  accade  à tutti  coloro, 
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che  del  tutto  fidandofi  ne  gli  aiuti , e ne’  foldati  forartkTl.Fan#' 
no  più  (lima  delle  forze  mercenarie,  che  delle  proprie  : E tro« 
uaco  il  paefe  abondante  a lor  modo , lo  habirauano  come  na> 
curali,&  era  ito  tanto  auanti  il  Rè  loro  Emeflo  ( lo  fanno  aU 
cuoi  Scrittori  natiuo  di  Sa/Toaia  )detto da  Cefare , Ariouifto » 
che  haueua  dimandata  a Borgognoni  vna  parte  del  Territo* 
rio  loro  i per  habiurìone  di  xx  1 1 1 1 .mila  Harudi  ( popoli  allo 
intorno  di  CoRanza)i  quali  haucuano  ^iii  pàilato  il  Reno,  e 
fenza  prendere  altrimenti  conoicenza  piu  di  amico,  che  di  ne* 
mico,voleua  imperare  a fuo  modo  ; barbaro  (benché  folle  no» 
bile  ) iracondo, e temerario  in  cftremo  : e dico  nobile , perche 
appreilo  de’  Germani  non  poteua  efler  eletto  per  Rè , chi  non 
era  nobile,  Geome  nellelettione  de’ Capitani  Gponeua  più 
mente  alla  virtù,chealfangue.  Furono  coilrctri  così  l’vnx 
parte, come  l’altra  à mandare  do|>o  la  vittoria  contro  gli  Suiz« 
zeri, per  foccorfo,c  compaffìone  a Cefare  ; il  quale,  fi  perche  il 
Senato hauea  ( come  hò  detto  di  fopra  ) fti  la  nuoua  forfè  che 
poteua  hauere  dell’ordine  prefo  da  gli  Suizzeri , e per  foipetto 
etiandio  di  quello  tanto  elferuto  di  Alemanni , decretato  che 
non  laici aflc  far  torto  nè  a gli  AutuneG,nè  a gli  altri  amici  del 
Popolo  Romano , coluijche  hauelfeil  gouemo  di  quella  Pro- 
uintia  ; sì  perche  vedeua , che  perfeuerando  a paflàre  gli  Ale- 
manni con  numero  grande  il  Reno,  & occupando  bora  vna 
partc,hora  vn’altra della  Francia,era  pericolo  grande.che  per 
quel  mezo  non  inrraflcro,  (come  fitto  haueuano  gli  anni  pal^ 
lati  i Cimbri, e li  Teutoni, )in  Italia:sì  perche  riputaua  a gran- 
dilfimo  dishonorc,e  della  Rcpublica,c  fuo , che  alla  prefentia 
di  vno  Imperio  de  Romani  grande,  c fi  potente,  fu iTero ol- 
traggiati gli  innocenti  j & affinati  a quel  modoj  c mafilma- 
mcntc  lotto  vna  tanta  tutclla,i  confederari  fuoi  i poi  di  hauer» 
li  confortati  a flardi  buon  animo,e  promefib  loro  aiuto;  fece 
intendere  ad  Emello, che  fi  contentaCfè  digrada  venire  in  luo 
go  di  mezojche  haueua  da  parlare  foco  di  alcune  cole  impor- 
tanti,c  concernenri  all’honorc , 6c  al  bene  di  ambidue  loro . 
Ma  Erncllo  rurto  che  hauclfo  in  Roma  al  tempo  del  fuo  Con- 
folafo  contratu  araicicia  fcco,c  che  folle  egli  per  mezo  fuo  fia- 
to dx 
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to  da  Romani  approuato  Re  di  Germania , Se  aicrirto  al  nu- 
mero de’  Socij,&  amici  loro (gratia,chc  non  ficonccdcuacofi 
fàcilmente  a tutti)  rirpofe  nondimeno  à Legati  con  molta  ar-  Ò 

roganza . Chi  e quello  Cefare  ? che  dite  voi  ? io  non  mi  mef- 
colo  negli  aflàri  de’  Romani . ne  ho  che  parlar  con  lui  : le  ha 
da  trattar  meco  alcuna  cofa>che  mi  venga  a trouarc , che  così 
farò  io  con  lut>quando  ne  hauerò  bifogno;  Se  aggiunfe  di  più, 
che  non  voleua  andare  lenza  edèrcitò  in  luogo, douc  Aide  Ce- 
fare fupcriorej  nè  poteua  mettere  inlìcme  rcdcrcitodènza  mol 
ca  rpefa,  e fatica  grande  ( come  intendiamo  per  quella  voce 
Mo-uHdito.  ne’ Commentari), la  quale  A deue  porre  in  luogo 
di  k tnolumeiuo  > come  li  legge  quali  in  tutti  i tedi , ) e che  A . ^ 
merauigliaua  molto  della  continentia  Aia  , poi  che  ne  egli» 
nè  il  Popolo  Romano  hauenache  fare  in  quale  parti,le  qua- 
li A haucua  acqnidate con  l’arme  in  mano.  Se  erano  Aie  per 
ragionili  guerra.  Vditaqueda  A fatta  rifpoda  Celare  gli  ^ 

fece  intendere  più  chiaro.  Chele  nonlaAiauagli  Autuneu; 
c gli  altri  amici  dei  Popolo  Romano  in  pace  : Se  non  rendeua 
loro  gli  Stanchi:  Scconduceua,  ò làceua  padarcmioua  gcn" 
te  il  Reno  : lo  hauerebbe  per  nemico  : c terrebbe  conto  dcl- 
Tingiuric  fatte  àgli  AutuncA  : al  che  replicò  ancora  egli.  Che 
cracoduinc  di  guerra,  che  i vincitori  commandadìno  ài  vinti 
à modo  loro  ciò,chc  voledèroiE  che  A era  folito  il  Popolo  Ro- 
iTianodi  fare . Che  gli  AuomeA  k)  hancano  prouocato  j c fu- 
pcrati  da  lui  gli  redauano  dipendiarij . Che  A cencua  per  Brtumpi 
molto  ingiuriatOjchc  gh  hauede  egli  con  la  Aia  venuta , d ctc- 
riorarc  le  gabelle.  Echc  A come  non  prohibiua  egli  i Roma- 
nijche  non  vlalEno  il  dritto  Ioro,coA  nondoucua  edere  egli 
da  Romani  nelle  fuc  ragioni  impediro  Che  tutti  quelli,  che 
l'haucuano  voluto  fcco,  ne  haucuano  Tempre  rapportato  il 
pregio;  Che  vcoidc,  tjuando  gli  piacede,  che  lo  troucria 
predo;  Et  iiitcndcria.-T  foo  cerdo, quanto  potedìno  li  Ger- 
mani icomc  huomini  cdèrcitatidìmi  ncU’armi  ; c vidiit»(  già 
quattordici  anni  ) in  campagna , allo  fcopcrto  fcmprc,c  lenza 
alcun  tetto.  Et  è- vcro,ch’crano  inquc’tcmpi  i Germani 
paricnti  molto  in  ogni  Ragione,  crudaquaato  A voglia . fcror 

ciAimis 


% 

• 

Digiii 


5prriK4  di 
iìtratmi. 


SÌ/4WUIU 


t : 


J^4M«  U- 

fhca  é Er 
w*Ht, 


9o-  PARTE  * 

ciilìmi  « c mirabilmente  audaci  ne  gli  aHalti , e ( come  atccfla? 
nel  Celtico  Appiano)fenza timore ajeuno delia  morte i perla 
fpcràza,che  haiieano  di  vna  volta  rilufcitare;  come  crediamo 
noi  ChriHiani  nella  lède  noAra  ben  férmi . 

Andauano  fra  tanto  continuando  gli  Autunefì,c  con  le  la>  ■ 
gciinc  à gli  orchi, pregauano  compainone,&  aiuto  : e doraan- 
dauanoctiandio  foccorfb  quelli  di  Tricri , per  eflcrc  comparlc 
ne’  confini  loro  cento  compagnie  del  Ducato  di  Vittemberga 
lotto  feona  di  Nafua,e  Cimberico  fratelli . 

Hebbe  (pia  fira  tanto  Ccface,chen’andaua  EmcAocon  tue. 
ta  Telletcito  alla  volta  di  Bilànzone  con  difegno  di  occuparlot 
e lafdari  in  quello  in  Aanre  gli  alloggiamenti , caminò  ancora 
egli  vcrlb  quel  loco  e giorno, e notte  con  tanta  diligcntia,.che 
vi  giunfc  prima  di  lui , e vi  pofe  il  prefidio . Il  che  fu  cofa  di  i 
molta  confequcnraùmpcroche  vi  era  ogni  forte  di  munitionc . 
da  guerra  m gran  copia,e  per  edere  forte  ( come  egli  dice  ) per 
natura  ( fendo  che  vicn  quali  circondato  tutto  dal  fiume  Ifol- 
cc)  da  vna  poca  parte  in  fuori , di  circa  fei  cento  piedi , douc  e 
vno  altidìmo  monte  ; poteua  dilatare,e  intratcncrc  la  guerra 
vn  gran  tempo . Caminando  pofeia  i duo  cltcrcit»,  &c  cifendo 
vn  giorno  accampati  l’vno  appredo  l’altro  vetiquattro  miglia 
in  circa  ; dimandò  Erncfto  à Cefarc  colloquio  ; poi  ch’erano 
tanto  vicini,chc  li  poteua  fare  fenza  pencolo  di  ambe  le  par- 
ti j ma  non  hebbe  quello  abboccamento  effetto  in  tutto , per- 
ciochc  Celare  volcua commandare, & Ernefto  non  volcuao- 
bedirc . E mentre  che  egli  refpondcua  alle  querele  di  Cefare, 
e rimoftraua,che  era  di  volontà»chc  li  partide  dalla  Gallia  con 
tutto  l’cdcrcito , altrimentc  romperla  1 amici  ria  foco  > e che  fe 
ben  il  fauorc,chc  gli  haucua  fartoil  Senato  di  chiamarlo  Rè, 
Se  amico, & mandatogli  prefent  i,  era  grande  ( quello  gli  ha- 
ucua rimproucrato  Cefarc  ) non  dcuca  però  mancare  del  drit- 
to fuo.anzi  lo  doueua  l'amicitia  de  Romani  mantenere,  & ef-  • 
ferii  di  profittOjC  non  di  danno  ; fu  interrotto  da  fuoi  caualli , 
che  comminciauano  ad  approlfimarli  troppo  ad  vno  certo  pie 
ciolo  collc:doue  erano  abboccati  ; e lanciar  fadi,&  arme  ; nel 

che  Cefarc  { liqualc  hauca,  non  fidando  la  fua  perfona  à Ca-. 

uallicri 


SECONDA. 


«t 


lullicri  Galli, fatto  montare  fu  loro  caualli  la  decima  legione) 
benché  poteflè  con  Tuo  vantaggio  vincerci  ritenne  nondimeno  ^ 

i Tuoi,  e fi  ritirò  al  meglio,  che  potè,  a man  falua  j perche  fi  ve-  ' 

dclfc  chiaramente,  che  rcncua  conto  della  parola  Tua , e che  la 
fede  di  quello  abboccamento  era  fiata  rotea  da  Emefio,  e non 
da  lui . Refiauano  i Romani  di  virtù  militare , e di  armatura 
fupcriori  a Germani  { ma  li  Germani  fiipcriori  a Romani,  e di 
numcro,edi  fiamra,ediafpettojilqualehaucuanofi  fiero,chò 
tnctteaano  paura  così  a Ccn  turioni , & a Tribun  i , come  ad  o- 
gn’altro  foldato,  lolamentccon  lolguardo:  mallìmamcntei 
quclli,chc  volontariamente, e per  ami.  itia  feguiuano  CcTare  t 
giouani  nobili , e bene  fianri,  che  non  haueano  mai  vifia  altra 
guerra  ne  fi  potcuano  farca  credere  di  non  refiar  vinti, e qua- 
fi  morti  co’l  fiato , quando  la  mala  forte  loro  li  fòrzalTc  a com-  * 

battetele  già  per  tutto  il  campo  fi  faceuano  tefiamenti  da  mol- 
tijcome  certi  di  morire  : ma  riprefi  con  belle  parolc,&  amore-  • ** 

uolmentc  da  Cefarcie  farti  capaci,  che  con  quella  e finifurau  ‘ '■ 
grandezza  loro  erano  pur  futi  i Germani  vinti  più  volte  da  gli 
Suizzeri;  de’ quali  poco  auanti  haueuanootteniitocflfì  mede- 
fimi  fi  fcgnalata  vittoria,c  che  la  forza  fuole  anche  rpefle  volte 
cedere  airartciriprcfcrocuorc,&  animo  talmente,  che  non  fo- 
le incitatila  loro,o  fuperauano,  o refiauano  con  poco  danno , 
o di  parirma  eflì  medefimi  fi  accendeuano  l’vn  l’altro  a pnìuo- 
carli,&  a tirarli  fuora  alla  fcaramuccia , tanto  più,  che  fapeua 
lor  male,chc  folfc  fiato  rotto  da  loro  il  colloquioi  e che  hauef- 
fé  parlato  Ernefio  con  tanta  arroganza  : non  potendo  patire , 
che  haiiciTc  voluto  prohibir  loro  la  Gallia  con  tanta  brauata . 
Dimandòdi  nuoiio  Ernefio  abboccamento  i e non  parendo  a 

Ceftre, hauercaufalcgitima  di  concederglielojgli  mandò  duo  ' 

perfonagei , per  veder  ciò,  ch’ci  volcua  dirc,i  quali  fece  ( chia- 
fnandi>li  lupcr baracnte  fpic)  incatcnare,e  liritcnne,c  trapaf 
tó  poi  il  giorno  apprefio  due  miglia,il  campo  di  Ccfarc  per  vie  fi*- 
tarli  le  vcttouaglic,che  gli  vcniuanodalpacfedi  Autunc,edi 
Borgogna . 

E perche  s’accorfe  Cefarc,ch’ei  fi  contcnraua  di  quello  fole» 
fi;oza  venire  àitruncnte  ai  fatto  d’arme,  per  all’hora,  e non 
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Yollc,chc  fi  facilmente  li  riufeifle  il  Hifegno , pa{sÀ  ancora  cgB 
*>  «■  con  Tei  legioni  diuifeia  tre  fquadronhdi  là  dal  campo  ncmicuie 

• • cifea  fciccnto  pafliìjad  vn  luogo,  che  egli  ftcfló  hauca  giudica- 

to commodo,c  molto  a propofico  per  «jucfto  cdcttoic  kee,  che 
li  duo  fi  tennerono  fempte  in  ordHiaaza,mcnirc  il  terzo  laiicH 
raua  iiu.)rno al  campo:  E benché  mandallc  Erncfto  lèdcci  rair 
la  huomini  ifpcditicon  tutta  lacauallcria,pcidi(lni:barlo,  no. 
fi  partì  però  mai  da  qucUurdine,  fino  attanto,  che  neo  fu  fbct 
cincato  a fuo  modo',  e fatto  quitti  vn'alloggìamcHto , elici  no- 
mina minore , e laiciatcui  dite  legioni  con  parte  de  gli  aufilia-* 
ri) , rimcnò  le  quattro  al  campo  irtaggiorc . 

MiittrJi-  Bell’ordine  in  veto, per  forcifìcarfi  fenza  danno  in. tutta 
quelle  manierc,chc  confcntc il  fito. e lodcuolccoAumc di  qua 
^ * Romani,  i quali fapeuanofctxindo  la  occafiouc  valerli  dell*- 

2int*me~  fp^i>c  della  zappa»  e fare  del  guada tore  inficme  • acomc- . 

ttMmfiÀ,  to  Oardano  Bafsà  di  Stdimanoeran  Turco  » fece  (come  baia- 
(ciato  per  memoria  il  Giouio ) il  limile  a Buda  : quando  aUc- 
diata  dal  Conte  di  Rochcndolfò  Capicanio  di  Ferdinando- 
d^Audria,all’hoca  Re  de’ Romani;  n forriticò  mezo  miglio 
appredò  ilcampo  de’  Chridiani , per  manodc’lbldari  ; i quatà 
hanno  in  vfo  di  potute  rarme,c  le  zappc,(ccnndo  il  bifogno,* 
fi  dicono  con  quedo  fignifieato , Afapi  • Tirò  fuori  il  giorno 
apprcllbrufta-la  Tua  gente  Ccfare,éc  aiUmeanato  alquanto 
campo  maggiore  odede  ad  Ernedo  la  giornata  : il  quale 
tlìMiU  A-  “on  volendo  quel  giorno  vfeir  fuora,  diede  il  fcgucntc  eoa 
rhuiji0,  partede’Tuoil’adàltoal  campo  minore.  E fi  combatte  molto 
oftinatamenre  dall’vna  portele  dairaiuralino  al  tardi, con 
molte  lente  datele  ticcuucc.  Veniuaraal  volpndcri  Ernedo 
fttJ.Mitr-  4 far giornata,mn  Ccfarc  al-fine>volendo  terminarla , lafciato 
**  quel  prefidio  »,chc gli parue  inambiduegli  alloggiamenti, e 

fitto  che  dauanti  il  minore,/!  modradcro  avida  dc’ncmici  gli 
Alari)', per  dar  loto  opùitonc,  di  haucr  qiiiui  maggior  numero 
di  Legionarij,clic  non  hauca^o  andò  a rrouarc  fino  al  campo» 
con  rcflcrcito,in  tr^  fquadroni:pcr  il  che  forzato  ancora  cgl»  a 
rifolucrla,vlci  fuora  in  vna  parte  ('dicono  quedi  fcrittori  Alc- 
Amti.  'ouni)  circa  Saat'Apoliiuare,vicino,a  Bafilca  vn  miglio . 
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Haneiia  Cd(àrc  Ift  ciafcuntf  legione  ordinato  vn  Qiicftorc , 
vn  Legato , perche  foflc  teWimonio  ognVno  di  loro  della 
virtù  di  ctafainofoldato  a pattej  E dal  deliro  corno  diede, egli 
mcdcfirno  alTalto  al  iìnillfo  di  Eme(lo,pcr  hauer  auertito,cne  . 

era  quella  parte  più  debole , c la  ruppe . E benché  all'incon- 
rto  Émcllo  dal  dcftro,che  era  molto  numcrolbjprcmdTc  forte 
il  lini  Aro  di  Cefare,  al  fine  non  potendo  rcfiAcrc  a Romani,  i. 
quali  la  faceuano  a calci,  a denti,  & a pugnali  (che  per  elTcre 

piccoli,  c con  ottima  punta,e  temperati  <f  acciaio  , furono  loto 
di grandiflìmo  vantaggio  ) fi  pofero  in  foga  i nemici  verfo  il 
Reno,efeguendolii  Romani  tuttauiaà  dagli,  dagli,amazza,  Erwé/h 
amazza , fecero  con  vna  memorabile  Aragc , macello  di  cir-  ' 

ca  ottanta  mila  di  loro . Tri  li  quali  furono  quelli  di  Con-  v 

Aanza,d’Argentina,di  Spira , di  Vormatu , di  Sion , del  Du- 
cato di  Virtcmbcrga,e  della  Valle  Marcomana  in  paefedi 
Suizzcn , e fimilmente  il  Carlo  Inaco , detto  difopra  circa  il 
principiodiqueAaVita,cognato  incognito  di  Cefarc,il  quale, 
pcr difendere  il  fooAato,gli  haucua congiurato  con  alcuni 
altri  Signori,  contra. 

Quelli , che  rcAarono  viui,fo  ne  fuggirono  di  là  dal  Re- 
no,  con  barelli,  & a nuoto  , & EmcAolàluò  ancora  egli  la  ftiùu.  ! 
vita  fopra  vna  piccola  barca , che  trouò  legata  alla  riua , con 

perdita  non  folo  dello  cn'crcito,cdcirhonorc,  ma  di  due  fuc  ■'  • *; 

mogli , vna  del  paefedi  Virtemberea , che  haucua  menato  fe- 
to da  cafa,  l'altra  di  Carintia,  che  gli  haucua  mandato  il 
foatello  nella  Gallia  : le  quali  morirono  in  quella  fuga  , 
è di  due  fuc  figliuole  vna  vccifa  , l'altra  fotta  prigione- 
ra  : & fi  morì  poi  ò di  ferite  , ò di  maninconia  adii 
toAo  , c ciò  dico  per  coniettura  , perche  fc  ben  Cefare  lo 
fcHuc  morto  nel  quinto,  nondimeno  non  dice  del  quando,  • 
ne  del  come. 

^ Siparti,piùcheinfrctta,vditaqucAa Aragcvnamnltitu-  ' 

dine  di  quelli  di  Virtcmbcrga.chc  Aauano  per  pafiar  il  Re- 
no , verfo  cafa  loro , e feguiti  da  paefani  rcAarono  vna  parte 
morti  per  camino . All'incontro  ricuperò  Celare  que'  foci  * " 
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dye  pctfenaggi,chchauca  ritenuti  Erncfto(comc  i»  è vifto  qui* 
dictro)c  con  tnolto  fuo  piaccc  vid4c,chc  li  fuflcreflituito  Pro-. 
cillo  huomo  molto  honorato  nella  Gallia,  Tuo  familiare, 
hofpitciil  quale  in  quella  fuga  legato  di  tre  e?  tene  , gli  era  ca-, 
pitato  in  mano , mentre , che  fc^uiua  la  cauallcria  nemica . , 
Scriue,  che  fu  di  cinque  mila  paffi  quella  fuga , e fc  non  e cor- 
rotto il  tcftoiqucl,  che  dicono  gli  Alemani  di  Sant’Appollina- 
rc  j cioèjchc  quiui  preflo  fi  ficeflc  quella  giornata,  e molto  vc- 
rifimiletnon  tendo  quel  luogo  lontano  dal  Reno  più  di  vn  mi- 
glio Tedcl'corma  perche  poco  auanti  ha  detto , che  era  accam-, 
nato  l’vno  elTcrcito , e Palerò  prcfloalla  Borgogna  per  cagione 
della  vettouaglia,fi  legge  forfè  in  vece  di  L^utfi^ue  con  miglior 
giuditio  . il  che  fi  confarebbe  alquanm  eoa 

quelli  autori,  che  dopò  Celare  hanno  ferino  di  trema  feimi- 

glia.  E vogliono,chefiacid fiato  apprefib  BlfanzonedalU 
anda  del  Contado  di  Ferretto.  Haucua  fàno  Erncfto  i gior- 
ni auanti  in  molte  fcaramuccie  sì  bene  il  debito  fuo,chc  era  fix 
to  fempcc  Ccfarc  in  continuo  trauaglio , per  non  baucrlo  mai 
lafciato  ripofarc  con  lèi  mila  caualli , & altrctanti  velocillirai 
pedoni,!  quali  giornalmente  appicciauano  la  fcaramucciai  foc 
correndoli  Pvn  l’altro  con  miiabilcdcfirczza,c  con  tanta  agi- 
lità, che  quando  biìbgnaua  ò cacciare, ò fuggire  ; i pedoni  fol- 
leuandoficon  le  mani  a crini  de’  caualli,corrcuanodi  pari  eoa 
bro,lo  fpatio,  che  volcuano . Ne  vò  lafciar  nella  penna , che 
per  disfar  le  (quadre  nemiche,  fecero  con  la  falange  loro  gli 
Alemani  la  pugna  molto  graue,  e di  gran  faftigio  a Romani  t 
pcrciochc  fi  rifiringcuano  infierae  taluolta  a trecento  a trccea 
coi  quando  più , e quando  meno  ; e fatto quafi,come  vn  corpo 
folo,c  fodo,  e diritto,  ftauano  fcrnii,e  forti  come  vn  muro  j ctv 
petti  de  gli  feudi  loro , talmente  che  parcuano  haucr  (opra  il 
capo  vn  tettoinc  potcuano edere  alTaliti  a partc.alcuni  di  loro, 
per  clfere  tiftreiti  inficine  tutti, ne  anche  clfet  difturbati  in  t.u^ 

mero  fi  grande . . • i.  r 

Erano  al  fine  nondimeno  modi  da  luogo,  cgittati  l vno  lo- 
pra  l’altro  per  terra,con  vrti  impctuofi  ,.vna  parte,  Òt  vna  pat- 
te fcrici,c  mortiiccosì  morti  tcRauano  anche  vn  pezzo  diritti  t 
f perche 
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perche  la  congiontione  ftictta,chc  haucuano,  non  gli  lafciaua 
cadere  • Vi  furono  alcuni  Cciariani,  che  molto  agilmente  fa- 
hrono  fopra  quelle  loro  tcfludini,  efuclti,  emolfi  gli  feudi, gli 
ferirono  di  fopra  talmente,  che  la  congiontura  li  diflblucua . 
Fu  inuentata  da’  Macedoni  qycfta  maniera  di  combattere  : 
contcncua  tra  loro  fino  a otto  mila  pedoni, era  quadrata,e  tan- 
to ri  ftretta,  che  l’vn  huomo  toccaua  l’altro,  & era  piede  con 
piedc,c  feudo  con  feudo.  Ne  mi  pare  anche  da  tacere,  che  du- 
bitando Cefare,  che  li  fiidctti  di  Virtemberga  non  pall'aflìno  a 
congiongerfi  con  Ernefto , e di  duo  elTerciti  poi  riftretti  infie- 
mc,  non  potclTcalficiuarfi  tanto  della  vittoria,  quanto  di  vn 
iblo,mifc  per  quello  ogni  ftudio  fuo  per  dar  la  giornata  ad  Er- 
nefto ; E polTono  pigliare  tlicmpio  da  Cefare  que*  Generali , 
che  con  la  loro  cftrema  fredderà  danno  tempo  al  nemico  di 
aiutarli  di  forze  nouc,con  pericolo grandiflimo di  quelli,  che 
ripofano  lòtto  lo  Iguardo  de  gli  occhi  loro.  Dirò  ancora  di  più, 
che  fi  ritcneua  Ernefto  voloncicri  dal  fatto  d’arme , per  paura 
di  ^iò,  che  gh  haucuano  detto  le  donne  Alcmane , le  quali  co- 
ftumatc  di  notificare  con  loro  fortilegi , c diuinationi  il  tempo 
della  battaglia,crano  in  molto  grande  riputationc,e  credito  in 
Alemagna . Quella  Vergine  (dice  Tacito  nel  ventefimo,)im- 
peraua  ad  vno  grande  (patio  di  paefe  a fuo  modc^  fecondo  l’v- 
f)  antico,  apprcflodcgli  Alcmani;  li  quali  fi  perfuadono,  che 
la  maggior  parte  delle  donne  loro,  (appiano  predire  il  futuro, 
e le  tengono  per  Dee . Gli  haucuano  proteftato , che  non  pr.- 
tcua  prima  della  nuoua  Luna  vincere,  e come  certifica  te  di 
ciò,rimafte  in  quella  giornatacon  le  bagaglie,pregauano  pian 
gcndo  i fuoi,chc  non  Icdcffcro  in  mano  de’  Romani.  Fù  que- 
lla fofpitionedi  Ernefto, òfpcr  dir  meglio)fupctftitione(anon 
mentire  ) molto  lolennc,  e diede  materia  a Celare , il  quale  ne 
haucua  hauuto  notitia , di  prouocarlo  di  miglior  animo  a bat- 
uglia,e  feruirfi  egli  della  Luna  vecchia,  prima  che  Ernefto,  fi 
valcflc  della  nuoua:  Non  perche  defle  fede  a Umili  vanità,ma 

Iierchc  fi  volle lcruircdciroecafione,e  d)  quel  lignificato,  che 
itiaua  il  tempoi  c fi  potcua  promettere  con  quel  timore  ncll’i- 
«imico,  la  vittoria  più  ccrui  Et  è forfè  vero,  che  vinte  quella 

giorna- 
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giornata  canto  con  qucAo  aui(c>,quanto  C(ut  rarme* 

Haueanoi  Lacedemoni)  (dice  Luciano)  la  mcdc/imaofTcì^ 
oationejma  nó  forfè  per  la  medefima  caulà, fendo  che  gli  Ale* 
mani{come  fcrtuc  anche  Cefare  ifteflb  nel  (cfto)nó  haiicano  p 
Del,  fc  non  quelli,  che  vedcuano,e  da’  quali  prendeuano  pro- 
li tto  : E perche  non  fi  vedea  la  Luna  airhora,credettero  mol-* 
to  facilmente  à quelle  fatidiche  loro,  ò Maghe,  le  non  voglia-’ 
mo  dirle  incantatrici  più  propriamente  in  lingua  nofira,  ò> 
ftreghc. 

Dirò  di  più  , ;chc  Cefate  > prima  , che  mouefic  quefia* 
guerra,  fccccapacc,e  Centurioni,  e Legaci , Si  altri  principali 
dcircircrcito,  che  per  molti, e molti  rìfpctti  la  guerra  era  giu-  . 
fiiilima  ; benché  non  fuflc  ancora  decretata  { moftrando  loro, 
che foleuano farei  Romani  di  molte  guerre  alloimprouilb; 
e che  non  accade  pe^cr  tempo  in  far  confulta,douc  il  bifo- 
gno  conflringcàmeMr  fubito  le  mani  : e che  il  Popolo  non 
rhaueua  mandato  incontinente  dopò  il  fuo  Con  fola  to,  con; 
quattro  Legioni  in  quelle  parti,  perche  confumaffe  il  frumen- 
to, e*  l vino  de'  confederati  s ma  perche  fuflr  pronto , e pre fio 
ad  aiutarli  { e perche,l<.'ndo  tanto  lontani  dccrctailèro  eflì  me- 
defimi,  ( fenza  dame  altrimenti  nuoua  a Roma  ) la  guerra  a 
lor  modot  perche  mentre  fi  flclTc  afpcttando  la  riipofta,  t 
Soci)  non  fi  perdclfino.  Cosi  finite  due  importantiflime 
guerre  In  vna  fiate , e lafciato  rcflèrcito  in  Borgogna , fc  ns 
pafsòin  Lombardia  a far  dieta  con  quegli  Stari.  Appicciatali 
poi  co’  vicini  la  guerra,  f come  pur  reggiamo  bora  in  vna,ho- 
rain  altra  accadere,  nella  quale»  mentre  l'vno  vicino  cerca 
di  amorzarc  il  fuoco  in  cafa  dcH’altro , ò per  bcneuolentia , ò 
per  confederatione,ò  per  fuo  proprio  intcrcfic{  nafeono  della 
cagioni, che  di  olTcnfiua  la  fanno  legitima , e defenfiua  ) andò 
di  mano  in  mano  combattcndo,hora  in  quefto  paefe , hora  ih 
quello  i (bggiogando  » Se  allargando  la  vittoria  co’l  nome  fuo 
per  tutta  la  Calila . 

Li  primi, che  fc  li  mouclTcro  contra, furono  con  molto 
gran  numero  alcuni  ( per  non  dir  tutti)  popoli  Belgici  • i quali 
parte  per  defidetio  di  cofe  nuouc,parte  per  non  vestii  volon- 

deti  ^ 
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fieri  alcuno  dominio  forafticro  vicino  ; e temendo  che  fàttolj 
vna  volta  il  Popolo  Romano  padrone  di  ruttai;»  Gallia  Celti- 
ca, che  fi  chiama  laoggi  Franaa,non  fi  volgcllc  à danno  loro, 
haiieano  accordato, e congiurato  di  cacciarlo  Fuora  : e fi  erano 
giunti  inficmeda  vna  partc,cdairaltra,con  vngroffilfimoct» 
ìercito,quellidiBeauois,diSoil]òn  (de’ quali  haueagoucrno 
vno  detto  Gaiba  ne’  Cómentarij,&  in  Dione,  A Idra  ) di  Tor- 
nai,di  Artois, di  Amicns, di  Tcrroana.di  Gheldre,di  Cales, di 
Casletenlì  nel  Contado  di  Fiandra,di  Vcrmandois,di  Donai, 
del  paeCedi  Mafirichcidi  Giuiicrs,di  Liegi, di  Cercfi,cdi  Pe- 
inani , i quali  inficme  faccuano  la  lemma  d i trecento  lei  mila 
huomini  tutti  valentie  capati  : cioè  di  Bea^ois  IcQànta  mila: 
di  Soil'on  cinquanta  mila,cdi  tornai  altrctanri,di  Artois  quin 
deci  mila,di  Aniics  dieci  mila,  di  Terroana  vinucinque  mila, 
di  Ghcldrc  rette  mila , di  Cales  dieci  mila , di  Casletenlì,  e di 
Vetmandois  altrettanti,di  Douai  ventinoue  mila,c  di  Maftri- 
chc,di  Giuliers,  di  Liege,  di  Cerefi,  e di  Pemani  tutti  inficmd 
fino  à quaranta  mila . lntefo,che  bebbe  Celare  da  Labicno,e 
da  molte  altre  bande  quella  fi  numcrofa  congiura,mandò  fui 
principio  della  fiate  con  Quinto  Pedio  fuo  Legare , due  Le- 
gioni fatte  di  nuouó  in  Lombardia  auanri,  & egli  poi  com- 
paruc  fi  torto , che  haueua  Tiicrba  cominciato  a crcfccrc,pcr  il 
Viucrc  de  caualli;  e Capendo  quanto  importi  haucte  apprefib  il 
n2mico,perrone,chc  Io  vadano  fpiandoic  dianocon  oiligcntia 
auirodc’progrcfli,cdircgni  Cuoi  j ordinò  à quelli  di  Sicns(ua 
li  quali  per  amicariì  gli  animi  loro  hauca  fatto  Rè  vn  certo  no 
rnato  Canarino,  fi  come  anche  Targeiio  per  la  medefima  ca- 
gione, di  Chartrcs,&  altri vicini)chc  gIiollciuairero,eauer- 
tillèroà  gliafiari  de’ ncmicideIcótinouo,c lo  tcndIero,egioE 
no,c  notte  auilato  di  ogni  pacticulare:  Se  intendendo  poi, che 
da  donerò  in  ogni  luc-go  tra  loro  fi  faceua  mafia  di  gente , òc 
andauano  tutti  alla  vuka  di  vn  luogo  defiinato,  per  farqui- 
ui  il  corpo  dcU’circreito,  fece  intendere  a Diuitiaco  Autune- 
fc', (il  quale  era  pfincipale  nel  paefe  di  Autune,e  molto 
caro  aanico  fuo  5 fratello  di  quel  perfido  Dummcrico  detto 
•uanti  nella  guerra  de  gli  Suuzcri}chc  era  cola  di  mólta 

conlc- 


fpptìidtt- 

/« 

dir»  Ctf. 


Bt/£i  jff, 
tntU  titrm 

cy. 


Kttm  tu 
OpflttK»^ 


CMMMrh» 
A*  4i  5twt. 

Tmr^tti0 

RcdtChnìt 

tus. 


b’ 


? A R T E 


confequcn7a,difturbarc  i ncmici;c  non  lafTàrgli  mctrcrc  in(5<y 
X>ìmitU<»  ìTjc;c  datogli  ordine,  che  in  tradè  con  la  gente  Autunclc,  nel 
AtuMeft.  Beauuifini(i  quali  ancora cflì  s’uucndono  Bclgi)andò 

egli  lenza  afpettarne  altra  nuoua  ( fatto  che  hebbe  al  pii)  tolto 
prouifione di  frutnento)alIa  volta  loro, & hauutone  anche  per 
camino  altre  tnfbrmattoni  da  quelli  di  Reinis , huoinini  Belgi 
ancora  cfli  (ma  vicini  a Celti)!  quali  l’andarono  ad  incontra- 
rc,&:  oderiricH  p amici  fedeli , e per  maggior  lìcurtà  Tua  li  die- 
rono  i figliuoli  de’  più  nòbili  tra  loro  per  Oftaggnaflrvtrò  tan- 
to il  camino,  che  fi  fece , quali  volando  vedere  fu  liconfini  dcT 
_ _ nemici:  i quali  con  molto  grande  impeto  aflalirono  Braij  luo- 

•*  go  pc»polofo,c  di  Gimma  autor.tà  nel  contado  di  Rhetclc  ; c lo 
ftnnlero  tanto  forte,  e con  tanto  cuore  > che  s’approflìmarono 
alla  muragliaic  coperti  di  Icudi,  tentarono  l’vno  fopra  le  Ipal* 
ledeiraltro  di  falirla;  non  ofando  alcuno  di  (lare  alla  dihrfa» 
per  lo  gran  numero  di  falli,  che  tirauano  loro  quelli  di  fuori . 

T etiudme  fh£ia  portis  juccedunt,  murutf-que  fubrMiir.t . 
Dicono  i Comcntari) , ma  lì  deuc  pigliare  in  quel  luogo>la 
voce  Te fìudinet  non  per  quella  machina  accommodata  a bat- 
tere , c gittarc  le  muraglie  a bado  ( perche  non  fc  nc  fapeuano 
ancora  fcruire  airhora,come  li  legge  nel  libro  quinto)  ma  per 
compagnia  di  foldati  ftretti  infiemc.con  gli  feudi  fu’l  capo,co- 
mc  habbiamo  veduto  nella  guerra  di  Erncfto,  & a quel  modo 
in  vece  di  Subruunt,  ; li  ha  da  porre  Subeuntj . il  qual  fenfo  li 
accorda  con  q^uefte  parole  nel  fettimo:  jdltf  trfludme  fhiìa  fu- 
beunt, . Fù  srbrxato  Cefarc  a loccorrcrio  fubito,poi  di  hatier- 
nchauutanuoua,  edi  bella  meza  notte , di  facttarij  Numidi  » 
c Gandioti,  c parimente  di  frombolatori  Maiorchini } all'arri- 
uo  de’  quali  fi  elcdcro  di  lafciarc  quella  oppugnatione , come 
cofa  difpcratajc  poi  d’hauerfacchcggiato;&arfoquantodi 
quel  paefe  poterono  -,  e venuti  alla  fua  volta  tutti , prefero  vno 
(patio  largo  otto  miglia  j&ìui  s’accamparono  apprclTo  il  fuo 
alloggiamento  circa  duo  mila  palli . 

Haueua  egli,  come  Capitano  di  buona  confidcratione,  il 

2ualc  è obligato  a prendere  ( come  vò  dicendo)  in  forma  rione 
I tutto  ciòcche  fa  il  nemico, tanto  per  non  cflèrc  dalui  furprc» 

fo» 


£uf/t  M* 
Ctm.  dU 
tUmmtt- 


ft- 

9*/ 


i 


I 


S €'  O"  N ET  A.  «« 

A^qiuiito  per  furprcndcr  lui  con  Taauggio)tn£h(lato  crploror 
fori  a riconorccr  il  campo  loro , c lècondo  il  rapporto  hauuto- 
BC,cra  palTato  dì  là  del  humc  Axona,fopra  vn  ponte  che  vi  era» 

- detto  al  prcfcntc  Dil'nc»  il  qual  correpcr  li  confini  di  Reirru:  “*■*  *• 

Si  per  cflcrc  da  quel  lato,che  potcua  kruircper  vn  follò  molto 
largo>piii  finivo:  fi  per  poter  fenza  pericolo  fcruirlì  di  vettoux. 
glie  : E per  allicurarfi  anche  dallo  sforzo^  6c  aUàlto  di  vnaco.* 
pia  di  nemici  fi  grande , e fi  valorofa , fi  era  lòrtificatoin  oltre 
di  vn  vallo  alto  dodici  piedi,e  di  vn  lofio  largo  diciotcoj  clal^ 
tofi  ctiandio  patrone  del  ponte» e lalciatoui  Titurio  Sabino  ' * 
nciralcra  parte  con  Tei  Cohorti , alla  guardia  : Laonde  lèndo 
■cosi  vicini, faceuano  ogni  giorno  con  la  cauallcria  l’vna  parte»  ’ ^ 

• l'altra  proua  della  virtù  loro;  tanto  che  ( veducifi  vna  volto 
inferiori  i nemici  invna  icaramucciadicaualli»fatta  in  vno 
palude.la  quale  era  in  mczodclli  duo’ campile  per  non  refiax> 
ui  impediro,eperconfegucntecoIto,non  otaua  ne  l'vno  cflcr- 
•ito,  ne  l'altro  ( benché  fufl'cro  ambidue  fuori  de  gli  allo|^ia> 
menti  in  battaglia  per  affrontarli)  di  eficrc  il  primo  a paUarc.. 

Vennero  vcrl'o  il  Difnc  con  propofito  di  ilpugnar  Sabino,c  ta- 
gliare il  ponte:  mentre  iuano  pallàndo  il  fiumea  guazzose  <> 
comparue  Ccfarc  con  la  caunlleria , e fanteria  leggiera  di  N u- 
-midi  cioè, e di  Icagliatori di  (àlfi,c  di  factte;c  poi  di  eficcli  com- 
battuto molto  acramentc,  recarono  disfitri , e morti  i nemici 
'in  tanta  parte»  che  quelli , che  veniuano  apprcfio,ncn  potcua-  _ 

-no  pafiàrc,  faluo  che  fopra  corpi  morti  : per  il  che  ingannati 
■dalla  oppugnationc  di  Braij,c  dal  palio  del  fiumc,c  non  potcn 
do  nè  anchc(come  haueano  tcntatopiù  volte)  tirare  gli  nomi-  * 

. ci  a combattere  in  luogo  difauantaggiolo,c  perche  già  cximin- 
riauano  a patire  di  vctrcuaglie,prcl'ero  rifolutionc  di  commu- 
nc  con  figlio , &:  accordo  di  ritornarfi  ogni  nationcacafa,  edi 
aiurard’vn  l'aitic, quando  accajefic, che  Celare intrallc  in  al-  ■ 
•cunode’pacfi  loro.  Diloggiarono alla leconda guardi.'’., e tan- 
toimpcditi»c  fenza  ordine,  che  la  cauallcria , mandata  da'Cc- 
.'fare,perche  defic  nella  rcrrou.ordia;  ne  amazzò  vn  molto gr..n  * 

. numero:  hauendogli  feguiti  dal  far  del  giorno  fino  alla  (era 
• ben  cardi»  Emofirarono  afiài  chiaro»  che  ogni  mafia  di  con-  Stuttati», 
■ M Ipirarione,  * 
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fpiraribne  > di  popoli  per  numcrofa , e forte,  che  {a  ^ (Mandift 
non  sa  vfarc  delle  lue  forze , ne  feruird  del  tempo,  ne  del  luo« 
jrWfa,  go,e  congiunta,^  armata  indarno . Prefe  poi  Noion , luogo 
* de’  Soiffoni  : e per  interceflìone  di  quelli  di  Rciins  gli  accettò- 
X */«  ie/U  amici  ; Fattoli  prima  buttar  Tarrae  in  terra  fuori  del* 

««•/i  muraglia, e dare  Ortaggi  due  figliuoli  del  Re  loro,S:  alcuni 
C'/trt.  altrt  de’  primi.  Il  limile  accordò  jx>i,pcr  opera  de  gli  Autunie-* 
^,à  Beaimoiilniji  quali  vedendo  dinorr  potere  difendete  Bra-». 
^i»iirht  tufpantio  terra  loro;  dal  qual  luogo  le  donne, eli  fanciulli 
* **'  cfclamarono  tutti  fulc  mura à braccia  aperte coinpallìonc  , e 
perdono  j fc  gli  rclcco,c  gli  diedero  ^pcr  cllcrc  eglino  gr.on  nu*- 
. mcra,c  gli  più  autorizati  tra  Bclgi,fei  cento  O llaggijchc  tanti 

nò  volle  baucrc.  E quindi  partito  alla  volta-di  quelli d’ A» 
iniens,arriuò  loro  l'opra  con  canta  opinione, e crcditci-chc  fen* 

. -za alpetcarc  i’allàltojfc  li  dicrono  incontinente  m potere.* 

*****  -Ma  fu  molto  maggiore  l.a  difficultà,  che  trouò  con  quelli  di 
•Tornai  (huomini  i più  forti,c  più  bcllicolì  di  tutti  i Bclci)cli* 
da  faciliti  con-gli- altri  jpcrciochcdclibcFati  di  non  volere  nè 
•accordo, nè  pace  con  Romani  ( faccndofi  tuuauia  beffe  de  gii 
-altri  Belgi, clic  lenza  riguardo  dcllanaturalc,c  propria  lor  viiN 
Ìmm.  tù  patctiia^fi  fufll-ro  rcli)  erano  palTati  di  là  dal  fiume  Sambr.Ti 
e incile  in  vn  cetto  hiogo(douc  per  le  paludi  grandi,ckc  vi  era» 

• no  nonrpoicua  liaucrc  adiro  alcuno  rcfl'crci  to  ) le  donne,  e gii 
huomini  inutili  alla  pugna  ; lo  rtaiwno  aCpetcando  di  molto 
buon  cuorciinlicmccongli  Artdani-,  e Vcrmarulolìjalli  quali 
■haueano  pcrluvilb,chc  infiemccon  lotti  tcnrallcro  vna  mcdcli^ 
%rJt»tdi  ina  fortuna . Marciò  alla  voIki  loro  Gclarecoalcbagaglie»a: 
Ct/,  net  inimczo  di  lei  Lcgioni»che  andauanoauanti , e duo» 

mnrcwé.  fj.|uiuano  apprclTojc  ùouò  ch’era  lacauallctia  lom  à cam 
po aptrt'.i,lungo il  fìiunejZ'la  lanteri.a  fortificat.a  nelle  Iclue. t 
€ir.atr»li-  quale  alla  virta.dd  le  b.'igaglic>penfando,  ebe  fecondo  la  falw 

a#  éUi'tm-  informationc,chencb.'U!eanoaatjueipcoprij  Belgi , eh  crai» 

pmfi.  con  Cefarc  ( i quali  haacano  prefo  crrotc  ) and.il&ro  tra  l vi« 
.legione  ,.c  Talrra  egualmente  ripartite  ; e perciò  lo  potclk  pki 
facilmente  rompere , r.air.iltò , vlcita  fuora  tutta  in  ordinanza 
IV  . da.  quelle  fdue.in  vna  parte  (dice  il  ficcano),  vicina.à  Mabuk 
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li  cxuSe A tzouò  oftito  coito  ail’improuiib,  e fuo^ùiciropinto>  • 
no..'ua(chepoi<lihauerfugatoconruoicatialli,  cfrofobolaccv  • * 
rircfacttarij  ( i quali  in/ìemcgiuntiforono  iprimi  apaflàrcii  Ctfmmtl  i 
fiume)  la  cauallcria  loro  fin-  dentro  le  fcluc  i fu  ncccllìtato  in 
▼n  tempo  trouarfi  per  tutto,  & in  vnmcdcfimoinflantc  in  piu  ' 
cofe . Fare,  come  era  folito , quando  fi  doueua  venire  al  Fano 
d’arme  (fecondo  il  Tcfto  dc’Commentarij.ò  pur  alcuna  glofla 
aggiunta  al  Tcfto) fpicgarc  il  gonfaloncidar  nelle  trombe  ; ri-  . 
ebiamar  dalie  fortificationi  del  campo  le  legioni  : far  tornar 
quelli, che  erano  iti  vn  poco  troppo  lungi,  per  trouare  materia  t 
ottonaper  valloiordinar  la  battaglia^  cftortar  i Ibldatiic  dare  il 
fegno  del  raffronto:  gli  vennero  i nemici  quafi,comc  correndo  \ ^ 

adofTo,e  con  furia  cale, che  non  hebbero  pur  tempo  i (bldaci  di 
porli  gli  elmi  in  capo  j ne  d’imbracdarc  gli  feudi  ; Ma  ciò  non 
oftante,come  ben  difciplinati,c  per  lunga  ifpericnza , e molta  ■> 

cflcrcitatione  affai  pratichi , fi  andarono  raccogliendo  da  fé 
ftcfli  airinfcgnc,efernandoficiafcuno  alla  prima,  che  rroua-  . * 

ua,fi  pofero  in  ordinanza  al  meglio,  che  poterono,  con  l’intcr- 
uento  de’ Legati,  i quali  fàceuano  in  tante  difficultà officio  di 
Generale  j e Celare , poi  di  eflere  flato  a fare  l’cflortationc , Se  ^ 

iaanimirein  quella  parte, & in  quella  i Lddaci,  effendogià  vi*  >«/m.  ' 

cini  i nemid , vnciro  di  dardo , diede  il  legno  del  mouerfi , e ' - 
combattere.  Furono  nel  principiogliArtefiani  torti, e fugati  I 

fino  di  là  dal  fiume , con  mortedi  vna  parte  di  loro , dalla  no*  ^ 

na,c  decima  Legione;  e parimente  gli  Vermandofij  dalla, 
octaua , Se  vndCcima  ; ma  li  Tomafienfi  s’impatronirono  in  • , , 

quel  mero  tempo  del  campo  nemico  : per  haucr  trouato, 
che  la  guardia  della  duodecima:  efettima  Legione  era  al*,  , ^ 

. quanto  lontana  j E'  ciò  vedendo  quella  caualleria , e fan-  ” 
tcria  leggiera  , la  quale  haucua  la  caualleria  loro  fugata  , ^ 

c-'fe  ne  tornaua  vittoriofa  à quella  volta  ; fi  pofe  m fuga  ; 
e-gli  viuandieri  parimente,  e gli  SaccoBWin  , Se  altre  per*. 
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fe  ne  mmS  a ca(a» con  nuoua,ch’ereno  rutti  i Romcitrpenliirì  w T 
£ Ceiàrr d'altra  parte  vedendo  in  che  (Irrito  (ì  trouana,  ceca  ’ 
quanto  danno  da  piìt  bande,  renzafpcranTra  di  fuiTidia  aku>  » 
no:folto  lolcudoad  vn  (bldatoprmato,(cndonee(;li(cnza}  (t  I 
fece  auanti  nel  primo  (quadrone  £ chiamando  hor  quello  bor  ' 
quello  Centnrione,pcr  nonie,&:  cflt'ijando  i (cldati , c fattigU  > 
allargare  rvnodairaltn>;perchc  (I  poceffino  valer  meglio  dei-  • 
le  (pade  » Opero  tanto, che  li  nemici  ritennero  rimpeto  ; e ve- 
duti (i  in  quel  mezo  tempo  le  due  legicni,chc  accompagnaua-  . 
noie bagaglicjincimaal  collcjdrnc  era  il caropo;compar(àai  > 
la  decima  ancora , e prclb  da  Labirno  il  campo  de’  nemici,  fi  t 
voltò  la  fortuna  unto  faiiorcuolc  a cucila  (ixa  tanta  viltà,  che  ■ 
rcft.yonoiTocna(ìcn(ì  perduti,  e furono  coftretti  i vecchi  ri- 
malti  iniìemccon  le  donne,  eco' fanciulli  in  mcao  delle  polo-  ’ 
dùper  più  (ìcurtà  della  vitaloro/i  mandar  per  la  pace  , edarfi 
in  mano  alla  fede.  Se  alla  difcreticncdi  Celare;  dicendo,  cb«  • 
tra  Taltrc  Ku-o  miferie , non  rcllauano  viui  più  di  tré  Scnatcri»  . 
di  fei  cento , i hVrano  : c di  (tlTanra  mila  liaomini  ncn  piu  di  > 
cinqurccnto,che  poteflìno  piortar  ratmc;]otKle  Celare  meffo  à ; 
mifcricordia,  li  prefedi  bonillìmo cuore  in  gratia;c  vr.lle,  ciac» 
habitalfinojcgodelfinode'bcni  loro,come  prima, e comandò  • 
dipiùavicinijchclilafTafiìno  in  pace.  Frano  iu  quel  tempo 
quelli  di  Tornai  di  cuore, r di  mano  molto  fbrti,e  erme  fi  vede 
in  Ccfarc  iftc(k>,c  Scrabonc,haurano  motto  larghi,  crpatiolìi  . 
cor>lini  loro:pcrciochc(comc  ha  pur  notato  Fietro  Diaen)dal  ? 
fiume  Scaldc.èquafì dal pacrcvicinoairOceanofinoa quel- > 
lodi  Tricri,  fieftcndcQaildominioloro, &haucanoqnclli di' 
Centron,di  Lcuamo,di  Ccnrai,cdi  Guantepcr  loroclienn. 
Se  andauanodi  verfo  Occidente,  fino  ad  Amienit,  e di  verfo  • 
mezo  giorno,  fino  à Tricri-  Erano  nelle  guerre  fuori  di  ogni, 
credenza  veloci  ad  a(Talirr,&  a ntirarfi  da*  campi  aperti,  e ra-  » 
fi,  molto  commotfamente  ad  alcune  fcluc;  le  quali  non  potè-’ 
uano entrare inemid per circrchiiilc tutte  airintornocon  ra.-. 
mi  d’alberi  teneri , c fldfibili,  tirati  àterra  molto  fpcfiì , Se  io-  • 
trecciati  per  lo  mezo,  edenrroper  dentro  di  fpinc;  talmente,, 
tbe  ilfultaua  vna  fiepe  fi  foìu  , che  pctcua fenùre  per  ve%^ 
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fdtriifimi  mufiglia , per  il  che  erano  forzati  i nemici  tbrnar* 
(cnea<iictro,&aflai  volte  co*l  peggio.  E perciò  corfe  gran  pe- 
ricolo in  quella  battaglia  lo  cflcrcito  Romano  rcpotcua  forfè  Cejlmmeà 
reftar  Cotto  condutta  di  ogni  altro  Generalesche  di  Celare,  lo- 
rcrinfcriore;  quando  maliimamentc  Culle  flato  così  di  vn  Cubi- 
to,8c  alfimprouilb  ailàiito,e  trouato,  fenza  prclìdio  di  quelli , ' 
che  lauorauano  dairallnggiamento  ; come  pur  fu  trouato  al- 
l’hora  centra  rordinario  collumc  di  Cefarerper  ordine  del  qua  ; 
le',  mcnrreche  lauoraiu  vna  parte,  l'altra  era  Tempre  in  arme 
alla  difèfa . Valfe  aliai  la  prefentia , e rardimento  di  Cefare 
per  ottenere  li  ft^nalata  vittoria,  ma  farebbe  Hata  forfè  molto 
più  diiHcile,e  con  maggior  luo  pericolo, quando  fi  fùHc  troua- 
tonon  trà  fuoì,ma  tri  foreflieri,e mercenari)  fbldad,c  veglia- 
nioconeffctto,chein  vnoetfcrcitofono  Tempre  molto  piu  fi- 
curi  (come  ho  pur  detto  altroue)  per  la  vittoria  , Se  honore  del 
Capitano  i propti j fbldati , che  del  paefe  d’altrui . Intefb  che 
htbbero  quella  mala  nuoua  gli  Aduatici , i qnairhibitauano  , 

f fecondo  il  Diueojil  paefe,che  fi  eli  onde  trà  quello  di  Tomai, 
di  Ghe)dcre,di  Liegi,c  di  Tricri,doue  al  prefente  è la  Braban- 
thi  Gallica  ; la  felua  Sonia,e parte  tinnilmenccdcl  Contadodi 
Hcnault,e  di  Namur  airvna,e  l’alrra  nua  delfiume  Sarabra  , 
eveniuano  in  aiuto  toro,le  ne  tornarono  (come  pur  haueuano  ^ 
fatto  quelli  diTricri,vedendoprcfoilrampodi  Cefàre)fènza  ‘ 
fdr  altro;  Se  abbandonati  tutti  gli  altri  luoghi  loro  fi  ridulTèro 
in  vn  iblo  : fpcrando  di  jwtcrfì  in  quel  luogo  (per  cflcre  fortiA 
fimo  per  nanira)  fà)uarc;pcrò  poi  di  haner  prouato,che  non  ha 
flauano  a difenderli  conrra  IcTefludini;  Vince,  e Torri  de’ 
Romanitdclle  quali  haueano  fu’I  principio  rifb  molto:non  ero 
déio,che  Icdoucflero  huomini  di  fi  piccola  flatura  a petto  al-  *, 

là  loro  molto  grande , poter  mmicrc , non  che  accollarle  alU  . , 

mura:  mandarono  à dire  à Cefarc,chc  erano  certi  ficati;poi  che 
potcuanomoucre  con  tanta  celerità  machinc  fi  grandi, che  nó 
flceircro  le  guerre  i Romani , lenza  Taiuto  dclli  Dei  : c perciò  ” 

darli  loro  in  potere  con  le  pcrfonc , c i beni  : richiedendo  vna 
grana  fbla,Ch’ci  Tulle  conrento.por quella clcuicnria,  c pietà , 
chehaucua vfàciconglialtrijdilafciaKlorol’armiéanchc,  rio. 
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perche  fi  potcficró  difendere  da  finìtimiye  vicini  loro.  •MirVio*^ 
X»uM  volendo  egli  accettarli  con  quella  conditione , gittarono  al  fi-  > 
ne’  foie  in  tanta  copia^che  l’vna  fopra  l’altra  rappre-  • : 
fentjuano  vnTcrrapieno  difuori>egli  apetfero  le  portes  le  z 
quali  fu'l  tardi  fece  ferrarc;fatto  prima  vfeire,  que’  foldati,  die  ■: 
vi  erano  entrati  ; perche  non  faedièro  danno  alcuno  di  notte  t / 
ma  confei)  gli  Aduatici  dell'ordine  dato  fra  loro,vlcirono,poi  ^ 
tutti  alla  terza  guardia  fuora  in  moltìilima  fretta, verfo  le  mu-  ^ 
nitioni  Romancjarmatidi  vn  rcfto  d’arme,  che  fi  haucuanoà. 
quella  fine  guardate  : e di  feudi  fatti  fubitamentc  di  icorze  di  ; 
Amtrtì  tm  alberi,c  di  vctricci,e  coperti  di  cuoio  : E moflrarono  per  cui-  • 
jjjntc  proua  due  cofe  : l’rna , che  ogni  natione  a dritto , ò a ' 

' torto;  ftà  mal  volonticri  foggetta;raltra,che  fc  non  tiene  il  vin  J 

citore  buona  guardia  à vinti,&  àprigioni,nè  rimane  con  fc-or- 
no,  c(  per  fcruirmi  di  quello piaceuole  prouerbio , benché  tri-  , 
uiale)  li  trouaco’lnalo  lungo . Scoperti  da  funghi  ( fecondo  • 
,.1’ordinc  dato  prima  da  Celare  ) fi  concorlc  dalle  oallìe  vicine  ' 
alia  volta  loro;  doue  poi  di  hauerc  vna  gran  pezza  combatta-  , 
tomoltodavalcnti,&  a puntoin  quel  modo,cheficonuiene 
ncH’cllrcma  fpcranza  della  vita  j furono  con  morte  di  quattro  i 
mila  di  loro  ributtati  dentro . Fece  il  giorno  feguente  romper  ; 
re  le  porte  Cefare , e porre  alla  prefentia  de’  foldati  tutto  l’ha-  ^ 
ucre , e l’cirere  del  luogo,e  le  perfone  etiandio  all’incanto  ; e fi> 
trouò  poi  per  reladonc  de’ compratori , che  afeendeuanofino 
al  numero  di  cinquanta  tre  mila  gli  venduti.  Era  quel  luogo» 
nel  Territorio  di  Gacsbeco,preflo  a Brufclla  ( fecondo  la  con- 
icttura  dei  fiecano)  doue  haucano  fatta  la  malia, ò pur  (corno 
vogliono  alcuni  altri  ) quello , che  al  prefentc  diciamo  Beau— 
mont;  Signoreggiato  hoggidì  dall’lllullrillìmacafadi  Croy:  , 
E^l’haucua  circondato  Celare  di  vn  vallo , dodici  piedi  alto , e . 
miglia  quindeci  di  circulto,fècondo  il  collume  fuo,e  d’altri } iL, 
quale  era  (dice  Vegetìo)  di  tirare  vna  fòlla  intornoalla  Terra»- 
che  voleuano  allèdiare,lungi  dalla  muraglia  vn  poco  più  d’vn 
^ tiro  di  dardo . Ma  non  farà  forfè  fuori  di  propofito,ch’io  auer-  , 

j1»trrn-  quella  parte  il  lettore , che  ha  il  Diuco  notato,  che  nel- 

M oi-  fecondo  de.’  Commentari; , doue  fi  icggejic’  congiurati , c^tti;'. 
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^’al  pócrofnliaìizi , chegii  Cacuaci  haucuano  diccmoac ò pur 
Ycntinoue  mila  Tolda  ti  có  loro  (pcrciochc  ncli’vn  raodo,c  nel- 
kaltrofi  h:ggc)dcggiamoporrcAduaticiinlocodiCatnaci,n6  • , -t 
tfouadoTijcbc  nella  Gallia  (ìa  fiata  natione  alcuna  có  quel  no- 
mcinè  fendo  anco  verifiinilc,  che  habbia  taciuto  Cd'arc  de  gli  . ^ v , 
Aduatici;poichc  erano  popoli  tatonumcrofi,e  Tennero  in  foc- 
corfb  con  tanca  gente  à Tornaficnfi,  oltre  che  £ucropio>  & aU 
tri  fanno  non  di  Catuaci  men rione, ma  di  Aduarici . 

< Hebbeto  quelle  tante  vittorie  (perche  reftaflìno  con  mag-  AltumBr» 
gior  colmo  di  laude)  vna  sìfegnalata  giunta,  che  fi  dicrono 
■ancora  fpontancamcntc  in  mano  del  popolo  Romano,  alcune  •*  \ 

genti  delle  partfpiùbafTe  al  litodcirÒccano  in  Bretagna;  do-  - 

vie  haucua  mandato  Publio  Craflb  con  vna  Legione;  tra  le  ' ‘ 

3uali  furono  quelli  di  Vannes,  del  Parche,  di  Rencs,di  Lan- 
riucr,  &:  altri  vicini  luoghi  l E tanta  fu  là  riputarione  di  rrtofttiù 
‘quella  guerra, che  alcune  nacioni  di  là  dal  Reno,  manda-  firUvit» 
tono  ad  offerirli  Ortaggi, & obedicniia; & in  Roma, fife- 
■ce  proccfiìonc  quindcci  giorni  continoui  ;in  ringratiandoU 
Dei  de  sì  felici  fiicccllì  ; Il  qual  numero  di  giorni,  non  era 
•mai  (lato  per  lo  adictro  decretato  ad  alcun’altro:  è ciò  fu  a 
■perfuafione  di  Pempeio,  il  tpialc  fi  contento,  che  Tulle  con- 
■i'erito  maggior  honorc  ad  altri  di  quello , che  haucua  ottenu- 
to egli  medefimo  nelle  proTperità  de’ carichi  Tuoi:  non  fendofi 
•fatte  più  di  giorni  dicci  le  Tupplicationi  dopò  la  vittoria  tanto 
•»mportante,che  egli  Irebbe  di  Mitridate  Re  di  Ponto;  il  quafe 
•poid’haucrc  mantenuta  la  guerra  contea  i Romani  quaranta 
•anni,cd’crtcretlato  vinto  dalla  felicità  di  Siila  prima , e dalla 
•virtù  di  Lucullo poi , era  fiato  anche  al  fine  ccnfumatodcl 
/tutto  dalla  magnitndinc  fila,  e ddlrutto  ; Ne  fatte  ctiandio 
•più  di  dodici  dopò  ladifpcrfionc,e  la  fuga  de’ Cotfali , che 
-con  numero  infinito  di  Vafclli . Ixaueuano  tutto  il  mare  Mc- 
aditcrraneo  in  poter  loro.  Si  faccuano  quelle  tali  iupplio 
, rioni  per  le  vittorie  ottenute  con  molta  allegrezza,  c.rerta  di  L’, 
tutta  la  Città;  erosi  le  donne,  come  glibuumlni  con  le  più  /fprfff» 

• belle  velie,  che  haucuano,  e le  più  honorcuoli  andauano  a 
-quello  , & a quel  Tempio  i le  donne  à due  .à due , dando  la  , , • • 
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roano  Tvna  all’altra  ; c gK  huojaim  ì parte , à renderne  gra'tir 
alli  Dei  con  molta  dcuotionc. 

Si guardaiuciafcuno  in  quel  tempo  dalle  riflè,e  dall’ira 
dim§nem»  potcuiic  fi  libcrauanoCpcrthe  fuflc  quella contcntei-» 

communc , e cofi  de’  trilli  ^comc  de’  buoni , e tanto  drf 
mali  aucnturari , quanto  de’  felici  ) e fi  Icuauano  i prigioni  da£ 
ferri . Si  dauano  dai  Senato  per  rn  grandrfiìmo  dono  al  vin<» 
ci  torci  bora  di  più  giorniihora  di  mcno.lccondo  il  giudicio«che 
••  faccadeirimportaaadciiavlttoriaicomcfùapprouatadcgna 

quella  di  quiadeci  giorni.c  quella  di  Dccio  Bruto, dopò  alcun 
trtagini  teinpo,contra  Marc’Antonio.nclla  guerra  Modonefe,  di  cin- 
ài  quanta  : e parimente  quella  di  Caio  Ottauio*,  dopò  il  fine  di 

tanri.c  fi  gloriofi  gcfti  (uoi  d’altri  cincpiantai  cfìi  quaii  quell* 
fi  bello , claudcoolccoftumc  vn’augurio  del  trionfo  al  vinci- 
tore , quando  dopò  la  fine  della  guerra , faceua  alla  grandilll- 
ina  patria  ritorno.  Si donauano  al  vincitore  in  ablcntia  fua.c 
lenza  ch’ali  aierimeoti  le  domandafl^non  ollante.chc  a Ci- 
cerone fo^  decretato  in  Tua  prefcntix,pcr  haucrc  tolto  di  ma- 
no de’  congiuratila  Republica,  e faluata . ^ 

Venne  poi  in  proccllo  lungo  di  tempo  a mancare  la  dilci- 
plina  militare,  &à  darli  quella  fimilc  fodisfattionc  per  colè 
molto  leggiere  j e le  quali  à gran  fatica  fpctcauano  alla  Repu- 
blica,cora'c  fi  legge  di  Nerone  ; per  il  quale  fi  rclcro  grafie  alli 
Dei  del  fuo  recitar  fi  bene  in  Theatro  ; e delle  occifioni,  e pto- 
fcritiioni , ch’ci  fece  de’  Cittadini  Tuoi . Ma  non  folo  dopò  la 
•rittoria,!!  faccuano  quelle  tali  fupplicationi,  ma  prima  ctian- 
dio  per  ottencrla,qiiando,ò  per  difendere  il  dominio, e tcnito- 
rio  paterno,!!  mcitcua  cfTcrcito  inficmc:o  pur  fi  moucua  a na- 
tioni  llranicrc  alcuna  guerra  giulla . Penfando  poi  Ccfarc  di 
partirli  per  ltalia,man dò , per  aprire  il  pallb  su  1 Alpi , & alfi- 
curare  il  camino  à mcrcatantifi  quali  vi  traheauano  con  mol- 
to pericolo, e con  troppo  dritci,c  grolTc  gabelle)  Senno  Galba 
con  vna  Legione , e vna  parte  della  cauallcria  vcrlo  il  paclc , 
contenuto  dal  Rodano,e  dal  Jago  di  Lolanna , e dalle  confini 
di  Sauoùjfino  alla  lommita  di  quelle  Alpi»  habitato,vna  par- 
. te  da  pii  Antuatl,li  quali  vanno  dal  Rodano  fin  al  fiume  Ar^^ 
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fl,òfia<rAr  , nominata  hoggitH  V Vaat , è pur  VcKtlandt  im 
Hcluctia,  & vn’altra  da  quelli  dciriafcriorc  Valcfia  ; detti  da 
gli  antichi  rcrittori  Vcragri,al  prcfcntc , il  pacfc  di  Gauott  : 6c 
Yn’altra  da  quelli  della  uipcriorc,ò  fia  di  Sion  alla  Sauoiana, 
% pur  Sedani  alla  latina  ^ E gli  permifci  chc  giudicandoui  il 
bifogno , fuernafTc  in  quelle  parti , douc  più  li  piacelTe . Fece 
Galba,con  raokobuona fortuna  alquante  fcaramuccici  cprc- 
K molte  terre>c  fortezae  loro,  per  forza  gli  conduflc  a manda- 
re Ambafeiatori,  edare  Ortaggi  s c fattala  pace,  aliogciò  due 
Cohorti  in  Vchtlandt,  è n'andò  cglico’l  refto  apaflar  l’inucr- 
tio  in  Martcnaco  detto  larinamétc  OSoiums  da  Ccfarc  irtello 
nel  paefe  Gauotro,detto  di  fopra:  ma  interpretando  poi  eglino 
al  contrario,  che  hauertero  cioè  i Romani  fatto  ciò  nonp>er  fi- 
curità  de*  Mercatanti,  ma  per  impatronirfi  di  quelle  parti , e 
congiungcrlcco’l  Delfinato,ccon  la  Sauoia  ; edifegnando  in 
oltre  di  nhaucrein  poterei  figli  loro, dati  per  Ortaggi , fi  adu- 
«arono  in  grandiffimo  numero}  c occuparono  quelle  monta- 
gne ; Onde  Galba  trouandofi  fenzafnimento,  e mal  fortifi- 
cato ( corac-quello,  che  fendofi  eglino  refi  ,c  dati  i figliuoli 
in  mano  fiia,  non  haueua  fofoetto  nc  di  nouità,  nè  di  riuolta  ) 
chiamò  incontinente  il  connglio,pervdirc  in  vncafo,tantq 
«mpremed>tatn,e  pericoloTo  i 1 parere  di  ciafeuno;  fendo  il  con- 
ilgliotn  cole  di  guerra , forfè  necefiàrio  non  meno  di  ogni  al- 
cracofa,pcrimportantc,chefia}  benché  fi  legga , c fi  odadi 
molti  Generali , e Principi } i quali  hanno  voluto  fare  di  teda 
Ìoro,e’l  più  delle  volte  con  grande,anzi  con  grandirtlmo  dan- 
no,c  mina  di  quelli,  che  hanno  hauuto  in  gouemo  : FùcoO- 
clufo  dopò  molte  opinioni, che  fi  prouaflè  più  torto  la  fortuna, 
efi  faediè  difefa,,che  tornarfi , donde  fi  era  venuto  : ma  fendo 
rflaliti, mentre  mettono  mano  a ripari}  nè  potendo  più  faluaiv 
^ì,pcr  il  numero  grande, co’l  quale  fi  Icmiuano  i nemici  di  gen 
te  frefca,e  con  gran  vantaggio}  vfeirono  per  ricordo  di  vn  Ca- 
pitano della  prima  compagnia,  chefidirtè  Primipilo  alla  lati- 
na,e di  vnTrib.  de' Militi}  nomato  quello  Scrtio  Baculoi 
c querto  Caio  Volufeno  , airimprouifo  fiiora  de*  ripa— 
fi-,  c fu  fi  braua  y e fi  bene  intefa  quella  eruttionc  , 
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' ÌTUoidire,fi  fuciofa  vfcira,chc  fi  poferoin  fuga  i nemici,  c d| 
trenta  mila,ch’crano,nc  rimafero  più  del  terzo  raortù  gli  alnr^ 
fuggiti  alle  montagne  più  alte , non  furono  ne  anche  in  quelli 
greppi,  e dirupi  lalciati  molto  in  pace . Si  partì  il  giorno  ap^ 
prcllo  Galba,  hauendo  prima  porto  il  fuoco  ne  gli  edifici)  > 6^ 
habitationi'lorote  fenza  alcuno  impedimcntocondullc  à mari 
(alua  la  Legione  in  Vchtlandt , e quindi  in  Sauoia , doue  fi 
Mtfmrt  ku  fermò  tutto  quel  rerto  d’inucrno . Ccfarc  poi  giudicando,ch« 
a$huunua  fupcratii  Belgi , fcacciati  gli  Alemanni, e vinti  que’ Popoli 
delle  Alpijdcuclfino  tenerli  le  Gallic  in  pace  j partì  per  SchiaT 
- uonia,  clic  fi  diflc  Illirico  j per  vedere, e conofccrc  di  prefentin 

quelle  nationi , e proucdcredouc  vedellè  il  bifogno  : ma  non 

fax  fi  torto  in  quelle  parti,  che  hcbbcnuoua,  cornei  Popoli  d4 

Bretagna  fudetti , U erano  ribellati,  fic  haueano  ritenuti  aletta 
ni  Tribuni  de  Miliri,c  Proucditorideircfl'erdtoj  c cbicdea»-i 
no  a CralTo(  il  quale  era  quiuicon  vna  Legione , alqualc  & 
di  erano  refi , e fi  trouaua  nel  paefe  d'Angiò  ) eli  Statichi  loro 

per  lo  che  ordinò  fubito  per  lettere,  che  fi  faoricaflì no  con  o- 
gni  diligentia  nel  fiume  Loirc,  il  quale  mette  ncirOccano* 
naui  lunghe",  e fi  faceflc  di  ciurme , e di  huomini  di  cauo  !• 
prouifionein  Prouenza. 

Al  fuo  ritorno  pq)  ^ che  fu  al  primo  tcmpo-Jli  nemici  fcnd« 
confapcuoli  del  peccato  loro,c  paredofi  poco  numero,e  di  for- 
re debolùcontra  mimico  fi  forte, e fi  tremendo,il  quale  hauc* 
già  fatto  moftra  per  tutta  la  Gallia,c  dall’Oceano  fino  alle  Al 
% pi  del  valor  fuo , indullèro  acongiungerfi  con  loto  quelli  del 
• " paefe  di  Landriaer,di  Lificus,di  Nàtcs,di  Terroana,  di  Lcon- 
5oul,di  Ghclderc,c  di  Clcues;  E procurarono  anche  di  fcruirfi 
di  aiuti  in  lnglultcrra,con  opinione  ben  ferma,  che  tcc  nó  ha- 
ucr  mi>do  di  vafclli  i Roroani,c  nó  cflctpratiico  Celare  de  pao 
fi  loro,  (i  quali  fono  hot  fopra  l’acqua,hor  fotto,per  la  Marca# 
Ò voglia  dir  crcfcente,chc  viene,e  và  ogni  dodici  horc  due  voi 
tc,crópcil  camino  per  tcrra,eimpcdiflclanauigationc)douei 

’ ' feò  per  forza,ò  per  clettiono  cedere  alfai  torto.  Egli  d’altra  nar 

tcvoltofia  non  lafciar correrò  vnoinconuemente  fi  grande*, 

IdaLiò  Libiimo  co*  1»  cauallcria  à Tricri#  viciao  al  Reno . i 
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©r3inò  a CrafTsvhccon  dodici coliorn  legionarie, Àf  alqti.in 
licauallipallallcin  Gualcognaj  e che  -Sabino  andallc  con  tré 
legioni  nel  Perche, in  Cornmiaglia,cn(.l  bucatoci!  Norman- 
dia,e coininan  io  a Decio  Bnirto,ilquale ancora  molto gioua*’ 
nc,hauea  fatto  Generale  dcirarmata,chc  al  più  prcfto,chc  po- 
tdlc  li  troiuflca  Vanncs,doue  egli  con  la  fanteria  per  terra  fa- 
rebbe anche  adai  colio . Si  volle  allicugir  di  quelle  parti  Cc- 
fare,  delle  quali,percllèrc  elleno  di  nuouo  acquiflo , e non  an- 
cora ben  ferme, potcna  dubitarc,chc  non  li  moueflìno  a difiur 
barlojccongionto  d’animo,e  di  fòrzcinliemc,  non  gli  dell'ero 
troppo  che  larcfegliimpcdilfcro  i viùcri;  òfi  ribellalfino  j al- 
tri apprellb  con  loro  j e che  pall'alfino gli  Alemanni  il  Rcnoj 
9c  al  line  ; perche coloro,chc  haueanodc’  fuoi  lòldari  in  cala , 
procedclfino  da  faggi  ne  gli  affari  loro . Giunfe  in  que’  luoghi 
prima,&  ifpugnatoncalcuni,  vedendo  pur  tuttauia  di  fàrpo- 
«ofrutroilìrilòlfcdialpetrarl’armatàs  la  quale  poi  d’haucrcó 
circa  duccnto  venti  nauede'  nemici  beni  Unno  in  ordine,  raol- 
fi)  alte  di  poppa,c  di  prora,c  fòrrilfimc  di  legna.'ne,Ic  quali  an- 
darono ad  incontrarla,  combattuto  dalle  quattro  bore  lino  al 
Kamontarc  del  Sole  ; reffò  liipcriorc , sì  per  virtù  de’  combat- 
Benti,sìper  vna  inucntionc  di  certe  laici  molto  acute,inferte,c 
ben  fide  in  pertiche  lunghe , eon  le  quali  attaccarono  le  corde 
delle  antenne)  e con  vna  tirata  poi  di  remi,  molto  vchcmcnrc', 
le  troncarono}  e fatte  a quel  modo  cadérle  vele , impedirono- 
canto  i Bietoni  ; che  non  li  poterono  ne  valere  della  perfona , 
aè  di  municionc  alcuna  feruirc . Haucano  preparare  ali’hora 
i Romani  quelle  fudette  falci  molto  lìmigIianti(  quanto  alla 
forma)aqucllc,chc  lì  vfauano  dentro  leTclludini,  Icqiialic-, 
rano  certi  lerci  -acuti,ccurui  a modo  di  vncini  filli-, e ben  fermi' 
in  alcune  traui . f' 

' Si diccano  murali, perche  fchiiuano nelle oppiignationi del- 
le murajcquali  fpczzauano,econ  eflctirauano  a balTo  argini, 
terrapieni, & ogni  altra  forte  disripari,  come  polliamo  intende 
re r non  lolo  da’  fcrittori  di  arte  militare , ina  da  quelle  parole 
de  Commcntarif  nel  Icttimo , FaU-thitr  "valntm^/y  ioricain  rt*' 
Jicindiintt , Ipczzano  con  le  falci  il  vallo, & il  parapetto.*  ■* 
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Epcrdicfilcggcucgliftcfli  Com.àqucftopropoliro:  AT<j)Ì 
^ thfinuli  fòmamHraliHm  fUcimttj,  dirò pur,che  coloro, clic  in 
luogo  di  muralinm  pongono  rurdliHnti  fanno  quafì  torto  à . 
Ccure:apprcflò  il  quale,  & altri  buoni  autori  latini, la  pacol» 
rurtliunij  ha  poca  grana  ; c fanno  anche  piKO  honorc  a que^ 
buoni,  rfranclu  foldati  in  mandargli  in  villa  a pigliare  ,pco 
fcruitio  di  guerra  di  mare , vna  nuoua  foggia  di  falci  -,  poiché 
hanno  potuto  haucrne  vna  più  nobile  da  qttcllc,ch’crano  in  v» 
{bneUagucrra  di  terra:  Sreome  imitando  l’Ariete  con  molto* 
deliro  modo, fi.fcruiuanod’vnatrauc  lunga,c  lottile  cól’vno,, 
e l’altro  capo  ferratojcon  la  quale  appiccata, e p>endcmcall’als- 
. boro  della  maedra , e dimenata  bora  a delira , bora  a finiltra: 

' colpiuano  la  naue  ncinica,comc  a punto  U codaimaua  iii.guei> 

ra di  terra  batrcrcil  muro-con  1 Ariete  ► 
pMU  «j  Ma  diciamo  , c’hcbbc  anche  Cefare  tanto  il  vento  a fua  di- 
^ uotionc.fic  vna  bonaccia  tale,  che  non  li  poterono  muoucrcl* 
naui  nemiche  per  arte,dal  luogo,douc  erano  : toccando  molt». 
di  loro  mttauia  fondoic  con  due, e tré  delle  Romane  attorno;! 
le  quali  (le  beaerano  ballè,e  manco  fotti  ) fupcrauano  nondi» 
meno  di  agilità  le  Brctonc;c  lì  puù  dire,  che  li  conob!^  in  Cc- 
9tUnti  fare  ciò, che  dice  Ciceronc,in  fauorc  delia  felicita  diTompeioj 
^ t0mf.  che  nonfoloconlcntirono a dcltdcrij  luoii  Cittadinùgli com» 
piacqueroi  focifili  rcfcroobediciKiali  nemicijma  gl»  venti  an» 
a>ra  fecondarono  alle  voglie  file,  & egli  molto  largamente  1« 
confcllà, quando  fopragiungendo,dicc. 

Hxc  res  ad  ntgotium  conficitndum  naxìmè  fi$it  opportnnm^  * 
Ciò  fu  molto  a tempo  per  dare  fine  al  negotio. 

Mapctche  non  diremo  noi  di  più,chc  non  fole  il  vcnto,ma 
» lo  ftedo  mare  ancora  Ila  concorfo,  &habb»a  portato  fauorei 

quel  li  fortunato  fucceflb  ? Ha  nel  vero  l’elemento  del  pcla- 
^ fpirito  Tuo  proprio,co*l  quale  fenza  fiato  di  vento  afrun»^ 
Mù»  umuouc,  cliticnc  vino  : Viencre  torna  con  la  forza  del  fu» 
fuo  theuma  naturalc,&  a certi  giotni,5c  accrte  hore,A:  a ccrt» 
notti  allaga  tal  volta , foprabonda  a modo  di  fiumccorrcnte; 
« tal  volta  ritorna  nell’altezza  fua , e fuole  con  quella  rcciprt^ 

catione  ambigua  fauocirc,&  aiutare  il  corfo  delle  naui>  e part 

mente 
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•ente  difaiutarlo  : il  che  deue  cflcrc  noto  a tutti  quelli , che 
fanno  ^irofeflìonc  di  buoni  nauiganii , per  faperfene  valere  ai 
bilogno^poiclK  Timpeto  di  quello  tal  rheuma  ( al  quale  cede 
«ndìctal  voltai!  vento  ) non  fipuò  vincere  con  aiuto  di  re- 
jni  : Epcrchcindmerf'crcgionidiucrfamcntc  varia, fecondo 
la  diucrmà della  Luna  crcfccnte,  e mancante,  deue  puciò  co- 
lui,che  /I  prepara  alla  battagha,haucr  prima  notitia  della  con- 
iuctudinedcl  mare,e  del  luogo,douc  li  troua  prima  che  veni- 
re airadronto  ; nel  che  fono  i marinati  Olandclì  (in  qucll'O- 
ccano  loro  in  tu  tri, e tempi  così  di  pace,  come  di  guerra  ) molti 
eccellenti  macllri,* ottimi  Piloti . Sì  diede  per  quella  vitto- 
ria fine  alla  guerra  di  Vannes,  e tutti  que’ popoli  maritimi , i 
quali  concorlìquiui con  le  naui  loro, reflauano partecipi, dei 
peccato  comincilo  ,fi  rcferocon  rutto  ciò , che  haucano  a di- 
Jcrciioncdi  Celare  : il  quale , affine,  che  per  io  innanzi  foilèro 
«(lèmpio  agli  altri, di  non  violare  ilpriuilegiodcgli  Ainba- 
iciatK>ri,fece  morite  entri  gli  Senatori,  e vendere  il  refto  all’in- 
cinto  coii  la  corona  in  capo  (Iccondo  ilcoilume  de’  captiui)^ 
dificrenria  di  quclli,che  li  vendeuano  col  capello } i quali  era- 
no l'crui  comprati , e min  era  il  venditore  tenuto  della  cuicrio- 
ncse de’  prigioni  olrramarim,chc  fi  (olcuano  vendere  co’  piedi 
marcati  di  creta  bianca, perche folToro  conofeiuti  difTcrcnti  da 
gli  alm . Hebbe  m oltre  Celare  nuoaa  all’hora  della  vittoria 
delle  tré  Legioni  mandate  (otto  condurrà  di  Sabino , il  quale 
haueua,menac  che  ficombattcua  in  mare  trattenuti  quelli 
del  Perche,  & al  tri,  i quali  haucuano  vccifo  tutto  il  Senato, 
per  non  voler  egli  aderire  alle  fanrafic  loro , e fatto  Capo  vno 
detto  Viridoniccjfi  erano  congiunti  tutti  alla  riuolta,  e ne  ha- 
«cua  al  fine  fligato, e morto  vn  numero  grande;  si  per  virtù 
dell’arme,  sr  per  opera  , e beneficio  di  vna  fpia  Fraaccfo,  la 
quale,  ben  informata  da  Sabino,  come  fuggita  da  lui,  hauc- 
na  riferito  a*  nemici , ch’egli  era  molto  debole , e doucua  par- 
tire la  notte  apprellò  con  l’ellcrcito  per  foccorrct  Cefarc,  il 
male  era  condotto  a mal  termine  : Et  eglino  hauendo  data 
lede  alle  Tue  parole , come  quelli , che  dehdcrauano , che  coti 
defTc  , e crcacttcro  fitcilmcntc  ciò  , che  bauctiano  voluto  { 
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(r.ino  iti  ad  afTalirlo,<5>:  haueuano  portato  faici  <Ji  iarmenti  p4( 
rictnpiic  i fofii:ma  più  volontcrofi,  che  cauti , vi  erano  runa  Ai 
vinti . CraAb  ancora  cj;li  qua  A in  quel  tempo  medcAnio  con 
le  dodici  cohotti.chc  haucaje fatto  più  forte  ancota  di  aiuti  fo- 
ra Aicri, e di  molti  valenti  huomini , ch’egli  medefimo  lì  hcuc% 
clcttijC  chiamati  per  nome, di  Tolola,  di  CarcaAoua,cdi  Nar- 
bona.hauca  fupcratodi  Sontiati,  che  fono  quelli  di  Lauedan  « 
co’l  Capo  loro  detto  Acantuanto,  & con  600.  huomini,  che  fi 
chiamauano  Soldunji  tanto  fuoi  dcuoti,  A;  aA'cttionati,chc  te-» 
ncuano  a dishonor  loro  grandilììmo  nó  correre  il  pcricolo,tho 
correua  cgli»e  non  vccidcrfi,  fc  accadeua,  ch’egli  incontraflc  in 
alcun  mai’infortuniojò  rcAallc  morto.Prcfi  1 Sontiati  in  dcji« 
tionc,c  fattoli  dar  rarmc,e  partito  poi  verfo  li  JBafadoilIj,e  qlli 
di  Tours, ottenne  fimilmcnte,  poi  d’haiicrc  cóbattuto  più  vol- 
tc,la  vittoria  di  loroinon  oAante  raiuto,cl)c  baucuano  di  altri 
Guafconi,e  di  Bifcaglinije  follerò  di  molto  nuggipr  numero 
e con  Capitani , che  haucano  niib'tato  fotto  Scrtorfo  moltt-aa-< 
ni } e perciò  dilciplinan  molto  nella  militia  Romana . Ma  fi» 
vittonofo  non  tanto  per  valor  di  foldati,quanto  per  quel  con-» 
figlio , che  prclc  di  non  lafciar  crcfccre  in  maegior  numero  gli 
inimici,  come  pur  andauanod’hora  in  bora  facendo  ; lliha 
non  hanno  faputo  fare  alcuni  ccccllcntillìiiii  Capitani  del; 
tempo  noAto  : 1 quali  potendo  fui  principio  cAinguerc  le  for- 
ze,chc  andauano  preparando  i nemici , ne  hanno  latta  fi  poc4i 
Aima,  che  fi  fono  a lor  bcU’agio  mellì  infieme , e gb  hanno  fon 
pragiunti,e  vinti  per  fempre.  f ù qucAa  vittoria  fanguinolcn-» 
u molto  per  gli  nemici  ; perciochc  di  cinquanta  mila,  che  era- 
no tra  Bikaglini  ,c  Guaiconi,  fene  faluòdinottcagraU  pen»> 
il  quarto  nei  campo , il  perche  la  maggior  parte  della  Guafeo-r 
gna  fé  li  diede  i eli  mandò  fpontaneamente  OAaggi><,  Epcr-> 
che  quelli  del  paefedi  Tcrroana,edi  Gbcldere,  i quali  fcom* 
fi  è pur  detto  qui  innanzi  ) fi  erano  congiunti  con  que’  popoli 
di  Brcngna,  vinti  da  Sabino,  fi  Aauano,  benché  tutta  la  Gain 
lia  quietaAe  ( fendo  già  paAàta  la  Aate)  ancora  con  i'arrac  im> 
mano , ne  haueano  mandato  a chieder  pace  ; and,ò  Cciàacc  con 
IxAcK'ito  a crDuarlipcolkado,  che  la  guecia  eoa  loco  fi 

fc  finir 
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/c  fi rtirmoltò  torto  ; Ma  pcrchc,non  patendo  loro  ficura  co* 

fa  combattere  co’  Romani  a campi  aperti.per  eflempio  di  altr# 
nationi  fugate , & vinte  j fi  riparauano  alle  fcliie , daile  quali 
Tfeiuano  da  tutte  le  parti  airunprouifo , e quafi  volando  fac«^ 
uano  impeto  fopra  i nemici  , lafciò  quella  imprefa , e non  po- 
rendpfi  più  rtare  al4  campagna  per  le  gran  tempefte,e  pioggii 
con»inouc,poi  di  hauer  dato  il  guafto  al  Contado  loro , & ab- 
bruggiatc  ville, e villaggi, & ogni  forte  di  cdificijjritirò  rcflcr- 
ciconel  paefedi  Roanoi  edi  queH’altrcnaDoni,  chegli  hauc- 
uano  poco  auanti  fatto  guerra . Erano  paffati  di  nuouo  nell* 
partipiùbartcdelRenofinoà  ccccxxx.  mila  Alemani del 
paefe  di  Francforr.c  di  Hcflìa,fcacciati  da  cafa  loro  da  i popoli 
di  Virtembergarc dubitando  Ccfare(comc  dice  egli  ftdTo)  del 
dcfidcrio,che  hanno  naturalmente  di  colcnuouc  i Galli;  nè 
Volendo  j^rciò  fidarli  punto  di  loro  ; venne  con  la  diligentia 

folita,cpiùprcfto,cheglifupoflibilcall’cfl«citoj  ctrouòper 

effetto  effer  vero , ch’andauano  già  feorrendo  gli  Alemani  per  ***'  ’ • 
li  confini  di  quelli  di  Liegi , c di  Martrich  Clienti  all'hora  di 
quelli  di  Trieri  ; chiamati  da  loro,  & ertòrtati  a partir  dal  Re- 
erti  notitia  deirartiuo  di  Cefarcr,e  feoperto» 

^hfi  già  s incaminaua  alla  volta  loro , c dubitando  non  poter 
^nza  lua  buona  volontà  viucre  (come  fi  baucuano  già  perfua^ 
io)  nella  Galfia  in  pace;  mandarono  fino  a tre  volte  per  prari-  > 

•ar  accordo  leco . ■ 

Gli  fecero  la  prima  intendere  con  moltocuorc  della  virtù 
loro  cole  grandi, e vantatili  di  elTcre  fiiperiori  in  guerra  a tutti 
gli  huomini  del  mondo,  da  quelli  del  Ducato  di  Virtemberga 
in  fuori,dli quali  non  purgli  Iddi)  immortali  poteuanoeffere 
pari:  e poi  d hauer^relo  da  lui,che  la  volontà  fua  non  era,  che 
habitalllno  nffle  Gallie,  non  viclicndo  luogo  alcuno  vacuo 
per  nuoui  habitatori;  c fpccialmente  di  vn  tanto  numero  ; ma  , ' 

che  potru  ano  vedere  d’accqrdarfi  con  quelli  del  paefe  di  Colo*  . ^ 

nia  (al  che  fi  offeriua  di  ellcrc  buon  mezoj  gli  dillcro,  che  tor- 

nerebbono  fra  tré  giorni  effn  la  rifolutionejc  lo  prcgarono,ch* 
m quel  mezo  tempo  non  paffaflir  più  oltre;  il  che  non  poterò* 

•o  ottcncrcifcndo  che  Celare giadicò,ehs domandalilno  quo- 
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fto  fpatio.non  per  altro, che  per  potcrfi  fcrulrc della  cauallcrti 
loco , la  quale  liaueua  paffaca  la  Mofa  à depredare  il  paefe  di 
Bolduco,c  poteuano  pcrfuadcrfìjchc  doueiTc  dlcrc  fra  tanto  di 
ti  torno-  '■ 

* La  feconda,  tornatì(come  era  dctto)e  trouatolo  per  camino,’ 
lontano  non  più  di  dodici  miglia , lo  fupplicarono  molto , ch« 
faccile  lor  gratia  di  fermatfi  quiuise  non  potendone  efTeri^m- 
piacciuti,lo  pregarono , che  al  meno  defle  ordine  alla  caualie- 
ria,la  quale  era  ita  auanti,che  non  li  trauagliall'e  : c fi  contcn« 
talTc  in  oltre , che  potcHIno  mandare  a quelli  di  Colonia , per 
vedere  di  accordare  con  loro  : con  quelle  condìtioni , che  egli 
haueflc  voluto,e  non  altrimenti, e che  per  far  ciò,delTe  lor  rena 
po  di  tré  altri  giorni . Et  egli , il  quale  intendeua  affai  bene  , 
che  tutto  ciò  era,per  la  medefima  cagione  folamente,e  per  dar 
' tempo  (come  fi  dice)  al  tempo, ri(jX)w,che  bilbgnauad’acqua» 
c che  perciò  non  poteua  fermarli  j ma  che  non  paflarebbe  più 
auanti  di  quattro  miglia  : che  tornaflero  il  dì  feguente  in  mag- 
gior nuincro,a  fine,  ch'cipotcflè  intendergli  meglio  j e delibe- 
rare con  più  fermezza  fu  le  richiefte  loro,&  ordinò  in  quel  me 
20  tempio  à’  Capitani  de’  cauallt , che  non  gli  trauagliaifino  iif 
maniera,  che  fuffe , anzi  certaffino  di  intcrtencrgli  fenza  più  t 
CsmmUì  fino  airarriuo  fuo,con  rcflcrcito-  Ma  mentre  fi  fiauano  lenza 
Ctf  affali,  penficro  alcuno  di  loroi  fapcndo , che  quel  giorno,  era  ancora 
giorno  di  tregua,furono  allaliri  eflì  medefimi  da  ottocento  ca- 
aalli  loro,econ  tanto  impicto  pio  Ili  in  fùgajchc  non  fi  fermaro- 
no mai, fin’a  tanto,  che  non  fi  tennero  per  ficuri,alia  villa  del- 
rcircrcito,e  vi  rimafero  morti,fin*a  Icttantartrà  li  quali  Pilòna 
di  natione  Guafeone  huomo  molto  principale,  infieme  co'i 
. fratcllo;mentre  tentaua  l’vno  di  dar  loccorio  alTaltro.  E'  ran< 

Kttaaii- 
titH  da'  ca- 
m*l-  Ala- 

volta)  gli  Ambafeiatori , in  gran  numero } con  non  lo  quanti 
vecchi,e  primati  loro;  c con  la  medefima  fimulatione  ( dicono 
i Com.^  econ  Piflclfa  perfidia  j fi  pier  giullificarfi  di  ciò,  che  li 
eracommclTQ  ilgiocao  auanti  d^’caualli  loco;  fi  per  veder  f« 

poteuano 


ta  era  fiata  Tagilità  de*  nemici , che  molti  di  loro , fraontati  i 
piedi  haueano  feriti  loro  i caualli  fotto,e gettatine  a terra  mol- 
ti - Tornarono  poi  con  tutto  ciò,il  dì  feguente  (che  fu  la  terza 
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potsuano  con  aHuric  impetrare  ancora  qualche  poco  di  trc- 

fua;ma  Cerare,chc  li conobbc,li  ritenne;  ifc  ito.quafi  inqucl- 
j iiirtante  verl’o  il  campo , venne  I >ro  addnflo  tra  T il.i,c  Bol- 
diico  priini.chc  fipellìno  nuoua  alcuna  di  quanto  fi  trattafli} 
c quiuigli  Cconfifl'c,  c fugòi  c tanto  ne  rcrtò  fupcriorc,chcvi 
morirono  tuttij  parte  per  camino  fiiggcndojc  parte  nella  Mo- 
fa,c  nel  Renoi  in  quel  luogo  a punto,doue(ì  congiungcnoin- 
iìcme . pcrciochc  non  potendo  refiflcrea  tanto  impeto  sì  della 
finteria,  (degnata  di  quella  pernia  del  giorno  auandisi  della 
cauallcria,la  qualcicomc  mal  trattata  da  loro,  gli  andaua  fé* 
^cndo  con  colcra,cncMi  perdonava  nè  a piccoli,  nè  a grandi, 
cercarono  di  faluarli  per  IkmicIìcìo  deii'acquaic  tanca  fu  la  pa- 
ura , che  precipitatili  l’vn  fopra  l’altro  nel  fiume,  & opprefH 
dal  rapace coribdcironde,  che  dcbiluaua,  critcneualoro  le 
gambe, eie  braccia , e rompeua  loro  il  nuoto , vi  fi  affogarono 
dentro . Li  Romani  fi  làluarono  tutci,c  tutti  fenza  alcun  dan 
no  della  perfona,  da  non  fo  che  pochi  feriti  in  fuori. 

Tutto  ciò  fcriue  molto  chiaro  lo  fteflò  Cefarc,c  così  Icggia- 
xiio  in  qucUi,chc  hano  Icritto  la  vita  fua,c  maffimc  tra  gn  an- 
tichi in  Plutarco:  etra  moderni  in  Vbcrto  Goirzio,qucUo  in 
Grcccse  quello  m Latino  : Nè  fi  può  in  quello  luogo( fecondo 
ch’io  credo)  mettere  in  qucflionc  (come  vuol  purché  fipolTa 
THotomano)  fc  è lecita,  ò non  lecita  la  perfidia  centra  il  per- 
fido ; poi  che  non  fi  vede  qui, che  Ccfarchabbia  mancato  del- 
la parola  fua,  nè  poco,  nc  molto  : Nè  anche  fi  può  ( à giuditio 
mio)  alTcntircon  ragione  aldottiUìmo  Decano, il  quale,  vinto 
fi)rfj  da  Ila  compaffionc  di  vna  fi  mifcrabile  flragc , dice , che 
Ccfarc  fu  mancator  di  fede . Pcrdoche  per  quanto  tocca  alla 
caualleria,fu  la  quale  ei  fi  fonda,  ( lafciandoa  partclcrirpofle 
fatte  loro  aflai  chiare)  lo rcdarguiflc  molto  cuidcntcmcntcil 
Teftode’  Commentari  j , ( il  quale  nondimeno  adduce  cgliia 
fauor  fuo)  e moflranolc  feguenti  parole  di  Ccfarc , che  la  fua 
coiiicttura  c fondata  male . fnttrim  ad  Prafi£ios,tfui  cum om- 
niequitatu  antecejftrant ì mittitqtti  nuntiareutf  ne  bofles  prxlio 
lacrffcrent  t&  fi  ip fi  lactfferemur  Juftinertnt , qnoad  ìpjè  cum^ 
txtrc.tu  proprius  auejfiffct  » 
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Il  qual  tefto  ò fimula  cgK  di  non  intcndcrcjò  purcofrcgg»» 
(per  dir  mcglio)comc  tefto  fallòic  corrotto  facilmente  da  altri*. 

* p^>i che  fcriue,  che  hauca promoflb  Cefare  di  richiamare  la  ca- 

* ‘ uallcria , ancora  che  non  volcflc  farlo  > e fullc  il  difegno  fuo  ,i 
non  d’altro, faluo  che  mentre  fi  trattaua  di  tregua/oprauenif*.- 
fé  a gli  Alcmani  la  càiiallcria  fua,  la  quale  era  coria  auanti,  òc , 
ei  a di  cinque  mila  caualli , c gli  opprinitirc  airimprouifo . 
Qticftc  fono  le  fue  parole  : 

T*Ht  iti  Cùm  promifijjtt  renocatnrum  fe  tquìutum , qm prttreJferttL  », 
SttMt.  a^eòhoc feficcrecum  mimnèvcUfttfin.Mlakitttt quinqitenUiit-t 
equitum  Kom2norum,ia  CcrmanorHtn  conif-eCìum  vtnerìntt 
quibus  qnìd alind (rat  cogitandum  quàm  eos  tanto  numtro prfCKV- 
rijjet  vt tmpa'atoi opprim  rrnt iintir  a dtim de indmiff  traiate-- 
tHT . E che  non  li  molcftiftìno,anzi  foflero  effi  aflaliti  da  Io-, 
ro,c  che  coli  allaliti  attendefli no  (fecondo  l’ordine  haiiuto)più 
albftenerc,  che  a combattere,  ò nuocere,  non  fi  può  neanche 
ciò , che  pur  viene  apprefio  in  detti  Comm.  negare  fc  non  con 
molti  rolforc. 

ho  US  nibìl  nonrii  timentibsid , quòd  Legati eorum  piul^ 
antè  àCetfaredifceferanty  atquehu  dies  wduiqstrat ab  Sfspeti^ 
tM,impetu  fitSlo  alerittr  noHros  pertHrbMerMBttturfM  kit  ref:^ 

' jicmibm . E quel , che  fegue . 

E pcccioehc  lo  infama , c vitupera  ancora  di  nome  di  San- 
EUÌnario,c  di  Tirannojio  ben  mi  perfuado,chc  irritato,  c mot 
€tuiicU  lo  piò  dal  (angue  de  vinti, che  dal  demerito  de’  vincitori,  halv 
id-Btoou  bia  forfè  anche  giudicato  per  cofa  nefanda  quella  rUolutioiiQ 
di  Celare  ; e per  atto  molto  bieco  quclloafialto  , tanto  impro-, 
uifoinon  riguardando,  che  Cefare  ingannato  a quel  modo  da 
pcrfonc.chc  domandando  cuttauiapacc,haucano  incomincia- 
ta la  guerra , non  doueua,  per  non  efterc  ingannato  ancora  di 
nuouo,trattar  più  di  conditionc  alainamc  conueniua,  ch’egli 
afpcttaftc  a dar  loro  l’aftalto  tanto  tempo,  che  crefccllìno  di 
numrroifi  co*l  ritorno  della  cauallcria, fi  con  la  buona  opinio* 
^ " nc , che  potcuano  hauer  acquiftata  per  quella  carica , appreflà 
de*  Galli  inftabili,comc  va  con  quelle  parole  feguendo . 

Hoc ^3o pretUo  CttJ'arneque iam  jibi  Ltgatos audìendos^neqHC^ 
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Ì6viitìonts  tccipiendiU  arbitrabaturab  hify  quiptr  iolum , atque 
inftdijs  t pftita  pace , vltrò  bellktn  intuliffcnt. . ExpeGart  verò 
dnm  boHmm  copi*  angerenturtequitatufque  reuerterftuTt  fumm* 
dementi*  ejp  tttdicabat  : & cognita  GaUortm  inimitate  ,quan~ 
funi  iam  apud  eos  hoflet  vno  pr*lio  autoritatis  effent  confecuti,fen 
Più  oltre  dandogli  purturrauiabaftonatedi  qucllc,chc 
fi  danno  a chiuiì  occhi  : aggiungc,chc  molto  ciuflamcntc  Ca- 
tone ( hauendo  meflò  à partito  il  Senato  di  larproccflìonc  di 
quella  turpifllraa(comc  egli  la  nomina  virtoria)dincihe,aI  px 
ter  fuo>lìdi'inea  dar  più  rollo  Ccfare(  ciò  Icriuc  Phit.)in  ma- 
no de’  Bai  bari , alfine  thè  tutte  rdlccrationi  andaflìno  Ibpra 
di  luirnon  ponendo  mente, che  era  Catone  capitaIilfimo,&  a- 
pcrtilfimo  nemico  di  Cefare  j così  in  Roma , come  fuori, & o- 
diando  fenza  mirura,c  troppo  in  diremo  ogni  buon’opera  fiia 
non  potcua  non  calrnniarlo , e non  dargli  mal  nome  in  tutte 
quelle  congiunture, che  p:'rtaua  roccalìone-.non  auertendodi 
più, che  rimallo  lolo  Catone, ò al  meno  con  pochi  dtll  cpinio- 
nefua,la  l'upplicationc  per  lecofe  fatte  quelì’annof'tra  le  qua- 
li fu  quella  ) andò  auanti . Et  interpretando  di  più  a maggior 
(credo  io  )cirjgeratione,ediminutionc  di  laude,  che  combat- 
terono i Romani  contea  hiiomini  dilarmati,  e fenza  Capi , pi- 
glia,che  in quclleparole di  Celare . OmniÙHi  Princip’Lnt,nia- 
ionbiifi]  te  f,a  « . Le  due  prime  s’intendano , che  inficine  co’ 
Tccchi  haucllìno mandati  tutti  i Capitani  loro. 

“Df inde  (dice  ) illui  quoque  bine  perjj.  ìcuum  in  hocpr*lio  con- 
tra  eos.qui  ntn  lilùminerrnes , fed  /ine  ducibus  edam  erant  à Ro- 
n'ànù  pitgnatum  . 

■ TPpurnbn  e vcrii(c  non  credo  ingannarmiXhe  latinamente 
fi  dicano  Prindprs,  tutti  quel li,che  hanno  in  vn’clfcrcito gra- 
di,c carichi  ili  fnilitia . In  è deggiamo  credcrc(fc  vogliamo  an- 
cor noi  valerli  di  conietture)  che  fullino  mai  llati  tanto  fcioc- 
chi,c  fi  poueri  d’argomento  gli  Alemani  (fe  ben  forfcolcitan- 
ti,c  fpenfierari  trrppo,fpccialmcmcco’l  nemico  olTclb, e tanto 
vicino  ) che  haudicrb  riloluto  per  bene  di  mandare  tutti  i lor 
Capi, per  Ambalciatori  à Ccfare,c  rimanerli  fprouilli.c  di  lór- 
2C,in  vn  medefmo  tempo, c di  configlioiconfiderato  mnllìma- 
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mamcnre,  clic  quello  erccflb  del  giorno  auan  ti , potcna  Iiaucrf 
alterato  tanto  Cerare,  che  folle  del  tutto  alienato  da  ogni  (òro 
tc  d»compolìrio{>e:la  onde  intenderemo,  che  dica  Cefare  elTcc 
venuti  co’vccchi,nó  tutti  t Capitani,Hia  rutti  ghhuoraini  pria 
cipali,sìdinobiltà>$idi  richezze>sìdicrcdjto,  & huomini  di 
Magillrato  ancora . Ma  faranno  eglino  fòli  tra  unti  ahriliuo* 
mini  letterari  del  noftro  tempo  rHotomano,&  il  Decano  cena 
ndi  quelli  ftinili  diladri  di  guerra  > Pietro  Ramo,  cdiparcc 
ancor  cgli,chc  fede  molto  inhumano  Ccfarc,comra  i Dectoni, 
in  far  moruc  tutto  quel  Senato  > come  fi  c villo  qui  poco  adic* 
tro,c  vendere  al  più  odcrctc  il  redo, por  hauer  riK-nuti  gli  Am» 
bafeiaton  fuoi  ; ma  poi  che  ciò  fu  per  cflcn'pio  d’altre  nationit. 
c per  faluare  vn  dritto,chc  tocca  à tutte  le  genti,il  quale  c , che 
per  tutto  il  mondo  lo  Ambafciatorc  (come  fi  dice  volganllì.» 
mamcntc)non  porta  pena, non  potcua  forlcdac  loro  il  perdo» 
Bo,fenza  far  torto  al  gcnaralc;  e vindicò  in  ciò  la  ingiuria  fat>> 
ta , non  a le  dedb  Iblo , maa  turo  gli  huomini  -,  da  quali  no» 
haucua  autorità,  nè  fiicuità  di  cleincntia  alcuna . £ vcramcn<» 
tc  chi  fcriue  cali  di  guerra  r deue  riguardare  à ciò,  che  nehiede 
la  guerra  >nclla  quale  lì  viuc,  c fi  procede  con  le  lue  ie^gi  prò» 
pric^noQCon  quelle  dell  a pace  : c fargiudicio,»  hccio,ehc  lì 
dice  Clcmcntia  nella  pace , fia  Crudeltà  nella  guerra . Lihc» 
ròpoi  Celare  mtti  quclli.chchauea  fatto  riteiu-re;  ma  dubi» 
tando  elfi  de’ Galli,  per  haucrdaiinificato  il  paefe  loEoj.fi  ri- 
tennero con.  lui.  E non  hauendo  voluto  quel  lidi  Ghelderc,e 
di  Cleucs  dargli  nelle  mani  lacauallcria,la  quale  in  tela  la  fa» 
gadc’fuoi,cpadatadilàdal  Rcno,ficra  faluata  nclpacfc  lo- 
ro j c dcfidcrando  ctiandio  compiacere  à gli  Vbij,chc  moleda» 
ti  da  Virtembergefi  , lopregauano,chc  fi  factdc  vedere  di  là 
dal  Rcnojle  non  per  aItro,almcno  per  far  lor  paura  ; E perche, 
anche  di  iàda  quel  fiume  fi  conourcflcro  Tarmi  de' Romani, 
pafsò  f'pra  Colonia , nel  paefe  de’  Sicambri  ( che  lono  hoggi. 
vna  parte  della  Vcllfalia  ) non  con  naui,  barchc,ò  batclli,dc* 
quali  glioffcriuanc>  que’  popoli  gran  numero, pere  he  faria  Ha» 
ta  ( come  dice  egli  ) vna  maniera  indegna , c del  Topolo  Ro»' 
■uno. c di  lui  2 c meno  ctiandio ficuca,  ma  fopra  vn  ponte,. 
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ch’ci  fece  fate  In  dicci  giorni , & ariò  gran  parte  del  paefe , e 
tornato  dopò  XVI 1 1 . giorni  della  Tua  partenza  a man  faina,  lo  ‘ 

disfece . Quello  pome  di  cui  lì  parla.cra  tutto  di  legno, & ar- 
tificiofo  tanto.thc  non  lì  può trouar(comc  dicono  alcuni.chc 
ne  fanno  profclIionc)modo  niunoda  farne  vn’altro  più  predo  S 

nèdapadìircvn’cll'crcitopiùfcrmo.  Ma  vogliono,  che  le  pa- 
iole  di  Cefarc  fieno  interpretate  dal  generale  tutte  al  centra-  ”**'^*' 
rio.  E pcrciochc (per  dirne  il  vero)  può  pur  parere  ambigua  in 
alcuni  luoghi  a poco  pratichi  di  architcttura(comedice  Pietro 
Ramoyladcfcrittionc,ch’ci  ne  fa  nei  quarto  de’fuoiComracn-  ‘ 

tari)  ; e viene  anche  a propofito  in  quello  luogo , & e cofa  de- 
gna da  laperfi  ; non  voglio  lalciardi  dire  io,  quanro  ne  ho  po- 
tato da  quello  fcrittotcjcda  quello  ritrarc  : Le  parole  di  Cefa- 
rc fon  quelle.  « 

T igiia  bina  fetjuìfudalia  paulùm  ab  imo  pr£acuta , dime»  fa  ad  - * 

altitudinem  fiuminù  inttruallo  pedum  dkorum,inter fe  iungtbat,  Ctf, 

JIac  cnm  machinationibua  immijfa  in  fluminedtfixtrat 
que  adegerat^non  fublica  modo  dirt3a,ad perpendicHÌum,fed  pro- 
na, ac  ^fligiata,  vt  fecundum  naiuram  fiununis  procumbercnt.  • * 

JJù  nem  contraria  duo  adeundem  modum  ìunSa  interuallo  pe-  •.  * 
éum  quadragcnum , ab  iafèriort  parte  cantra  vim  aique  impeturm 
fiuminù  conuerfa  ftatueba^. . H£c  ttraque  infuper  bipedabbttt 
irabibits  immiffis , quantum  torurn  tignorum  mn3ura  diflabntj  , ^ 

binù  vtrinquefobuUs , ab  extrtma  parte  diflinebantur . Quibus  ‘ 

éfclnfis  , atque  in  contrariam  partem  reuinSù  , tanta  eratt 
operù  Hrmitudo , atque  ea  rerum  natura  ^vt  quo  maior  vis  aquM 
fe  incitauijfet  ,hoc  ar3ius  illigata  tenertntur , 
ti  ac  direna  materia  inie3a  contexibantur^ac  longurijs , crati- 
bufque  condernebantur , t^c  niìùlo  fecius  fublica  ad  infèrio» 
rem  partem  fiuminis  obliqua  adigtbantur  , qua  prò  ariete^ 
fubie3a,fìr  cum  omni  opere  coniunSa  vim  fiuminis  exciperent.,  ] 

£t  alia  item  fupra  Pontem  mediocri  (patio , vt  fi  arborum  trunm  ' * 

ci,  fiue  naues  detjciendi  operù  caufa  efftnt,  à Barbarla  mifia, 
bù  defèaforibus  earum  rerum  vù  miuueretur , mu  Ponti  no- 
aennt,» 
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Che  vogliono  fignihcarc  queflc  parole  ? ( ditTc  il  Ramo) 
h.\  di  vero  bilbgno  di  vno  A rt hit.'tto  molto  ben  prattico  ; Co- 
ni : intendere  il  dcorto;  Ti^njbtKi  interualln  p< dum  duorurrLt 
diiantiaintrr  feinniji^  Che  duo  fulli  lontani  l'vno  dall’altro 
duo  piedi  (ìano congiunti inficmedi  trauerfeì  òpurdueFu- 
fti,ch:  fi  tocchino  l’vn  l’altro  > lontani  da  duo  altri  fimili,du« 
piedi?  Che  cofa  è f ///«f  a ? vna  machina, con  la  quale  fi  pian 
tino.c  ficchino  nel  fuologuelli  duo  Furti  ? ò pur  con  la  quale 
fi  fiildi  il  fuolo  ? Che  cola  è Quadrà^enum  pedum  inuruMlumì 
in  cima  del  fiumc,c  fuori  delTacqua,©  pur  in  fondo?  ò pur  nel 
fuolo  del  Ponte  ? Checofaè  P in  tuttala  rtruttura  del 
ponte  non  c cofa  alcuna  più  ambigua  di  querta  j pcrcioche  pa- 
re,che  dalla  forma  della  fibbia  fi  dimortri  la  fermezza  di  tur<> 
ta  l’opera . Che  cofa  c ella  dunque?  vn  certo  vincolo  quadra- 
to di  vna  fcrmifllma  mareria.mediante  il  quale  amblduc  li  Fu 
fti,fi  rtringono  con  la  traue  di  mezo  ? ò pur  vn  certo  (oftegno 
fimilc  i quelli, fu  li  quali  fi  regge  il  legno  rraucHo  nella  croce 
del  Tau  Francefe  ? Che  cofa  c al  fine , Subluas  obliquai  adi^:ì 

fiali  piantati  a perpendicolo  diretti  contea  li  Furti  chini,  quali 
ari  di  Triangolo?  ò pur  per  trauerrodall’vna  parte  del  ponte 
all’altra?  malafciamoil  Ramo*  Dice  il  butcone.chc  han- 
no intefo  male  querto  ponte  tutti  quelli  interpreti , che  ha  po- 
tuto vedere  ; e che  il  locondo  Veronefe,  volendo  far  di  Cefa- 
fc  à (uo  nv->do  ; ha  corrotto  il  Tcrtojechc  ne  anche  fi  deue  cre- 
dere a ciò, che  ne  fcriuc  Leon  Batti rta  Al bcrto,ilquale  par,che 
conrcnta(dice)al  ienfodel  locondo:  e perche  vede  volonticri, 
che  vada  lafua  interpretationc  auanri,  tiene  anche  per  mal 
conuenicnrc,quclla  del  Cardano, (efittor  più  modcrnojilqua- 
ledice,ancoraegli,effÌTe  intefo  querto  pnhrc  da  pochi.  Dopò 
il  Butcone,ècomparfo  rHotomanojilquale  riprejidcil  locon- 
do,il  Budeo,il  Cardano,  il  Turnebo,  e lo  rtertò  Putecne  an- 
cora; mcrauigliandofi  chehabbiano  huommi  fimili  in  cola 
tanto  chiara  fatto  errore;  e pigliandola  dittione,  Fifhtcdy  per 
ftromentijchc  tirati  con  funi  da  badò  in  alto,e  lafciati  cadere, 
battono  lui  capo  dclli  pali,  che  fi  piantano  nel  fiume;  ride  del 
Butcone,chc  l’intcndc  per  pali  da  faidarc  il  terreno,  in  torno  à‘ 
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piedi  del  ponte.  in/ìriore  parte  f intcrj^cta,  noncomcii 

Butcone^nclld fupctfitic dciracquaima nel fuolodcl  fiume, e 
per  quanto  fpctta  alla  parola  fibnU,  dice  di  non  potere  in- 
douinarc  ciò , che  ne  voglia  dire  il  Butconc , e lo  tiene  anche 
per  lcggirro,cheifponga  Proylriete,  auantirArietc;  e non- 
dimeno iè  ben  dice  quello  valente  huomo.chc  il  tcflo  e molto 
chiarojàcui  legge  con  attentionc,  confefla  pur  ingenuamente 
(cofa  forfè  da  ridere)  di  non  intendere , uld  hif  rtorm  parttm 
fiumi’us.  Ma  veggiamo  bora  fc  polfiamo  intendere  noi  Cefa- 
re,e  feguendo  in  gran  parte  il  Buteone , & anche  l’Hotomano 
diciamo  à quello  modo  • 

l’refc  Ccfarc  alquanti  tronconi, ò filili  d’albcri,i  quali  feor- 
lati  forfè  prima,lcggicrmcnte,elafciati  così  tondi,  come  veni- 
uano  dalla  fclua,rc(lauano  grolfi  per  diametro  vn  picde,c  me-  fnu 
zoic  nìifurati  poi , fecondo  l’altezza  del  fiumc,&:  aguzzati  vn 
poco  da  ballo , e llretti  prima , e ben  forte  inficme  à due  ò due 
' con  alquanti  trauerfi, larghi  l'vno  dall’altro  due  piedi,  li  pian- 
tò , Cum  mali  i lationibM , con  machinc,inllrumcnti,&  inge- 
gni di  più  fi'rti  ( i quali  fi  portauano  di  ragione  lopra  vna  gran 
barca  ) nel  fuolo  del  fiume  molto  adentro  : nop  diritti  a modo, 
di  pai.)  (ch’egli  dice.  Non  Jublicx  modo')  ma  chini  a modo  di 
tetto  i e li  dilpolc  in  due  fchicrc,  l’vna  fecondo  il  cotfo  deH’ac- 
qua, l’altra  al  con  erario:  lontana  ydb  inferiore  parte , cioè  nella 
lupcrficie  dell’acqua , ò pur  nel  fondo , quella  da  quella  piedi 

Jjuaranta  lafciato  Ccorac  ben  polfiamo  tener  per  fermo)  tanto 
patio  dali’vn  paio  all’altro  perii  largo  del  fiumc.cosi  in  quél- 
lidi  l'otto, come  in  quelli  di  lòpra,che  vi  potefle  vna  barca  paf. 
farà.  Ma  perchc,cosi  chini  haueriano  potuto  fucllcrlì,c  cade- 
re, li  fermò  alcalce,  cfodòloroiltcrrcnoaH’intornocon  pali 
aguzzi,!  quali  fono  detti  da  lui  Ftfiucx.  ò pur  ( per  n<^n  elfcr 
forfè  cofa  molto  credibile , che  habbia  potuto  fcruirlì  d»  pali  à 
quel  modo, per  cllcrui  troppo  gran  fendo)  glt  ficcò  ( come  pur 
mollra,che  voglia  dire  co’l  verbo  ade^trar  ; e battendogli  con 
molti  gran  colpi  di  quegli  llromcntifud.tti,che  pr  priamer  te 
(per  non  ingannarli)!!  dicono  Fillurx  in  latiiio,c  volg.'irmtn- 
tc  m alcuni  luoghi,  bccclii,in  alcuni  altri,munawhiig|i  fe  ce  cn-i 
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trarr  prr  lom.c  gli  fermò  ben  forte . Nè  quello  bartò.che  per 
fermargli  ancora  meglio  inficme,  ftn’nfc  dj  più  cialcuno  paio 
(opra  l’acqua, con  alcuni  trauicelii,òdi  rouere,ò  d'altro  legno 
ben  duro  giunti  infieme.el’vno  dentro  Talrro  in  quadro.  Di- 
(Icfe  poi  alcuni  traui  dall’vna  fc  hicra  all'altra , con  le  teflc  in 
mero  à ciafeuno  paio  dentro  detti  quadri , dalli  quali  fulTcro  • 
non  (olo  Ibftenute.ma  Uretre,  e legate  inlìi  me ccn  loroicquc» 
Aa  tal  legatura  dimanda  f hbia  ; Airfc  pen  he  il  quadro  faccua 
il  corpo  della  hbbia^  e la  fommiià  dclliducfuni,conlatcna 
della  traur,la  lingua  • 

Et  era  di  tal  natura»  c tanto  perfettamente  intefa , e lì  bene 
accom.nodata quella cangiuntura,chefcvcniuano  (percafo^ 
à moucrli  nella  fommità  li  duo  fuAi, giunti  inllcmc,c  fitti,  co- 
me fi  è detto;  coli  li  piegati  fecondo  il  corto  del  fiume , come 
quclH,chcpicgauano  al  contrario;  fi  meucua  anche  con  elfi 
coulequcnteiiienrc  il  corpo  della  fibbia,  eli  ftringciia  con  la 
trauc  e quanto  più  corrcua  1 acqua  impctimfa, tanto  più  fi  con 
giuiigcua forte;  Pcrciochc  appoggiandoli  la  traile ( predirlo 
più  chiaro, che  poflb)  Icpravna  parte  della  fibbia  dalla  banda 
di  fuori.e  foAcncndofi  l’altra parredi  detta  fibbia  dalla  banda 
di  dentro  fopra  la  trauc , quando  li  due  fufti  chinaiiano  nella 
fommità»  fi  alzaua  anche  in  quello  infiante  la  fibbia  dalla  par 
tc  di  fuorijc  per  contrario  fi  abbaflàua  dalla  partedi  dentri  j e 
veniuano  con  quella  tanta  violcntia  à firingcrll  li  i^uo  tulli , c 
la  trauc  infieme  ; e l’vna  lchicra,c  l’altra  » coli  quella  fecondo 
la  natura  del  fiume,  come  l’altra  moueua  quali  ad  virai  fi  »£c 
à foftenerfi  à quel  modo,  come  accozzata,  & auitiethiat» 
più  forte,  e queftorcomctterfi,c  aprirli,  e parimente  rilcgJu- 
li , c rcllringcrll  fi  faceuain  vnomedefimo  punto  al  contra- 
rio della  politura  di  prima , ò vuoi  dire  nella  contraria  parte  , 
come  dice  egli . Qjùbw  difcluCis  talquein  contrjr.  atn  partimi 
reuinnU  . Attrauersòpoi  dall’vna  trauc  all’altra  pertiche  lun 
ghe,e  Ibpra  quelle  lunghe  delle  corte,econ  tauolc,e  graticci,e 
labbia, c giaia  fece  il  pauimcnto  alTaì  torto . 

E tutto  che  rcrtallc  il  Ponte  à quello  modo  pcrfctto,e  fenz» 
bifogno  d’altro  ; piantò  di  più  nondimeno  alcuni  pali,  1 grolQ 

forfè 
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for/c  poco  meno  d’vn  pie  Jc  ) nella  parte  fuperiorc  del  fiume  i 
lontani  trenta  ( polfiamo  dire  ) ò quaranta  piedi  dal  pon- 
te : perche  in  loro  n rompefic  la  furia  dell’acqua , quafi  che  ra- 
tiere nel  muro  ; E ne  congiunse  ancora  con  tutta  l’opera. 
jli  inftrtortm  partis  fiumìnis;  Nella  parte  inferiore  del  fiume; 
cioè  intorno  à’  piedi  de’  fit{K,pcr  maggior  fermezza  loro,alcu- 
ni  altri  fi  mi  li,  perche  fofteneflero  l’vrto,ò  ditrauc,  ò di  barca, 
ò cTaltra  cofa  mandata  perauentura  giù  perl’acqua  da’  nemici 
pcr-nuocerc  al  pontese  gli  piantò  tutti,non  pendenti, ma  à per- 
pendicolo i e non  fila  àfila,come  erano  poftii  piedi  del  ponte; 
ma  (come  in  lui  fi  legge  ) cioè  in  fórma  di  delta,  ò 

vegliamo  dire  di  triangolo  ; il  quale  è da  due  linee  obliquoirì- 
fpetto  al  terzo  lato , che  e diritto  : perche  l’vrto  è di  minor  for- 
za in  vn’angolo , il  quale  da  luogo  al  colpo , che  in  vna  linea  , 
che  lo  riceue  pieno  • Furono  gli  archi  di  quello  fi  fareo  ponte  , 
come  dice  l’Hotoraano,piùdi  vcnti,e  vi  hebbe  Cefare  il  fcrui- 
tio  di  molti  fabri , con  la  prattica , c la  prontezza  de’  foldati , i 
<]uali  erano  aduefarti  ad  ogni  qualità  di  lauoro , e trauagliaua- 
ao  volondcri . E fc  ben  era  tempo  di  flate,ncl  quale  fono  per 
ordinario  Tacque  più  bade,  che  di  verno;  tuppè  nulladimcno 
per  d(uercirle,e  farie  anche  minorijTarginc,e  la  ripa  del  fiume 
in  alcune  parti;  c fi  valle  parimente  di  ftifre,c  di  pali  fitti  trauer 
fi^l  fiume  nella  parte  di  lopra,  nc’qtiaiisboccauafuora  nelle 
f folle.  Ma mortriamone qui apprcflóvn’arcom pittura, 
fecondo  l’opinione  di  alcuni , nominati  di  fopra  j c 
* rii  colui  fimilmcnte,  che  veggiamo  ne’  Cora, 
tradotti  dal  Baldelli  { il  quale  fi  è forfè 
approlllmato  alla  verità.,  non 
uunco  d’ogn’altro. 
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Dicono  qucfli  fcntrvri  Alemanni, che  prima,chc  paflaflc  lO 
GcrmaniaCelHre.lortificàper  flar  pin  quieto  da  inconucn.cn- 
ti;i  luouhi/u  la  mia  del  Renose  diuilc  quelle  pani  in  due  Pro- 
ttintic;  e chiede  loro  R’egenti,  e Capi  in  bponiflima  forma . 
L’vnacontcneua,gli  Suizzcri,&  i Borgognoni,cnirto  il  paefe 
di  Bifilca  : c'I  Goucmarorc  di  quef  quartiere  fi  rcncna  a Eilan- 
zone,con  molti  Capi  fotto  di  lui;dc  quali  vno  Kaceua  refiden- 
tia  nel  pefe  di  Bafilea , in  vn  luogo  dctm  hoggi , Holc  ; e da. 
quel  lato  hauea  carico  di  guaedarc.chc  gli  Alemanni  non  pa(- 
falTmo  il  Reno  : L’altra  Prouintia  cominciaua  da  Sclcflaro , o 
paflaua  oltra  tutto  il  paefed’ Argentina,  e quella  parte  d Apa- 
tia,che  fi  dice  inferiore } & il  Regente  di  quefta  parte  fi  diccua- 
Conte  di  Argentina  ^ &:  obediua  al  Capo , che  fi  tcncua  itv 

^ S^co^tccomc  fcriuonodo  me  ne  rapporto  à Foro,  ma  fo  bc- 
ne  che  i titoli.chc  danno  di  Conti, òdi  Marchefi, a quelli 
«crnatori,non  erano  ancora  in  vfn  ; Si  come  veggio  pur  ant 

nel  Munllcro cilcr  fauoU,chcCcfarctaccflc  Argentina 
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• mèra  lnipcrl.ilc,cchc  fia  detta  Argentina  dall’argento,  che  vi 
lì  riponcuadel  tributo,  che  pagaiiano  di  ordine  fuogliTribo- 

'cijche  limo  quelli  di  Allatia . Molle  Celare,  dopò  il  Tuo  ritor- 
n--'  di  Germania , guerra  à gli  Inghilcfi , che  fi  dillcro  all’hora  pr,f»  ^ 

• Britanni,  per  haucrroccorlb  quali  in  tutte  le  guerre  Gallicc  i 

- nemici  Tuoi  di  qua  dal  mare  : Dirci  per  la  fpcranza,  che  hebbe 
di  riportarne  perle  (come  fi  legge  in  Suetonio,  Spe  Aiatganu~ 

- ìu>h)  le  nò  mi  patelle  far  di  vna  fi  fatta  temerità  torto  gradc  al- 

♦ la  prudencia,  e buona  con fidcrationc  dì  fi  valorofo  guerriero . 

Crederemo  noi  dunque , che  habbia  voluto  Celare  porre  la 
perlona,c  l’bonor  fuo,c la  falutc  dell  cflcrcito  Romano  à peri- 
colo fi  grande  per  cofa  fi  piccola  ? 

Era  fiata  poco  dianzi  quali  del  tutto  faluatica , e roza  quel- 

* la  li  d.'gna  llola,  cpocopratticadinauigarc,  cquafi  lenza  al- 
' cuna  ilperientia  di  guerra, e delle  cofe  firanicrc,da  quella  poca 

* in  fuori,ehe  poteua  haucr  da  mercatanti  di  terra  ferma . , 

Onde  Celare  prima,  che  tentare  più  oltre,  mandò  con  vna 
galea  C.Volulcno  à quella  volta,conordine,che  pigliata  buo- 
na  informationc  di  tutto,  folle  (tnfio  che  pctcllc)  di  ritorno; 
percioche  da  (aggio  fi  configfiacolui.chc  vuol  moucr  guerra à 
prendere  prima  informationc  del  paelc  del  nemico  ; da  pcrlo- 
‘ na  mallìmamcntc  fedele,  & accorta,  tanto  per  qucl,chc  tocca  ' ' 
à gli  camini,e  fertilità,quanto  alla  notitia  del  lite  delle  Terre,  ^ 

edciraffcttionc  dcglihabitanti. 

ludi  ritorno  Volulcno  fra  cinque  giorni:  e Icriuono,  che 
Celare  per  allìcurarli  mcglio.e creder  più  à gli  occhi  fuoi,t  he  à 
quelli  d’altri, vi  andalle  anche  poi  egli  fieflb  in  perfena . Si  di- 
cono! popoli  di  quella  Ifola , diuili  da  tutto  il  Mondo,  per  lo 
' (patio  del  mare,  che  gli  parte  da  terra  ferma;  fccoudo  quelle 

• parole  di  Mclibco  in  Virgil. 

Purs  Scyihiam , ejr  rapiiim  Cretti  venitmui  Oax'tn  , Fij. 

JF.r  pe'thits  tato  dtuìfos  orbe  Bntannos  . Cioè , 

N’andrem  parte  alia  Scitbia , e al  torbe  OaQc  ; 

E parte  linoall’vltima  Bretagna, 

Da  tutto  il  nofiro  Mondo  in  tutte»  fuori . 


Vennero  iii  quel mezo, che  fi  pccpacaua  Celare  à quella 

glande 


'jOu  ■ 


1 


P A R T 1 


SjftSì  Ji 
7 ir ro AH 
tbtricuo^ 


Ctfm  Ih- 
lUUirr». 


Cef pmu 
fm  tnihiU 
tttr». 


grande imprcla,  quafìdatuttoil  paefedi  Tcrroana  amba{cia« 
tori  à chiederli  dcircfFcfc  loropaflàte  perdono,  & oficrirli  obe- 
dicntiain  tutto ciò.chcfofTcà lui piacciuto di commandare,& 
egli , che  mal  volontieri  fi  lafciaua  nemici  dietro  -,  e giudicaua 
pcrcofa  molto  opportuna  vna  finule  offerta , commandò  loro 
vn  gran  numero  di  flatichijSc  hauuti>chcgli  hcbbc,gli  acc.ci- 
tò  in  grana . 

Elfcndofi  poi  intefb  in  quelle  parti  d’Inghilterra  > per  tela-' 
clone  di  mercatanti,!  quali  (tutto  che  non  pallafTcrofra  terra» 
per  efl'crc  luoghi  ancora  faluatichi , erano  ioliri  di  frequentare 
nondimeno  il  negotio  in  quelle  Terre  maritime  ) lo  apparec- 
chio , che  fi  faceua  per  paflarc  di  là  ; gli  mandarono  alcune  di 
quelle  nacioni  ad  offerire obedicntia,&  oflaggù&  egli  riceuu- 
ti,^c  vditi  có  buoniflima  cicra  gli  ambafeiatori,  e promeffo  lo- 
ro buona  amicitia,&  cffortatigli  à llar  fermi  in  quel  buon’ani- 
'mo,chedimoftrauano,gli  rimandò  a cafa>con  vn  perfonaggio 
di  molta  autorità  in  qucUTfolase  fatto  da  lui  Rèdi  tutti  quel- 
li del  paefe  d’Artois,  detto  Comio,  huomo  virtuofo,  e di  buon 
configliotnel  quale  hauea  gran  fede, perche  procurafTe  di  tira- 
re alla  dcuotionc  fua  tutti  que’  luoghi , che  potdlc  ; e s’mfor- 
mafTcde’fitijcdcglihumoridegli  habitanti.  Partì  poi  cglià 
quella  volta  di  notte , alla  terza  guardia , e per  quanto  fi  può 
intendere  da  Dionc(il  quale  dice, che  quel  paffaggio  fù  c c c c^.. 
ftadij,chefono  Lv  I-  migliain  più)  fù  il  luogojondc  fciolfc,per 
auentura  Doncherco,ò  altro  in  quei  contorni:  e parti  con  vna 
claffe  di  ottanta  naui  da  carico , che  leuarono  due  Icgionije  cò 
rutto  quel  le  naui  lunghe, che  fi  trouaua  airhorajlafuando,che 
diciotto  altre  naui  grofIe,che  fcruluano  per  la  cauallcria,lo  fc- 
guiffero . Hcbbc  iì  tempo  fi  profpcro , che  ui  giunfe  a quattro 
note  di  giorno)  c le  flette  afpetrando  fu  l’anchorc  fin’allc  nuo- 
ucjtanto  che  capitarono.  E perche  trouò  tutti  quei  colli  vicini 
pieni d’huomini  armati, e potcua  cfTcrc  oft'efo  molto  facilmen- 
te da  quei  luoghi  alti  allo  sbarcare)  andò  con  l’occafione  della 
crefccnte.e  co’l  vento  in  fauore.a  difcenderc(per  difeender  più 
ficuro)circa  otto  miglia  lontano  del  che  accom  fi  li  nemù  i,  c 
•mandata  alla  fua  volta  prima  la  cauallcria,  c poi  1 a fan  te  ria , fe- 
cero 
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cero  tutto  il  poter  loro,  perche  non  calatic  in  terra  ; lèrucndon 
tanto  del  lito.dcl  quale  non  haucano  pratticai  Romani,quan- 
to  del  poco  fondo  del  mare , nel  quale  l'armau  nemica  per  ef~ 
fcr  valclli  grolfi.non  poreua  accoftarfi  à terra  ; al  che  hauendo 
prouiilo  Cefarc,  fece  co’l  mezo  delle  naui  lunghe,  le  quali  era- 
no nuouc  à neiTuci , c più  pronte  a raouerfi , c con  frombole, 
làetcc , & altre  machine  belliche  , tanto  che  fi  clefl'ero  di  riti- 
rarli vn  poco  : E benché  trauagliafiìno  i Romani  à menerfi 
inficme,  tanto,  perche  faltau&no  in  terra  con  furia,  c fenza  or- 
dine, c non  feguiuano  le  lor  proprie  infegne,  quanto  perche  in 
quel  principio,quc’  pochi, che  dilcendeuano , erano  intorniati 
da  maggior  numero  di  loro  ; fecero  nondimeno  talmente,  do- 
pò molte  fcaramucie  in  diuerfi  luoghi,c  tempi  j che  condufie- 
ro  i nemici,dopò  il  quarto  giorno  deirarriuo  loro  in  qucH’llo- 
la,a  chieder  pace;  c raccommandar  le  ftclfi,c  le  Città  loro,co’l 
mezo  del  Comio,  il  quale  haucano  fatto  prigione  allo  Iccnde- 
cedi  nauc,  & incolpando  di  ciò  la  moltitudine,cpregando 
perdono  di  vna  tale  impnidentia  diedero  vnaparte  di  ftatichi, 
e 1 altra  promcllcro  di  mandargli  in  terra  ferma  fra  pochi  gior 
Jii,pcr  nó  poterli  dare  aU  hora,clIèndo  i luoghi,douc  haueano 
da  pigliarÌi,troppo  lontani  j c Celarc,poi  di  cllèrfi  doluto,che 
quàtunque  di  lor  volontà  fpontanea  gli  hauellcro  madati  am- 
i>afciatori,quando  era  ancora  di  là  du  mare,  cchicfio  pace  le* 
-co,lo  haucliino  aqucl  iiKxlo  fenza  alcuna  legitima  cagione  tra 
dito,diflc  loro  di  accettarli  di  nuouo  multo  volótieri  ingrana: 
-al  qual  modo  fc  gli  ^tèobligar  molto,  & afifettionar ancorai 
(coinè  Tuoi  fare  ogni  perdono,  mallimaincnte  de’  Principi  ) in 
-tutte  quelle  pcr(òne,che  conofeono  hauer  crratOK  lodomàdar 
no  di  buó  cuore.  Scndolì  poi  fatto  prcfto  per  lo  ritornc,(bpra- 
uenne  vna  groflifiìrna  tcmpcfta,pcr  cller  quella  notte  la  Luna 
piena,  laqual  fuolfarcin  quclTOccano  Tonde  gràdillimcicdi 
.fperrc,ruppc,  fracafso  la  piu  gra  parte  di  tutta  qìla  fila  armata: 

- ond  egli,  (apedo  quàto  facilmctc  fi  mouano  gTanimi  dalle  oc- 

cafioni.nó  volle pcrà(nóoftaiitc  gli  ortaggi  riccuuti,  eia  fede 

• promella^in  vn  tato  pericolo  hdarfi  punto  di  loro,c  fece  torta- 
. mcntc.c  con  ogni  diligcntia  rifare, c rifarcirc  li  vafclli  rottile  fi 
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prouidc  ancora  di  tutto  ciò,  che  bifognauadi  terra  fermai 
Etefli  fra  tanto  con  figliati  (ì  (come  egli  hauea  purpcnfato)lo 
condufl'cro  di  nuouo  à combattere, e lo  trauagliarono,c  danni- 
ficarono  moltojc  particolarmente  nella  fcitima  legione,bqiu 
lc,pcr  beneficio  d’vna  imbofcata,chegli  haueano  fatta  di  not- 
te,colfcro  airimprouilb, mentre, fenza  l’arme  appreflc,andaua 
cagliando  biade.  Furono  tuttauoltaal  fine  vinci, e fugante  co- 
Arctti  à duplicare  gli  odaggi  ; e co’l  tempo  buono  partì  poi  di 
meza  nottc,e  giunfc  in  terra  ferma  à man  falua,con  perdita  di 
dodici  naut , che  redarono  nella  tormentase  di  quella  preda  , 
che  haucua  fatto  molto  grande  ; la  quale  per  mancamento  di 
valclli,fu  forzato  lafciar  in  terra.  Al  Tuo  arduo  quelli  di  Ter- 
roana  contea  la  promeffa  loro,e  gli  datichi  dati,  concorlcro  fi- 
no al  numero  di  (ci  mila  al  lico , per  rubare  trecento,  ch'erano 
sbarcati  vn  poco  lontano  daireficrcito,  i quali  per  quattro  bo- 
re continue  ridrctti  inlìeme  in  circuito,fodcnncro  la  carica  da 
prodi, c valorolì  foldarijc  poi  di  haucrne  vccifi,  e feriti  di  mol- 
ti,co’l  (òccorfo  della  caualleria,che  mandò  Ccfarc,li  pofero  in 
fuga , c cacciarono  fin  dcnnole  feluc.  Diede  nuoua  Cefare 
per  lue  lettere  proprie  in  Roma , di  quede  fi  belle  imprdc , e fi 
fortunati  fuccefli:  Eperchefuilnrimo,ch’ofallcintrarccon 
armata  nclFOccano  Settentrionale,  e non  haucua  quell’Ifola 
fino  a quel  tempo  proua  alcuna  dell’arme  Romane  da  quella 
tanta  in]fuori,cnc  potcua  haucrc  dell’aiuto  dato  à Galli,gli  ac- 
crebbe quedo  fi  fatto  cuore, vnagrandiflìma  gloria  ; E fu  fi 
grande  la  letitia,ch’cgli  hauclTcfnon  contento,chc  i fuoi  gratv- 
di,c  memorabili  gcdi, fi  didendedero  folamctc  fin’al  litodel- 
rOccano)podc  anche  le  mani  fue  celcdi  (come  le  chiama  Va- 
lerio ) nell  Inghilterra , c propagato  quafi  Tlmperio  Romano 
fuora  del  tondo  della  terra,  che  per  decréto  del  Senato  fi  fece 
procefiìonc,c  ringratiamento  alli  Dei, venti  giorni  continoui. 
Andò  poi(come  era  codnmato  di  fare  ogn’anno)in  Italia;  e la 
primaucra  apprcflo,poi  di  haucr  finito  có  gli  Stati  di  Lombar- 
dia,c  fermatili  Pirufei,  Popoli  della  Dalmatia,dallefcorTcrie* 
che  faccuano  nc’confini  della  fua  Prmiintia,  c dato  ordine,che 
fortino  puniti  pergiuditù,  fc  nc  tornò  con  ogni  diligcnua  al- 
rdlcrcito.  E per- 
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Epetche  quelli  di  Tricri  non  l’obcdiuanojc  fi  moftrauano  dif- 
ficili in  cutnsc  cffcr  vicini  al  Reno  > fi  potcuano  intendere 
con  gli  Alcinànùc  conolccua,  che  tra  loro  erano  due  là  trioni , 
le  quali  li  rendeuano  mcn  forti:  vna  con  Cingetorige  > che  noi 
diciamo hoggi  Sinnctricho  ; l’altra  con  Huflmaro,  dettone* 
Comm.  laducicnnaroi  Tuo  fuoceroj andò  con  quattro  legioni 
ilpcditc , Se  occoccnto  caualli , quali  cerco  di  prcuenirgli  alla 
volta  loro  : del  che  impaurito  Sinnctricho  venne  a trouarlo , e 
li  promife  buona  amicitiatC  ferma  fede,con  rutti  i fuoi;  e mof- 
fo  da  quello  cdcinpio  Hullmaroyfoce  anche  egli  il  fimile  poi,c 
gli  condulTe  ducento  Rauchi,  tra*  quali  era  vn  figliuolo  luo  c5 
tutti  i fuoi  proilimi  ; di  maniera , che  anche  in  quello  difegno 
hebbe,  come  nella  maggior  parte  degli  alrrt  vn’ottimo  fine  • 
11  che  non  gli  farla  forfè  riulcito  così  facilmeotc , e fenza  tirar 
fuora  la  Ipadaiquando  folle  Rata  quella  Città  di  vn’animofo* 
lo,come  iu  rrouata  gl’anni  palTati  recccllentiR'.Rep.  di  Gcno- 
uainelfo  quale  fi  viddero  canto  Rabili,  e concordi  i Cittadini , 
cosi  nobili,  come  ignobilijcbe  quel  fignor,  che  neprctcndcua 
dominio  heredicario;poi  di  hauerlaaRàlira  di  notcc,e combat 
tuu  alla  muraglia  tic,ò  quattro  giorni.hebbc  per  bene  di  non 
procedere  più  oltre . £ li  potè  ben  vedere  all’hora , che  quan- 
do in  vna  Rcp.  fi  conolcc  la  Icruitù  per  quel  male , che  fi  può 
dir  maggiore  di  tutti  i maliic  fi  tiene  all’incontro  la  libertà  per 
vn  bene  incomparabile,  non  è alcuno  tanto  vile,nc  di  fi  pouc- 
ro  animo , che  non  ifponga  fponraneamenre  la  vita  per  guar- 
darli libero.  E quando  in  quella  fi  bella, e fi  ben  compoRa  Pa- 
tria corrifpondano  le  membra  a confonantiaiRia  al  luoluogo, 
e nò  vfurpi  l’vno  rcificio  dcH’alrro:  vadano  i picdiifacciano  le 
mani,commandinoletcRe,  egouemino:  Quando leduc  po- 
tcn  tic  dciranima,che  diciamo  irralcibilc.c  concupilcibilc.obc 
difeano  alla  rationalcie  fi  veggia  in  lei  la  douuca  proporrionci 
fi  può  ben  anche  tenere  per  cola  più  che  certa,  ch’ella  deggia 
lungamente  viuere  vna  felice,  & honorata  vita  ; c farli  ( come 
pur  tuctauia  li  la)  per  tutte  le  parti  del  mondo  lèncirc  con  la 
dolcillìma  harmonia  delle  virtù  de’ figliuoli  fuoi,  c per  cara 
del continouo,  & accetta  al  fummo  FattoredcU'Vniiierfoj 
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il  qu ale ( come  difTcr Oracolo  di  Apollinc  Pithio  à Perfìanii 
dopò  la  rotta  loro  in  Grccia)èccrtiliìmo  tutore  della  libcrtàl 
C*f.  t*rn»  Tornò  poi  Cefare  alle  parti  della  Fiadra,c  fece  di  nuouo  la  iiu 
M Inibii-  prcladTnghiltcrraj  p haucr  macaco  quc'popoli  di  madargli  ia 
’ terra  ferma  tutti  gli  llatichi  ordinati  loro  la  prima  volta,c  for- 
fè anche , per  non  haucrla  aU’hora  potuto  fare  oflequcntc  y nè 
jmtrti  /w  Soggetta  a fuo  modo . E perche  colui , che  parte  del  fuo  paefe 
tiiwtlt . per  alcuna  grande  impecia, non  deue  lal’ciarlì  dietro  perfonag- 
gio  veruno  di  autoritàiambitiofo,c  cupido  dicofe  nuoue,  vo- 
kuaadogni  modo  menar  fcco  Dumincricq  Autuncfc,il  quale 
non  hauendo  potuto  ottener  gratia  di  reftare  in  terra  ferma 
(benché  rhaiicllc  domandata  con  grande  inftantia)fi  era  eoa 
alquanti  de*  luci  partito  lenza  lua  notitia,c  gli  mandò  apprct 

10  vna  patte  della  caualleria , con  ordine  , che  Io  faceflìno  tor- 
nare i ò altrimenti , non  volendo  venire,  lo  vccidcflìno,  e cosi 
fcccro(bcnchctuttauiaefclamalIc,  ch’egli  era  libero,  e potcua 
far  di  fc  a piacer  fuo  ) e lo  lalciarono  a difcrctione  de*  corbi 
morto  alla  campagna  • 

Era  ftato  quello  Dummerico  huomo  di  gran  cuorej  cupido 

in  diremo  di  cole  nuouejegratìlfimo  alla  plcbc-.la  quale  li  ha* 
Oumme-  ucuacon  la  fua  grande  liberalità  aUcttionata  molto;  hauendo 

11  oiodo  di  mollrarlì  in  vna  fi  beila  virtù,  largo,  e benefico  ho- 

«7  ra  a quello,hora  a quclIo,a  piacer  fuo  : per  li  guadagni  ccci  fil- 

ai fatti  m tnbutijin  datij,ln  pcdagij,&  in  grauezze  d ogni  Icr- 

' K (come  pur  ho  detto  altrouc)  le  quali  haucahauute  molti 
annóegli  folio  in  mano,&:abu  , niflìmomcrcaro;  non  cfando 

alcuno  d’intarrompcrlo>  uè  di  por  bocca,  deue  egli  ofteriu» 

■ prezzo.  . - 

Haucuaco^lui  afpirato  à gran  cofc;&:  era  venuto  m Ipcrnn- 

zaco’l  mezodcgli  Suizzcri  ^ tra  li  quali  kiucua  fatto  parenta- 
do ) di  ingrandirfi  di  Signorie , e di  Stati , tanto  nel  ducato  di 
Borgogna , quanto  altrouc  ; ma  non  guardando  piu  al  dritto  , 
che  al  torto;  ne  più  a Ilare  in  fede, che  a mancarla,pcr  adempi- 
re  ilddiJerio  fuo;  e lafciandoli  trafportarc  dairambitionc  , 
'tmiio.  hauca  anche  dato  cccaflonc  più  volte  a Celare , di  fàrlooU»  r- 
uarc , Si  oflctuado  egli  ftdlo  ancora , e dubitarne 

quella 
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^rlla  rclationcjchchaucahauuto  in  (ècrctr(comc  fi  leggerei 
primo  de’ Tuoi  Commentarli)  degli  andamenti  Tuoi}  nc’qnali 
non  dalia  a diucderc,  ne  a ccnofcerc  alrro  dtiraninio  Tuo , che 
volercommandarc,  e goucrnarc  a Tuo  modo.  E perciò  dubi- 
tando, che  in  afl'cntia  lua  non  {-arefie  qualche  mala  opera , c.fi 
aiutafiè  della  fua  autorità, fu  come  ferzato  Celare  a dar  l’ordi- 
nc  ludetto. 

Le  ftcllc  fi  rifero  di  lui, e tuttauia  lo  fi  hemiuano  i Cieli  dcl- 
l’attioni  fuc;  come  pur  fanno  del  continouo  della  maggior 
parte  de*  mortali  in  quefte  vanità  mondane;  li  quali  diH  rioui- 
feono  i beni  ertemi , non  à volontà  nortra , ma  Iccondo  la  di- 
fpofitioncdcirinflufTolororoltrc  chcquella  lemma  cau(à,alla 
quale  obedifeono  tutte  l’altrc  caufe,  non  vede  Icmprc  volen- 
ticri,chcdi  guadagni  illeciti, e balli, prcluma  alcuno  di  volerli 
Icuarc  in  alto,e  voglia eom.pctcrc,c  Ilare  al  pari  di  quei  leali , e 
nobili  mcrcatantìjchc eletti  per  (cruitin  della  pacete  de  gli  Sta 
ti , meritano  co’l  titolo  di  Conte , di  Marchrle , di  Duca , e di 
Principe,  che  fi  dia  a ncgctij,c  Icruiti;  loro  quella  gran  laude, 
che  dà  al  tcnitorio  C.impano,e  Stellatino  Cicerone  centra 
Scniilio  Rullo;  e che  fi  dica , Che  tono  fu  llid  io  della  guerra  ; 
fondamento  deirintrate;  granaio  delle  rcgioni,e  Iblazzo  del- 
l'annata del  più  gran  Re  de’  Chrirtiani . 

Si  parti  Celarci  lafciando  fo  terra  ferma  Labicno  con  trò 
legioni,  e due  mila  caualli  ) da  Calcs,  ch’egli  nomina  porto 
lirtiojlontanoda  queirifiila  circa  trenta  miglia,  con  cinque 
lcgioni,c  numero  di  caualli  alla  rata;  venti  otto  naui  Iunghe,c 
p<KO  mcnodi  fei  cento  altre  molto  agili  ; le  quali  in  fua  afTcn-^ 
za , & in  fi  poco  reirpohaucano quello  inuernomcrte  in  pun- 
to rrà  vecchic.e  mioue,i  foldati:  halfie,  e larghe  ( fecondò  l’or- 
dine hauuto  da  lui  prima  della  fuapartcnza)più  di  qudlo,chc 
fi  vl’ano  nel  mare  Medicei  ranco  : fi  per  cflerc  molto  più  coni- 
mode  à caricarle  ( mallìmc  di  giumenti  ) & a fcaricarle , e ti- 
rarle a tcrra;fi  perche,  percrtèrui  fondi  bafiì , la larehvzza  ca- 
giona,chc  rcrtando  in  fccco,non  traboccano;  e la  baflezza  fà , 
che  nuotano  in  poca  acqua  ; E benché  Caflìucllauno,  Capo 
de’  ncmici,hauUlc  oltre  il  grl  numero  di  lnj»hildì,  dicci  mila 

Q^x  Scoti, 
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Scoti, martdatii;li  dal  Re  loro  detto  Edero;  benché  tuttauisf' 
ne  j;!i  fucccdeflcro  di  quello  ritorno  di  mali  incontri}  e che  ri-» 
ccueirc  gran  danno  la  cauallcria  da  quelli,  che  combattei! ancv 
lu  le  carrette,  e che  l’armata^che  ftaua  fu  Tanchosc , patilTc  al- 
fa! > e li  perdede  anche  vnagran  patte  nelle  Iccchc,  o ne’  ban- ■ 
chi  (che dir  vogliamo  à ittodo  Fiainitigo)  « vi  rcllallè  vccilb' 
Quinto  Laberio  Tribuno  di  Ibldati , hcbhe  pur  al  fine  in  lutv 
poter  tre  prigioni  d’importanza  A nderogeo , Cilbnrorigc,  e 
Tcnantioic  conduUcil  CalCucllauno  a renderli, ne  prefe  Sta-i 
tichijc  fece  tributaria  ogn’anno  a’  Romani  quella  1 loia  di  ire- 
mila  libre  d’argento, come  li  legge  in  Hettorc  Bocthio,il  qua- 
le vàfegucndonclla  Tua  Hilloria  Campohello  Veremando,  e- 
Cornelio  Hibcrnico . Hauca  molTa  guerra  à gli  Scoti,  & alli* 
Pitti.pcrh-iuer  eglino  dato  foccorlb  a gli  Inghilcli,cgià  pene- 
trato lino  entro  la  lelua  Calcdcr, detta  all’hora  CalYdonia,& 
ifpugnata  quiui , e diftrurra  la  Cittàprincipalc  de’  Pitti  : M» 
fii  chiamato  eoa  lettere  da  Labieno.cLifciòl’imprcra.  Sitro- 
nane  gli  annali  de’ Scoti,  ch-’cifcceà  rimpcrto  della  fudetta. 
Città  diflrutta,  vna  cafadt  pietre  quadratc,e  pulite;  alta  intor- 
no a venti  cubici , e larga-più  di-dodici  : perche  rcftallc  per  in- 
dino, checca  ILito  Celare  con  le  lue  genti  in  quelle  pam  ; Ma- 
Suctonio,  e Tacito  Icriuono,  che  fu  quello  edili  rio  ucn  cala  dii. 
Ccfarc,  nya  tempio  facto  da  Vclpalianoad  h-inore  della  Dea. 
Vittoria.  Diede  cura  del  detto  Impello  a quelli  di  Conturhc- 
B.pcr  edere  il  paefe  loro  maritimo.c  perciò  più  rieco,c  più  ido- 
neo,e piò  ficiu-o  a rifcuotcrlì,c  pagarfi,che  tutto  il  redo  dell’  I- 
fola.ilqualc  era  ancora  per  la  qiaggior  parte  l'aiuadco;&:  a pie 
no  informato  de’  lìti,c  della  natura  del  pacfc.e  del  vitto, e del- 
le conditioni  di  que’  popoli, fi  ritornò  in  terra- ferma  molto  có- 
tcnto.c  ricco;  non  di  d.in«ri,ma  di  gloria.:  e dico  non  di  dana-  • 
ri, per  hauer  trouatDqucll’llolalcnzaoro,cfcnza  argenrn,co- 
mc  ncdimollranolcparolcdi  Cicerone  ad  Attico,  & à Treba 
tio . Benché  lì  pedino  intendere  deue  quali  fchcrzando,come- 
fc  Ccfarc  fi  imiKcnedc  apprtllo  Trebatio  lenza  danari,  con- 
Li  fpcraza  loia:  Come  pur  unno  alcuni  tra  noi  moderni  i qua-- 
li  adèniuno  , che  per  clfcrc  ben  fcruito , bifogna  mantenere  » 

(ccuje 
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/Srruitoti  poucri:Scntcntia  forfè  vcra,òin  rotto, ò fn  parfcc(maA 
(ime  in  quelli, che  fctuono  foggctti  della  dapogigginc,c  nó  cit 
randolì  punto  del  pane  di  domani,!!  contentano  lolamcnte  di 
quel  d’hoggi)  ma  forfè  anchc3ctto  di  perfona  d’animo  baffo, 
e che  ama  di  eilcr  tenuto , Homo  bomini  lupus , più  torto,  che 
Homo  homsnt  Deus  : E perche  non  parlar  più  torto  di  Iblleua- 
rr.chi  merita  ? perche  non  rallegrarli  di  ingrandire  altrui  ì di 
£ar  conorccre  al  mondo,ch’eì  và  imitando  Iddio,il  qitilc  fuolc 
empiere  i bifognofìdi  beni?  loodofdice  CiceroneaTrebario) 
che  in  Inghilterra  non  ^,nè  oro, nè  argento  : (è  querto  c vero, 
monta  fubito  fopra  vna  di  quelle  carrerte,e  tronati  quanto  più 
torto  fi  può; con  noi.  Et  ad  A ttico;  Si  è conofc/uto,che  in  quel- 
la Ilola , non  è pur  fcropolo  d’argento , ne  alcuna  fpcranza  di 
preda.  Non  volle  Cefàre far  l’inucrno in  Inghilterra,pcrnon 
ftar  troppo  tempo  lontano  dalleGallie;nc  anche  lafciarui  par- 
te dcU’eflcrcitOjpcreircre  epici  paefe  non  foloacquirto  mal  fcr- 
m i;ma  molto  incommodo ancorajper  prouedcrc  al  bifogno,e 
Ibccorrerc  a tempo . Ma  per  intendere  Cicerone  nel  fudetto 
luogo  a Trcbatio,diciamo,chc  fi  era  nella  Gallia  Belgica  tro- 
uara  vna  certa  foggia  di  carrette,  nomate  latinamente  tffeda  ; 
edallaG.illia  era  palfata  in  Inghilterrajenehaucano  fi  ben  la 
prattica  gli  InghiÌefi,chc  le  ne  Icmiuanocon  molta  dertrezza; 
rion  iblo  nc'  viaggi  loro , ma  ne’ fatti  d’arme  ancora  con  gran 
vantaggiojtantn  in  Im^hi  precipitofi.quanto  in  pianure.  Pro- 
curauano  nel  primo  affronto  d’intrare  le  fanterie  nemiche , c 
con  lo  ftrcpito,c’lfìirordc’caualliJanciando  dardi, altre  ar- 
me d'hirta.sbarragluuano  gli  ordini  loro:  E trouandofi  tra  la 
cauaileria,diiccndeuano,e  combattcuano  a piedi;  Si  riti- 
rauano  in  quel  mezo  i carrarticri  in  luogo  doue  poteujno 
ertervirti  meglio,  & efferepiù  commodi  a combattenti:  per- 
che fendo  eglino  forzati  a ritirarfi,ò  fuggirfi.potertcro  rimon- 
tarc,e  falu.arfi,ecofT  frruiuano,  e faceuàno  nelle  battaglie  offi- 
cio <1  huomo  a cauallo , e di  fante  a piedi  ; en’hcbbe  più  volte 
Ccfire  non  lolamcnte  trauaglio,ma  danno  ancora  però  apren 
do  poi  le  (ile  ordinanze  al  corfo  loro , e dando  per  lo  mezo  dà 
cilw  luogo  a quella  furia  rcfcrcllctcitoluoficuro* 
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Si  moftrauano  all’horagli  Inghilcfi  molto  feroci  centra  ifo^ 
rafticrijc  dice  i^cronc  fopra  quel  verfo  del  Poeta  Lirico  > 

Vifim  Britinnos  holi>itibti4  jtres  ; 

. Che  ne’  facrificij  gli  offeriuaho  per  vittime.  Scriue  rintfTo 
Ccfarcjchc  per  circrc  in  guerra  piu  Cpaucntcuoli , e terribili  li 
fdceuanoil  voltoccruleocon  fugodiguado.chcportauano  t 
capegli  lunghi,  e li  radeuano  tutto  il  corpo  dal  laorodi  lopra 
in  fuorii#  che  haucuano  le  mogli  communi  tra  dicci , e dodici 
di  lotOjC  parimente  tra  fratelli, e fra  tei  li, e tra  padri,  e fieli  an-. 
cora  i e fi  tcncua  per  padre  di  quelli,che  nafccuano  quel  di  lo- 
ro,chc  haucua  hauuto  la  madre  Vergine . Queflo  dice  anche 
Plinio, & aggiunge,chc  mogli, e nuore  andauano  ne’  facrificij  : 
loro  nude  ; co’l  corpo  brutto,  e colorito»  ad  imitationc  de  gli- 
Ethiopi . 

■ Il  tempo  poi, la  frequentla,c  la  pratrica  ha  domcllicato  tan- 
to la  maggior  parte  di  tutti  que’  popoli,c  fatto  ciudi  tanto,chc 
polTono  contendere  di  buoni  collumi,  e di  belle  creanze  con- 
ogn’altra  natione  del  pari;c  fi  veggiono  hoggidì  tanto  afFcttio 
nati  di  perfonc  flranicre,  malfimcd’ltaliani,chegli  fauorifco-, 
no, e tengono  cari,comc  compatrioti  proprij.  Ma  diciamo  an- 
cora ( per  non  partir  lì  rollo  da  quella  guerra)che  C efarr , fen- . 
doli  prohibito  il  tranfito  di  vn  certo  fi  urne,  fece  pall'arc  innan-' 
zi  vno  Elcfintc.c  hauea  feco  in  campo,bardato  tutto  di  ferro* 
e di  maglie  con  vna  torre  fu  1 dello,  dou  erano  ragitcarij,c  ftó- 
bolatoridl  che,  per  cflcre  Hata  à gli  Inghilcfi  nuoua  vifta,cau- 
sò,chc  fi  fuggi  rono,e  nafsò  Ccfarc  con  l’cllercito  lenza  alcuno 
impedimento  à Tuo  modo. 

Nè  lafciamo  nella  penna  vn  Soldato  Romano  molto  va-. 
Icnv.ilquale  eficndo  li  Centurioni  in  vna  palude  caricati  mol 
to,&  in  gran  pericolo , eoric  nel  mezo  de’  nemici,  & alla  villa 
tuttauia  di  Ccfarc,  li  fece  fuggire  ^ e feampata  la  vira  à Cen  tu- 
rioni,c  venuto  à Ccfarcfil  quale  lo  raccollc  molto  allegramen- 
te, e con  plaufo)fi  po^c  in  ginocch  one  piangendo, e pregando 
perdono  del  fallo , che  li  parcua  hauer  commclTo  di  haucr  la- 
Iciato  lo  feudo  • 

Ne  tacciamo  di  quell’iJiro  nomato  Sccuola,jl  quale  tra-» 
. ' fpcrtato 
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/^rtito  con  quattro  fuoi  coramilitoni  fòpravn  picciolo  bat- 
tello , dalla  Marca,  ad  vno  fcoglio  vicino,  coperto  di  vn  gran 
numero  di  nemici,  i quali  con  lacommodità  del  refi ullb  turo- 
no  ancora  foccorfì  da  vna  gran  moltitudine  di  quelli  di  terra , 
fece  tanta  rclìdcnzacgli  (olo(cflcndo  abbandonato  da  que* 
quattro  compagni, che  il  raedelìmo  reflutTo,  mentre  erano  an- 
cora fu’l  battei  lojhaucua  rapportati  in  dietro  ) e con  tan  ta  fra- 
chezza  d’animo  fi  difcfc.chc  loftcnnelo  sforzo  de’  nemici  tut- 
to folo,nè  fi  ritirò  mai  vn  pafib  a dietro,fino  a tanto, che  ferito 
nell’anguinaglia  di  vn  groflo  dardo , e di  vna  gran  faflàta  nel 
volto,con  Telmo  rotto  in  capo,  e con  lo  feudo,  che  rutto  pieno 
di  forami  li  cadcua  dal  braccio,in  pezzi,  faltò  in  mare,  e ritor- 
nò nuotando  a Tuoi . 

. Di  più  ( per  quanto  fpetta  al  generai  valore  de’  fòldati  ) ag- 
giungiamo , che  fcndoli  ntirato  Caflìuelauno  di  là  dal  fiume 
.Tamigia,ncl  fuo  proprio  paefe,fi  fortificò  qtuui  di  pali  aguzzi 
ditti  molto  a dentro,  e ben  fermi  ; tanto  fu  la  riua,  quanto  nel 
fiume  lotto  acqua  (perche  non  fi  vedclfinojper  prohibire  a ne- 
mici il  pafio,  fendoui  guado,  benché  non  molto  buono  : ma  li 
Romani, poi  d’cfTcrc  fiati  di  ciò  aucrtiti,  paflàrono  così  carichi 
d'arme,  con  l’acqua  tu  traina  fino  al  la  gola,  e con  fi  fòrte  ani- 
mo,c  con  tanto  sforzo,c  ferocità,che  voltarono  i nemici  in  fu- 
ga. £ fi  fa  coniettura , che  ciò  fia  fiato  alquanto  di  là  il  Vil- 
laggio detto  hoggi  Vindeioro,  lontano  venti  miglia  da  Lon- 
dra. E ferine  Beda,  che  al  fuo  tempo  fi  vedeuano  ancora  nel 
fondo  i piedi  di  alcuni  pochi  di  quei  pali  falciati  di  piombo . 
Fu  pur  gran  cuore  (a  dir  il  vero  ) quello  de’  Cefariani,  a porfi  à 
padàrc  votai  fiume,  eon  quello  inganno  dcntro,e  con  Tcficr- 
cito  nemico  in  faccia . E u va  pur  vedendo  alcuna  volta , che 
la  grandezza  dclTanimo  fa  tutte  le  cofe,pcr  difHcili  che  fiano, 
molto  facili , e che  non  fiimano  la  vita  quei  foldati , che  ten- 
gono conto  dcH’honorc  : Come  pur  fi  conobbe  nella  guerra  di 
A Icmagna,  contrai  Protefianri:  nella  quale,  mentre  il  Cato- 
Iiehillirao  Imperatore  Carlo  Quinto  feguiua  il  Duca  di  Saf* 
fonia, che  fi  ritiraua  verfoil  fuopaefeper  difènderlo  da  Mau- 
utia  fuo  Cugino  j alqiun ti  Italiani , Spagnuoli , Ongarii 
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cosi  armati  óomc  etano,  c di  fpadc,  c di  lancie , t d’archbiuiTi’ 
palTaroho  chi  a picdi,c  chi  a nuoto  il  fiume  AIbis(dctro  hopt»i 
Elbe,  fiume  molto  largo  ) fenza  punto  temere  de’  nemici , che 
gli  afpcttauano  in  gran  numero  lu  1 altra  riua  • Ma  di  quanta 
laude  diremo  noi , che  fiano  degne  alcune  compagnie  dcircf-  ' 
fcrcito  del  Re, che  l’anno  paflato  caminarono  per  mare,  a pie- 
di,e co’l  fondo  tutto  fangolo , e con  l’acqua  tal  volta  fino  a gli 
occhi , da  Bergadi  Brabante  vcrforifola  di  Beuclant  in  foc- 
corfo  della  Villa  Goes  (Villa  principale  di  quella  lfoh)lo  Tpa- 
tio  di  circa  fei  miglia  Italiane?  E quegli  Spagm»>li,  Valloni, & 
Alemanni, che  pochi  meli  (ono,pallarono  daS.Annelant,a  Fi- 
lips-lant,e quindi  in  Duucnlant,  & a Scouucm  ( Ilclc  tutte 
quattro  di  Zelanda  ) per  la  imprefa  di  Zir*fca , più  volte  quat- 
tro, ò cinque  canali,  e braccia  di  mare , per  mezo  l armata  ne- 
mica, che  del  continouo  li  berfagliaua  di  colpi  d’artigliaria , e 
di  archibufi  : quanto  fono  eglino  memorandi,e  di  quanto  me- 
rito ? Or  poi  che  fu  giunto  Cefare,  e che  tirate  furono  le  naui 
a terra , fece  affai  torto  dieta  in  Cambra! , thè  fi  dille  Samar^ 
brini  ) con  dclibcntionc  di  non  partir  della  Gallia  > prima  di 
hauer  alloggiate  le  legioni,  c conoftiuti  gli  alloggiamenti  ben 
muniti:  E benché  fia  mal  ficuroconfiglio  nello  alloegiardc 
gli  eflcrciti , diuìder  in  molte  parti , e tener  lontane, e fcparate 
molto  le  compagnief  perche  con  facilità  non  fi  muouano  i po- 
poli a cacciarli  al trou e)pcr  t fiere  furo  nondimeno  molto  pouc- 
ro  il  raccolto  di  qucll’anno,fu  forzato  a ripartir  le  legioni  fuor 
del  confueto  fuo,e  fei  uirfi  di  que’  luoghi , eh  erano  con  piu  ctv 
pia  di  grani , e più  abbondanti . La  onde  vna  legione  mandò 
nel  paefedi Tcrroana  con  C.  Fabio;  vn  altra  in  quello  de 
Tomai  con  QXicerone,la  terza  ne*  Reteloifij  in  Normandia 
con  L.Rofciosla  quarta  in  Rcims  alli  confini  di  TriericonLa- 
bicno,vnacon  cinque  compagnie  di  più  ne  li  Liegcfi  con  Cot- 
ta,e Sabino;e  tré  nel  tenitorio  de’  Beauuoifini  con  M.Craflo, 
con  L.  Munatio  Planco,e  con  C.Trcbonio.  Ma  non  partaro- 
no  quindici  giorni  appreflb,  che  li  Liegcfi  fotto  due  Capi  loro 
Ambiorige,e  Catiulco  (detti  da  noi,qucfto  Gotuolcho,quello 
Embcricho  ) a pcrfuafionc  di  Huffmaro  di  Tricri,  il  quale  ha- 
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«cndo  prcfo  a male,  che  hauefle  Celare  fatto  Sinnetrico  vgua- 
le,c  pari  Tuo , Se  accarezzato  molto , non  mancaua  di  fulèitarc 
fiuoue  feditionijC  eonpiure,non  oftantc  la  promefia  fede,  e gli 
ft. i «chi  dati co’l  proprio  Tuo  figliuolo  ) ailalirono  Sabino, e 
Cotta  all’improuilb  ì i quali  prefe  in  vn  fubito  Tarme , mo- 
ftratifi  a i ripari , e mandato  fuora  a fcaramucciatc  lacauallc^ 
ria  Spagnuola,rcccro  li  nemiei  ritirarc,c  domandar  colloquio, 
nel  quale  Emberico,poi  d’iiaucr  rimoftrato  aC.  Carpineio 
Cauallier  Romano,  e à Qjunio  Spagnuolo  mandati  a lui  da 
Sabino, e Cotta,pcr  quello  efletto , il  grande obligo,t he  haiic- 
ua  à Ccfarc, venne  à dire,  che  era  riloluta  la  Gallia  di  allàlirc, 
in  compagnia  di  Alemanni  ( i quali  erano  prclli  per pallàrc  il 
Reno  in  aiuto  fuo)  ruttigli  alloggiamcntidc'  Romani  j e quel 
giorno  medefimo  à punto,pcri he  vna  legione  non  potelTe  Ibc- 
correr  Taltra  j egli  ellortò  ad  vfclr  fubito  fuora  in  loccorfo  di 
Labicno  ( lontano  eirca  cinquanta  miglia , in  quel  luogo  pro- 

Erio,  douecal  prefente  vn  Mona  Acro,  detto  dal  nome  di  La- 
icno  Lobienfe  ) e parimente  Q^Ciccrone  : prima  che  vcnillc 
à nnritia  de’  vicini . Si  configliarcno  Cotta, e Sabino,c dibat- 
tuta aAài  la  prattica  fino  a meza  notte , inlìcme  co’l  parere  de’ 
Capitani  loro , vlcirono  fuora , e marciando  fenza  ordinegiù 
per  vna  valle, furono  al  montare  aA'aliti  da  nemici,  i quali  s’c- 
rano  imbofcatùc  gli  alpettauano  a quel  palIb,col  detto  Embe- 
rico  : E del  tuttoimpcdid(comcaccadcquafi  a rutti  quelli, che 
afpettano  à configliarfi,&  à prouederfi  m mezo  del  negotio^  e 
non  rapendo , come  far  meglio , dopò  molti  rrauagli,  e danni 
furono  condotti  a riAringer  la  battaglia;  e ridur  le  Cohorti  in 
circuito(il  che  folcua  fiirfi  non  per  oÀcndere,  ma  per  difendcr- 
e vedendoli  a mal  partito,  e di  più  piagato  li  Cotta  d’vnà 

E ietta  di  frombola  fili  volto,  domandò  per  huomo  a po  Aa  Sa- 
ino  per  se,  e per  gli  (uoi,  mercede  ad  Emberico , Se  ellèndolo 
ito  à trnuarefu  la  parola,inficmecon  que’Tiibuni,chc  lì  tenc- 
nino  fcco, commandò  loro  Embcrico,che  deponcAino  Tarme, 
e mentre  fi  trattaua  d’accordo,  gli  fece  fpogliare.  Se  amaz/are 
à colpi  di  dardi,  con  qucAcparolc  tra  Taltrc,  Chehauetevoi 
voluto  fare  vii  canaglia,  che  liete,  commandarea  huoniiniiU 
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tanta  quaHta  > come  fiatilo  noi  ? ah  . 

Fù  morto  aiiclic  poi  combattendo,  il  Cotta , con  vna  gran» 
didima  parte  di  ioltLid:  il  rimanente  fi  ritirò  al  lungo,  do>> 
ue  erano  vll'iti } e baueixdo  forienuro  lino  al  tardi  lo  alla)^ 
to , al  fine  dilpcrati  , di  poterli  laltiarc  ; lì  vculcro  tutù 
l’vn  l’altro,  da  non  lo  clic  pochi  in  fuori,  i quali  slugiti  dal»- 
la  pugnai  nc  andarono  a Labicno>cgli  diedero  nuuuadcl 
fiiccdlò . 

Haucuano  addutto  Cotta,  e Sabino  prima  cTvfcir  fuor» 
alcune  buone  ragiona  perditela  l’vnOjC  l’altro  della  opinione 
fila,  etimo  (Irato  il  Cotta  con  molti  Tribututlc"  MrJiu,c  Ccn* 
turionide'  primi,Chc  non  fi  doucua  vlcirc  lenza  faputa,&  or- 
dine di  Celare  i.c  chefendo  le  guarnigioni  fi  ben  munite  i co*-' 
me  erano,non  fi  potcuadubitarcdi  foczaalcuna.pcc grande,, 
che  fultcic  conchiufo  ; Che  non  potcua  farli  alcuna  cola  più 
rciocca,nè  più  leg<'icra,comc  dar  fede  alle  parole  del  ncmico,c 
pigliar  configli'.»  da  lui  di  cola  tanto  importante  . 

li  Sabino  all’incontro-,  non  lafciaua  diefclamarc , Che  bi- 
lognaua  vfeir  fuora,al  più  prclloilc  voleuano  ialuarfi,  e non  li 
doucua  perdere  aH’hora  tempo, per  non  cllcr  poi  più  a tempo  ; 
Checca  di  parere.  Che  Ccfacc  lolle  pai  uro  per  Itahai  e perciò 
bauerc  hauuco  tanto  ardire  i ncmài;  Ch’egli  non  credeua  al 
ncmico,maallacofa  llcllà,la quale  11  toccaua  con  mano  ; Che 
il  Reno  era apprclTo,  egli  Alemanni  haueuano  fdegno  della 
morte  di  Erncftojcla  Gallia  non  potcua  lopportarc  in  pace 
unta  vittoria  de’ RonunL:  e di  tettar  loro  con  li  faua  vergo- 
gna Ibggctra . . 

Che  fi  potcua  ben  tener  per  certo,  che  lo  Embcrico  noa 
haucria  olat»  unto,  nèalUcuratoG  ad  vna  imprefa  fi  gran- 
de , fc  non  liaucflc  hauuto  il  fermo  in  mano  , e concludc- 
ua  con  argomento  ficuro  nell  vna  parte,  cnciraltra,chc  (e 
non  era  vero  ciò , clic  diecua  Embcrico , andauano  molto  li- 
curamcntc  alla  proliima  Legione  : le  vero,  non  potcuano 
faluatfi,fc  non  con  la  preftezza;  aggiungendo , che  m ca- 
lò di  oliidionc  , fanano  sforzati  a ccudcrli  per  brama  di 
P^JIC  ». 


tìy  Go 


seconda;'  f jt 

E <pil  fi  può  molto  ben  veder  chiaro,  che,  fi  come  duo  Me»  ^cfi{ 
idicifonoil  più  delle  volte cagionc,chc  l'infermo  fi  muoia;  co- 
lli non  fempre  fono  buoni  per  vn’cfTcrt  ito  duo  Generali  : an-  ^ 

corachcrvnojc  Palerò  tendaa  vno  fteflofinedi  Vittoria:  pcr- 
doche  fi  pcrdcronocofi  malamente  per  configlio  del  Sabino, 
fendo  cheli  Cotta,  per  le  due  volte,  fu  Tempre  contrario  al  pa- 
rer fuo:  la  prima  di  non  vfeir  fuora,  l’altra,  poi  d’dicr  ferito, di 
non  voler  ondar  fcco  a trouar  il  nemico  armato.  Et  in  vero , 
mentre  Pvno  (là  opinato  di  mandar  auanti  la  fua  opinione,  e 
Taltro  la  fua,pcrccccllcrc,c  non  mancar  di  aedito  apprcllb  de  • 

Capi  del  configlio , la  vittoria  fi  perde . 

Ma  veramente , fi  come  in  vn  corpo  non  fi  dee  aedere,  che  ' 
lìano  molte  menti  ; le  ben  vi  (bno  molti  membri  ; ne  dicia- 
rao , che  vi  fiano  tante  menti , quanti  fenfi , eouanti  affetti  ; ' ^ 

òc  vna  mente  (bla  bada  per  tutte  le  parti  ; cosi  vn’cllèrcito , 
che  fi  può  nominare  corpo  militare,  non  richiede  più  di  vn 
Generale , che  fia  capodi  tutte  le  legioni , di  tutte  le  cohorti , 
c<liciafcuna  ala,  e di ciafcuna  infogna  ; Paciochc fi  come  N«tac»rft 
il  corpo,  quando  folfe  goucrnato  da  molte  menri,varcbbc  rwnwi,  ^ 
( mentre  Pvna  la  voltile  al  fuo  modo  nell’ira , Talrra  al  fuo 
nell’appetito , e l’altra  anche  al  fuo  nella  ragione  ) à perdere 
ifentimcnti , e la  fanità  con  elfi , e la  vira;  così  per  manrc- 
nerfi  vnito  l’cflercito , per  non  edere  differenti  le  compagnie , 
perche  fieno  d’accordo  caualleria,  e fanteria,  per  vincere,  e re- 
dar  fupcriorc,pare,chc  non  richieda  più  d’vn  Capo  folojCapo  j,  ' 
de-gli  altri  Capi . 

Era  ( pcrdirilvcro  ) il  Cotta  molto  più  accorto,  che  il 
Sabino , à non  dar  fede  alle  paroledi  vno,  che  fi  vedeua  tutta- 
uia  con  effetti  inimico  : e douea  il  Sabino , ancora  che  federo 
le  parole  di  Emberico  adii  buone , e le  ragioni  etiandio  molto 
apparenri; aucrtir  nondimeno, che l’huomo  e animai falfo ; fi"»"»  «- 
moftra  bianco  per  nero , e nero  per  bianco  : fimula,  e dillimu- 
la,  come  più  gli  vien  commodo  ;perfuadc,di(fuadc  a fuo  prò- 
fìtto,  Se  hanno  le  belle,  e buone  parole  affai  volte  il  veleno 
con  loro  ; E dànalcoftofottoThcrba  il  ferpe.  E' anima- 
le  pericolofo  l’huomo  , ne  fi  può  dire  huomo  giufto  colui  ‘iiijl», 
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(mi  diceua  altre  volte  vn  buon  vccchio)comc  non  bà  il  palm* 
della  mano  pcIofo:nc  credere  ficuramcntc  a colui,  che  hà  duo 
ttmm0  buchi  nel  nafo . E perche  ? perche  Omnts  hcmommijx . di' 
ce  il  Salmo.  E perche  Tono  tutti  gli  haominimcndaciJ  perche 
promettono,  e non  attendono  ? perche  mentono  i per  vna  di 
quelle  tre  ragioni.  O per  haucre  promcllb  qucllo,cne  fino  ds 
principio  haucano  preiiippofto  di  non  attendere  : òpercfl'erfi 
pentiti  poi  di  haner  promcllb:ò  pur  per  non  potere  ancndcrc  ; 
rna  il  più  delle  volte  e per  fraudc,e  malitia  penfata  : dalla  qua- 
é Efof*.  guardò  molto  quella  buona  pecora  di  El'opo,che  non  vol- 

le maicreder  tanto  alla  voce  del  lupo,chc  fàccua  dciragncllo, 
che  non  lo  temclTe  per  lupo,e  non  lo  lafcialTe  di  fuori . Hauca 
Ccfarc  rimeflb  Embcrico  in  idato  ; e fatto  libero  dal  dominio 
-t  ^ de’  Brabantini  finitimi  fuoi  : e dallo  (lipendio , che  pagaua  lo- 
• ro  ogni  anno;  e fattogli rdlituire  il  figlio, ò:  il  ncpotc,chetc-' 
nluano  per  oftaggi  ; Ma  che  rcftitutionc?  che  libèratione  era 
Scmfi  itu  quclla,aoue  fi  viucua  con  vn  giogo  al  collo  più  grauc,chc  ncl- 
feruitù  non  fi  pruoua?c  doue  (ancora  ch’egli  lòflc,c  fi 
Amatori-  Rc)obcdiua  nondimeno, come  foggetto  aU’Impeiio 

^ * Romano;^  era  coftretto  far  a Romani  prouilione  di  frumen- 

to ì e patire,  che  gli  alloggiaflìno  nel  bel  mezo  delle  vifeere  lo 
inuerno?  fé  coli  foflclor  venuto  commodo  r & aiutargli,oltre 
ciò,dclla  perfona,  e de’  beni  contra  le  Città  congiunte  di  ami- 
;•  citia,e  di  Ungue  ? e non  era  già  (fc  ne  vogliamo  dir  il  vero)  da 

credere, che colui,che  fi  trouaua  tanto  obligaio(comc  diccua) 
à Cefare,&  haucrgli  venduta  a vn  certo  modo,  la  fua  libertà, 

per  tanti  benefitij  riccuuti  da  lui  ( lecondo  quella  fenten^ 
latina  : Ben^fitium  acapere  Jibrrtamnvtndirttfl  .^ 

rijfimA fi»  quietare  volontieri  in  quella  feruitu , oltre  quella  ifteua  hber- 
MUM.  u;chc  li  poteua  parere  di  haucre  perduta  in  communc,  con  gli 
altri  Galli,fotto  vn  dominio  Foralliere , e fatto  per  forza  : che 

fc  ben  haueua  data  la  parola  di  aiutare  con  la  fua  gente;  pote- 

ua  nondimeno  violar  ferie  la  promefTa  con  honor  fuo,per  libe- 
aT  rar  sc,&  altri  di  foggettione;  perche,  quantunque  fia  ITiuom* 
fii€.  obligato  à fcruar  fede  incorrotta  a ciafeuno , ò amico,  o nen^ 

«o,ch*cififi4|fi<icuc  però  credere (àgiudic io  mio) che  fi  pofl» 
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per  vrcirdi  rcruitù,&  in  caiòdt  libertà , romperla  itnza  biafi- 
mo , maflimamente  quando  è per  il  ben  publico , e commodo 
generale.  E mi  perdonata  Attilio  Regolo,  il  quale  con  fi  po- 
co riguardo  della  Tua  petfona, potendo  guardarli  libero,  e per 
tè, e per  gli  Tuoi , e per  la  patria , volle  tornare  in  mano  de’  luoi 
ncinici,inoflcruatione  della  data  fede  : E fia  anche  detto  con 
buona  pace  di  que’  Filolofijchc  lo  difendono,!  quali  Filofbfan 
do  molte  volte  più  per  altri,  che  per  le  flcfli } quando  fi  fuflcro 
trouati  in  quel  grado,  fi  farebbono  forfè  murati  di  opinione , e 
fatto  il  contrario  di  quello , che  dicono,  e laudano  per  ben  fac- 
to,nc  gli  ferirti  loro . Di  più  doucua  pcrfuadcifi  il  Sabino,chc 
Emberico,  hauendodifcorfbdi  huomo,  non  doucua  a modo 
alcuno  ririrarfi  dairimprefa,nc  rimanerli,©  flarfi  ; non  poten- 
do alficurarfi , che  Celare  douclTc  pigliare  tanto  in  buona  par- 
te , che  non  fcguiflc  più  oltre,  quanto  in  mala  ; che  hauefle  co- 
minciato, e mclla  tuttala  Galliain  tumulto i alquale non  ha- 
ueria  neanche  forlc  potuto  rimediare,  quando  bene  hauefle 
Yoluto,c  li  folTc  moftrato  pentito, e mal  contento  di  quella  in»- 
prefa . Diremo  noi , che  colui , che  pone  il  fuoco  in  vna  cafa^e 
e poi  fi  pente,c  cerca  di  ammorzarlo,  fia  degno  di  fenfa  ì certo 
no  ; e ben  ne  habbiamo  noi  viflo  la  efccutionc  ( non  ha  molt» 
lcmpo)in  alcuni  Signori , e Principi  : ne’ quali  fi  e conofeiuto 
molto  chiaro , ch’el  pentirli  da  fczzo  nulla  gioua . F ù quella 
cladc  in  quel  luogo  proprio  (fcriuono  alcuni)  douc  e fituata  la 
venerandilUma  Città  di  Liegi , detta  à punto  Legia  dalla  Le- 
gione de’Romani,rotta,c  morta  in  quel  luogojancora  che  pre- 
iumano  alcuni  altri  di  buon  giuditio , anzi  che  nò,  che  fi  chia- 
mi Leodiodal  nome  di  vn  certo  greco  detto  Leodes,  di  cui  fa 
‘ neirOdiffea  mentione  Omero  i per  memoria  del  quale  il  pa- 
dre nomato  Europe  molto  gran  beuitorc  di  buoni  vinijeapita- 
to  in  quelle  parti.in  comp^^niadi  ViifTe,dopò  la  deflruttionc 
di  Troia , edificò  fu  la  Mola  quella  Città  : E tra  gli  altri  argu- 
mcnti , che  ne  piglia  Vberto  TomafTo  Cittadino , e fcrittorc  di 
quel  luogo,ha  qucflo  per  pntiffimo,chc  gli  habitanti  bcono  vo 
lótieri,e  fono  piu  di  tutti  gl’altri  allegrici  che  tacerci(dice  egli) 
molto  volonticri  dc’compauioti  raid,s’io  nonfapefÈ,che  hog- 
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gidl  il  ber  bene  j non  è riputato  per  vitio,ma  per  vna  di  quelle 
virtùjchc  honorano  l’huomo:  poiché  non  è tenuto  per  huomo 
di  valore  colui,  che  non  fa  vuotar  le  tazze  piene  lenza  pigliar 
fiato  ; c chi  lo  sa  ccccllentcmcntc  fare , è amato  da  cialcuno  » 
honorato,c  defiderato  in  ogni  compagnia  da  tutti  ; come  allo 
incontro  qucllijchc  fanno  profefiione  di  ibbrij,  e di  parchi, (ò- 
noda ciafeuno  fuggitijcmcllìalle rifa:  affermandotche colui» 
che  rifiuta  di  bere,  pcf  non  farli  (non  vodirc  vbbriaco.m» 
più  lieto  del  folito)è  confapcuolc  di  alcun  peccato, ò vitio  fuo; 
il  quale  tcme,co’l  capo  pieno  di  vino,di  inauerten temete  fcuo 
prirc . E come  può  non  dir  bene , anzi  molto  bene , quello 
nobile  huorao  ì fc  ha  in  faunre  della  fua  opinione  Albumafa* 
rc,&  Auicenna  5 e moiri  altri  ecccllencilfimi  Medicee  natu- 
rali Filofofi  J i quali  sì  per  fanità  del  corpo , sì  per  rccrt  atione 
dellanimo, alFcrmano, che  l’huomo  prudente  è tenutoad  intb 
briarlì  almeno  vna  voltai!  mele } come  può  cllcrc  non  com- 
mendato quello  vlbjfc  Platone  illcllo  Filolofo  tanto ecccllen- 
tc,approua  nelle  fue  leggi  il  bere  tal  volta  allegramentc,&  vn 
poco  più  deirordinario?  malfime  ne’ conuitti,c  quando  co- 
mincia l’huomo  àdcclinarc,&  attemparli?  cquel  Seneca  tan-  • 
to  graue  Stoico , che  ne  fente  ì E'  bene  venire  alcuna  volta 
(dice)  lino  alla  ebrietà, e cofineclTortanoalcunialtri  Filoio- 
fi,quantunqucgraui,c  leueri:  non  perche  ne  fu mmerga  il  vi- 
no,ma  perche  ne  liberi  dalle  cure,  ne  faccia  allegri,  e ne  forti- 
fichi : c perche  anche aH*hora,che li  bec  bene,  non  portiamo 
inuidia  a coloto,chc  fono  ebbri)  più  di  noi  fenza  vino, che  non 
liamonoi  di  loro  lenza  acqua  ; A quellidico,i  quali  hauendo 
vna  fortuna  fatta  à lor  modo , cleono  fuor  di  fc  ficlli , gonfia- 
no; vanno  in  petto  ; infupcrbilconoj  cco’l  capo  pieno  di  fu- 
mi,c  lo  llomaco  troppo  carico,  fono  collrctti  aflai  volte , a vo- 
mitar quanto  hanno  di  fouerchio , c più  del  douer  loro . Ma 
quanto  li  diràcglipiù  apicno,econ  quanta  maggior  propric- 
ta,e  certezza  dciranrichitàjchc  pretede  da  quel  tal  Greco  quel 

buon  Cittadino  della  patria  fiia,quado  al  ber  vifibile,ch’ci  di- 
ce; fi  aggiuga  rinuifibilc,c  millico  di  quel  li  numcrolb,c  li  dc- 
uoto  clero?  c di  tàte  anime  dedicate  al  fcruirio  del  Padre  della 
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Dci,cllcdcglihuomini,comcdiccil  Poeta  ; le  quali  forco  la  ^ 

cura  di  Ceratilo  Groesbecco»  IlluilriilImojC  Reuerendiflìmo 
Principe, e Vcfcouo  loro  ; ricco  di  tutte  le  virtù  Ipirituali , e di 
tutte  quelle  più  bellcjC  più  eccellenti  doti , che  fi  rithieggon  o 
ad  vn  goiicrno  iì  dcgnu,c  li  gradito  dato , bcono , non  lotto  tl 
cerchio  della  Luna,nia  lopra(pcr  dir  come  i Platoniei}di  quel 
.limpidiflìmo  Torrente  di  gioconditài  e diuengono  laudando,  . 

e contemplando  il  l'ommo  bene,ebbrij  di  quella  nettarea  taa- 
za,chelìgu(ladagli  (piriti  beati  nella  opulenta  cafa  del  Ma* 
narcadcl  inondo^  Venadi acque  viuenti , e fontana  di  Vita 
immortalci  fecondo  le  parole  del  Salmo  : Jnibrubur.turab  v-  Stlmt  jtsi 
bcruieaum-ts  cuje,i^  tornnie  vuluptatù  lux  potalfù  eos . ^jio- 
ttunt  apud  te  funs  V tJe . 

Si  notano  ancora  diuerlì  altri  parriculari , per  li  quali  lì  co- 
nofce,chc  quella  dislatta,fu  proprio  in  quel  luogo  ; (ondo  clic  > 

VI  e vna  llrada,'  hc  lì  dice  AuruiiLulcia,da  Aurunculco  Cotta, 

& vn’altra>che  lì  chiama  Sauoiana,daTiturio  Sabino,  & vn 
tnonte  alcrcsd dentro  le  muraglie,iiquale  dicono  Pctrolìo,dal 
nome  di  Lucio  Pctroli-bo,chelcndo  caricato  da  gran  nume- 
rode’  ncmici,gittò  la  inlcgna  dentro  il  vallo.dubitado  di  per- 
derla;òc  valcntcmeniccombattendo,rcflòquiui  motto. 

V 1 lòno  di  più  due  fontane , vna  fuori  della  terra  in  villag- 
gio detto  Anno, chiamata  Cotta, da  Cocca,  il  quale  bcuca  con 
molto  gudo  di  quella  acqua  ; l’altra  e in  Liegi  propria , detta 
Kieeronc  da  Q^Ciccronc;laqualelccndedal  monte  Petro- 
lìo,diecro  il  monafterode’  Frati  minori.  £ di  più  vi  è vno  pic- 
colo fiume  , che  entra  nella  Mofa,  detto  Legia . Ma  tornia- 
mo à Cotta,  e Sabino , e diciamo , che  ambiduc  inlìcme  furo-  £rr»r*£ 
no à non  mandare auanti alcuni  caualli à fcuoprirc  il  luogo, 
per  non  elferc  fopraprclì , e capitare  in  irabofeata  molto  male  ^ * 

accorti , e la  fecero  ( à dir  il  vero  ) da  Capitani  Ipcnlìerati  pur 
troppo;  e nonoftantcche  combattelfinoda  Romani , proua- 
rono,  che  la  forza  fenza  buon  confìglio,e  colta  allo  improuilb 
non  e molto  forte.  Non  fece  così  Minutio  Confolo  partendo 
da  Pila  per  Modena; perciochc  dubitando  de’ nemici,  clic 
qrano  i Liguri  , mandò  vna  torma  di  caualli  à fcutmrirc  Uiuri, 
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i pafli,c  rrouè,ch’in  effetto  erano  con  gran  numero  in  apuat»  T 
Veramente  il  mandare  aitanti,  quando  il  campo  marcia  huo- 
mini  arditi, e fedeli,  i quali  cerchino  rutti  glioftacoli,  & impc- 
dimcnti,chc  vipoflonocHcreiC  rapportino  ciò, che  hanno  tro- 
uato , fìi  fempre  conliglio  buono  : pur  che  fi  aucrtifea , che  il 
rapporto  fia  vero, e non  fi  pigli  di  quegli  errori  di  l’ublio  Gon- 
fidio nella  guerra  de  gli  Suizzcri  j il  quale  mandato  auanti  da 
Ccfare,con  le  fpic; tornò  indietro  a fperoni  battutile  tutto  pie- 
no di  paura , riferì  luuer  conofeiuto  all’infcgne , &c  aH’armc  , 
che  vn  certo  monte  era  in  potere  de’  nemici  j non  ofiantc , che 
fuficro  amici  : pcrciochc  Labieno , il  quale  era  ito  alla  terza 
guardia  con  due  legioni  a quella  volta, era  a punto  quello, che 
con  la  fua  gente  fc  n’era  fatto  padrone  : E potcua  cllcr  cagio- 
ne quel  fai  lo  rapporto  di  qualche  mala  fortuna  a Ccfare,ciuan 
do  non  fi  folfc  (coperto  dalle  fpie  a giorno  molto  chiaro  il  ve- 
ro . maffimamcntc  che  non  era  lontano  da  i nemici  più  di  vn 
miglio,e  mczo;&  il  conferto(quale  ci  fi  fufl^refo da  Cefare, 
e Labieno, non  haucria  forfè  potuto  hauerc  effetto. 

Noi  vdiamo  dire , e leggiamo  nel  Giouio,  che  vn  certo  Ca- 
pitano mandato  dairiniiittiffìmo  Imper. Carlo  Quinto  a rico- 
nofccre  il  campo  del  Rè  di  Francia  appreflo  Cambrar,  fece 
(per  clTcrc  ancora  alquanto  buio)vn  rapporto, veramente  mol- 
to gcntilcjpcrchc  hauendo  villo  non  altro,chc  vn  gran  numo- 
ro  di  tronchi  d’alberi,  diflc  a fua  Maeffà , che  non  fi  era  punt® 
molTo  il  campo  nemico,  e ch’erano  gli  Suizzcri  in  guardi.!, con 
vna  moltitudine  di  canoni,  & altre  forti  di  artig  iana  alla  po- 
lla. Et  io  mi  ricordo,chc  in  Sarczana,  luogo  molto  forte,  e di 
cclofia,vna  fentinellad.cdc  fu  la  meza  notte  aH’armc , per  ha- 
uer  crcduto,chc  vna  capra,l.i  quale  era  nel  follo,  e fi  diltcnde- 
uafu  la  muraglia , mangiando'deircllera,  folfc  vn  huowo.c 
nemico  più  che  cerro; poiché  domandato,chi  era  la,e  rithiclto 
ilnomcfnon  fi  fentì  rifponderc . Tutta  la  Terra  in fieme  co 
foldati  fi  mife  in  arme , e feoperto  che  fu  lo  errore»  fi  palso  il 
redo  della  notte  in  ridere  ; e la  buona  fcntinclla  ,1  giorno 
preffo,  fu  moftrato  a dito  per  tutto,  con  la  maggior  beffa 
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‘ Si  partì  vittorioib  à quefto  modo  affai  torto  Embcrico , coti 
la  cauallcria  auanti , vcrfo  quelli  di  Bolduco  > finitimi  del  fuo 
dominio  > fenza  mai  ripofarfì  nè  dì , nè  notte  : e mortrato  loro  ' ’ - 
ciò,  che  era  fucceffb,  Se  cffortatili  à muouerfì,  fi  trouò  anche  il  ’• 

giorno  fegucntc  con  quelli  di  Tornai}  i quali  à Tua  perfuafione  * 

radunato  infieme  vn  gran  numero  de  vicini.e  foggetti  loro,af- 
falirono  airimprouifo  QjCiccronc,che  alloggiaua  tra  loro  ; e 
tutti  infieme  ponendo  ogni  fperanzanellaprcrtczza,  comin-« 
ciatono  ad  oppugnarlo  : & egli , difendendofi  con  molto  cuo- 
re, innalzò  di  notte  con  celerità  incrcdibilcidi  quella  materia> 
che  fi  era  portata  i giorni  adietro,pcr  monitionc  da  più  bande) 
cento  venti  ( fc  non  è feorretto  in  numero  fi  grande  il  terto  de’ 

Com.)  torri,ò  pur  bartioni,chc  mancauano  al  campo . Ma  poi 
di  efferfi  dall'vna  parte  oppugnato , e daH’altra  difcfo , alcuni 
giorni  molto  valentemente, fi  conduflcro  al  fine  con  la  mede- 
fimaartutiadi  Embericoà  nnmedi  tutti  loro,  à colloquio  con 
Cicerone,  alcuni  principali  di  Tornai,  i quali  haueuanoqual- 
che  acceflb,  e prctendcuano  amicitia  (eco } e datogli  notitia  di  ^ 

tiò.che  era  accaduto  con  Embericoà  Sabino,&:  à Cotta;  e per  ^ 

impaurirlo , e renderlo  più  facile , dettogli , che  gli  Alemanni 
haueii ano  paffato  il  Reno;  e che  fi  trouauano  adediati  tutti  gli 
altri  Romani,  infieme  con  Cc(àrc  irtertb , domandarono  quel 
proprio, che  domandato  hauea  Embcrico  : cioè  che  diloggiaf-  ^ 
le, e fi  p.irciffe de’ confini  loro;non  perche  volelfino  inimicitia  tlHiiUtnU 
co’  Romani, ma  perche  nò  vedeuano  volóticr:,chc  fi  domcrti- 
caffinn  tanto,  che  veniffe  a poco  a poco  ad  impatronirfi  di  tut- 
to ciò.c’haueano  : ma  rifporto  loro  da  Circronc,chc  era  cortu- 
medcl  Popolo  Romano,non  accettare  alcuna  condirione  dal  CtJhmej 
nemico  armato:  e che  dilàrmallìno , e n’andaffinoa  Ccfarc, 
perche  fi  co’i  fiuorfuo,fi  per  dfcicegli  huomo  molto  ragione- 
uole.non  dubitaua  punto,  che  non  follino  per  ottener  l’in  ten- 
to loro , gli  fecero ( ingannati  dalla  fpcranza  ) vno  ftcccato di 
quindeci  nula  partì  all’intorno  ; in  meno  di  tre  bore,  co’l  vallo 
di  vndici  picdi.c’l  fo(rodiquindcci,fccondo  il  coffumcdc’Ro- 
mani;  valendoli  dell’opera  di  quelli  dcircflcrcitoRomano,cho 
haucuano  prigioni  . : . ^ 

S E man- 


V 


ft»  TMr»  di 
ibtéCaptt» 
mitmeii. 


T»rn». 


Xtittfnijt» 
t»l  vltéu 

gUUM. 


i 


rjB 


1»  A R T E 


E mancando  di  zappe,  di  badili, di  vanghc,di  corbe,  di  celle, 
edi  firaili  altri  ferramenti , &inftramcnti buoni  pcrcauarc, 
cmpire,c  poetar  via;('dc’qualicomc  poco  pratichi,  non  lì  era- 
no proui  ili)  haucuano  rotto  le  zolle  con  le  Ijxidcjche  lì  trona- 
uano  à lato  ; ccauata  la  terra  con  le  mani , e portatala  ne  fai)  p 
che  haueuanoin  dollòi  tanto  fu  il  numero  grande,e  la  dilìgen 
tia,clapcrtinatialoro.  Si  portarono  ne  gii  alTain  tra  gli  altri 
valenti IoIdati,duo  Capiitani  Pulfione, e Varcno  tanto bcncr 
che  non  oftanre,che  follino  emulr,ccontcndcllìno  la  rupcrio- 
xità  con  meriti  vguali,  faluarono  la  vita  l’vno  alTaltro  con  la< 
Virtù , e la  fortuna  pari,  e con  vn’animo  medclimo , e con  vno» 
ilfclTo  valore . E quello  fu,che  fendo  vfeiri  forra  a fearamuc- 
ciarc;  Varcno, vedcndo,chc  Piillìonc,ilqitale  in  mozodc’ne- 
mici,che  faceano  ala  ad  vnodi  loro,  malamente  ferito  da  lui,, 
era  per  vna  frecciata,hauura  nello  fc  ude,  e nella  cintura  della 
lpaaa,impcdito  tanto,chc  non  potcua  valerli,  nè  delia  fpada  , 
ne  del  braccio,corfc  con  molto  cuore  ad  aiurarlojc  lo  tolfe  fal- 
uo  dal  poter  loro,  & elfo  poi  in  mezo  di  tutti  quelli  mcdclìmi,< 
che  lalciato  hauendo  Pulfionc,lì  erano  volti  à lui,  dopo  haucr 
menato  valorofamcntc  le  mani,c  morto  vno  di  loro  , e per  ha- 
«er  mcflbil  piede  in  fallo , caduto  per  terra,  e trouandolì  per- 
ciò in  gran  pcricolo,fu  parimente  focairfojc  {campato  da  Pul- 
fìone;c  tornarono  ambi  dua  tutti  brutti  di  fangiic  de’  nemici, 
(àni,c falui  dentro  le  rrincicrc . Si  vederà  hoggi, (banca  detto. 
Pulitone  vfccndofoora  il  primo) dii  farà  più  valorofodi  noi* 
duo,ò  Varcno,cchi  più  meriti  il  Iuogo,chc  R contende  ; e Va- 
rcno à quelle  parole  Hi  mulato  daH’honore , era  vlciro  poco  di 
poi  apprclfo-c  poflìamo  vcdcre,con  quello  elTcmpio  , che  affai' 
Ipclfo  l’cnKilo  gioua  molto,nc  h può  dire,  che  fia  femore  il  ne- 
mico nociuo,c  dannofo,anzi,mcntrc  Tvno  lì  sforza  di  fopcrar 
l’altro, di  valore,di  cortclìa,c  di  bontà,  vegono  à farli  degni  di 
memoria  immortale,c  lafciano  incerto  (come  fcccr#  qlli  due  )> 
il  giudick)  del  merito  loro . Si  era  tutti  que’  giorni  molto  va- 
lentemente cóbattuto  tanto  da  que’  di  fuori, quanto  da  quelli- 
di  dentro . Quelli  di  fuori  con  falci,c  gatti, e torri,c  cauallic- 
li^cfcalcjccoa  daxdiacccfi,ccon  palle  di  argilla  liquefatta» 

calda. 
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#aUa,cbogItcntc;  tirate  da  frombolatori  5 e con  altre  afru- 
tic  militarle  forze  ingegnolc  furono  del  continouo  intorno  a* 
ripari.  Quelli  di  dcntro,che  haucano  meflb  fuogo  in  vna  tor- 
re accoftata  da’  nemici  al  vallo  ; c non  hauendo  paura  di  cofa 
alcuna  nel  mezodeirincendio,  appicciato  col  fauore  di  vno 
grandiilimo  vento  in  quelli  cafamenti,  coperti  di  ftrame,  (co- 
me Ci  vfauano all’hora  nella  Gallia)tuttocheardcflcogni  loro 
arnclc,&:  ogni  lor  bcnc»c  fr  fcntiflcro  cuocere  le  carni,  ftetrero 
Icmprc  fora  ciafeunodi  loro,  verfo  il  ncmicojfcnza  mai  volge 
re  la  faccia  altroue . 

Erano  diminuiti  tra  fcriti>c  morti  in  gran  parte  i difcnlbri , 
edomandaua  Cicerone  per  tutte  quelle  vie, cheli  poteua  (per 
lettere  malfimamcntc  date  ad  vn  Icruo  di  vno  Vcrticone  huo- 
mo  principale  di  Tornai , ch’era  all’hora  fcco , e molto  fuo  in- 
trinfcco,ecaro)lbccot(bà  Cdarc,chcfr  trouaua  ancora  nella 
Gallia  ; il  quale  giudicando, che  per  aiuto,  e (alutc  commune 
ibife  la  celerità  nccelTaria  molto  ; chiamò  le  legioni  vicine  al- 
lafua  volta,  e venne  a gran  giornate  ne’ confini  di  Tornai  j c 

3uindi  rilpofe  a Cicerone  ( hauendo  conofciutoperrelatione 
e’  prigioni  in  quanto  gran  pericolo  lì  trouaua)con  quelle  po- 
che parole.  Io  mi  fono  niellò  in  camino  fubito  con  le  legioni, 
c farò  molto  torto  teco:tù  in  qilcrto  mezo  non  ti  fcordar(ti  pre 

{;o)della  folita  tua  virtù:  Addio . E perche  fendo  intercetta  la 
cttera  nó  folle  intclb  il  tenore: Hani  Grxcù  ccnfiriptam litnis 
min  f,(dice  il  terto)la  mandò  fcritta  in  Grcco:con  ordine  ch’il 
portatore  non  potendo  darla  in  mano  propria  la  tirallccomc 
ncmico,&:  vno  de’  foldati  di  fuori  dentro  gli  alloggiamenti  de 
Romanijpendentc  à vn’hafla  • Nel  primo  de’  luci  Ccmmen 
tanj  dicc,chcgli  fu  portatoli  regirtrodi  tutti  quegli  Suizzcri, 
òc  altri,ch’crano  viari  fuoradcl  paefe loro , donne,  huommi, 
vccchi,giouani,e  fanciulli,fcritto  in  lettere  Greche  : E Icriuc 
nel  fello, che  gli  Druidi,  i quali  haucuano  nella  Gallia  cura  di 
tutto  ciò, che  (jK-ttaua  alla  rcligionc,vfauano  m cole  publiche, 
c priuate  lettere  Greche  ; e pare  che  fi  Icruilfcro  nelle  fcrittu- 
rc  loro  i Galli  di  caratteri  Greci,  fi  come  vcggiamo,cht  fi  fcr- 
uooo  al  prclcatc  de’  Latini  ; & erti,  &:  alcune  altre  nationi , c 

S a lamag< 


Vtrtkmè 
im-mo  èli 
Termi  (pif 


Let/tr*  di 
a.  de. 


X 


jfMtnt  Jtl 
U Utiittj 
Qrrel't  mi 
U fSmiUM, 


JT 

,d  bv  '"'oogle 


k 


CifMUir* 

frrja. 


» 

- 1^. 


f*lf/uu  éu 
Mtdtaéu . 


TtctIU  p*r 

I 

H»rlem* 

imìUmÀ4. 


140  PARTE 

la  nug(;iorparic«rEuropa  nciri'Jioma  IrvroiC  fi  dee  crederò 
per  qucfto > che  la  EpilloJa  Icritta  à Cicerone»  refie  in  lingua 
grccuic  che  incende  Celare  Gradi  Inerii , non  lettere  greche, 
nu  parole  greche  : e cosi  và  olTrruando , annerando  il  Gla- 
rcanoje  parimente  il  Ramo.  Ma  fc  cosi  eleggiamo  intendere  , 
perche  non  ha  egli  detto  aurore  lì  tcrfii,  più  rollo  Cri  ft*,  che 
Grxcu  lite»  ù ì haucremo  non  ferie  fofpctco  il  tcllolc  fc  fu  pur 
vero , ch’ci  la  fcriucfl'e  in  greco  Idicma , diremo  noi , che  pcllà 
anche  cllcr  vcro.chc  ciò  laccflc  con  caratteri  Ianni»  perche  ca-» 
pitando  in  mano  de’  nemici , fi  trauaglialTc  à leggerla } poiché 
fplamcnteiì  Icruiuanodi  alfabeto  greco  J Nenpe  riebbe  egli 
cll'crc  oltre  ciò(dicono  alcuni ) che  per  farla  più  olcura  la  con* 
fondcll'c  di  lettere  latine,  e greche,  e la  face  Ile  fiirtiua,ò  to- 
gliam  pur  dire  in  zifra  ì I ù villo  indi  à tre  giorni  da  vn  folda- 
to  il  dardo  piantato  in  vna  t''>rrc,e  prcfo,c portato  a Ciccronci 
il  quale  Ielle  la  lettera  in  publico  : e ne  rallegrò  i foldati  canto, 
che  duplicò  loro  l’animo , e la  fortezza  del  cuore  : E poi  d’ha- 
ucrc  intefo  li  nemici  il  contenuto , per  rclationc  delle  fpic , la> 
feiarono  anche  tutti  Ciceronc,c  ne  andarono  alla  volta  di  Cc- 
fare . Sono  veramente  quelli  tali  auilì  nelle  dilficultà , e peri- 
coli de  gli  allcdiati  aliai  volte  di  molto  fcrumo . Augufto,  & 
Hircioin  fauordi  Bruto  alTcdiatoda  Marc’Antcnioin  Mode- 
na poi  d’haucrgli  dato  eon  fuochi  in  cima  d’alberi , i più  alti , 
che  vi  folTcrOjinditio  dcH’arriuo  loro;  lo  tennero  anche  auila- 
to  molto  fpcflb  de’  lor  configli  ; hoc  con  lame  di  piombo  Icrit- 
tc»c  dati  à loldati,  che  le  portauano  dentro  la  Città , appiccate 
al  braccio,per  lo  fiume  Secchia  (all’hora  Gabclus,ò  pur  per  Io 
Panaro.che  fi  dice  Scultcnna)  bora  (òpra  acqua, bora  lotto  : e 
molto  fpcflbancoracon  lettere  appefe  al  collo  à colombe;  le 
quali  cenate  prima  vn  pezzo  al  buio,  e fenza  cibo , fi  rollo  chp 
il  volo  haucano  libero» tornauano  à drittura  dentro  alle  colcm 
bare  loro,^t  oflcruate  da  Bruto  erano  prcfc;come  pur  incendia 
mo  clTccfi  fatto  piu  volte  l’anno  palTato  airaficdio  di  Harlcmo 
in  Orlanda  ( habitato  da  que’  popoli,  che  fi  dilfcro  altre  volte 
Cati)canto  da  quelli  di  dentro,quanto  da  alcuni  di  que’di  fuo- 
tijamici  lorojò  paIcfi,Ò  fccrcti,  che  fulTcco  : i quali  con  piccoli 
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biplicttl  legati  in  bella  maniera  fui  dpilu  tra  le  due  ali  à colon» 
bùdiuano  l’vno  all’altro  nuoua  di  ciò,  che  padana  ; e li  come 
leggiamo,  che  Cccinna  Volatcrrano  fi  valcua  di  Rondinelle  » 
e Marches  Re  d’Egitto  d’vna  Cornice,  così  fi  fcruirono  eglino, 
di  mciraggieri,e  di  nuncij,clie  fcluappàdo  l’aria  co’I  volo,  pcr- 
tauano  fedelmente  le  lettere  : e dico  fthiappando  l’aria , per 
rapprefentar  volontieri  con  quelle  voci  il  cognome  di  Schiap- 
pal’arÌ3,il  quale  honorato  in  noi,e  ne’  poderi  nodri,  primoge- 
niti di  molte  pratie,c  prerogatiue  dairinuittilfimo  Impcr. 

Carlo  Q^into,có  vn  Conte  Palatinatoin  ampia  fòrma,doue- 
ràpur  ( le  ben  difcerno  ) non  ceder  fi  todo  al  morlb  degli 
anni  : in  quella  parte  almeno  del  Gcnoiiefe , douc  in  uno  di 
quei  due  Vccciani,fondati  in  due  amenidìmi  colli, da  due  fra- 
telli Veceij  nobili  Romanijfi  troua  tra  lettere^  & arme  nato,  e 
compodo . 

Ma  egli  e pur  uero,che,con  la  medefima  adutia  nodra , re-, 
diamo  anche  tal  volta  ofTcfiicomc  fi  vide  in  Tolemaide-.fcndo 
oppugnata  da’  Chridiani  : perciochc  fu  intercetto  vn  cotal 
nuntio  volante, che  le  mandaua  il  Saladino,con  auilb,che  fa-  Sutmlm», 
ria  là  molto  todo  co’l  foccorloje  rilalciato  poi  con  tenore  tatto  # 
al  contrario.causò,chc  fi  relè . Hebbe  nuoua  Cefareda  Cice- 
rone , eh;  il  numero  de’  nemici  era  fedànta  mila , e venuto  la 
mattina  per  tempo  più  in  qua  verfo  lui,  quattro  mila  palli , vi- 
doncdilà  d’vna  gran  valle,  edi  vn  rio  molucudine  grande,  fi 
fermò:e  fece,fccondo  il  numero  de’  loldati  c’hauca  fcco,i  qua- 
li non  erano  più  di  fette  mila , l’alloggiamento  piccolo  : e per- 
che volcua  dar  vida  di  haucrne  ancora  meno , per  far  loro  più 
cuore  ad  adalirlo , in  luogo  difaiiantaggiofo  di  qua  dalla  val- 
le,fi  tenne  quanto  più  gli  lu  pollibilc  ridrctto . Lo  adaltarono 
Ai’I  far  del  giorno,all’alloggiamcnto,  e poi  di  hauer  vide,  che 
. non  vfeiua  alcuno, e che  la  caualleria , ch’era  fuori , alla  vida, 
che  hauca  hauura  di  loro, fi  era  ritirata  dcntrojfcccro  intende- 
re per  publico  editto  tutto  allo  intorno  de  gli  alloggiamenti , 
che  volendo  alcuno  ò Romano , ò Gallo  ulcir  fuora , farebbe 
faluo,  pur  che  lo  fàcede  fri  tre  bore;  e uenne  fimulando  Cefa- 
rc  paura  fi  grande  ; e fi  lafciò  uenire  in  tanto  dilprczzo , che 
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poi  d'cflcr  paiTitì  di  qua  dalla  valle , c datogli  di  molti  allàiri  ì' 
incominciarono  à riempirgli  i folli  » e tirare  a baflo  i ripari , & 
egli  prefa  l’afpcttata  occafionc,  e fallato  fuora  da  tutte  le  parti 
con  quattrocento  caualli.gli  fugòicon  morte  di  molti  di  loro; 
e fi  trouò  ancora  quel  giorno  medefimo  con  Cicerone  ; e vide, 
che  tanto  bene  haueano  fatto  i foldati , il  debito  loro,  che  d’o- 
gni  diccene  era  ferito, ò morto  vno.  Hufirnaro,chc  penfando 
nttjfmMrt  di  poter  far  di  Labieno  ciò , che  era  caduto  à Cotta,  & à Sabi- 
’ no,  l’era  ito  a trouar  con  tutta  la  fua  gente;  alla  fama  di  quella 
vittoria;  fi  fuggì  di  notte  verfo  Tricri , fc  ben  hauea  rifidutodi 
afialirlo  il  giorno  apprclTo:  £ li  Bretoni  parimente,!  quali  an- 
cora elli  follcuati  alla  medefimanuoua,  erano  già  vicini  à L. 
Rofeio otto  miglia,tornarono m dietro. Cefare  hfoluto  di  non 
partir  della  Gaìlia  quello  inuerno,  per  vederla  tutta  nuolta , e 
confpirare  l’vna  gente  centra  l’altra  in  fecreto,  incitate  dal 
daftiiojc’haucanoriceuutoi  Romani  dall’Emberico;  alloggiò 
à Cambra!  có  tre  lcgioni,in  tré  bande: D’altra  parte  Hullmaro 
r li  n r maggior  fauore,c  più  gente,  andò  di  nuouo  a tro- 

mkU  pÌc9  Labieno;il  quale  fimuIandotuttauiapochillìmocuorc,fi- 
a lafciarfi  prouocar  có  ingiuriofe  parole  alla  piigna,lo  fugò 
anche  al  fine;epcrche  gli  hauea  pollo  vna  gran  taglia  addrflev 
e quafi  tutta  la  caualleria  non  voleua  altri, che  lui  lolo,  fìi  col- 
to, che  fuggendo  paifaua  vn  fiume , e morto  in  mezo  del  gua- 
do, e ne  m portata  la  tella  in  campo . 

Vale  affai  veramente  quella  degna  virtù , che  diciamo  Fru- 
dentia;e  ferue  forfépoco  meno  nelle  attieni  bellice,  di  quello, 
che  fi  faccia  nellcciuili;e  quando  fi  diceffe,  che  può  affai  volte 
contendere  con  la  fortuna , e fc  non  vincere,  almeno  non  per- 
derc,non  farebbe  nè  anche( fecondo  ch'io  credo)  faluo  che  ben 
detto- Antiuede  chi  è prudcnteie  fi  prepara  anzi  s’aflìcura,ccn- 
tra  i colpi  del  nemico,  bora  con  vna,  bora  con  vn’altraarte,  di  . 
quell’vtilc,  edi  qucll’honore,  che  per  imprudentia  non  fi  può 
ottenere;  c crederei,  che  il  faper  filiere  timore , far  del  coaar- 
do,  e moflrare di  non curarfi di  beffe,  òdi  fcherni,à  lucgo,&  à 
tempo , foffe  per  auentura  vna  delle  più  belle  parti , che  polla 
haucrc  vd  buon  Capitano  : c che  fc  ben  fi  chiama  in  cofe , che 
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|(iornaImcnte  cratriamo>c  lì  noma  aftutia>ò  malitia  nondime- 
no,in  cofe  di  guerra, fia  prudentia  vera.  Il  giouanc  Ciro  fitnu- 
lando  paura,  lafciò  in  preda  il  campo  con  tutto  ciò,  che  vi  era 
di  vcttouaglie,a  i Mallagcti  ; i quali  vedeua  molto  arditi , e ri- 
k)luti  ad  ailàlirlo:  ma  fìi  poi  loro  addollb  all’iir prouifo  ( men- 
tre lenza  altro  penficro  attendeuano, altri  a far  buona  cicra,& 
altri  à dormire^  e li  ruppe  ; E qui  ( per  non  andar  tanto  lonta- 
no) fi  tenne  Celare  ferrato  dentro  le  trincicrc,e  parimente  La- 
bieno,e  venuta  poi  roccafione.ch’ellì  medefimi  haueano(mo- 
Arando  timidità)meiraauanrial  nemico,elcono  fuora,lo  Icac- 
ciano,e  vincono.  Ma  Inno  di  molti  generali,che  mentre  fi  per- 
dono in  fi  fatte  delibera tioni.refiano  eflì  medefmi  i colti,c  co- 
nofeono  cll'er  vero,  ch’el  con  figlio  prefo  per  buono,  che  fia , fc 
non  e leguitoda  vna  preda  elccutione,refta  aflai  volte  vano,  e 
molto  Ipcllo  ancora  dannolo,già  che  viene  a fare  il  nemico  piu 
vigilante, più  cauto,  e più  acuto.  Afpcttando  poi  Cefa- 
rc  per  più  rifpctti , che  folle  per  mouerfi  la  Gallia  con  forze 
maggiori  delle  pairate,dicdc  ordine  per  hauer  genti  nuouc , &: 
ottenute  da  Pompcioairhora(comcdicc  Pedianoin  Milone ) 
Proeonfolo,qucllc,ch’erano  fcritte  a contemplationc  lua,c  fa- 
crametate  in  Lombardia  ( già  ch’egli  per  eflcre  occupato  in  al- 
tro leruitio della  Rcp.ncn  pattiua  d’ltalia,e  non  ne  bifognaua 
altramente  ) rifece  con  tre  legioni  frcfchc,  prima  che  palTalTe 
rinucrnojlc  legioni  dannifitate  di  Cotta.e  di  Sabino;  e dupli- 
cate le  Cohorti, diede  a vedere  al  mondo,quanto  folle  populo- 
fa  l’Italia  d’huomini  da  guerra, e quanto  bendifciplinati  i Ro- 
mani, quanto  opulenti,c  di  quanto  polfo . 

E perciochc  dopò  la  morte  di  Hull'maro  haucuano  in  Trie- 
ri  dato  il  gouerno  in  mano  a parcnti,c  proflìmi  furi,  e fatto  le- 
ga con  alcune  Città  di  Germania, con  promclTa  di  danari  : e 
per  cautionc  ( fi  come  in  tempo  di  pace,  haucriano  dati  Fi- 
deiulfori  ) haueano,pcrefrercaHhoradigucrra,datioftag- 
gi:  e perche  vide  anche  quei  di  Tornai;  drChcldcrc,  altri 
con  tutti  quegli  Alemanni, che  erano  pafiàti  di  qua  dal  Re- 
no, cfT.rc  tutti  in  arme; e che  fatti  fimiimcntc  difi'heditn- 
ti  quelli  di  Scns,  commuaicauano  con  quelli  di  Chattresj 
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c con  le  Città  maritimc , & a perfuafionc  di  vno principale  trà 
loro  fi  erano  ribellati  ; V fcl  fuora  in  vn  ilibito  j e trouatoiì  allo 
improuifo  con  quattro  legioni  nel  paefe  dc’Tomaficnfi, prima 
che  poteiTcro  metterfi  iniìcme , ò mggire ; poi  d’hauer  dato  il 
guado  a quel  Contado  loro,  e codrcttoli  a rcnderfi , e modra- 
tOjche  non  è fi  rodo  incominciata  la  guerra , che  fi  può  con  la 
diligentiafinire}  ritornòcon  le  legioni  alle  danze . Fecepoi 
dieta  in  Pa  rigi,e  quciridcdb  giorno  andò  verfo  quelli  di  Scns; 
rquali , vido  che  non  poceuano  > eome  colti  alFimprouifo , fax 
dìKcfa  che  valede;dimandarono  per  intcrceflìone  de  gli  Autu- 
ncfi,p>crdono:e  pcrciochccragià  vicina  la  dateje  biibgnauadi 
prouederfi  per  la  guerra, che  già  era  feopertai  più  che  di  difpuo 
tar  la  caufa,  ne  furono  cd'auditi  aflai  rodo , con  cautionc  però 
di  cento  odaggi  i i quali  lafciò  poi  in  cudodia  à gli  defli  Autu- 
nefi , Se  ad  imitatione  loro  rupplicaronofimilmcntc  quelli  di 
Chartres,co’l  fauor  di  quegli  di  Rcims:  e furono  riccuutian* 
corj  cflì  in  gratia  con  dare  altresì  odaggi . 

Commandò  loro  poi  Ccfarccauallcria,e  pacificata  in  quelle 
partila  Gallia,fi  voltòcontuttol’animoaquc]lidiTricri,& 
airEmbcrico:&  haucdopcrcofa  ccrta.ch’cgh  hauede  hiuJuto 
di  non  combattere, trouò,confidcrato  ben  da  tutte  le  parti  ciò, 
ch’cipotcfTe  andar  difegnando,  che  li  Ghcldcrefi  vicini  a li 
Licgicfi,gli  erano, per  mezo  di  quelli  di  Trieri,  molto  inclina- 
ti;e  conclufo  perciò, che  fede  bene , prima  che  ire  ad  adalirlo  » 
torgli  qucll’appoggio,acciochediipcrato.di  poter  rcfidcre,non 
fi  nafcondcill-  tri  loro,ò  foflc  codrctto  ad  accompagnarfi,con 
[uclli,  chVranodi  là  dal  Reno,  mandò  tutte  Icbagaglie  eoa 
uc  legioni  à Lnbicno , c fc  ne  pafsò  egli  con  cinque  altre  ifpc- 
ditc  verfo  i Ghcldcrefi,  i quali  fuggitifi  prima  ne’  bofthi  vici- 
ni ; è vedutoli  poi  facchcggiare , & abbrufeiare  il  paclc  da  tiè 
bande;  mandarono  a pregare  per  la  pace , la  quale  diede  loro  à 
conditione,chcnon  accctraflìno,  ne  Embcrico,  ne  alcuno  de’ 
fiioi  Legati,  fiotto  pena  di  perderla;  clalciatnui  per  cudodia 
Comiod’Artoiscon  la  canai  Icria , fi  uoltòaqucllidi  Trieri,  i 
quali  con  un  gran  numcrodicaualli , cfiinti  à piedi , fi  erano 
appredati  per  afiàlir  Labicnoi  ma  ucdcndoj  ch’era  cTcficiutcr 
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delle  due  legioni  fudcttc,haueano  prefo  per  miglior  partito, di 
accamparfcgli  quindcci  miglia  apprefib , & aipettar  quiui  gli 
Alemanni  / Ma  Labieno  auicinatofi  loro  vn  miglio,&  accor- 
tofi  dclPauifo  : e determinato  di  tirargli  a combattere  prima  , 
«he  veniffèraiutojddoggiò  vna  mattina  fu'l  far  del  giorno  : 
quali  come  fuggcndoi&:  adalito  nella-retrc^uardia , e volta  la 
faccia,  gli  disteeej  e diede  ancor  loro  la  carica , fino  ad  alcune 
Ticino  lei ucjdouc  fi  falcarono: ma  non  del  tutto,pccciochcpoi 
d’hauernc  amazzaro  vn  gran  numerocon  la  cauallcria,che  gli 
feguiua,ncfecc  prigioni  di  raoJtijCprefc  anche  in  pochi  giorni 
la  Città  loro  di  T rieri:  ma  valfe  tanto  in  quella  vittoria  raflii- 
Cia,quanto  la  forza:  pei  ciocheperfuadendofi  Labieno  j che  i» 
quel  numero  grande  della  caualleria  Gallic;^chc  banca  foco , 
fodero  di  molti,  che  tenedìno  informati  i nemici  di  ciò  , che  & 
diuifaua,e  fi  faccua  in  campo(' portando  per  natura  cialcuno»  e 
buon’animo,ciauorc  alle  cofe  fue,e  de’  luoi  ) diede  voce  di  vo« 
Icr  partire  il  giorno  apprcfio,bcn  per  tempo,  per  non  edere  co  • 
ftrcrto,poi  d’olTcre  arriuati  li  Ghcldcrcfi,e  crefeiuti  i nemici  di 
numero,a  porre  a pericolo  fc  ftedò,  c rcdcrcko,  con  tutto  ciò  « 
c-hc  vi  era;  il  che  hauendo  incelo  i nemici , e vedendo  in  edetro 
eder  vero,chc  diloggiaua,cdortatifi  Tvn  Tal tro,c inanimitili  a 
non  lalciar  perdere  vna  fi  bella  occafione,c  quafi  come  fuggire 
la  preda  di  mano,  padaronovn  fiume,  ch’era  tra  l’vn  campo» 
e 1 alcro(benche  dimcil  molco)tiirtiindirordinc;ecomeclper- 
d pocojvoiontcrofi  troppr»,fcccro  aLabicno  quel  giuoco  a pun 
Co,  eh  ei  volcua . Si  partirono  con  li  Ghcldercfi  ( i quali  intcla 
per  camino  la  disfatta  di  quelli  di  Tricri , tomauano  a cafa  ) i 
propinqui  di  Hiidinaro.c celiò  Sin nctrico, come  fermo,  ch’era 
furo  ndia  fede , con  rimperio  de’  luoi  compatrioti  in  mano;  e 
Cefare , per  cadigo  di  alcuni  di  là  dal  Reno , i quali  haucuano 
mandato  loccoriò  à quelli  di  Tricri , c perche  dubicaua,che 
Emberico  fi  laluadc  nà  loro,  late  > con  molto  dudiodc’folda- 
ti,  in  pochi  giorni  vn  ponte  nella  medefima forma dcU’altro 
circa  Colonia,c  honna,e  lafciatoui  v n’o etimo  prefid io,  perche 
non  fi  facede  in  fua  adenti  a,  a Tricri  alcuno  mouimcnto  fubi» 
Co  ; pals  j di  la  co’i  redo  della  cauallrria,c  dcU’cdcrcito  idnue 
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accettar* la (cu(àj  eia innoccntia de’  Coloniefi>econolciatt»^ 
che I Virtembergefi erano quelii,chc  haueuano  peccato,  eche 
perciò  faceuano  mafia  di  cauallcria^c  fàntcria.quanto  potcua- 
yirumhr  a fudctti  Colonici,  che  gli  andallino  rpiando;  dot 

auifalfino del  continuo, di  quel  tanto,chcncvdìuano,e  che  ti-n 

• tirafiino,cbcftiaini,c  frumenti  dentro  le  terre  muratc;.aflìne 

• i • cheli  nemici,  con  la  penuria  di  viuere,  fi  conducellero  a com- 

battere  con  difmantaggto ; ma  ìntefe  poi , che  hauuta  niu  ua 
della  venuta  Tua, fi  erano  ritirati  alla  entrata  di  vna  fclua  graa 
dilìimai  Se  alquanto  lontana  fra  ilNccaro.e’l  Meno  fiumi 
*’  (detta  all’bora  Hacenis,al  prefente  per  eflcr  Rdtifiima  t biama-^ 

*,  ta  felua  ncgra.opurcó  vocabolo  Alemanno  Sihiuaìt:^vvatd ) 

e che  lo  attendeuano  quiui:  la  onde  dubitando, di  penuria  di 
frumento , per  non  dai  fi  molto  all’agricoluira  gli  Alemanni  > 
Ctfjtrn»  determinò  di  non  pafl'are  più  oltre , e retta  prima , c disfatta 
di  aerm»-  qucircftrcma  parte  del  ponte, che  toccali*  le  ripe  de’  Colonie- 
***  * fi,duccnto  piedi  per  lungo, e fortificata  di  buona  maniera,c  la- 

feiatoui per difcla dodici  compagnie,  ricondullè  rcficrcitodi 
quàiedcfidcrando  in  efiremo  di  haucr  Embcrico  in  fua  balia  > 
e pcnfando,chc  fi  potcfil-  con  la  celerità  del  camino,c  la  oppor-» 
unità  del  tempo,far  alcun’opera  buona,mandò  incontinente» 
(òtto  la  (corta  di  Munatio  Bafilio  la  cauallcria  auanti , per  cn- 
’ troia  felua  d’Ardcnna  a bufcarloiaucrtcndolo,  che,  per  non 
* elTcrc  fcopcrto,c  per  far  colpo  ficuro,  non  lafciaflc  far  fuoco  in 

Tcrtuniu  campo.  M a la  fortuna,  che  fi  piglia  piacere  afiai  volte  di  la-» 
4»  Amiti-  (curfi  fu’l  più  bello  ; e riderli  de’  noflri  difegni,  ancora  che  gli 
fig*  • fopraucnilTc  Bafilio,  e gli  togliefic  con  ogni  infiromento  bclli- 

. - co,e  carrcttc,e  cauallii  lo  aiutò  di  manicra,che  mentre  faccua-* 

no  tefta  alcuni  pochi  de’  Tuoi , fparueegli  talmente  per  le  tra- 
aerre,chc  faluò  la  vita;e  valfe  molto  in  quello  conto  duevolte: 
J’vna  à porlo  in  pericolo  ; l’altra  in  ifcamparlo . Si  nafeofero  i 
Liegcfi, hauuta  nuoua  di  ciò,  vna  parte  di  loro  nella  detta  fclc 
ua , A:  vn’altr*  nelle  paludi  vicine , &:  alcuni  altri  proflìmi  al* 
l’Oceano  nel  pae(cdiTongri(conicbaoficruato  il  Becano)(ì 
.j.*  • • fùggironoadalcuncI(òlc,fiittcdallaMarea,&altridalIcpro- 

pric  confini  loco  fi  allonutucono  in  qucUcd.’alcrui*  c GotuoU 
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tìo  partecipe  con  Emberico  del  gouerno,  e già  molto  attempa- 
to>c  poco  più  buono  al  trauaglio>poi  di  haucrlo  maladctto  con  ^ 
ogni  maniera  di  bcftcmmic.pcr  efler  ftato  egli  autore  di  fi  sfor  * 
tunato configlio } ficauòranima  co’l  fiigodcirarbcrcTafib; 
del  quale  era  la  Gallia  ( dice  riftefib  Celare  ) e la  Germania 
molto  abbondante;  Come  veggiamo  pur  ancora  hoggidl  nel 
paefe  tra  Huio,c  Namura . E’  arbore  il  Taflb  limile  airAbc-  xrhtrtj» 
tc>è  buono  per  far  are  hi.  Chi  vi  dorme  lotto,mcntrc  fiorifee,  «Tif/a, 
jfi  muore  in  poche  hore;c  chi  vi  mangia,s’inf"crmajechi  bcuc  in 
tazza  fatta  di  quel  legno,  fi  auelcna;  edi  quìprcnde  nome  il 
toilico  : Ha  nondimeno  centra  il  morlbdella  vipera  molto 
propino  il  fugoj  come  fi  può  vedere  apprcllo  di  Suctrnio  in 
Claudioie  fé  benPlinio,e  Diofeoride  fi.riuono,chc  non  è buo-  ^ 

no  per  medicina  in  cofaalcuna,può  ben  efler  con  tutto  ciò,c  he 
accompagnato, ginui; poiché  quando  vogliono  i fati,  due  ve  le- 
ni polli  infieme,non  nu.'>cono,comc  leggiamo  in  Aulenio 
Gallo, di  quella  buona  moglie,  che  volcn<3ofi  leuare  da  gli  oc- 
ehi  il  marito gclolb, gli  mclcolò(  perche morilTc  più  tofìo ) ar- 
gento viuo  nel  toHicOjCncn  Icriufcì  ildilegno;  prrcicchefi 
come  era  i’ vna  cola,e  l'altra  mortale, fola,  e da  fc  llcila,  lucono 
giunte  inficine  vii’ottiino  rimedio  centra^  veleno . 

. S^àm  piu  tura  Dtùm  , proiiejt  tìudtiior  vxor  : 

E t cùm  fata  vclunt , btna  vrntna  iuuant . 

Dice  egli  in  latino , e noi  in  Italiano.  - 

Oquantofonoi  Dcipictcfit  gioiia  “ . ’ 

Contea  il  dilegno  luola  moglie  fiera;  . t -4 

E fc  vogliono  i fati , anco  vna  vera 
Salute  in  duo  veleni  fi  ritrcua. 

ManJironogli  Signaedì,  eli  Condrufij, popoli  di  Germa- 
nia,ma  habitanti  il  paefedi  Liegi , cqucllodc’  Tricri  a pregar 
Ccfarc,chc  non  volclTc  tenerli  per  inimici,  già  t he  non  haiiea- 
no  mai  penfato  a guerra , ne  aiutato  in  maniera  alcuna  l'Em- 
berico,  alli  quali,  poi  di  elfcrc  fatto  chiaro  per  tlfaminc  di  pri- 
gioni, ch’era  coll  il  vcro.comedicrano.rifpofe.thc  nó  farebbe  rK 
loro  danno  alcuno , quando  però  li  ddlcrofubito  in  p«'tcrfno  - 

quelli  di  LicgcC,chcii  riparalfiuo  per  auentura  nel  paefe  iorq, 
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Sono’,  i Condrufij  quclli,chc  al  tempo  noftro  Ci  dicono.co# 
voce  molto  limile  Condroìz.la  principal  Terra  dc*'qMali  fi» 
chiama  Huio;luogo  fu  la  Molà^nn  vnamunitiflinia  rocca(re-ii» 
fiaiirata  gli  anni  paffari  fino  da’ fotxlamenri  da  Eberardo  del- 
la Marcha  CarJinalci  e Vefconod»  Liegi-)  detto  Huiodal  no- 
me proprio  di  vn’ acqua, che  lo  pafl'a  per  mezo . Si  \*cde  fiinil- 
mcntc  in  qtiel  paefe  vn  piccolo  Cartello  molto  antico, detto  Si- 
gnaco,  liabitatoda  fucccilori  di  quei  Segnaceli  f'uderti , dalli- 
quali  hàprcfoil  nome  -,  fé  non  c vcmciò,chcèpai1oadaiiunf 
dotri(tràli  quali,c  Laiubetw  P'jfca!e)che  Legni, non  Segni  fi* 
debba  leggcrc,nc’  Convdi  Celare  : allegaBdo,chc  nel  paefe  dr 
Ghcl  Jcrc , è ancora  al  prcfentc  vn  hiogo,  nominato  Lem , ò- 
Lcnck..  E-'  il  paefe  di  querti  Condruiz  vna  parte  della  felua’ 
d’Ardenna  tri- il  fiume  Mofa,cil  Dncatodi  Lucemburgo,  il' 
qual  Ducato  fi,  eftcndcua  al  tempo  di  Celare , fino  al  paefe  dì- 
Tricri  da  vna-parte , e lino  a quello  drRcimsda  vn’alrra . Hi 
in  vna  valle  molto  lpatiolà,vn  luogo  muratodetto  Dinant,aP 
lai  buono,c  vili  caua  marmorc  ncgrifiimo ; molte  apropofito^ 
per  Icpolturc  de’  Principi  grandi . 

Fùlda  Carlodi  BorgognajvlthTio  Principe  delfangue  fuo^ 
ne’  pacli  balfi(c  rotto,e  morto  in  vna  battaglia  da  Rmicri  Du* 
cadi  Lorena  mille  partì  fuori  di  Nancifnclmillc  quattro  cen- 
to Icttanta  fei)  deftrutto  fin’a  piana  terra', e refinuratodal  Car- 
dinale fudetto , con  vna  fortezza  in  cimad’vna  altirtìmaro?* 
ca , molto  magnifica . Mandò  poi  Gcfarc  ( intento  tutrauia  ì 
vendicarli  del  danno  riceuuto  dairEmben'co)  tutte  le  baga- 
glic  à Varuca , per  cllcrui  ogni  fortedi  miinuione  intiera  . 

E'  luogo  quello  detto  Aduatua  in  alcunitcrti,  appreflò  Cefare 
nel  fcite  ; quél-proprio , chxra  fiato  alloggiamento  di  Cotta,e 
di  Sabino  j ancora  hoggidi  in  pedi , e mezo  miglio  Tcdcfco,ò 
circa  vicino  a Liegi, quando  Ha- menzogna, che  fi  deggia  inten 
dcrc(comc  dicono  alcuni)Ratuca  non  Varuca  perefltre  Ratu- 
ca  vn  luogo  piccolo  detto  volgarmente  Rodt , ò pur  HtrtT^os  r 
ne’  confini  di  Licgcii , non  lontano  di  Aqiiifgrana , e lulics . 
Quiiii  lafciò  QXiccronccon  la  decima  quarta  legione, vna  di 
qgcllc  tre  vlumamcntc  venute  di  Lombardia , e con  ducente» 
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éaualli  di  più  al  ptefidio,  diccndogK»cbc  farebbe  fra  vna  fetti^ 
maria  di  ritorno  al  più  lungo.  Ordinò  poi  a Labicno,chc  mar- 
cialTc  verfo  TOccano  vicino  àGheldcre,có  tré  legioni:  & aTre 
bonio  con  altrctantc  vcrlb  Louanioi&  Aldcmborgo:  douc  e il- 
Monadcroal  ptcfcnte,dctto  Tonghcrlo«,con  vira  eccellente 
ecopiofa  libraria  ; Se  egli  con  tre  altre  n’andò  à iconiìni  della 
Iclua  d’ Atdenna,&  al  fiume  ( non  Scalde^omc  fi  lcgge,quafi- 
in  tutti  i redi  de’  fuoi  Com-ncl  fcdoScaldis)  ma  ( fecondo>che 
bà  notatocon  bella aucrtenza  Tomafo  Vberto  ) Sambre,  cioè 
Sabis,  il  quale  mette  ne  la  Mofaapprcflb  Namurra»eciò  fece 
per  occupare  talmente  i Liegefi(i  quali  fi  diftendeuano  in  quel, 
tempo  dal  Brabanrc,e  dali’cÀrcmità della  felua  d’ Ardenna  fia 
là  doue,  s’inconrrano  la  Mofa,c’l  Reno  ; e da  T rieri  fin’all  O- 
ceaiio)cpcr  cingerli  di  maniera  da  tutte  le  parti,che  non  potef- 
fé  Embcricofaiuarfi . E perche  non  vedeua  volentieri»  che  le 
compagnie  auide  » e di  vendetta , e di  preda  fi  diuidefllno  con 
pericolo  della  vita,  per  quelle  feluc,  le  quali  erano  fbke.  Se  in- 
tricate molto  ; fece  intendere  a’  popoli  vicini  j che  daua  loro  ài 
Tacco  il  paefe  di  Licgi:il  che  intefo  di  là  dal  Reno,pa(Iarono  di 
quà  eoa  barche, e battelli  fino  a due  mila  taualli  di  Clcues  ,da 
quella  banda , done  hauea  lafciatu  rotto  il  ponte,  più  baflò  di 
Colonia  due  miglia  Alemanne,  e da  quella  parte  entrati  nel 
paefe  di  Liegi,mifcro  à facco,e  pigliarono  tutto  ciò>che  troua- 
lono,  così  hiiomini,  come  bcRiami  : Se  eflortati  poi  da  vn  loro 
piigionc,ad  afTaltre  Varaca,pcr  eflèr  quiui  tutti  li  beni  dcH’cf. 
ìcrcito  Romano,  con  fi  poco  prefidio,  che  baflaua  a gran  pena 
per  guardar  la  muraglia  »&  iti  à quella  volta , trouarono , che 
Cicerone  hauciia  mandate  cinque  compagnie  à tagliar  biade  , 
lontano  vn  miglio,di  là  da  vna  piccola  collina,la  quale  vcnca 
do  da  Vanica  verfo  Tongri,  fi  lafciaà  mandeflratedipiù  vna 
iiìfcgna  di  trecento  fiddati,  ch’erano  per  indifpòfirione  rcflati 
(eco  i e che  era  etiandto  ito  loro  appreflb  vn  gran  numero  di 
faccomani  con  molte  beflic  da  vettura.  Glicomparuero  fopra, 
fenza  cffcrc  veduti  prima  da  tKfiuno,erubbati  que’  mercanti» 
c’h  lueiuno  le  tende  loro  lungo  i baflioni , e con  opinione  tut- 
uuiaycliadcaccononfollcunionumcrojdic  baflaffe  à dé> 
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fendcrfi.fccotidó  I»  rclatione  del  prigione,  tentarono  più  voler» 
d’tntrar  nc’ ripari. 

]^la  vedendo  che  andauano  tornando  quelli,  ch’erano 
ri, e che  le  forze  de’  nemici  creiceuano  ; /ì  mirarono  (p>oi  d’ha- 
ueme  mclTa  in  inezo  vna  parte, e tagliati  a pezzi  di  molti,  cosi 
Capitani , come  altri  (bldati  in  generale)  con  la  preda,  alle 
lianze  loro  : e li  vide  in  quella  imprela,Lhc  la  fortuna , in  vna 
venuta  de’  ncmici,tanto  nuoua , & inafpcttata,  quanto  lubitx 
Se  improuifa,&:  in  farli  ritirar  li  tolio  da'  bacioni,  e dalle  po^<^ 
tCjhauea  potuto a(Tai,c dato  iauore ad  Embcrico  di  molta  im- 
portanza ; poiché  quclli,ch’crano  venuti , erme  nemici  a fac- 
cheggiare  ilfuopacfe,fi  voltarono,comcamici,à  fauorirlo. 

fù  poi  Ccfarc  di  ritorno,  (il  quale  era  ( per  abbreuiar  ferie 
il  camino)palIacoin  habito  Gallico,pcr  mero  il  campo  de’ ne- 
mici) e conduttoll  con  li  gran  rilchio  l'ano, e faluo  a Qccronej 
poi  d’hauergli  mollrato,chc  hauendogli  detto, che  non  ftareb- 
bc  fuori, più  di  lette  giorni,  haueua  hauuto  torto  à dubitare , e 
chepcrcofadi  li  poco  tempo,nondoucua  rimanere  con  li  po- 
co prelidio  ; li  voltò  di  nuouo  à’  danni  del  paclc  nemico , e lo 
diede  ad  vnogran  numero  di  genti,thc  hauca  raccolte  da  vil- 
le , e luoghi  vicini  > tutto  a dilcrctione  ; le  quali  facendo  a chi 
potcua  più,lofacchcgglarono,loguaftarono,vi  poferoinogni 
parte  il  fùogo,c  lo  rumarono  del  tuttto  : E lo  Embcrico  cagio- 
ne principale  di  vna  fi  mileranda  fciagura,ancora  thè  felle  ccc 
caro  có  gran  diligtiuia,e  parcllc  a ciaii  uno.chc  dcuclTc  tcnetli 
per  felice  colui,che  lo  trcuaua  j hebbe  nondimeno  fqm  li  buo 
na,che  fc  ben  eravillo,&  era  giudicato, come  prclb,fparuc  lem 
ptcjccoinc  vifibilc,&  inuifibilcin  vnbmedclimopuntoihor* 
in  voa  parte,hora  in  altra , accompagnato  lolamente  da  quat- 
tro àcaualIo,ài  quali  hauca  datoin  mano  la  fallite fwa,fù  (cm- 
prc  più  lontano.quanto  più  li  pcnlaua,  ch’ci  foflè  appr t iTo . 

E poi  d’dlcrlididòrniati  in  tal  modo,que’pacli,ridul1e  Ce- 
fatc,con  danno  di  due  cchorti,  l’tlltrcitoà  Reimsj  e dato  or- 
dine à vna  dieta , volle  veder  per  giullitia  il  demerito  di  quelli 
di  Sens,edi  Chartres  ; e fece  morire  Accone,Principc  di  quel- 
la ribellicncj  & ad  aitri,chclì  fuggircno,dubitldo  della  Vita^ 
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ihterdiltt  l’acqua , c’i  fuoco . A lloggiatc  pòi  due  legioni  nei 
paefedi  TricrijC  due  all’intorno  di  Langres,  e Icfci  reftanti  à 
Prouins , nd  tcnitorio  di  Scns  ; e prouifto  tutto  rdfcrcito  di 
frumento, partì  per  Italiana  mettere  gli  Stati  inficme. 

S’intelc  poi,  che  perla  morte  di  Clodio  ( ilquale  tornando 
di  villa,&  incontratoli  con  Milonc,e  venuto  fcco  alle  mani  e» 
ra  reftato  morto)  tutta  Romatuniultuaua,  e trouando  perciò 
idirc  i Galli  Celtici  (ò  vuoi  Francelì  )chcnon  era  Ccfarcper 
tornar  li  rollo  allo  cllcrcito,  li  alzarono  di  nuouo  ipiù  princi- 
pali di  luro,c  doppo  alcune  diete  fatte  nelle  Iclue,  e ne’  luoghi 
dishabitati,percom;nunicare,e  trattare  più  Iccrctamcnte,  che 
(i  potcua;  congiurarono,e  deliberarono  di  tentar  ogni  via, per 
liberai  li  del  tutto  da*  Romaniic  dato  il  carico  di  tutta  l’inipre- 
fa  à quelli  di  Chinres , e fatti  da  clli  poi  due  Capitani , detto 
l^vno  Catuatojl’altro  Conetoduno,  anibidue  huominidilpe- 
yati  ; entrarono  in  Orliens,e  nibbarono , e tagliarono  a pezzi 
tutti  quei  Cittadini  Romani,chc  vi  erano  reftatiànegonarc;c 
parimente  il  CoinmilTario delle  vettouaglie . E Vcrrlinricho 
(detto  da  Cefare  Vercingetorige^  liinilmcntehuomoprincipa 
)ed’Ouernia,giouane  moltopotentc,edicorpo,edi  animo,c 
di  ipirito  terribile  j c leuerillìmo  in  ogni  cola , c fuor  di  mudo 
bcliialmcrc  crudele^  mife  fubito  inlieme  gran  numero  di  pae- 
(àni  poueri,edi  huomini  di  mala  vita  ; e da  quelli  fatto  Re , lì 
collcgò  poi  con  quelli  di  Scns,  di  Parigi,di  Potiers,  di  Caors , 
diToursjdi  Roano; cO*Ximolìnini  ctiandio,con gli  Angio* 
hi.  Se  altre  natìoni  vicine  aH’Occano,e  làttoli  dare  ollaggi  da 
tutti  loro  ; iSuaggiungcndodi  più , ad  vna  fomma  diligcnda , 
vna  fomma  feuerità  d’imperio  ( Icndo  che  ad  alcuni , che  non 
voleuanovbidirlo.ficeua  (perche  ftillcro ellcmpio  àgli  altri) 
tagliar  le  orccchic,òcauarg!iocchi,òtogIicua  ad  alcuni  lava- 
ta col  fuoco,e  con  ogni  altra  lòtte  di  totmcnti,lecondo  la  qua- 
lità del  delitto)  li  lece  forte  allài  rollo  di  vno  elTcrcito  molto 
grollò:  E mandato  vno  di  Caors  detto  Lutf.riocon  vna  par- 
te nel  paefe  di  Rodes,  n’andò  egli  coltello  in  quello  di  Bo- 
urges. 

- Si  parti  Celare  da  Rauena  ( doue  faccua  gente  ) à que  (la  H 
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fatta  nuoua  verfo  l’cfIcrcito,c  trouato  per  camino,clie  haueu«. 

Sia  LutterioaccordatiqucllicliRodcs,(li  Mompclicri  ctian- 
iotcdi  Lodefne  con  quelli  di  Ouernia,e  che  andaua  alla  voi-* 
ta  di  Narbona,  prefe  ancora  egli  quel  camino , c giontoui  pri- 
ma di  lui,  pofe  prcfidij  in  quei  luoghi  di  Rodes  medefiini,chc 
conhnauanoconla  Prouenza,  e parimente  in  quelli  di  Aui- 
gnone,  di  Armignaco,cdi  Tolofat  6c  ordinò  che  vna  parte  di 
quello  cflèrcito,  che  era  in  Prouenza , venifle  inficmc  col  Aip- 
plimcntOjc'haucua  condurrò  d’Italia,  nel  paefe  degli  Albi- 
giolì,  vicino  ad  Ouernia  ; & apertoli  in  vna  flaggionc  molto 
triAa  con  gran  fatica  de’ Tolda  ri  il  camino  perlaneucalta  lei 
piedi , fui  monte  Gcbcnna , pollo  tra  le  due  dette  natinni  > lì 
■fece  vedere  allo  improuifo  da  quelli  di  Ouernia  ; i quali  tene- 
uano  quel  monte , quali  come  vna  muraglia  forti iTima  per  lo- 
ro,mallìmamentc  in  quel  tempo  dell'anno,  nel  quale  non  lì 
era  mai  trouato  huomo,cherhaucirc  pailato  ; e cómandò(pcc 
fpaucntarli  ) à Bruto,  al  quale  hauea  data  la  cura  della  caual- 
lerhjchc  li  allargaflc.pcr  quel  pacre;c  quanto  più  folle  poflibi 
le  lo  fcorrclTc  tutto.  E pcrchc,auifato  di  ciò  Vcrr/inrico  hauea 
ailcdiato  (pcrdlucrtirlo dall  imprcfad’Oucrnia)  Gergobina 
(piccola  tcrra.c  dcbolc,chc  li  diccanthe  Gcrgobia, luogo  dato 
dagli  Autuncli  d'ordine  di  Celare  phabirationeà  quelli  Boij, 
fcampati  dalla  drage  de  gli  Suizzcri,'  detta  qui  adictro  ) andò 
Cefare  a quella  volta  accrefeiuto  della  caualleria , c hauea  le- 
uato  à Vicnna(doue  era  ito,c  tornato  per  il  camino  di  Langrcs 
in  tre  giorni,  fenza  mai  ripolarc,ò  fòlle  giorno,ò  folte  notte)  e 
di  quattro  legioni  etiandio  di  quelle  fcitc'hauea  alloggiato  al- 
ia lua  partenza  per  Italia  a Prouins.  E non  volendo lalciatli 
luogo  nemico  adictro(comc  pur  tengono  per  politionc  immu- 
tabilc,chc  li  debba  fare  li  profclTòri  d'arme  d hoggidì}alTcdiò 
per  camino  ( perche  non  gli  follino  ritenute,©  impedite  le  vet- 
touaglic)  Villanuouanelpacfcdi  Sens.c'l  terzo  giorno  la  có- 
ftrinì'e  .à  rcnderli.c  dar  le  armi,  c li  giumenti , e fri  cento  dati- 
chi  ; E prefe  anche  .ipprcdò  Orliens,  e datolo  in  predai  fol- 
dati,c  mcllbui  poi  il  fuoco,pa(sòil  Idre  con  difegnodi  oppu- 
gnar Noionc  nel  paclc  di  Bourges  ; la  qual  T erta  con  tcn  ta  di 
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ìlargli  artne,ecaualli,e  flatichi,glt  mandò  a chieder  perdonct 

cgli.per  dar  più  torto  fine  al  rcrtantc,con  quella  cclcrjtà,  có 
'la  quale  hauca  ellcquita  la  maggiorparre  dciraltrc  Tue  imprc- 
fe.con  tanta  gloiiajmolro  fàcilmente  le  compiacque.  Ma  alla 
▼irta  poijdclla  cauallcria  di  Verrlìnrichofil  quale  lafciato  l’af- 

• fedio  di  Gergobina, veniua  ad  incontrar  Celare)  gli  fetniò(nó 
ortante, che  hauelTe  già  dato  vna  parte  de  gli  ortaggi , e folTmo 
già  entrati  li  Centurioni  con  alquanti  lòldati  à far  la  cerca  del- 
ì’armc,e  dc’giumcti)!?  porte  lù'l  vifo,e  n’andarono  tutti  quelli 
Terrazzani  armati  alla  muraglia;  il  che  vedendo  li  Centurio- 
ni occuparonole  porte,  e riceuerono  dentro  tutti  i loro  fani, 
c faloi . 

Mandò  la  cauallerìa  Cefare  a rcaramucciarc,(cndogià  mol- 
to vicino  il  nemico.e  poi  che  vide  ch’ella  non  potcua  rcfìrtcrc, 
nè  rimaner  fenza  danno;  la  foccorfédi  circa  quattrocento ca- 
' ualli  Alemanni  quali hauea  pcnfato,nnodaprincipio,di  tener 
«pprelTo  di  se  per  Tua  guardia;per  l’impeto , e virtù  de’  quali  la 
■ cauallerìa  de’nemici.con  perdita  di  molti  di  loto, li  niilc  in  fu- 
ga : Onde  fpauentati  di  nuouo  gii  allcdiati  gli  diedero  quelli, 
che  haucuano  fcdutta,e  fbllcuata  la  plebe  io  poter  luo,  degli 
refero.  E*  veramente  il  pc'polo  per  ordinario  molto  leggiero  : 
c fi  volge,  fenza  riguard.ir  più  oltre , Icmpre  vclonticri , deue 
gii  appare  la  vittoria  più  certa , il  fidarli  più  delle  forze,  che 
dcllaTcde  del  popolo , c leinpre  più  licuro  configlio , c più  fer- 
mo; E qui  fi  può  veder  aflài  chiaro,chc  il  deue  fin  da  principio, 

• quando  fi  rendono  quelli  di  dentro , entrare  con  unra  fòrza , 

• che  non  pollàno  pcnfarc  alla  riuolca . 

Si  volle  poi  per  impatronirfi  di  Viaron  luogo  il  più  forte, 
che  forte  in  tiirto  il  paciè  di  Burges  ; pcrciothe  fatto  vna  volta 
*■  padrone  di  quella  Terra, tcneua  per  facil  cofa  rmfignorirfi  poi 
di  tutto  il  rcrto;  c mentre  che  la  oppugnaua  da  quella  patte, 
che  non  era  impedita  dal  fiume,  nc  dalla  palude , le  quali  due 

• cole  fanno  quel  fito  molto  fòrtc,coininciò  rdlcrcito  a penuria 
te  tanto  del  viucrc , e con  tanto  difaggio,c  tr.uiaglio , che  non 

. hauca  da  mangiare  altro,  che  carne  fola  : dallaqualc  fi  proue- 
deua  come  meglio  fi  potcua,da*  villaggi  molto  lontani; ancora 
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che  non  vfeifre  mai  della  becca  loro, pur  vna  parola  fola, inde-  • 
vtri/cléU.  della  Macftà  del  Popolo  Romano;  ami  cficrendo  loro- 
Cefarc  di  Icuare  rafTedio  ('calò , cIk  dubitaflìno  di  non  poter 
mantcnerfi  centra  la  fame  ) rirpofcro.che  non  haacuano  anpo 
■ mai  meritato  fotte  il  fualmperio  ignominia  alcuna  : e prega- 
rono,che  non  voleflc  far  loro  li  gran  tortoT>crciochc  volcuano 
più  torto  patire  ogni  forre  di  amari tttdinc.c  di  cftrema  acerbi- 
tà,chc  lafciar  quelrimprefa-,  e non  andar  apprcrto  a.  vendicai^ 
de’  Cittadini  Romani  vccifi  in  Orlkns  - 

S’accamparono  i nemici  prelTo  loro/opra  vn  luogo  alquan 
torileuato  con  dimortratione  grandiflìma  di  voler  combatcc- 
’ rc;e  li  Cefariani, prendendo  a malc,cbc  mofbaflcco  inprefen- 
tia  loro  ardir  fi  grande,  non  refi auano  di  pregare  ,-c  far  pregar 

Cefarc  da  gli  Tribuni  de^foldati,  che  fi  contcntarte  di  lafciaili 
....  far  giornata  : Ma  egli  vedendo , che  non  potcua  rie  non  con 
grandirtimo daimocontcnnrli,e  tenendo  pcrimpoffibile,  che 

ùldAti.  la  vittoria  fi  potcfleottencrc^cnza  molto  ianguc,  e femaocr- 

ditadi  vna  gran  parte  de’  capi,o  de’  più  principali,  e piu  vaien- 
ti foldati  ; lo  farci  ( difl’c  ) degno  di  effer  tenuto  crudcle.c  con- 
dennato  di  grande  iniquità  ; quando  io  non  haucfli  pm  curi 
della  falucc  de’  mici,  clic  della  mia  perfona  propria . 

Ce/*PP"~  Venuto  t*oi  il  tempo  con  tanta  pertinacia  t»na batterono , e 

la  terra  artalirono,e  con  tutti  que'  modi  gior- 
no,e nottc,la  oppugnarono , con  rutte  quelle  foggie  di  machi- 

nc.chefeppero  ri  trouar  migliorie  pili  a prqjmfito;  che  comin- 
ciarono à perderfi  gli  a(Fcdiati;c  rifohiti  di  laluarfi,co  l fucgir- 

fencfuoradinotte(chccofi  cirottaua,ccomandaua  Vcrrlinri- 

cho)nó  potè  ne  anche  riufeir  loro  ql  trarr.  ; Pcrciochc  le  donc 
aucdutcfi  di  ciò(poi  di  haocrli  pgati  có  ginocchne  co  dirott.fl 
mi  piati,clic  nó  volelfcro  lafciar  ne  loro,nc  i figliuoli  teneri  an 

. cora,cpocofortiafuggirc,adifcrctrion«dc’ncmici,nè.poicn- 

aentiottm  ^^y^rne  la  gratia(lcndochc  in  vn  fommo  pericolo  il  timore 
* non  riccuc  la  raifcticordia  ) cominciarono  tutte  con  vna  voce, 
SrUo , e/  che  n’andaua  al  Ciclo,  a dar  nonna  di  quel  difegno  a quelli  dt 
fitnut  di  f^ori  : onde , poi  che  A videro  feopcrti,.  dubitando  di  non  cUer 
Ibpraprefi  per  camino  dalla  cauallcria  nemica  : 
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dentro  : Deliberato  poi  Ccfarc  di  farne  vna  fine, e propoTW 
premi)  à quelli, che  foiicro  ftati<i  primi  a falire  fu  la  muraglia  y 
fece,  vna  notrc,con  Toccafionc  di  vna  gran  pioggia, per  la  qua^- 
le  i difenfoti  fi  erano  ritirati  la  maggior  parte  dalla  guardia  lo- 
fo,c  neflauano  alquanto  ripofati,  c fenza  fofpctto,  dar  Taflàl- 
<p,&  entrati  dentro  i foldati  con  la  memoria  de’  compagni  lo- 
ro amazzati  in  Orliens,e  deltrauaglio,  e ilento  grandiliimo , 
<hc  vi  haucano  patito  aJrintomo,non  perdonarono(  fenza  cu- 
rarfi  punto  di  preda,c  mettendo  a fìl  di  l'pada  tutto,qucl  pope* 
lo^ne  a vecchi, nè  a giouani,nc  a donnc,nc  a fanciulli  talmen 
tc  chedi  quaranta  mila,che  erano, nè  (camparono  a gran  pena 
otroccntoii  quali  f vdito  il  grido)iì  erano  gittati  giù  dalle  mu* 
taglie,c  condottifl  falui  a Vcrrfinricho  : la  onde  lì  vede,  che  le 
tèrre  aiTediatejOuando  non  hanno  prcùdio  di  valorofi  (òldati, 
ardiri,  e faldi  ad  ogni  trauaglio,  & incoramodo,  lì  perdono  ; e 
cadono  in  mano  di  quei  di  ruoriie  lì  nota  di  prù,che  quando  lì 
(entra  in  vn  luogo  per  forza  non  lì  deue  ( e lo  dirò  da  lòidaro  ) 
perdoriare  in  quel  primo  incontro  a nelTunoi  fino  a tanto,chs 
la  vittoria  non  fia  ccTta,c  ficura.  Rtmafe  quel  pacfc,oltrequc- 
•fta  ruina  in  grandiflìma  parte  diftrutto  : pcrcioche  Vcrrfinri- 
cho  dopò  tanti  incommodi-,  e danni  riceuuti  ,à  Villanuoua  , 
OrlienSjC  Noionc,  rifolutodi  guerreggiare  fotto  altre  forme  » 
fatica  di  parerc,de’  Tuoi  caponli,  c fuo , fatto  porre  il  fuoco  in 
"tutti  i coiuadi , e villaggi  alTincorno,  & in  tutte  quelle  terre 
'Ctiandiojchc  non  erano  forti, per  rorrc  commodità  di  vettoua^- 
glie,e  di  fortggio,e  di  ricettacoli  di  predi  al  nemico  : e perche 
anche  non  vi  h riparalTc,  ò nalcondcfrc(  luggendo  la  guerra-) 
•alCunode’ruoiìtaimétcchcnon  fi  viddcpcrlopaclcpcr  qual- 
xhc  tempo,  altro,  che  fiamma , c fumo,  e n’erano  aboruggiaoe 
'più  di  venti  terre  in  vn  giorno  folo . I 

. • Non  pollo  qui  tacere,  vna  cola  degna  veramente  di  molca 
memoria, accaduta  in  quella  oppugnarionc  di  Viaroncalla 

Itrelcnriadi  Ccfarc  iftclTo.  Era  vn  certo  foldato  Gallo  auanti 
a porta, & andaua  tirando  palle  di Ttuo,  c di  pece,  che  gli  era- 
no porte  di  vna  mano  in  alrra,ncl  fuoco  acedo  in  vna  torrc,ri- 
controaluiyC  pallàco  nel  deliro  laro  di  vn  colpo  di  baldlra, 
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era  ca.luto,e  morto.  Vn’altrojchc  gli  era  vicino, mcffc»ifi  a quel 
rncdcfimoofficioireftò  ferito  ancora  egli  di  vna  iiniilc  botta» 
e primcntc  mortoja  quel  (ccondo  fuccefre  il  terzo  » & a quel 
tcrzoilquarto.efufcmprccon  defenfon  quel  luogo,  fino  à 
tanto,  chefifpinlequcl  fuoco, e fi  diede  hi>c  alla  pugna.  . 
Iffmgnato  Viarone  fi  fermò  quiui  alcuni  pochi  giorni  Cciàre, 
per  ricreare  l'cilcrcitq  dalla  fame,  e dal  trauaglio  patito;  ciì* 
tanto  andò  nel  paclcd’Aurun,cliianiatoda  principali  di  quei 
luoghi,  perche  con  la  prefetitia,*:  autorità  fiia  fi  tcrmiiuflc 
vna  dilFcrcnza  nata  tra  Coro, e CQnuirolirane(due  capi  loro, dì 
fangtìc.e  di  qualità  molto  illuftri  ) i quali  contcndeuano  infici- 
me  il  lamino  magifirato  di  queU’anno;  e conuocato  fiibitoaì 
fuo  arriuo  il  Scnato.c  le  due  parti  comrarìe,&  intefo  il  merito 
della  caufa  giudicò  in  fàunrc  di  ConuitolitanciA:  ordinato 
polche  li  mandallero  gli  Antunefi  tutta  la  cauallcria  eoo  4}®r 
ci  mila  fanti,  ritornò  verfo  Viarone , donde  ilpedito  Lab^no 
con  parte  della  caualleria,  e quattro  legioni  vcxio  il  paeiedì 
Scns,e  di  Parigi , prefe  egli  il  camino  di  Chiaramontc.con  fei 
Icgioniilungo  il  fiume  Alicr;p>er  cflér  in  quel  luogo  le  colè  piu 
catedi  Oucrnia  in  falua.  E perche  Vcrrfinricho.il  quale  mar- 
ciaua  dall’altra  parte , haueua  ( per  vietarli  il  pallò  ) rotti  que” 
TOnri.chc  vicrano,c  l’oiTcruaua  ulmentc(dubitando,chc  non 
li  rcllttuilTc)  che  fempre  fi  accampana  rimpetto  a lui  i fi  fermò 
eglt  in  vn  certo  luogo  faluatico.a  fronte  di  vno  di  quelli  ponti 
rotti , rwl  quai-luogoe  fitujto(  diccil  Simeuni  ) vncallclloai 
prelèntf  detto , Dich  foit  : òc  il  giorno  feguente  fi  ritenne  egli 
epuui  iccretamcntc  con  due  legioni  j e mandò  Paltrc  auanci;/ 
tolte  prima  da  cialcunadijoro  le  quarti  cohortii  cioè  due  ctj» 
Iwrtijc  meza  per  lcgionc*.c  rillrcttelc  tutte inCcme  in  due  par- 
ti , per  dar  villa  tuttauia  del  numero  di  lei  legioni,  comandò , 
che  fi  caminailcfortccon  tutte  lcbagaglie,c  li  carriaggi,qtian 
topiu  lì  potcua,  j>crchc  fi  ritiralTero  apprcllo  Vcnrfinricho,c  1<* 
alloatanaficm  a quel  mododa  lui , enlàtto  con  quello  llrata- 
gema  , e con  le  due  legioni  il  ponte , fu  quei  piedi,che  vi  rcila- 
uano  (cglidice  Ljdetn  nella  patte inlcriorc  ( non  ha- 

nende  feifcpotato  jb  Icurc  tagliar  piu  badò,  denuo  l’acqua  ) e 
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riuocat^  rjlcrcicpalTatodi  là,  accampò  (cnaa  alcuno  diflur- 
1^0  con  tutto  rcrtcrciro  iuficmc:  E qui  s’inganna  Dione,il  qua- 
le Ìcriuc,chc  pafsò  rclTcrcito  con  barche. 

. Villo  ciò  Vcrr/inricho,pcr  non  edere  coflrctto  al  fatto  d'ar- 
me coatta  Tua  volontà, camino  auanti  a gran  pafToje  lo  arriuò 
Ijcnza  alcuno  oflaculo  Cefarc,  poi  d’haucr  formato , e ripofatò  ' 
i’eflcrcito  cinque  volte:  checofi  intendiamo}  quando  non  fi  ì 
Ycroilfenfodi  Simeoni,  il  quale  piglia  centra  la  opinione  de* 
Grammatici  C come  dice  egli  ) moderni, quelle  due  parole,nel 
fettimo  de’  Com.  Quìntis  Caflrif  per  fòldarì  cinque  à cinqite 
per  filasfenzaperò  moftrare  alcuno  Itiogodi  buon’autore,  do- 
ue  la  voce  Cafira , fi  pofTa  alcuna  volta  in  tendere  per  fila  de* 
foldati . Ma  e ben  pollìbile,chc  meriti  feufa,  quando  fia  certa 
Cofa,che  partifle  Celare  ( come  intende  ogn’aitro)  non  da  fan 
Fiore  luogo  lontano  da  Chiaramonte  circa  trenta  due  miglia} 
ma  da  Gondala(lontana  come  dice  egli)molto  bene  informa- 
to de’  luoghi  d'Òucrnia  ) non  più  due  piccole  I^he  Francefi . 
Ma  non  pr  gii  verifimilc  d’altra  parte , che  fòflc  il  caraìnoifi 
breue,poiche  marciò  con  tanta  diìigentiaVerrfinrichoauan- 
ri  per  giungerui  prima  di  Ccfarc,  Et  ma^nù  hìnnibws , come  fi 
jcggcncl  tcllo.  Viflochc  hebbe  Ccfarc  il  fito  di  Chiaranjon- 
xc  ntolco  alto,ccoo  gli  aditi  per  tutto  aH’intorno  molto  difiìci- 
Ji,  & accortqfi  di  non  poterlo  con  opp  ugnationc  ottenere  ( era 
in  quei  tempo  Chiaiamonte,non  douc  al  prefente  in  piano, rha 
lu’l  poggio  molto  vicino,dctto  poggio  di  Mardognajfi  prbpo- 
fc  poi  di  hauer  dato  ordine  pr  le  vcttouaglic,  di  aflediarlo}  e 
perche  haucua  Vcrrfinriccho  tutto  il  più  alto  auanti  la  Tetra 
occupto  primate  erano  accampate  a parte  tutte  quelle  nario- 
nt,che  hauca  feto;  fu  coftretto  Ccfarc  a fcrmarfi  in  luogo  mol- 
to mal  commodo . Ma  in  quel  tcmpo,chc  (laua  fcaramuccian- 
do  pr  accamparfi  in  parte  più  ficura,&  bora  airalc,&:  offende; 
hor  fi  troua  allàlito , c li  difende  ; accortoli  della  commedità , 
che  pteua  hauerc  d’acqua,  c di  foraggio , quando  hanelTc  oc- 
cupato vna  collina  polla  alle  radici  del  monte, di  rimpetto  al- 
la Terra;  vici  tacitamente  di  notte,  fuori  del  campo  ; c fcacck- 
tonc il prefidio  de’ nemici , vi  allogò  due  legioni;  c pen  hcti 
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potcflc  non  foTamcntc  da  più,ma  da  vno  folo  andare, e tornare 
Scuramente  da  vn  luogo  airaltro,  faiza  pencolo  d alcuno  in- 
^ fulto  repentino  , tirò  dal  campo  maggiore  a quel  minore  vn 

follò  largo  dodici  piedi  • . a • r 

Ma  ecco , che  mentre  fi  troua  tutto  in  quella  imprcla , e nc 
procura  a tutti  i modi  l’honore, gli  viene  a rorecchie,come  gli 
Autunefi  tanto  affettionati.cpartiali  Tuoi,  haucano pollo  tutti 
X beni  de’  Romani  a facc0ivccifi,e  fatti  fcnii  tinti  qudli  di  lo- 
ro,che  haucano  potuto  troutrcipcrfuafi  che  foflcin  cflctm  ^ 
ra  vna  nuoua,chc  haucuano  hauuta  da  Littauico,  detto  no^ 
Luiuuigo  ( vno  dcMoro  più  grande , c molto  nobile  giouane  > 
co’l  quale  li  mandauano  quella  gente  a pie , & a cauallo , che 

. * haucuarichicllaloro(  come  bo  detto  poco  innanzi  ) la  qual 

**  nuoua  cra,chchaucaCcfatc  fatto  morire  tutti  quelli  Autunc- 

fi,ch’crano  fcco  in  campo . il  che  era  (lato  trama  dì  Conuitoli- 

tanc5ilqualc,nonollantcilfauorcdclgoucmo  riccuutoda 

lui , corrotto  nondimeno  da  quelli  di  Ouernia  con  danari , li 
'era  lafciaro  condurre  a tradirlo,  & a far  publicarc  vna  menzo- 
cna  tanto  grande  fin  dentro  il  campo  di  Luiuuigo,  per  ar  o 
Immutlnarc.  Orèfucvcro.chcll 
fmmù,.  cacioncauuiditl,  n vede  anche  molto  fpeflo,  che  non  fono 

vh.  mii  tanto  temperate  le  cupidità  nollre,  che  finifcano  in  quel- 

lo , che  fi  ottiene  ; c mollrò  pur  anche  Quello  beneficiato , che 
non  fi  configha  bene, chi  fa  benefitio  ad  vno 
^ulTorc.DubitòCcfarc  di  maggior  fcdiuonc  m qufllc  parti,c  di 
■ . nó  clTcre  per  confcquente  tolto  in  mezo  da  vn  infinito  nume- 

ro di  gete:  E poi  di  hauer  bc  difeotfo  da  vna  parte, c dall  altra, 
fopra  molti  cafi,&  ifpedienri;  volle  ad  ogni  i^do 
tal  maniera  però,  che  potefTe  raccogliere  1 cftrcito 
no,  c fenza  inditio  di  temere  fcditione , o pur  fenza  giudino  di 

Mandò  con  quella  dclibcrationc  fu  la  tueza  notte  vna  gran 
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,fo(Icro  crctìmi  huoraini  d’armej&:  accompagnatili  con  alcuni 
pochi  caualli,  ordinò  loro,  che  andaflcro  girando , e con  gran 
circuito facciTero moflra,  ^iToftcn catione  la  piu  bella > chepo- 
tciTcro^cr  dar,che  penfarc  à nemichi  quali  coli  di  lontano,n6 
era  pouìbilc  , che  fi  chiarificro  del  vero  j e tanfo  bene  gli  riufeì 
quello  ftratagema  , che  mentre  llctrcro  vn  numero  grande  di 
. loro  fuori  de’ proprij  quartieri: ragunati  in  vn  luogoa  vederne 
la  fine,gli  foldati  hauuto  da  lui  il  fcgnOjdeiralTalto,  paflarono 
oltre  la  munitione,chc  era  all’in torno  del  monte, e fi  fecero  pa- 
, droni  ditrè  di  quei  quartieri,  che  trouarcno  lenza  alcuno  di- 
fenfore  ; munntonemqMe  tranf^efjì  trinis  CaSÌTts  petiuntur, 
dice  egli  llciTo:  Douc  anche  per  forrificarc,nonvo  dire  la  con- 
gicttura  fila , ma  la  certezza  > che  dice  hauere  il  già  nominato 
più  d’vna  volta  Simcon!,di  qiie’luoghi,  contende,  che  trihii 
Cafìris , fi  deue  inccndcre,non  per  tre  campi , ò quarucri , ma 
per  foldati  tre  a tre  per  fila, come  qui  poco  adictro , quinU  Ca- 
Jirtfi,  cinque  a cinque*  Ma  non  crldcreigià,chc  douc  fi  legge 
più  auanti , C irchtr  millia  paJfHum  dtcemfOb  Romanù  trinis  Ca- 
. JiìùVtrtmgttorixtonfldh ; Si polTa intendere  TrhùCaflrifi, 
per  tre  fila*  Piùoltre,alcunccompagnie,chcmandò(iolodi- 
. ròpur , come  ferine  Fileno  ) armati  alla  leggiera  con  piccole 
fpadc,  e piccoli  dardi,  permezoad  alcune  fcluc,  chccranoa 
. mano  manca, con  ordine,  che  andaflcro  fenza  ftrepito  vcrlo  la 
fommitàdeIcolle,fii  laqiialc  era  la  terraje  ballè  piùchepotcf* 
^ ' fero , Occuparono  il  colle,c  fi  approffimarono  tanto  alla  mu- 
raglia,^ alle  portc,chc  alcuni  di  quelli  della  terra  giudicadoli 
dentro,!!  gettarono  giù  dalle  mura;  e quindi  anche  buttarono 
j fuora  le  madri  di  famigIia,vcfl:e,argenti,&orij&  altre cofcca- 
re,c  col  petto  fi:operto,c  le  braccia  in  crocc,prcgorno  perdono: 
e temendo  alcune  di  nó  eflcr  trattate, come  quelle  di  Viarone, 
fattoli  dar  la  mano  a nemici,!!  lafciarono  giù  per  le  mura  in  po 
ter  loro.  E nondimeno  con  tutti  quelli  buoni  foce dfi,cofi  del 
colle  occupato, come  di  que'  tre  quartieri  prefi, per  haucr  com- 
battuto i ibidati  troppo  volcntcrofi , e contta  l’ordine  c’haUc- 
uano  (il  quale  era  di  non  allontanarli  troppo,c  che  più  collo  fi 

attcndclle  a prendere  roccafione, che  al  combattere  ) hebb« 
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danno  quel  giorno  Cefarc  di  quarantafei  Capitanj,c  (trtccea^ 
IO  fanti , tra  li  quali  Lucio  Fabio  Capitano  di  gran  cuore  fu 
morto  con  tre  de’ Tuoi  fu  la  muraglia,  e gittato  con  effi  à baf- 
• fb  : e Marco  Petreio  mentre  combatte  valorofàmcnte  ad  v- 
na  porta, e fa  quanto  può  per  romperla,  entrar  dentro 
con  la  fua  compagnia,  riinafe  anche  egli  di  molte  ferite 
morto. 

Fece  nondimeno  partenza  fenza  altro  dannojc  dopo  il  ter- 
Amunifi  “ giorno  giunto  al  hume  Alier,  e rifatto  il  Ponte  > pafsè  di  là 
con  tutto  il  rcilo  dcircfl'ercito  faluo  ; e trouò,  che  gli  AutuncH 

— entrati  in  Niuerfa,  ( doue  bauea  meflb  in  falua  tutti  gli  ortag- 
gi,le  vcttouaglic.la  pecunia  publica,c  le  bagaglic  fuc,  e quelle 
dello ertercito  in  gran  pacte,c  molti  caualli  ancora,  i quali  ha- 
ucua comprati  in  Italia,  & in  lfpagna)haueuano  tolto  tutto 
ciò,  che  vi  era , c mertòui  il  fuoco  dentro  » e porto  ancora  con 

, molta  gente  de’  luoghi  circonuicini,  guardie  alle  ripe  del  Lci- 
rc,  perche  non  partàfTe ^ ma  egli  con  ladiligenria  folita  nondi- 
meno, c maggiore  ancora  , dubitando  che  disfacendoli  le  ne- 
ui,non  venille  à crcfccre  quel  fiume, vi  arriuò  allo  improuifo  ; 

_i  c lo  pafsò  anche  à guazzo  in  vna  parte  ritrouata  dalla  cauallc- 
ria,Iccondolancccflìtàdcl  tempo,  molto  opportuna ;c  com- 
moda unto, che  la  fanteria  rcrtaua  con  poco  trauaglio  dcH’ar- 
mcj  per  cfl'crui  il  fondo  tanto  ballò,  che  potcua  tenere  fopra 
l’acqua  le  braccia,c  le  fpallc  franche  ; tanto  più , che  i caualli 
porti  in  filo  tompeuano  la  forza  del  fiume  ; c s’incaminò  vcr- 
fo i Senfi } doue  Labicno,poi  di  haucr  combattuto,econ  artu- 
ria , c con  forza  fupcratoi  Parigini,  e quelli  di  Bcauois,cpoi 
di  clfcre  Hata  abbruggiata  la  fttlla  Citta  di  Parigi  da’  Tuoi  me- 
dcfimi.perche  non  n’intrartc,e  fe  ne  feruirte  ; venne  à usuarlo 
con  tutta  la  gente, che  hauca . Era  la  fama , c‘l  rumore  della 

riuolude  gli  A utunefijcorfa  per  tutto  allo  intorno,c  con  Am- 
rtrrfinri-  bafciatori,  che  andauano.c  veniuano  riforzata  la  guerra  ; c fc- 
C*pa,  duttefi  l’vna,c  l’altra  sì  con  danari,  si  con  autorità,  sì  con  ami- 
citia  le  nationi,  chiamarono  Vcrrfinricho.c  lo  fecero  lor  Capo 
in  vna  Dicta,à  Bcaulnej  c Cefarc  vedendo, ch’erano  fupcriori 

- ’ i nemici  di  cauallcria,  mandò  in  quelle  patti  di  Germania, 

" che 
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(fhch.iucagli  anniadictro  mitigate, cTattclì  amiche, per huo- 
mtni  à cauallo , e fanteria  di  quel  la  armata  aila  leggiera , co 
fliimara  à combattere  tra  loro . e volle , che  fi  feruiflcro  de’  ca- 
-ualU  di  Tribde’  foldati, e d’altri  Cittadini  Roman  i,pcr  edere  i 
'loro  non  molto idonei,c  caminando  poi  verlb  laBorgogna,pcr 
li  contini  (WLangres,pcr  poter  più  facilmente  dar  iÌKtorfo  alla 
Proucnza^dclla  quale  dubitaiia, lì  accampò  Vcrrfinrichofchc 
lafeiato  Chiaramonte , lo  Icguiua  ) appredb  di  lui  circa  trò  mi- 
glia; & hauendo  cdbrtato  gli  Tuoi  a dargli  dentro  fenza  dmo- 
•rc,c  con  ccaezza  di  rclìarnc  fupcrioritpropnlcTo  alquanti  del- 
la cauallcria.chcnon  doticdc  poter  alcuno  di  loro  remare  à ca 
là,nc  haucr  accedo  à padrc,nc  à madre,  nè  à moglie,  ne  à figli- 
uoli; fé  non  hauca  corfo  due  volte  per  mezoi  nemici  ; Il  che  > 
padaca  la  parola  ( per  dirlo  à modo  di  lòldaro  fpagnuolo  ) ap- 
prouarono  cutriima  ciò  non  odantc  venuti  al  menar  delle  ma- 
ni , non  furono  badanti  a reddercalla  virtù  della  cauallcrìA 
Alcmana;  la  qua  le,  poi  di  ederd  combattuto  dall’vna  parte.e 
dall’altra  con  molto  buon  cuorc,li  inde  in  fuga;  e (cguitando- 
gli  fino  al  fiume,  doue  era  la  fanteria,  ncamazzòdi  molti. 
Perde  Ccfarcin  quelle  zufic  la  fpada,  della  quale  diremo  al- 
Troucj&r  aU’inconrro  hebbe  prigione  Eporodicefehe  alcuni  di- 
cono al  prefente  Fridcrico)  ch'era  dato  Capitano  de  gli  Autu- 
ncfi;econ  lui  Cotto,  e Cauarillo,qucdo  generale  della  fante^ 
ria,  e quello  della  caualleria.  Vedurofi  Vcnfinricho  vinto, 
mode  incontinente  le  fue  genti  per  faluarfi  in  Luflòia  ( latina- 
me^  jitaxia-  ) terra  del  Ducato  di  Borgogna,  fòrtiflìina  : SÌ 
per  edere fituara  (opra  vn’altidìmo  luogo, sì  pcrcorrcrui  da 
due  bande  due  fiumi  : Cefare , lafciatc  le  bagaglio  tutte  in  vn 
colle  vicino  con  due  legioni  per  guardia,  lo  Icguitò  a gran  pafi 
foie  dato  in  quelli  della  retro  »uardia,nc  vccifc  tic  mila , lo  ar* 
riuò  il  giorno  apprefTo;  E tronato,  che  fi  era  già  impatronito 
del  luogo,&  ftccampatofi  fuori  delle  mura  con  fndh,c  con  ma- 
cera femiedi  alta,  e che  fi  fòrte  era  quella  terra  di  fico,  che  non 
era  podibilc  di  ottenerla , faluopcr  ad'cdio  ; Cominciò  a cin- 
gerla con  vna  trincierà  di  vndeci  miglia  ; e mentre  era  intento 
a finirla,  Vcrrfinricho, che  non  volcua  edere  ridrctto  qiiiui,  c6 
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pericolo  di  penuria  di  viucre , mandò  inconeincntc  la  caualfew 
ria  a difturbarlo,  la  quale  fi  mofirò  unto  {»aj»liarda , e fiipcric»- 
rc,che  fu  ncccflitato  Cefarc  a (occorrere  la  iua  della  catiallcrift 
Tedefea } per  virtù  della  quale  fi  pole  la  nemica  m torta, e fat- 
to apprefib  moucr  le  legioni  vcrfolc  munitìoni  del  h^iìco» 
(pauentò  talmente  turco  quel  camf>o,  clic  fi  fuggì  «iafi  uno  per 
(aluarfi  dentro  la  ttrtaic  quaudoVerrfinricho  non  baucflc  fat- 
to chiuderle  porte , corrcua  pericolo  di  rimaner  tutto  quel  l'u» 
campo , voto  : Il  quale  nondimeno  vedendoli  ( (e  l^icn  hauciu 
vno  cllctcito  diottanta  mila  buomini  a piedi ) anche  poi  info 
riorc  di  forze^  fenza  vcttouaglic,fi  ritirò  con  tutta  la  fanteria 
dentro  la  tcrra;c  parendoli  di  nonhauec  forze  hananti>coman  > 
dò>cbc tutti  qucllide’luoi confederati  rdie erano Itabili alla 
guerra, veniffero  meglio  armati,  che  potellcro,T&  al  più  collo  à 
crouarIo,c  fu  cofircttoa  licentiarc  anco  la  cauallcria,  ciafeuno 
per  cafa  fua,pec  mancamento  di  ftrame . Gli  rnandarono,pcr 
cuiute  conlufione  » non  tutti  quelli , che  potcuano  penar  ar- 
ine, ma  (blamente  con  otto  mila  cauaili  vn  certo  numero  di 
pedoni, chi  più,chi  mcno,finoalla(ommadi  ccxux.  nula, e 
(ccoado  il  Glarcano  ( il  quale  corregge  il  tefio  di  Cefarc  ) nd 
modo  fegucntc  : Gli  Autunefi  con  quelli  della  hrclfa , di  Ne- 
uer(a,di  Brianza,di  S.  Gianni  di  Morienna,  firguaci  loro  furo- 
no trcntacinque  mila.  Qudli  di  Oucrniajcon  quelli  dt  Quer- 
cj , di  Lofdcnc , edi  Vclaic  (udì  Clienti , ahretanri . Quelli  di 
Sens  di  Borgogna , di  Bourgcs,di  Saiuogne,di  Rh«dcs,di 
Chanies , dodici  mila «iarciino  di  loro ..  Li  Bcauuoifii^Jue 
mila , i Lcmiifini  dicci  mila  - Quelli  di  Potiets  orto  mila , di 
Tours  fui  Loirc  otto  mila;  di  Parigi  altrctanti,  egli  Suizzcri 
otto  mila  ancora . Quelli  di  Soufiuns  in  campagna  cinque  mi- 
Ia;di  Amicns , di  Metz  in  Lorena,  di  Pccigiofi , di  Tornai , di 
Tcrtoana , di  Morapolicr  , di  Roano , rialcuno  di  loro  cinque 
mila . Quelli  di  Artois  quatrr&mila  ; di  Baùis  rrrmil.i,di  Li- 
gieux  altri  tre  mila  Quelli  di  Liegi  altrctanti . Quelli  di  fo- 

fira  a Baiìlca  due  mila  : £ quelli  di  Borbon  parimente  due  mi- 
a.  Quelli  di  Comouaglia,di  Rcnes,di  Chaftcubrhnt,di  Lan- 
4ciucr,&  altri  di  quelle  ville  di  Bretagna,  tute  uii^croc  fei  mila^. 
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Sì  fece  la  ralTegna  di  quella  fi  gran  mafia, nel  paclc  di  Autuncj 
n«  pensò  mai  alcuno  di  loco , he  fi  potefle  lòficnerc  la  villa , 
non  chela forzadivna  molcitudine(\grandc,(cndiwutti  inafi 
fimaraentc  con  tanto  dcfidcrio  di  ricuperare  l’honorc  della-  *”  * 
gitcrra,e  liberarli  dal  potere  de’  Romani, che  non  riguardaua- 
no  nò  à frani  higgic,nc  à priuilegi,  ne  à gratic.  Me  à prerogati- 
ue,  nè  à benefieij,  nè  à lega,  ò conuentionc,  ò confcdcrationc  • 
«dcuna,nè  ad  amicitia  per  grande,chc  frilIc,tanto  in  generale , 

-quanto  in  particolare  ; Dico  in  particolare  per  foiienirmi  di 
quel  Comiod’Arcois,dcttodi  fopraj  ilqualepcrcficrellatoda 

ól'arc  creato  Signore , e Rè  del  Tuo  pad'e,  gli  haucua  gli  anni 
pafiati  molhato  fedeltà , e fatto  Icruitio  grande  nella  imprefa 
i’Inghilterra.pcc  il  qual  ineritojl’hauea  anche  fatto  poi  franco  ' j 

di  contributioni,  e di  gabclleic  reftituitegli  le  leggi , e cofiumì  ^ 

fuoi,£c  accrcfciuto  di  più  del  paefedi  Tcrroanaie  con  tutto  ciò 
non  lafciò  però  di  iiitraucnirc  nella  congiura,c  di  tanto  afirin- 
gerc  con  preghi  ti  Bcauuoifini,che  fc  bene  haucano  deliberato 
di  far  la  guerra,  a parte , fi  contentarono  di  mandar  quelli  due 
tnilahuomini,  Fra  au*  holpitio  ( dicono  i Coin.  ) cioè  per  TeJItéi 
guardia  della  fuapcrfona,ò  pur  della  fuacafa.  Ma  mentre, 
che  tardaua  quello  tanto  foccorlb,gli  aficdiati  hauendo  già  co- 
minciato a mancar  loro  il  viucre,mandarono  tutti  quelli  della 
«erra  fuori , con  opinione , che  douelTe  Celàrc  riceueili , come 
preda  ; ma  Cefare,  perche  non  haucua  tanta  copia  di  vettoua-  ’• 
glie  per  fc , che  nepotefie  dare  ad  altri , e tcncua  per  certo , che  *■' 

non  doueficefiercriccuutaquclla  moltitudincda*fuoi,cchc  a 
quel  modo  fi  riduccfi'cil  nemico  a maggior  pcnuria,non  la  voi 
lc( rutto  che  folle  di  fua  natura  pictofo,c  prcgafl'cro  al  meglio , 
che  lapcuano  tuttauia  piangendo , madri , c figliuoli , di  cfièrc 
accettati  per  ilchiaui , He  aiutaci  del  vitto  ) per  conto  alcuno  ri- 
ccuere;  per  la  qual  cola  li  morirono  i mileri  di  fame  quiui  in  ' 
terra , & allolcopcrtoj  fra  la  muraglia  c’I  campo  Romano. 

Morte  veramente  milcrabilc  purtroppo,  maforlcnon  tanto  Unumi. 
abominabile, quanto  puclla,chehaucrcbbe  voluto  Crotogna- 
tod'Oucrnia,il  quale hauca  mcflóauanti  in  configlio,chè più 
tulio  che  darli  in  potere  de’  Romani , era  bene  di  raanciar  tue- 
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tc  le  pcrfonc  inutili  alla  guerra  j come  haucano,  al  terripodc* 

■ . Cimbri  fatto  i maggior»  loro  • . Ma  (oggetti  a quelle  j e limili . 

‘ ’ altre  fciagurc  fono  tutte  quelle  tetrcjC  ville, che  rJtcuonoHcn- 

P:  tco maggior  numerodi  loldati, che ellì non  (bno.  Vennero, 

gli  aiuti  non  molto  poi,c  cominciatoli  dairvnapaftie,cdali’al*> 
era  à fcaramncciare>e  combattere,  e rimala  vna  volta,  dal  nic>i 
. 20  giorno  (Inaal  tramontare  del  Sole,  la  vittoria  indubbio*; 
Tmetitfi  diede  la  caualleria  Tcdcfci  (conhrmandoraudatia  fuacon. 
Ttd.coMMl  i'altczza,c  fortezza  del  corpo  ) rillrctta  tutta  inficine  con  im- 
* ^ pctogranJc  dentro  a caualli  nemici , e lattili  cititare , tolfe  in. 
mezo  alcuni  balc(liicri,i  quali  coinbattcuano  fra  loro, e gli  ve-) 
cife  tutti . Tentando  poi  vn’altra  volta  quelli  d»  fuori  entrare^ 
cWmm  » ^ •'Otte  nella  terra  per  inczo  le  munitioni  de’  Romaui,riceuc» . 
mMlùttUi.  rono  anche  quiui  detrimento  grande;  pcrcioche  cadderono. 

huomini,c  caualli  in  alcune  folle  ordinate  (oltre  molti  altri  in>ì 
gegni.cb’cl  proprio  Ccfarc  nc’  fuoi  Com.dc(criuc)  à punto  per. 
quello  effetto  occultc,c  coperte  di  gtatici.con  tetra  di  fopra,& 
vguali  al  fuolo,c’haucuano  attorno . Faceua,  e dicciu,  &c  or*  > 
V-  ' dinaua  Ccfarc , mandaua , e richiamaua  i (bldatì , fecondo  Is^. 
fcicntia , c l’autorità  Tua  grandiflima  i c non  citante  >chc  non 
mancaffero d’animo i ucmici,nc  ù moucflinodaU’inftituto  lo- 
ro,c continuafflno  a combattere  a gli  iAci&  ripari; tantoquclli 
di  dentro^quanto  quelli  di  fuora;  celierò  pur  alla  fine  ( vifto» 
iMfegntj’  ch’ci  fu,nclla battagIia,cconofciuto  al  vclHto,  c’hauca  indof-; 
7^.  dt  Ht-  j-  ctjiorc  fecondo  il  filo  folito)  c lì  pofero  in  foga  con  perdita, 
dimoiti  di  loro  ( tra  li  quali  alcuni  capi  ) cdÌ74-infcgnc? 
E tutto  quel  gran  numero , c per  elcttione , e per  deftino  forlc 
anche;  li  fuggi  via  di  notte,c  fc  non  ch’crano.i  Romani  del  tra- 

i , uaglio  grande  patito  vn  giorno  intiero  a difendere  le  trincicre 

fuor  di  modo  llanchi, vi  potcuano  rcllare  tutti  mortiic  aò  non 
oRaute  la  caualtcria  diede  nella  retroguardia  loro,  c nc  araaz-  > 
' 2Ò,c  lece  prigioni  affai . Dice  Policno,  che  disfece  quella  tan-: 

gente  dc’^ncmic»  Cclarc,p>crchc  hauca  ordinato,chc  tre  mi- 
, la  fanti,  con  tutta  la  cauallcriadcflcro  loro  aU’improuifo  allo. 

fpalIc,fubito  che  apprelentatofi  egli  co’lrcllo  del  campo  gli. 

/ haut(TcalIàliti»ctliecliriulatantoavotofuoqucftobcli’aui-, 
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ftf»che,  fc  ben  confidati^  cglinò  nel  gran  nnmero , fi  ridcuano 
d»  lui , fece  grandiflìma  ftragc  di  Ioro,c  nitri  gli  confufe . 

• Il  giorno  fegueme  Va  rlìnrichoconofciuto  al  fine  per  prò-  Vtuinitf 
ua,chenonlapotcuac(jn  Celare,  mifeinfieme  il  configlio,  e 
itìoftrato,  che  non  per  conto  Tuo , ma  della  libenà  commnnc 
haucua  prcfo,&:  accettato  fi  grande, e fi  pericolofo  carico}  fi  of- 
fer  fc  di  làtisfarc  ò morto,ò  viuojcomc  più  folle  loro  piacciuto» 
alla  volontà  de’  Romani;  ecedcrcallafottuna.la  qualcvede- 
ira  molto  apcrta,&  ofiinata  nemica  fua;  la  Onde  hauuto  di  ciò 
auifo  Cefare  per  Ambafeiatori  loroiordinò  che  dcllcro  rarmc> 
ethe  ihlìemeco’  principali  d’A u cune,  d’Ouernia,  Scaltre  di 
quelle  nationi,gli  mandalTero  Verrfinricho  viuo  : il  quale  fpe- 
rando  di  poter  impetrar grariaperl’amicitiajchegli  pareua  ha-  1 

uer contratta feco altre  volte, n’andòa  luiprimadi  haucrgli 
tichiefio  pace,e  li  comparuc  auan ti, ch’egli  era  in  Tribiuialc;  e , 

per  eflcr  nuomo di  llaturaalca,piùdcirordinario,edigran  no- 
me , milc  quafi  come  terrore  in  molti  di  quelli , che  lo  videro  : 

Buttò  ( dicono  alcuni  ) l’elmo , e l’altre  arme  a terra  lènza  far 
mottoialcuni  lcriuono,chc  dilTc  Tu  hai  (ò  fortillìmo  Cefare  ) » , 

nelle  tue  mani  vn’huomo  forte,  il  quale  hai  fortiflimainentc 
vinto , & cllendofi  poi  proftrato , e Refe  le  braccia  a modo  di  rii»  » C*f. 
fupplicante,moflc  anche  alcuni  a compal1ionc,pcnlàndo  alla 

fna  prima  fortuna , Se  alla  prcfcntc  calamità , che  turtauia  ha- 
ueuano  aitanti  gli  occhi  : Ma  Celare  conferendo  ramiciria  fta- 
ntrà  loro  prima,  e la  guerra  hauttta  di  poi,  c moflratoli  quan- 
to fofTe  fiato  egli  immemore  de’  riceuuti  benefitij , gli  accreb- 
be il  delitto, c fenza  altro  fogno  dicompaflìone,  lo  foce  prigio- 
ne, epoi  di  haucrio  mofiro  in  trionfo  a Roma, come  ornamen- 
to,e  fpicndorc  di  fi  degna  vircoria,lo  foce  anche  n.orìrc . ^ 

Veramente  l’ingratitudine  è vnvitio  di  quc’piùgrandijche 

fi  poffino  hauerc  fendo  che  difunillc , c fcompiagna  la  concor- 
dja  dal  genere  humano,  c toglie  via  il  cómercio  del  dare,  e del 
riccucrc  colui , che  non  cura  di  mofirarfi  grato  al  benemerito  ; 
e meritamente  appreflo  de’  Perfiani,  fi  puniua  con  molta  feue-  i*m. 
cita  1 huomo  ingrato  j tanto  piu , quando  fi  conofceua  poter  ‘ 
rendere  il  beneficio;  giudicando,  che  Tuigrato  tenga  parì> 

mente  - 
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mente  pacò  òncfTun  conto  dclli  Dei,dc’ genitori,  della  patfia» 
cdegliamicKe  che  appreffo  la  ingratitudine  fegua  la  impude- 
tia*fcorta,c  guida  d’ogni  cofa  brutta.  Ma  le  hauenè  Vcrrfinri- 
“ choprefe  l’arme  in  mano  cótraCcfare,emoftratofi  nemico  l'uo 

tanto  capitale , più  per  la  libertà , che  per  rimaner  fiipcriore , e 
dominare  a cialcuno , non  faria  forfè  [lato  degno  di  tanto  ca- 
lligojc  mallìmamentc  fendo  il  merito  di  poco  rilieuo . 

D*IU  ih-  La  giouentù  di  fua  natura  non  mifura  i pericoli,  e come  po- 
• co  aueduta  abbraccia  di  quelle  imprcfe,chc per  eflère  impolIV» 

bili  portano  danno  il  più  delle  volte,  & infamia  grande. 

Quclli.chc  fono  di  maggior  età , come  più  ifpcrimcntati , e 
meglio  intendenti  dc’progrclfidcl  mondo,  non  lì  fanno  mai. 
le  cofe  tanto  facili,che  le  tengano  per  fatte  -,  e prima,  che  fi  co- 
. mincino , ne  veggiono  il  fine  ; fi  come  fece  Gabaniiii'oe  Zio 
tkiu.*’*'  paterno  di  quello  Vcrrfinricho,  il  qualccon  molti  altri  già  at- 
tempati,giudicò  fempre,chc  non  fulTc  da  tentare  quella  fortu- 
na i e vedendo , che  non  voleua  il  nepote  cofa  alcuna>  fc  non  à 
modo  fuo,e  ch’era  di  ccrucllo  troppo  gagliardo, lo  màdò  fuora 

di  Chiaramontc,  e fece  la  fine  c’habbiamo  dettodi  lopraicpcr 
vnacaufa  à punto  confimile  à quella  del  padre; ilquale  per  hà- 

, ucrvoluroregnarc,c  comandare  a tutta  la  Gallia,  fu  da  quelle 

nationi  amazzato.Rilcruò Cefare quelli d’Autunc,e di  Óucr- 
^etìnHÌ  nia,  giudicando  il  poter  ricuperare  l’altrc  nationi  per  mezo  lo- 
njhtuiti.  ro^e  prefoollaggi  da  gli  vni,  e da  gli  altri,  rcllitui  loro  ancora 
circa  venti  mila  prigioni,&  a tutto  rcllcrcito  dillribui  il  rcflo. 
Mandò  apprclTo  le  legioni  alle  flanzc,&  ^li  fi  fermòa  Beaiil- 
~ ne,c  per  rendere  gratie  alli  Dei  delle  cole  fatte  da  lui  quell  an- 
no; fi  lece  a Roma  venti  giorni  continoui , publica , e generale 
proceflionc.  Si  partì  poi  (ancora  che  dcfidcrartc,che  ripofaflìno 
i (oldati.per  hauer  trauagliato  del  continouo  tutta  quella  Sta- 
te) con  p.\rtc  deircflcrcito  verfo  i Burgefi , i quali,fc  ben  erano 
Ctf  tvntr»  guardati  dal  far  nuouc  confpirationijcon  vna  legione,  che  in- 
* "W'  ’ ucraaua  trà  loro , per  hauer  nondimeno  il  paefe  largo , e non 

" .,.  p-'tcndoe(Icrcpcrciòquc’foldajci  legionari)  per  tutto, non  fi  ri- 

maneuaoo  di  far  rongiurà^on  molte  altre  Città  ; e,che  non  fi 
, contcnundo  da  flarfi  in  pace , non  llauano  à quel  tanto , e ha- 

ucano 
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iieano  promcflò.Fù  loro  di  vnofubito,&  alI*improui(b,ado(Iò, 

Se  ^lino  impauri  ci, e vedendo, che  i vicini  haucano  dati  oftag- 
gi,(cnza  alcuna  pcna,fcccro  ( con  ferma  opinione  di  poter  ha- 

uer  entratura  ancora  dii  al  la  clcmcntiafua)  il  mcdcfimo,& 

ottennero  pace . Se  ne  torno  dopo  tjuaranta  giorni  a Bcaulne,  frtmtjft» 
Se  à ciafeuno  fbldato  ( per  non  haucr  temuto  di  vfeir  fuora  in  • 
que’  tempi  di  verno  per  camini  tanto  difficili  ) proniife  a noitìe 
di  prcda,duccnto  fcftcrti;,&  a ciafeun  Capitano  due  mila: Ciò 
è dicci  feudi  al  fol  Jaro,&:  cinquanta  al  Capitano.Scndo  poi  ri- 
chidlo  d’aiuto  da  gli  ilcffi  di  Burgcs.cótra  quelli  di  Chartres,  ^ 
che  li  molcftauanojc  fapcndo,  che  venir  fopra  il  nemico  all’im  - 

prouifo,&:  artalirlo  prima, che  s’armi,c  metta  le  fueforzcinfìc- 
mc,c  Tempre  vna  vittoriajquafi  come  certa,  vfcì  fuora, che  non 
hauca  ripofato  a gran  pena  diciotto  giorni,5w'  occupato  Orlics,  * ^ 

«corfo  per  quel  pacfc,gh  fpauentò  di  maniera,  che  fi  difuniro-  " 

no,eprocurarono,chi  in  vnaparte,eehi  in  altra  di  faluarfì:Ma 
veJcndofi  mal  fìcuri  in  rutti  i luoghi,  per  naiconi,chc  foffinOj 
nel  paefe  loro,c  feguirfi  dalla  caualleria,e  fanteria  aufiliariasft 
dilperfero  poi  perle  Citta  vicine.  Fu  auifato  appreflò , quali 
fi'^'rnojda  quelli  di  Rcimsjc  facto  certo,ch’eranocon  gra 
numero  entrati  nel  paefe  di  quelli  di  Soiflons  ^ confànguinei 
loro,e  lotto  loro  prorcttionc  ) quelli  di  Beauois  ( popolo  molto  Ct/font», 
valorofoXomc  fi  è detto  auantifin  cofcd’armc)fow>  regimen- 
to  del  Comio  d Artois,c  di  vn’altro  detto  Corbco  Bcauolìno:ii 

perche  n’andò  con  quattro  lcgioni(lafciato  in  OrliensTrebo-  : • • 
nio  con  duc)alla  volta  loro,non  giudicando  per  colà  douuta,  * 

ne  hortorcuole  per  Iui,chc  follino  li  benemeriti  della  Rep.fàrti 
calamitoli,c  miferi  in  prefentia  Tua,  & accampatoli  ne’ confini 
loro.nouò  per  relationc  di  alcuni  prcli  dalla  cauallcria  ; che  il  ' ■'* 
Comio  CTa  palTato  in  Germania  per  aiuto,c  che  lì  erano  ridotti 
li  nemici,  quelli  che  potcuano  portare  arme,  tutti  inlìcmccon 
quelli  di  Amiens , di  Roano,  di  Caler , e di  Artois  in  vn  luogo 
molto  alto, in  mezodi  vna  paludc.confifolutionediafralirlo 

quando  non  haueflchauuto  più  di  tre  legioni,pcr  non  ellcrct»-  * 
ftrctti,acóbattcrcpoicon  tutto  1 cffcrciio  ò altramentc,circn-  ■*" 

do  li  numero  maggiore,fcrmarfi  quiui,e proliibirgli  U frumea 
tOj&ogn’altra  force  di  vcttouaelic.  La 
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, La  onJcpcn{àndod  ingannarli  alla  vifta,con  tre  legioni  i 
punto,  mandòla  fcttima,rottaua,  la  nona  auanti,con  gli  im- 
pedimenti apprelTo  ; e la  vndecima dietro  ; ma  li  ncmici,vifto 
poi  rordincjche  clic  tcniuano  in  marciando , e come  andaua- 
no  con  certo  palio,  mutati  ( quel  che  fe  ne  foflc  la  cagione  ) di 
parere, vfeirono  fiiora  del  campo,  e fcrmatin  in  quel  luogo  fu- 
pcriore,fì  milcro  in  battaglia  : Cefare  mcrauigliandolì , che 

non  fccndellc  numero  fi  grande  ad  affrontarlo , fi  accampò  di 
rimpctto à loro,  dcfidcrando  poi  di  circondarli , nc  potendo 
farlo  con  quel  poco  numero,che  hauca,mandò  per  tre  altre  le- 
gioni, vna,chc  era  nel  paclediBurgcs,cduein  Orlicns  : e fra 
tanto  non  mancando  l’vna  parte,  e Taltra  di  fiar  fui  vantag- 
: gio,  & ailàlirc  airimprouilò , fu  con  alcuni  de’  Tuoi  morto  Ver 
^tienne  Generale  della  caualleriadi  Reims,ilquale,  nonofian- 
-tc  che  fulTc  già  attempato  ,eche  non  potedè  per  la  molta  età 
.montare,nc  tenerli  forte  àcauallo,(nó  che  fofic  buonoàcom- 
. battere ) era  fiato  nondimeno,in  oflciuanza  de  gli  ordini  loro» 
cofirctto  à non  rifiutare  quel  carico . 

Cominciarono  poi  à comparire  le  tre  legioni , e polèro'Ioro 
.canto  fofpctto,che  dubitando  di  vna  ofiidionc  confimileà 
quella  di  Lufiòia,mandarono  fuor  del  campo  tutti  quelli,  che 
non  haueuano  nè  arme,nc  forze,  nc  età  per  combattere  ; c ve- 
dutoli anflke  poi  approlfimato  Cefare  con  tutto  lo  clfcrcito , il 
quale  era  paflatolopra  alcuni  ponti,  chehauea  fatto  fare  per 
mezo  quella  palude,  prefero  rifolutione  di  ri  tirar  fi, e conofeen 
do, che  erano  pronti  i nemici  àfcguirli,  fi  poffro  dauanti  vna 
gran  fomma  di  làfci,di  firami,c  di  virgulti , fu’  quali  foleuano 
. icderc  quelli  di  loro,chc  non  erano  in  battaglia,  & attaccato- 
ui  fui  far  della  notte  fuoco,con  quella  fiamma , e con  quel  fu- 
mo fi  alficurarono,e  nafeofero  la  fuga  ; Ma  non  feppcro  poi , 
nc'potcrono  perciò  far  tanto,chefct)perta  dà  vn  prigione  vna 
imbofeata  loro  di  fei  mila  fanti  eletti  ,_e  mille  caualli  de’ mi- 
gliori,pcr coglier  quelli , che  andauano  per  guardia  de’  faccoi- 
naani,cdc’.foraggi  ; non  refiaffino  clTì  medefimi  li  colti  ; c che 
con  perdita  di  quella  fantcria,c  cauallcria,cdcl  Corbeoctian- 
dioi  Capitano  il  più  forte  di  tutu  gli  altrùnon  procuraiiino  la 
i . (aiute 
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fclucc  del  rcftantc  joro;  pcrciochc  chianijito  à f«on  di  tmmbc , 
e radunato  il  configlio>conclufcro  che  fi  mandaflccon  Lcgari, 
& omaggi  per  perdono'  à Cdarcjc  con  rimollrarli  la  fortunata 
quale  Ìì  trouauano  molto  mifcrabile>fi  prcgallè>  cliefuflècon* 
rento  di  quella  pena  fola , die  per  la  clcmcntia  > &;  humanità 
Tua, haueria  dato  loro , quando  non  haucfllro  ancora  combat- 
tuto, c fodero  intieri,  & non  diminuiti  punto  di  forze.  Se  nc 
fuggi(interaqueftarilblutionc)il  Comio  a quelli  Gcrmani,da 
quali  haueua  hauuto  foccorlodi  cinque  cento  taiialli . E com- 
piacque loro  molto  facilmente  Cefarc,c  contento  di  quella  pe- 
na, ch’cflì  ftcfll  fi  clcggdfino,nc  prcfeoftaticbiifaccndo  tutta- 
uia  loro intcnderc,pcrchc  baucano(lcurandofi  di  quella  riuol- 
ta  ) pofta  la  colpa  fu  le  fpalle  del  Corbeo , come  (cduttorc  del 
popolo , clic  non  può  la  moltitudine  cxifa  alcuna  da  fe  lidia , c 
che  quando  fillilcc;la  colpa  c del  Scnato,c  di  quelli  maggiori) 
che  goucmano,e  poiTono;  non  fua;c  the  molto  facilmente  s'in- 
colpano i morti,  per  non  poter  difendete  la  ragion  loro . 

Il  Comio  non  comparue,nè  fi  lafciù  trouarc,  hauendo  delibe- 
rato moiri  gioroi,prinia  di  non  andar  mai  più , douc  folTc  Ro- 
mano aIcuno,pcr  lo  pericolo,  c haueua  corfo,  di.  ordine  di  La- 
bicnojil  quale  mentre  Cdàrc  era  in  Lombardia,  vedendo  che 
egli  andana  lollecit.indo  fccrctamentc  quello  popolo, c quello 
à ribellione  ; hauendo  mandato  Volufcno , accompagnato  da 
Capitani  valorofi;pcrchc  fotto  forma  di  amico, c fccreto collo- 
quio vcddTc  di  torlo  dal  mondo , & haucndolo  per  mano  Vo- 
lufeno  in  parlando  foco  (che  quello  era  il  legno  ordinato  ) vno 
di  quc’Cen turioni  gli  hauea  dato  vn  gran  colpo  di  fpada  a mc- 
za  teda , e mefiè  le  mani  alle  fpade  i compagni  di  ambiduc,  fi 
erano  ritirati  i Romani,  penfando  che  non  potclfe  feampare,  e 
li  Galli  pariincnte,pcr  paura  di  peggio  fuggiti  via . 

Pensò  Labieno,  che  contra  rmfidcltà  non  fi  dilìlicclTc  la 
perfidiate  fi  porcile  dire  queirarte,che/l  via  contra  vn  tradi  to- 
re,più  torto  ingegno,cfagacità,che  tradimcntojechc  per  opri- 
mcrc  niù  torto  altri , che  ìafeiar  opprimere  fc  rtelTo , non  ila  da 
guardare  al  lignificato  del  nome  ( fi  come  contra  vn  bugiardo 
k bugia  hà  piu  torto  faccia  di  verità,chc  di  bugia)  in  cola  maf- 
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imamente  di  tanta  imporunria,comccxa  quclla,clictuttau!it 
Comio . 

Terminata  quella  guerra , mandò  Cefare  con  vinticinque 
Cohorti  Pabio  Legato  in  alcune  parti  della  Gallia,doue  anda» 
nano  fuggendo  L Imperio  R.oniano  alcune  narìoni;c  doue  Ca- 
ninio  era  con  due  legioni  non  molto  gagliardo  r e dubitando» 
che  rron  faceflcro  » Barbari  correrie  nella  Romagna  ( come  ha- 
ueano  pur  fatto  la  Hate  palTata, nella  quale  erano  eon  grandi/^ 
fimo  fracaflbjC  ruina, entrati  nel  paclc  di  Triefte  ) vi  mandò  Ix 
duodecima  legione, per  guardia, e difefa  delle  Colonie  dc’Cit* 
tadini  Romani . 

Andò  poi  egli  in  perfona  à depopularc,e  guadare  il  paclc  dt 
Liegi, come  hauca  fatto  l’anno  auanti:giudicando,cbc  non  po- 
tendo hauer  Embcrico  per  nclTuna  via  in  foa  mano  foflc  icnu- 
co,per  lx>noi  Tuo  ad  incrudelire  con  tra  Tua  natura,ad  vccidcrc» 
ad  incendere,  à portar  via  tutto  ciò,  che  fi  trouaua  in  quel  fuo 
paelci  e trattarlo  fi  malamente in  ogni parte,  che  folle m odio 
a rutti  i Tuoi:  e non  conlcntcHlno  mai  quelli  di  lrio,i  he  rellal* 
fino  viui.chc  vr-tomallcicome  caula  principalillìma  d’ogni  lo- 
ro (ciagurainè  mai  fi  Teppe  poixchc  folfc  villo  in  luogo  alcuno» 
e fi  fcccghidiriojche  rcìlaflc  in  qualche  parte  morto, fuggendo 
folo,conie  accadeil  più  delle  volte,  che  in  vna  cllretra  paura  » 
«hi  fi  troua  rrngliorcauallo  Ibuo , fugge  auanti , fenza  dire  a. 
Dio  a chi  refta.- 

Lalciò  Marc’Anronio  ntl  paefirdì  Beauuifini  con  quindcci  . 
compagnic,&  egli  vifirando.cconfolando  in  quello  luogo , Se 
quello  gli  afflittt,&:  i paurofijgli  cflortò  a dardi  buon’animo  » 
e per  adìcurar  quelli  di  Cliartres  ( i quali  per  edere  dati  Capi 
della  fcditionc  padata,  non  potcuano  dubitare,  &;  non  temere 
adai  dcH'ira  fua  ) domandò  di  haucr  nelle  mani  il  Icduttorc» 
detto  Guturnato  ; perche  cadede  quella  nialcdittione  fopra  di 
lui(olo,'&  ordinò  concerto  con  tra  il  fùocodumc , àmodrarli 
rigido  co’l  parere  di  tutti  »e’  loidati , ch^oi  d’cirerc  dato  ben 
battuto  di  verghe  fino  alla  mone,gli  fodc  troncato  il  collo  : 5c 
in  quel  tempoCaninio,c  Fabio  fuoi  Legati,i  quali  combatten- 
do valorofammtc  nel  pacTc  di  PotictSjdi  Chaors,^  Angiò,  Se 
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fa  altri  laoghi  maritimi,haucuano  femprc  vinfb,iofi  i’vìio  fcn 
aa  l’altro , come  ambiduc  inficme  con  mortedi  più  di  dodici 
mila  nemici , lo  chiamarono  airailèdio  <li  Cadenac , nel  paefe 
Ai  Querdjluogo  ribellaco,^  occupato  da'  nemici,  e lituato  fo- 

fra  vna  montagna  con  dirupi, e balze  inacceilibili , da  tutte  le 
ande,  & egli  giuntoui  con  la  cauallcria  alTai  toHo,  fuor  dell’a- 
fpcttatione  di  cia(cuno,e  riconofciutolo,  per  incfpugnabilc,  & 
intefo , che  per  hauer  dentro  di  moke  vettouaglic,  non  era  da  ' ' 

fperare  di  poterlo  ottenere,  fi  facilmente  per  fame  : Auisòdi 

fuadagnarlo  per  mezo della  fece;  e gli  venne  fatto  fi  bene, che  "**  * 
auendoli  prima  prohibita  l’acqua  del  fiume, con  buone  giiar.. 
die  di  fagictarij,e  frombolatoci, b colfe  anche  poi  quella  di  vna 
cerca  fontana , la  quale  era  fuori  della  muraglia  con  cagliar  le 
vene,  e voltarle  alerone  : e condulTc  a tanta  dilperatione  i Tei^ 
tazzarH,cke  forzaci  dalia  nccefntà,fe  li  diedero  al  finea  difere- 
Cionc,&  egli  dubitando,che  per eflerfi  mollrato  fempre  mite,c  j^****^- 
clemente  ver  focialcuoo,  non  fòllèpcefa  in  abufo  la  fua  piace* 
noie  natura,e  con  fperanza  di  perdono,  non  doueflcro  manca-  * 

ce  ogni  giorno  ribellioni  nuoucifece  a tutti  quclli,che  haueua- 
no  prete rarmc,tagliarcle  mani;  epccctrempiodcglialth  la-  . 
fciò  loro  la  vita  : Percioche  viene  l’ateo  di  vno  cafiigamento 
palefe,c  che  ogni  giorno  fi  veggia^à  propofito  molto  per  repri- 
mere la  inlolcntia , e la  temerità  de  gb  altri,  poi  chela  milcria 
prefenre  di  colui, che  viuc,  fa  faggi  coloro , che  ne  fanno  la  ca-  * ' * 

gione,e  moue  quclli,che  non  la  fanno,  à domandarne . 

Io  crederei  bene,che  prima  di  venire  tancoauanti  in  atti  di  cru  ^t$erth- 
debtà,fi  manifcfii,e  conto  fpauCnteiioli,fi>fle  neceffario  riguar- 
dare alle  circonfiancic,c  Ibpra  tutte  vedere,come  fi  truoui  ben 
forte  colui , che  difegna  di  ptendcrccafiigodcl  nemico  vinto  > 

P"  non  fàrfi  tenere  in  vn  medefimo  atto,  c crudele,  c fciocco  t 
odiare  parimcntc,c  vilipendere  { rendere  oftinato  il  nemico, 
alienar  l’amico  ; quello  con  la  crudeltà , cqudto  con  la  Icioo* 
ebezza  ; c mancare  apprellb  degli  ainici,e  de’  nemici  di  quella 
opinione  di  bontà,  c prouidcntia,  che  fi  richiede , per  guada- 
gnare amore , c riputationc  ; le  quali  due  cofe-  fono  aliai  volte 
fi  buoni  mezi , per  rimaner  fupcriorc , come  U forze  ifidlc  r , 
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Ubitnt  E pcrciochc  Labieno  banca  ancora  egli  ottenuta  in  quel  tem- 
VMiutri.  p^,  vittoria  contro  quelli  di  Tricti,  cpraTi  in  Tua  mano  ipri- 
‘ mari  loro  viui,&  erano  tutte  le  cofe  nella  Gal lia,  fucccflc  in  o- 

gni  parte  bene  ; Andò  Ccfarc  a finire  il  redo  della  State  con. 
due  legioni  in  Guafcognaidouc  hebbe  incontinente, e co  mol- 
ta felicità  AmbafciatorijC  datichi;&  ordinato  poi  le  tlanzc  al- 
legioni  per  qucirinucrno,nc  alloggiòrquattro  ne’  Balgi,due 
tra  gli  Autuncfi,duc  nctli  confini  di  Chartres  a Tours,e  le  due 

rcftantinc‘Limofiui,nonmoltolungid’Oucrniajalqualmo- 
do  non  era  parte  alcuna  della  Gallia  fcnzafoldati.  Andòdi 

quel  camino  in  Prouenza  : onde,  vifitati  i luoghi  di  dato,  e di 
confili  generali,  e conofeiute , e terminate  le  difl'crcntie  publi- 
che , e premiati  i benemeriti , fc  ne  tornò  fra  pochi  giorni  alle 
legioni  ne  Belgi , e fi  fermò  à Nemetoceme . E perche  erano 

tutte  le  patri  della  GalliaTranfàlpinaquictc,&  in  ^ace,csh^ 

• uea  propodo  di  man  tenerli  ogni  natione  amica,  piu  che  potcl- 
le,c  non  dare  ne  fpcranza,nc  cagione  di  tumulto  * e follcuatio- 
ne  à niduno,  per  non  edere  al  tempo  della  fua  partcnza(il  qua- 
le fi  approflìmaua)ncccfl5tato  a far  guerra  i nomino,e  chiamo 

• fempre  molto  honoratamcntc  cialchcduna:  diede  prcroij  gran 

dillìmi  a tutti  i Capii  e le  tidqrò  tutte  in  piu  manierci  edendo 
abbattute, e danche  già  molto  ;cmpo,&  afflitte  da  tante  malc^ 
ditioni,c  da  fi  continouc  guerre, qiiafi  che  didruttc  * 

0/(ii  ItA  Partì  poi  fu’l  fare  della  Primaucra  per  Italia,fc  ben  era  foli» 

to  di  and^arui  fu’l  principio  del  verno  ; per  raccommandare  à 
bocca  alli  Municipi) , Se  alle  Colonie  la  pctitione  di  M.  A nto- 
* nio,il  quale  era  partito  da  lui»  Se  ito  a procurare  di  edere 

Sacerdote  de  gli  Augurij  : E non  odantc , che  per  camino  ha- 
uede  nuoua,chcn’cra  dato  compiacciuto:  andò  nondimeno 
auanti.per  ringratiarlc,e  raccommandare  anche  fc  dedb  , pct 
lo  Conlolato  dell’anno  feguen  te  » 

Ccimitj  Erano  le  Colotue  Città  propawte , Se  atJcrefciutc  di  Citta- 
ik  trMui.  dilli  Romani  : mandati  dal  popolo  ad  habitat  fuori  di  Roma 
per  vna  di  quede  fette  cagioni  ; O per  tener  badì,&  obedienti 
quelli,  che  nabitauano  prima  que’ luoghi  ; O peraugumcnta- 

rc,c  dilatare  U Romana  dirpe  ; O per  mancare  di  fedirione , e 
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♦mere  in  pace  : O per  euacuare  la  Città  di  plebe  minuta , e bi- 
(ògnofa;  O per  premiare  i foldati  veterani  : O per  reprimere  ' 

Jc  Icorrcrie  de’  nemici  ( come  fli  di  Piacenza,  e di  Cremona  ) : 

0 per  ortare  agli  infulti  Gallicisncl  che  ('come  dice  Cicerone 

nella  feconda  Agraria  ) la  djligcntia,  e prouidentia  de  gli  anti- 
chi fi  vede  molto  chiaraji  ^uali  fecero  le  Colonie  contro  i pcri- 
colijdc’ quali  haueano  fufpitionc,  in  luoghi  tanto  idonei , che 
non  parcuano  cfl'crui  per  Cartella,  ò per  Città  d’Italia , ma  per 
baftioni,e  per  propugnacoli  dell’Imperio,  e fi  diceuano  querte  * 

Colonie,ò  latinc,ò  Romane. 

1 Le  Latine  viueano  lotto  le  leggi  di  qut’  proprij  luoghi  j che 
habitauano; contente  folamente  di  quelle  confederationi , e 

con  uentioni,  che  haueano  le  terre  del  Latio  ( che  diciamo  al  iati$cU 
prefcntc  Campagna  di  Roma,con  la  Città;  fenza  più.  di 

• Le  Romane  godcuano  ( ancora  che  non  follèro  in  Roma  ) 
del  viucre  politico , e puuato  de’  Romani  propri) , e del  dritto 
medefimo  della  priuata  libertà , come  Matrimoni)  , Dominio 
legitimo,  Tertamend,  Hcredità,  & altri  fimili  cortumi,  e 

Municipi)  dall’altra  parte  fi  diceuano  quelle  terre,e  luoghi;  ^****^^ 
gli  habitatori  de’  quali , le  ben  non  erano  Romani , godcuano 
nulladimcno  della  Città  di  Roma,  e fi  teniuano  per  Cittadini 
Romani,  c potcuano  viucre  con  le  lor  leggi  proprie  , ò pur  com 
quelle  de’  Romani, à conditionc  però, che  viuendo  con  le  loro, 
non  poteflìno  godere  d’altro  honore  Romano , che  di  cflcre 
ferita, c rtipcndiati  nelle  legioni , come  Romani , c non  come 
Soci)  frà  gli  Aufiliari)  ; e quelli  all’incontro , che  fi  priuauano 
delle  loro, e fi  obligauano  alle  Romane , godcflcro  non  folo  di 
quell’honoic,ma di  ogn’altro  honorato carico , officio,  e Ma- 
girtrato,come  nati  in  Roma,  e di  famiglia  Romana  : c poi  che 
Cefareandò  allcColonie,&  a Municipi)  per  M.Antcnio,cpcr 
fé  medcfimo,fi  vede  anche  chiaro,che  haueano  , e le  Colonie  , 

& i Municipi)  voce  nella  crcationc  de’  Magirtrati,  ede’  Sacetw 
doti)  in  Roma.  . 

Veniua  dall  imprefà  delle  Gallic  tanto  felice,  e tante  volte 
♦i(toriolo,ch  era  con  grandiflìmo  honore  riccuuto,e  fcrteggia-  * ^ ** 
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(Icadcj  doue  hauea  palTare . Andaua  tutta  la  moltitudine  co' 
figliuoli  ad  incontcarlo;£i:  in  ogni  luogo  fi  faccuano  faccificij  • 
c voti . 

Camioò  per  tutta  la  Romagna  facendo  le  vlfite , fcnza  per» 
det  tempo  nè  in  qucfto  luogo,nè  in  quello,  con  vna  incrcdibi-* 
le  preftezzate  lalciatoui  Laoieno  per  Goucmatorc,fe  ne  tornò 
poi  nelle  Gallie  j doue  chiamò  fubito  al  Tuo  arduo  reflcrcito 
nel  paefe  di  Trieri:  e fattone  la  ralTcgna , ne  alloegjò  nel  paefe 
di  Autune  vna  partc,e  nella  Gallia  Belgica  vn'aftrargiudican- 
do,chc  aflicuratofi  della  fomma  autorità  de  gli  Autunefi,e  de! 
grandifilmo  valore  de’  Belgijdoucfic  il  redo  delle  Gallie  tener 
fi  volontieri  in  ripolb . e cosi 

Vinti  gli  Suizzerijfupcrati  i Germani, fatta  tributaria  l'In- 
ghilterra,impaurito  il  fiero  paefe  di  là  dal  Reno:  prefe  per  for- 
za più  di  ottocento  Terre  murate:  foggiogati  trecento  Popoli* 
combattute  in  più  volte  con  tre  millioni  di  perfone:  tagliatone 
vn  millione  a pezzise  gl’altri  due  fatti  prigioni,in  meno  di  die- 
ci anni  ; c ridotta  la  Gallia  tutta,  contenuta  da  monti  Pirenei, 
dal  Rodano,  dall’Oceano,  dall’AlpijC  dal  Reno,  in.  forma  di 
Prouincia  ; con  niente  più  (per  non  aggiungere  forfè  ruina(co- 
mc  compaflìoneuole)  (opra  ruina)  di , ^adrin^entifs  Seller^ 
(ccondo  Eutropio,cioè  di  vn  millione  di  feudi  di  tribu- 
to ogn’anno  j Si  flaua  tutto  illuftre , e chiariflimo  di  tante  vit- 
torie,afpcttando  la  fine  del  (uo  Imperio . 

Ma, prima  ch'io  palli  più  oltre, mi  par  ben  di  poter  dire  con 
verità, per  conclufionc  di  qfta  feconda  parte,  ciò, che  hàno  pur 
detto  alcuni  altri  in  fauordcl  poter  dc’Galli,e  degli  Alcmani* 
che  Ccfarc  con  tutto  il  valor  fuo  proprio , e l’animo  forte , c la 
ifpericnza  delle  fuc  lcgioni,non  hauerebbe  fi  facilmente,nè  in 
fi  poco  tempo  (upcrati  fi  numcrofi,  e fi  bellicolì  Popoli , quan- 
do non  fodero  fiate  le  fateioni  tràlorofidiuerfe;  c fi  grandi  lo 
arabitioni  con  defiderio  inquietilfimo  di  Signoreggiare . 

Lacofapiù  vtilepcr noi  f dice nciragricola Tacito)  con- 
ttayalorouinmi  Popoli  c quella  i Che  non  fono  di  vna  mede- 
fima  Yoloncà*nc  tendono  tutti  al  ben  publicoianzi  ciafehedo. 
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Ho  in  particolare , penfando  per  se , e lafciando/i  obligare  da 
qucllijchc  poflbno, porgono  tutti, mentre  combattono , e fi  di- 
fendono a parte, occafionc  à ftranieri  di  occuparli,  e lì  trouano 
YÌnti  al  fine  tutti  inficme,  e fatti  foggetti. 

La  difcordia  di  quelli  del  paefe  di  Colonia,  di  Francfbrt,  di 
HclCa , edi  Virtemberga  aperfe  il  paflb  à Cefare  per  Alema- 
gnaje  lecontehtloni  di  Cafliucllauno,  e degli  Trinobantipcr 
Inghilterra. 

• Nelle  Gallic  erano  gli  Autunefi , e li  Borgognoni , e quelli 
d’Oucrqia  tanto diuifi  tra  loro,chc  eapitaronoin  potere  di  Er- 
nefto  quali  del  tutto. 

Tra  gli  Autunefi  propri;  i due  fratelli  Diuitiaco,e  Dumm<> 
rico  fi  vedeuano  anche  di  volontà  contraria  : e Viridomaro  vi 
contcndeua  il  Principato  con  Eporedoticc . Nel  paefe  di  Lic- 
ci Emberico , e Gotiiolco  haucano  poco  buon’animo  l’vno  à 
l’altro , Se  in  quel  di  Tricri  HulTmaro , e Sinnerricho,  fuoccro 
l’vno,  e l'altro  genero , fi  moftrauano  anco  difeordi , E chi  ri- 
guarda bene  entro  per  entroi  Commentari;  di  Cefare,  troua 
tra  tanti  Popoli,c  tanti  Capi,  che  fi  manteneua  nella  maggior 
patte  molto  poco  l’accordo  ; celie  ciò , che  nonpotcuano  da  le 
ftclii,c  Iblijli  nobili.  Se  i ricchi  procurauano  di  rarlo  accompa- 


gnatijc  fi  tirauano  p>cr  commcklo,&  lionor  proprio^iù  che  per 
vtilità  communcjcon  Cefare . Ma  non  furono  forlc(pcr  dirne 
il  vero  ) degni  di  molta  riprenfione  ; poiché  quello  nollro  ani- 
mo, e per  dote  fua  propria  inclinato  allagloriadiquelHfumi 
mondani  j E prefumendofi  nel  fangue  nobile  vii  tù  naturale,c 
e nelle  ricchezze  facilità  di  giouare  a moltijfi  poflono  fare  mol 
to  più  facilmentcdi  tutti  altri,di  minori  eguali; edi  cgu.ili 
maggiorijcoloro,  che  fi  trouano  con  la  chiarezza  de’  palTati  lo- 
ro in  frontc,c  con  la  buona  fortuna  in  calla  : bcnche,cercando 
di  fuperarc  l’vn  l’altro,fiano  affai  volte  principio  (come  dice  il 
Filofofo)è  fonte  di  feditioni  j e fi  rifoluano  con  fini  particulari 
àdillruttionedclpublicoiin  quel  modo,  che  fi  e villo  molto 
Ipertli;  e fi  vede  anche  ogni  giorno  pur  troppo;  non  fola  mente 
tra  diuerfijc  vari;  Popoli;  ma  nelle  Patrie,  e nelle  Città  libere 
Ancora:  quando  che  non  ripofondo  cin,nè  lafciando  quietar 
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altri,  vogliono  pur  fcnza  l’aiuto  della  virtù  (la  quale  fpiranda 
a votoloro.potrcbbc  Icuargli  in  alto  a quella  fingularità , che 
ricercano  ) valerli  Tolamcntc  di  oucllc  ali,  che  fi  trouano  coli 
grandi  dalla  natura,come  aperte  dalla  fortuna  ; quafi  che  ftn- 
za  il  fiato  della  virtù  fi  poffa  in  alto  falirc , ò far  cofa  alcuna  , 
che  fia  degna  di  laude;  0 tanto  ftabile.chc  proprio  nel  fuo  pria 
cipio  non  cadaje  come  fé  il  fuperbo,  & arrogante  non  fi  faccia 
oicuro,&  ignobile,c  con  l’animo  violcnto,c  tiranno  non  fi  en- 
tri a punto  nella  fece  della  plebe , fenza  poter  afpirare  al  Tri- 
bunato j fecondo  il  jdiAegno  di  quei  nobili , che  altre. volte  in 
Roma  fi  faccuano  dell’ordine  plebeo . 

Sono  veramente  i nobili  degni  di  rifpetto , c di  gradi  honora- 
ti,  quando  fi  moftrano  non  tanto  meriteuoli  diciù  per 
le  virtù  de  gli  antichi  loro , quanto  per  le  fue  pro- 
prie ; ma  non  fi  dice  efler  degno  di  luogo  nè 
primo,  ne  fecondo  colui  che  degene- 
ra, c fifa  conofeere  da’ buoni  la- 
pidari) per  diamante  falfo 
legato  in  oro 

- /.  fino. 


Il  Fine  della  Seconda  Parte . 
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DELLA  VITA 

DI  CAIO  GIVLIO 

CESARE 

Scritta  ^er  il  Si^,  Stejàno  ^mh'ogìo  ^ 
‘ Schia^^at  aria^ , 

Parte  Terza, 

A tutti  era  flato  fole  conofcmti 

Ccfarc  > per  il  tempo  adictro  per 
huomo  molto  popolare  j e (ben- 
ché foflccgli  nobiliflimo  ) pec 
nemico  in  tutto,  e per  tutto  de* 
nobili:  fi  per  quanto  hauea  Icm- 
pre  moflrato  in  fauor  della  parte 
Mariana , fi  per  lo  difiegno  ha- 
uuto  di  accoftarfi  con  Lepido  > 
quafi  ancora  nella  fua  adolefien 
ria,e  per  haucr  condannato  Rabirio  perlccutore  fin’alla  morte 
di  Saturnino  ; e per  molte  altre  cuidenriflime  prone , come  hò 

E ur  detto  auanti  nella  pirima  Parte.  Era  flato  tenuto  per  ara- 
itiofo  fenza  fine,&  intorno  à quel  tempo,  che  fu  fatto  Edile, 
t»er  vno  ddJa  congiura  di  Craffo,  P.Silla,e  L.Antoniojla  qua- 
le era  di  aflalire  nel  principiodeH’anno  il  Senato,eche,taglia- 
ti  a pezzi  quelli,  che  foflcro  piacciati  loro,  occupalfc  Craflo  la 
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Dittatura,  egli  tbflc  Capitano  de’  Caualicri  > & à Siila  j e An- 
couio  folTc  rcllituito  il  ConlbUto,  il  qiulc(pcr  cflcrc  ftati  no- 
tati ainUitio/ì , non  haucano  porutooncuerc , non  oflantc che 
follino  ftati  defignati  Conlbli . E Cicerone  accula  ( dice  Pc- 
diano)  ò lui,ò  Cralfo,  di  ciò,  con  cenni  ncirOtationc,ch’cgIi 
feccconrra  CaTilina,  & Antonio fuoi Competitori  ncl  Con- 
folato  in  quella  fcntcntia:  lo  dico  (ò  Padri  Confcritti  ) che 
Catilina,&  Antoniò.co’  loco  corruttori  vennero  la  notte  prof* 
lima  palfataàcala  di  vn  certo  nobile;  conolciuto'molto per 
huomo  largo  di  quelli  limili  doni.  Oltre  ciò  dopò  il  fuo  ri- 
torno dalla  Qytlura'di  Spagna,cra  ftato  a trouarc  le  Colonie 
Latine,  le  quali  domandauàno  tutte  d’accordo  diellcrc  nel 
grado  de’  Cittadini  Romani,  e le  haueria  molle  ( dice  Sucto- 
nio  ) à qualche  nouità , fc  non  hauclTero  i Conlbli  per  quella 
caula  trattenuto  alquanto  i Ibldati , che  mandauano  in  Ca- 
ramania. 

Era  llaro  parimente  {coperto  haucr  conolciuto  con  Cnco 
Fifone  ( detto  da  Cicerone  Pugnalctto  Spagnuolo  ) giouane 
bifognolb,  e di  maliUimi  coHumi;  e confcrtato>  che  in  vn  mc- 
delimo  tempo  elio  Pilóne  in  Ifpagna  (doue  prclb  a Ibfpetto- 
della  congiura  fudetta  > era  Aato  mandato  fenza  altrimenti  ti- 
rarlo a forte  per  Pretore)  difordinall'c,c  mouefle  lcdÌtioni,c  fa- 
cclTc  egli  il  medelìmo  in  Roma . ; 

Era  llato  anche  giudicato(come  io  dilli  di  fopra  ) per  parti- 
cipc  del cc  ilìglio  di  L.  Sergio  Carilina , c Ipctialmcnte  da  Ca- 
tone,il  quale,  circa  li  congiurati  prelì  > fu  all’hora contrario  di 
opinione  à Cefare;  come  lì  vede  in  Saluilio.  " 

Era  llato  co’  Ibldati  de’  capifoldi , di  bottini , e di  prefenu  > 
aliai  libcralc,co’l  popolo  di  donatiui,  e^i  felle  publiche  molto 
magnifico  • Era  ltatnrifiigiodicondcnnati,di  lucnturati  huo- 
mini,di  giouani  prodighi,cdi|dishonclli,c  llrabocchcuoli  Ijsen 
ditori;  S:  hauea  anche  alcuna  volta  detto  fòper  tentare  il  cuo- 
re,ò  il  parere  di  chi  ragionaua  lèco , ò perche  di  fua  natura  ha- 
bcITc  in  odio  i maluagi  guadagm,c  gli  vfurari  ) che  bucano  bi- 
fbgno  di  vna  guerra  ciuile,  i troppi  carichi  di  debiti;  quali  co- 
me in  limiUdiIbrdini  non  H fàccia  dal  debitore,  al  creditore 
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diflTerentia  alcuna,c  tanto  dcggia  qucrto  à quello, quanto  quel- 
lo à quello.  E s’era  etiandio  vaiuato)ò  per  non  poter  raffrenare 
lagagliardia  dell’animo  fuo,òpcr  moffrarlì  tale, quale  per 
aucntura  lo  delìderauano  i Tuoi  più  cari  amici,c  Tuoi  più  inrrm 
fechijchc  hauca  ottenuto  l’Imperio  delle  Gallieai  dil'pettodc* 
nemici  Tuoi , c detto  più  volte. 

Che  hauea  per  più  facil  cofa,  dal  Iccondo  luogo,derccndcrc 
all  vltimo,  chedal  primo  al  fecondo . E crollandoli  vn  giorno 
fu  l’AIpi  (quando  andana  in  Ifpagna^  in  vn  piccolo  borgo  po- 
ucro,e  ftcrilc,c  dando  in  dubiogli  amici  fuoijle  anche  in  quel 
luogo  fi  concendeffè  di  fupcrioritàjftato  vn  poco  coll  rofpcloj^c 
fopra  di  fc,  hauca  detto,  che  più  volentieri  fi  lana  villo  in’qucl^ 
luogo  il  primo, che  à Roma  il  fecondo . E Lucano  dice  nel 
quintOjchc  Celare  era  lolite  di  dire  ; Humamm  viatt  pa  'cis 
genus . Il  che  fi  come  fi  può  interpretare , che  la  natura  nollra 
è contenta  di  poche  cofc,cofi  anche  fi  può  intcndcre.thc  pochi 
Signori  ci  badano  per  nodro  goucrno . E con  Tautorità  di  Eu- 
ripide era  codumato  di  dire,  coli  in  fua  pucrit/a , come  fatto 
che  lu  huomo , che  douendofi  pur  violare  il  diritto,  non  fi  do- 
uea  far  ciò,fc  non  per  regnare . E coll  hauendo  vfato , di  quo 
dc,c  molte  al  tre  limili  maniere,  e di  dire,  c di  fare, le  quali  in 
quede  fue  grandezze,!!  ricordauano  tu  tte,daua  che  ragionare 
al  mondo, che  penfare,e  che  temere . E perche  in  Italia,  douc 
in  quel  tempo  era  tornato  più  volte , non  tanto  perche  vi  folle 
mcdicri  della  fua  prcfcnza.qiianto  per  intcnderegli  andamen 
ti  della  fua  patria,  haueua  operato  con  quelli,  ch’erano  andati 
à vili  tarlo,!  quali  furono  molti,e  pecióne  di  quaJità,comc  hab- 
biamo  vido  di  fopra,chc  fi  erano  dati  i Magillrati  à beneplaci- 
to fuo . 

E perche  oltre  ciò  fi  haueua  amicati, c Re,  e Principi,  e Re- 
piibliche,cofi  có  far  loroprelcnti  dì  migliaia  di  prigioni,  come 
con  Ibccorrerli  di  gcntc,fcnza  taputa  del  Senato,  c del  Popi  lo 
Romanoje  con  far  cdihcij  publichi  d’importanza, coli  in  Afri- 
ca,& in  Afia,comein  Europa,  Iccondo  il  grado,  e la  occorren- 
za di  ciafeunoj  crefceua  perciò  ogni  di  più  il  lòfpctto,  che  fene 
b aucua,eprocuratuno,cofi  gli cmoliluoi, conici  buoni  Citta* 
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^ «Jìni  di  tenerlo  baJTo'  Catone  il  più  fcucro  di  nmi  fiauca  pftv^ 

porto  ( come  hò  pur dctto  altfouc)  chc,pcrhaucrfùtto molte 
» guerre  inglurtanvcnce , fi  ielle  in  mano  de*  nemici,  e detto  die 

ora  meglio  a (acrihcarlo  agli  Dei, perche andartero  le  maledic*' 
rioni  delia  Cftràrfopra  di  lui  Iblo,  che  rendere  lor  grafie, e far 
proceflìoni  delle  vittorie  fue.  E pcrclie  aucrriMano  molto  i Ro- 
mani andmuouer  guerra,che  hauellc  apparenaadrolFcnfina» 
k parue  forfè  a quella  Stoica  refta,chc  nó  hauertè  quel  fi  buono  r 

' e fi  laudcuole  cortumc  oflcruato  Celare;  ma/Iìmamentc  ne  glii 

artèdij, ne’ quali  fi  vfauxprcgareglidddij  de  gli  artedinti,a  no» 
prendere  in  mala  parte quellaoppugnatione,  facendo  k r vo- 
to, e promcrta  folennc  di  ofleruarli  ( in  cafo  di  ifpugnationc  ) e 
di  tenerli  non'comc  prigioni, ma  in  ni'cgior  honore,e  riiierei* 
za  di  quelloiin  che  erano  tenuti  da’  luci . Mauea  finda  princi- 
' pio  cortui  ftoperto  la  mente , la  volontà  , c tutto  il  difegno  di- 

Ccfarcjcomcs’eglipropriofortc  fiato  coufivpeuoledelluo  fc- 
creto  ; e detto  aflài  volte  rchc  più  fi  doueua  Cefare  folo  teme» 
re.chc  tutti  i Galli,c  rutti  gli  Britanni  infieme . E come  huo» 
mo  fehictro,e  nemico  fuocapitale,hauca  giura  rodi  volerlo  ac- 
cufarc,  perche  al  fuontomo  rtefie  a fcindacato  (come  habbia- 
mo  detto  auanci)  del  fuo  Confohito  in  compagnia  con  Bibolo 
nel  quale  diccua  haucr  fatto  molte  cofe  C elare  conta  gli-Au— 
(picij,contra  le  leggi, e contra  rintcrcclfioni  de’  T ribuni,  e già. 
glielo  haueua  fatto  intendere . Ma  fcviueuacon  lì  mala  vo- 
lontà contro  di  lui , perche  non  taccua  egli  quello-  Cittadino 
tanto  accorro, infino  che  lo  haueflc  condotto  al  paflo,thc  defi- 
dcrauai  non  fapeua  egli, che  le  minacciefono arme  dcLminac- 
, ciato  ? Haueua  Milonc-A’altra  piatte  motto  P.  Clodio( come 

fi  è virtodi  (opra ^ & ertendo  perciò  la  Rcp.in  tumulto,e  ruttai 
confula,era  (lato  Pompcio,come  il  più  riputato,  &:autorizaro 
di  tutti,  l’anno  della  Città  dccii.  cefi  arttnte  ('come  era  )? 
«reato  la  tenta  volta  Confolo , e lenza  collega,  che  erano  fiate 
due  (pctialiflìmc  grane,  perche  rimedia  Ile  a gli  inconucnicntiV 
che  loprafiauanoyc  Ccfarcpcropcra dc’Trib.dcliaplcbc,che 
cominciarono  à pigliarla  per  1 ui,aila  fcopcrta,  era  fiato  noma- 
li) per  Tuo  Collega:  ma  perche  cu  ncccfluato^  rcndo  Confolo  ^ 
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jiìirnre  c!clle  Gallie  auanti  it  tempo , c fenza  la  Unc  della  guer- 
ra,hauea  fatto  opcra(cbc  fu  beirartc)clTCgli  foflc  diferito  que- 
AoConfolato  alla  fine  del  fuo  Impcriojcon  priuilegio  dì  poter- 
lo anche  ridomandare  in  afTentia , non  oftanrc  ogni  legge  in- 
contrario,epcrche  Pompeio,  volendo  diflimulare  l’animo  fuo 
perall’bora  j O moftrarc,chc  poco  conto  facclTc  di  Cefare,  co- 
me d’huomo,che  pntellc  nuoccrpoco;  O purchcglidclTc l’a- 
nimo di  facilmente  abbafiàrlo , fi  come  l’hauca  facilmente  in- 
nalzato (fendo  proprio  di  quelli,  à cui  pare  di  valer  molto  il  di- 
(pregiar  altrui^  j O purché  defie  volentieri  tempo  al  tempo  i 
O purché  diirccnaffe  pn'gliarfi  all’hora  per  Collega  Q^Metel- 
lo  luo  fuocero  (come  pur  fccc,perche  goucrnò  poi  in  fua  com- 
pagnia dnque  mefi.)0  purché  tirafic  volentieri  altri  al  pofTef- 
Ib  della  Rcpublicafeco,  perche  folle  meno  confiderato  l’ani- 
nio,c  la  potcntia  fua  non  prefa  tanto  à folpctto,  feciò,che 
non  era  lecito  a ndfuno,  folfc  lecito  a molti,  mentre  ch’egli  và 
procurando  per  fc  flraordinari)  Imperij(comc  dice  Scneca}ha- 
uca  operato  tanto(  dice  Cicerone  ) con  li  dieci  Tribuni  della 
plcbcjchc  Cefare  era  fiato  compiacciuto  : c fattoli  anche  di  ciò 
dccrcro,e  legge . 

Giulia,  figlia  di  Cefare,e  moglie  di  Pompeio, la  quale 
gli  animi  del  pad  re, c del  marito  tcncua  viùd,&  haucria,viuen 
do  potutOjò  non  lafciar  nafccre,ò  ritenere  (come  ben  dice  Lu- 
cano) il  furore  del  padre,c  del  marito;a  guifa  delle  Sabine, che 
fi  pol  . ro  in  mezo  a i generi,  & a i luoccri,  egli  pacificarono  in- 
ficme  ; era  m'erta  di  parto , Se  in  memoria  di  lei , hauea  anche 
promrlfi-)  Ccfareal  popologiuocodiGladiatori,econuito:  co- 
la fatta  da  nilTun’altro  prima, c per  l’vn  conto,c  per  l’altro  dati 
fi  buoni  ordin’jche  fiandone  il  popolo  tutto  in  grande  afpctta- 
tione,cra  crefciutoil  lòfpctto  de  gli  cmoliluoi.  CralIo,chc 
quali  vn  muro  pollo  tràCefare,cPompeio,ritardaua  il  dilegno 
ambitiofodell’vno,  e dcH'altro,  &impediua,  che  quelle  due 
forze  fi  gagliarde,&:  emolc  ranro.non  fi  afiiron  tallero  mficme, 
era  fiato  morto  co’l  figlio  di  làdall’Eufratcda  Partili  ( la  Pro- 
uincii  de’ quali  è chiamata  hoggi  Icxjc’l  Principe  detto  Ta- 
inerlanc)  vcodccu forfè  diGiouc  Capitolino, alqualctolfc^ 
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fendo  Confolo  con  Pompeio  due  mila  libre  d’oro  (come  fcriuc 
Plinio)  ò pur  vendetta  più  del  Dio  verace , che  del  bugiardo , 
del  grande  Iddio  Sabaoth , alquale  hauca  prelb  nel  tempio  di 
Salomonc(comc  fcriue  Giofefo)  oltre  la  rraue  dell’oro  verfati- 
Ic , che  pefaua  fctteccnto  cinquanta  libre  di  dodid  oncic  l’vna 
fino  alla  forama  di  due  mila  talenti  d’oro  > cioc>  venti  millioni 
diducati(diccil  Cenale)  il  quale  piglia  quei  talenti, per  talenti 
Hebrei . Da  quelle  morti,  era  nata,  non  fole  la  morte  del  pa- 
rentado tra  Cefarc,e  Pompeio  (perche  non  vi  reftaua  prole  al- 
cuna di  Giulia, fendo  morta  aliai  rollo  ancora  la  lìglia,  ma  pa- 
rimente il  rifpctto,  che  li  haucuadall’vno,  e dall’altro  di  non 
inimicarfi  Cralfo,  & incitato  Pompeio  da’  nemici  di  Cefare,  e 
del  tutto  alienato  daU’amiciria  fua,cra  tornato  in  gratia  de  gli 
amici  communi;  la  maggior  parte  de*  quali  eflb  mcdefimo  ha- 
uca , in  quel  tempo  deli  aflìniià  loro , latta  nemica  à Cefare  ; e 
parendoli  tuttauiadi  meritare  alfailfimo,  c vedendoli  Celare 
altresì  di  rance, c li  fegnalate  vittorie  alzato  al  pari  d’ogn’alcro 
grande,  pretendeuano  l’autorità  di  Crallb  del  pàti,  c quali  co- 
me hereditaria;ne  voleua  quello  lolo  il  poUciro,e  quello  anco- 
ra fenza  compagno  j Pompeio  non  volcuà  Cefare  pt  r vguale  « 
nè  Cefare  Pompeio  per  luperiore . Più  oltre  haueua  ottenuto 
Pompeio prorogatione delle  fue  Prouincieper  quattro  anni, 
con  mille  talenti  ogn’anno  ( che  fariano  al  tcn  po  noUro  lei- 
cento  mila  feudi  del  Sole  ) per  la  paga  de’  foldati  : e di  più.ha- 
uendo  il  Senato  richicllo  vna  legione  a lui,&:  vn’altra  a Cefa- 
re,quali  che  doucllèro  feruire  perla  guerra  Partica,  della  qua- 
le dopò  la  morte, e llrage  di  Craflb^hauea  la  cura  Bibolojcrano 
(late  nódimcno  tolte  ambedue  molto  cuiden temete  a Cefare; 
sedo  che  gli  hauca  forco  colore  di  hauerne  bifogno  per  quello 
ridomandata  Pompeio  vna,chegli  hauca  prcHata(quclla  gen- 
te forfè,  della  quale  li  fa  mcntionc  nel  principio  del  fello  delle 
guerre  GalIiche,comc  habbiamo  dctto)c  glie  l’haueua  riman- 
data Celare  con  prefente  a ciafeuno  loldato  di  ccL.  dramme 
d’oro , feuti  cioè  x v 1 1 1 1 • in  più . Era  Hata  di  Pompeio 
quella  trama , per  indebolire  di  clTcrcito  Celare , c Celare  per 
non  dar  luogo  alle  colonuic,e  per  haucr  anche  modo  con  quo 
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fta  occafionc  dì  far  maggior  numero  di  fol  Jati;fi  era  mofirato 
facile:  E l’hauea  ritenute  in  Italia  apprcnòdisc  Pompeio,di 
ordine  di  Marco  Claudio  Marcello  Confolc , il  quale,  capita- 
liliìmo  nemico  di  Ccfarc,hauea  anche  propofto,che  fc  gli  mau 
dalle  l'uccellbre,  ò che  fi  licentiafic  rcflcrcito , e del  continouo 
contd'ojche  volendo  pur  attendere  al  Confolato  folle  tenuto  a 
comparire  in  perfona,  nonoUante  il  priuilegio  detto  qui  in-  ctnftltj  , 
nanzi  di  poterlo  domandare  in  aflentia  ; E per  moftrar  me- 
glio l’animo  fuo,hauea  in  oltre  voluto, che  quci,che  erano  fia- 
ti mandati  da  Celare  ad  habrtare  a Como,i  quali  furono  quat- 
tro mila  einquccento,eon  di  più  cinquecento  lllufinTs.  Greci, 
non  s’intendell'cro  per  Cittadini  Romani , ancora  che  fbfiero 
fiati  di  Magifirato  in  Como  vn’annointiero(chc  coli  diuenta- 
uano  Romani, fecondo  l’ordine  di  Celare)  allcgando,che  ha-  Inthtmt- 
uea  palTato  Ccfarc  il  numero  prelcritto,  fenzacaufa  legitima  , Ctttati 

c più  per  ambinone,  che  per  altro.  Ethaueapcr  maggiordi- 
fprczzo  quello  tal  Conlblo  fatto  lcopare,fcnza  alcuno  demeri- 
to, vno  di  quelli,  che  fi  trouaua  all  bora  in  Roma , fc  bene  era 
Senatore  (^dicc  Plut.)  c fiato  Prctorc(dice  Appiano)pcrche  là-  ttgg,  hu 
pelle , che  non  potcndofi  batter  con  verghe  ( lì  come  ne  anche 
far  morire,pcr  la  legge  Portia)vn  CittadinoRomano,egli  non 
era  Cittadino  di  Roma,mahuomodi  Comode  gli  hauea  anche  ' 
commandato,che  ne  delle  notitia  a Cefare  : e di  quella  difeor- 
tefia  intende  Cicerone  nel  quinto  ad  Attico,  quando  non  ap- 
prouando  la  continentia  di  Marcello , dice  : MarceUtu  feeder  Zmìm  16 
inComenfi  ( coli  legge  il  Sigonio;  & al  parer  mio  con  molta  cie.dùhin 
ragione  ')  & fi  ille  MagiSiratum  non  ftefferatt  erat  tatnen  T ran~  r«tt . 
fi)i»danH4  : fi  c portato  bruttamente  Marcello  nel  calò  del  Co-  . 
malco , percioche , fc  ben  non  huucua  hauuto  Magifirato , era 
nondimeno  vno  di  quelli  di  là  da  Pò . nelle  quali  parole  fi  ve- 
dc,chc  non  era  fiato  Pretore,come  dice  Appiano , poi  che  non 
hauea  hauuto  Magifirato. 

Ma  diciamo  della  fua  larghezza, oltre  il  detto  poco  fa,  rtrUru 
che  haueua , Icndo  fatto  ricco  di  fpoglie  de’  nemici  , c d’o- 
gni  forte  di  ricchezze  abbondante  ( fapendo  che  non  è colà  smtnti» 
tanto  fcnna,chc  con  la  pecunia  non  fi  girti  per  terra  ) tenute  vtnJfimM- 
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aperte  intuttelcoccafionilcmani,  & vfato  affai  volte  armi 
d’argcntojc  machinc  d’oroj dando  a huomini  Prctorij,  e Con-* 
folan  fenza  riguardo:  e non  folo  a marici>  ma  a mogli  ancora  • 
Et  tenendo  Caio  Marcello  ( il  quale  era  l’anno  feguentc  fuc- 
ceffb  nel  luogo  di  Marco  Tuo  fratello*  cugino  da  lato  di  padre» 
nel  Confolato)  mala  volontà  ancora  cgli*con  lui,(i  haucua  ac« 
Ctnftìtj  quiftatiper  difenlbri  Emilio  Paulo  fuo  Collega, e Caio  Curio- 
da  jjg  Trib.della  plebe  con  molta  mcrcedcj  c pagato  per  Curionc 
'*  vn  debito  di  CentUs  feSìertiurru  { ducento  cinquanta  mila 
feudi)  e donato  a Paulo  mille  cinquecento  talenti  (feudi  nuo- 
uecento  mila)  de* quali  fabricò  ad  honor  di  Fuluia  fua  moglie, 
vn  belliffimo  Palazzo  in  piazza  maggiore . E non  iolo , H era 
trà  grandi  mollrato  largo, ma  dopò  la  promeiTa  del  Confolato 
( meditando  cofe  più  alte,  e di  maggiori  fperanze  ripieno  ) ha- 
‘ uea]attelo  a far  feruigio  a ciafcunoic  donar  largamente  a tutti» 

fenza  diferettione  di  pcrlbna,  ò publica , ò priuata  { coli  fchia- 
ui, poderi, c frumcnto,comc  ogni  altra  cofa  poffìbileie  moli  ra- 
to non  (blamente  richicfto,roa  fpontancamente  boniffimo  ani 
mo  con  boniffìmi  effetti , duplicato  alle  legioni  vn  eontinouo 
’•  (lipendio;  c cominciato  ancora  vn  Foro  ( del  qual  (i  dirà  a fuo 

' luogo  ) di  moltiffima  fpefa,per  accrefeere  la  bellezza,  c la  ma- 

gnificcntia  della  Città à commodo, c fcruitio  communc. 
Sendo  dunque  palfate  coli  le  cofe , c flando  con  quelli,  & altri 
particolari  in  tante difficultà,^  in  tanto disfauor  fuo, fiera 
trtga  9if.  ( rnoJto  ben  chiaro  della  volontà  de’  fuoi  aucrfarij , delle  con- 
yr  Uutr».  fpirattoni . c trattati  loro)  querelato  per  lettere  co’l  Senato  del 
torto‘,che  s’apparccchiaua  di  farfi  airhonorc,c  riputationc  fua, 
e prcgato,chc  non  fc  li  toglieffe  il  beneficio  del  Popolo  circa  il 
Conìblato,ò  pur  che  lafciaflcro  gli  altri  Imperatori  ancora  cfll 
reflcrcito,  FÌaucua  Marc’Antonioconrrala  volontà  del  Se- 
nato lette  le  (ùc  lettere  al  Popoloj  nelle  quali  domandaua,chc 
l’vno.e  l’altro ( eglidieo,e  Pompeio)  ( il  quale  gouernaua  per 
mczode’fuoi  Legati  rAfrica,e  la  Spagna  )lafciatc  le  Proum- 
iatn  mOtf.  eie , c l’eflcrcito  rendeflcro  ambiduc  ragione  dcll’attioni  Icros 
E benché  haueilc  mollrato  in  tutto,  c per  tutto  volontà  molto 
w.  buona,  clafciatofcnc  intendere,  non  fi  era  dato  però  tanto  di 
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ifcdcttza  alle  parole  fue,  che  molti  non  haneffero  detto, -che 
ciò,  che  promettcua  , era  folamcme  per  venir  fopra  l’Italia  al- 
l’*mproirifo,e  trouatla  fproueduta  di  eflcrcitije  di  ogn’altra  co- 
fapcrdifcnderfire  Pomp.trà  gli  aUri(comc  fi  legge  ncircttimo 
ad  Attico  ) fi  era  anche  moftrato  nemico  d’accordo , quafi  che  * 

dubitaflc,che  non  ponclTc  Ccfarc  il  tutto  in  confufione , (c  la- 
feiato  felTcrcito  foflc  fatto  Confolo  j E come  certo  d’altra  par-  ^ ^ 

«c  di  poter  elTere  egli  aliai  ftifficicntc  perferlo,fi  con  le  fuc  pro- 
prie hirzc.ficon  quelle  della  Rep  pcntire  della  imprefa,  quan- 
do haueflè  con  leProuincie  in  poter  fuo  voluto  vfurparfi  il  pu- 
blico;ma  haucua  hatxuta  la  mira  non  a faluar  la  patria  dal  do-  ^ 

minio  di  vn  Iblo  ( come  và  pur  dicendo  Cicerone  ) ma  al  fimf. 
regnare;  il  che  haucua  anche  da  molto  prudente  in  quello  i 
premilo  Catone  , il  quale  fapcndo  quanto  mal  volentieri  i 
Tiranni  fi  veggiono  grandi  apprcllb,haueua  detto  alcuna  voi-  CmtMmi-- 
ca , che  fe  Celare  vinccua , egli  era  corrodi  doucr  morire  ; c fc 
Pompeio,  di  cflVrc  fcacciato  della  patria,c  viucrc  in  bando . ^ 

Celare  dunque  ficuro  aflai  bcnc,cnc  douellèro  per  lo  innanzi, 
fecondo  il  buon  nome,  c buon’ordine  filo  ,quictarc  i Calli  vo- 
lentieri , nè  follerò  gl’Alemanni , negli  In^^ilcfictiandiopec 
tnuoucrlìi  s’inuiò  l’anno  occi  1 1 1.  della  Città,  c dclPetà  fua  • 

1. 1.  con  la  decima  terza  legione  lenza pm,fuora della  Gallia 
TTanfalpina,vcrfo  la  Cilàlpina  • 

Dicono  alcuni  fctitcoriCalli.lècondo  le  memorie  de  gli  an- 
tichi loro, che  egli  hebbe  prima  di  partire  per  Icalia  nocitia  del- 
la vedoua  di  Carlo  Inaco,  detto  auanri  circa  il  principio  di 
quella  vita;c  checonofeiuta  ptr  vera  forella  fua,congiunfc  cori 
vaofuo  Caualicrc  molto  honorato,eprincipale,nominato  Sai 
uio  Brabone , vna  figlia  di  lei , con  dote  di  tutto  il  paefe  de  gli 
Aduatici,vna  parte  del  quale  fi  dice  hoggi  dal  nome  luo»  Bra-  Sr^ihmn 
bantc  ( benché  di  quella  etimologia  fi  fatta  fi  rida  il  già  detto  fitu 
più  volte  Bccanonellc  file  tante denominationi  de’ luoghi  an- 
tichi  de’  paefi  balli)echc  fi  fecero  molto  honoratc,c  con  lictil- 
fima  fèlla  le  nozze  in  vn  Tempio  di  Martc,c  di  Plutonc(fccon 
do  il  colliunc  ) in  Louiano;  e feguendo  la  hilloria  dicono, ch’ci 
fu  morto  in  Roma  prima  della  morte  di  Ccfarc  alcuni  poclu^ 

- ■>  Aa  * giorni: 
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^tornire  Togliono  ancora,ctic  faccfTc  Ccfarc  vn  fii^iuokj  di  co^ 
ftuJ,  che  tcnca  per  cariflimo  nipote, padrone  alloluto  dello  fla- 
to de  gli  Vbi),chc  dicono  pacfcdi  Colonia;  il  eguale  tornato  zi  -, 
hahitarc  àTongn,  luogo,c  patria  de  luoi  antichi, vollc,chc  vi- 
ucflcro  tutti  i fuddiri  fùoi  con  le  leggi,  c coflumi , e con  le  ceri-  i 
monie  de’  Romaniche  fi  fccmflcro  ne’  giudicij.e  nelle  lénten- 
tk  loro  del  parlar  Latiiwa-.c  di  più, che  in  niuna  manicrain  ciò,  • 
che  toccaua  à negorij  publiri , foflc  ardito  alcuno  vfare  parole 
Belgiche,fotco  pena  di  perder  la  tefla;  il  che  fece  ò di  Tua  fpon- 
tanea  volontà, per  renderli  piu  grato  a Romani,ò  pur  per  ordi- 
ne di  Ccfarc,fcndo  coflumc  de’ Romani  coftringerc  quclli,chc 
erano  vinti  da  loro  in  guerra , a Icruitfi  della  lingua , delle  let- 
tere, c leggi  Romane . Edificò  Celare  ( loggioiigono  ) in  Lo- 
uiano  vn  Tempio  à Marte,  & Plutone  molto  più  magnifico  di 
quello, che  vi  era.  Se  vn  Caflclio  ancora  fopra  vn  piccolo  colle 
appreflo  la  corrente  chiamato  Dille  ; il  quale  Caflclio  fi  vrdc 
ancora  hogt^idì  in  qualche  parte  con  muraglia  molto  grolla  >c. 
di  fabrica,  & architettura  molto  dilFcrentc dalla  moderna. 

Non  fanno(ch’io  fappia)nè  Latini  fcritmn,nè  Greci  di  quo- 

fti particolari, nèd’alcuni altri  fimiUmcntioncalcunaima ben. 

pofliamo  farci  a credere , c’habbia  lafciato  Ccfarc  ogni  paefe 
della  Gallia(in  quello  della  Belgica, almcno,pcr  diete  pio  lon- 
tana dalla  Proucnza.che  l’Aquitania,c  la  Celtica, e per  confc>^ 
quencc  in  quel  tempo  meno  politica)  con  valcnti>&  icdcli  Go- 
ucrnacori,c  con  molte  foggie  di  cdificij,comc  il  bifogno,c  1 oc- 
cafione  portano,  bora  in  vna  parte,  bora  in  vn’altra , niaffimc 
Caftclla>c  Ponti,in  memoria  tua:  erbe  tratanti.c  tanti,  fbclc 
ne  trouano  da  chi  và  per  il  paclc  minati  in  gran  pattc,c  co  fott- 

damenrià  gran  pena  inticri.rencfiano  molti  dcTuoi. 

■ Scriuono,chc  ha  quella  fi  grande,c  fi  nobile  Città  di  Guantc  il 
principio  da  lui , c che  dalYuo  prenome  Caio  fi  dille  primiera- 
mente Gaia , c che  corrotta  poi  la  prolationc  pigliane 
di  Ganr . In  Inghclcim  luogo  in  riua  al  Reno  appreflo  Ma- 
ganza,fi  vede  vna  rocca, per  quanto  fi  può  giudicare  molto  an- 
tica; la  quale  fichiamadalli TcrrazzaniroccadiCclatcjcvo- 
gliono,  che quiuifia  nato  Carlo  Magno;  , ■ - 
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^"  ‘E^Tcc  Ancora  Battifhi  PioKaucrda  Boctio  Scuèrtnoirnpara- 
*3, che  Parigj,Città  fi  celebre,  e frequentata  tanto,  bada  Giu- 
iio  Celate  hauuto  principio , Se  efierfi  chiamata  Iuta  j benché 
^od'a  edere , che  in  quello  habbia  imprefo  il  fallo  ; poi  che  nf 
Comm.  non  vna  fola  volta, ne  due,  ma  lìnoà  ttc  fi  nomina  da 
•Cefare  ftcd'o  non  lula,  ma  Lutetia . In  Bauiera  ( dice  il  Munw 
ftcro)fù  edificata  la  Città  di  Saltzburgoda  Giulio  Ccfarc,per- 
xhc  hauedero  i foldati  Tuoi  doue  far  ritirata,  e faluarfi  ; e pct  lo 
'giouamento,  che  daua,  fi  dilfc  luuania . In  Lorena  trà  Ponte 
:Monzonc , e Metz  fi  troua  per  lo  dritto  camino  fu  la  Mofclla^ 
-vn  Ponte  in  vna  p.irtc  ancora  adai  bene  intiero , fatto  di  rtiat- 
toni  con  niolto  bello  magiflcrio . gli  archi, che  vi  rclVano  Ibno 
aalti  fopra  l’acqua  almeno  vna  piex-a,  fé  bene  ho  làputo  mifura- 
-rc  con  gli  occhije  vogliono  quei  vicinùchc  fia  opera  di  Celare. 
Ala  per  tornar  la,ondefiamo  venuti,  poi  di  cdcrli  intcfo,chc 
Xra  Cefare  partito  dalle  Gallie,  domandarono  gli  amici  fuoi 
:più  apertamente,  e fenza  difimulationc,  cheanene  a lui  fi  prò- 
Xogadeil  tempo  dell’ Imperio,  come  fi  era  fatto  à Poinpcio;ò 

Tur,che  l vno,e  l’altro  lafciafl'e  rcircrato,oucro  non  folle  tolto 
Celare  la  prerogatiua  del  Confolato,  e richiclcro  lb|ira  di  ciò 
la  volontà  del  Popolo  ; molto  più  inclinato  à Cefare,  che  à 
Pompcio,&  elfendo  la  Città  diuifa  di  volontà,  e di  opinioni,  e 
-tenendo  molto  forte  per  Pompeio  Scipione  Aio  fuoccro,nc  cefi- 
fando  Lcntulo  Crufccllo  Collq^adiquel  Marccllojche  l’anno 
padìito  era  anco  luto  Confolo  con  Emilio  Paulo  ( come  ho 
•tlctto  qui  fopra  ) di  dclamare,  che  centra  vn  tal  ladrone  non 
•era  bifogno  d’altro,  che  di  pigliar  l’arme  in  mano  ; tanto  fece  ; 
•Che  fudecrctnto,dopò  molte  conrefe,  che  lafciadc  Celare  l’cfi- 
.lèrcito,  benché  durallc  anche  il  tempo  del  fuo  Proconfolafo 
•fei  meli . Che  non  inrralfc  in  Koma,fc  non  priuato  : E fc  vole- 
•tia  il  Confolato, che  ln.domandaflcncrfonalmcnte,crmfc  gli 
■ altri . Qm  fcriuóno , che  trouandoli  vn  ceno  fuo  Capitano, 
-alia  porta  del  configlio,  e intendendo,  che  non  fi  prorogi- 
.'ua  il  tempo  à Celare  , dicclT'c  con  la  mano  lu’l  pomo  della 
•fpadi  5 quando ogn’altra  colà  manchi,  bada  quello  fuloòpro- 
iJungaiio.  - 

* — - Aa  1 Appiano 
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Appiano  fcriucjchc  dubitando  CcfaTC,chc  non  gfi  forte Tat- 
to torto, volle  cflèrc  prcfente  a chiedere  il  Confolaenj-e  dimar» 
dò, che  cliTortc  laiciara  in  quel  tempo  vna  parte  al  meno  dollft 
Gallia  ioveo  il  fuo  Impctiov  e checontradiccndoli  MarceUo , il 

3ualc  era  (lato  dar  Pompeio  defignato  Confolo , dirtcr  dando 
ella  mano  fu  la  fpada  : Ma  quella  lo  mi  darà , le  non  lo  mi 
vorrete  dar  voi,  c ciò  che  altri  dicono  del  Capitano,  egli  dice 
del  Generale  : c vuole  anche  a quel  modo , ch'ci  forte  prelcnte 
in  Roma:  Il  chc(agiuditio  mio)Hon  è in  modo  alcuno  da  ero- 
dere : Hcbbe  egli  dunque  Celare  li  poca  conliderationc  alla 
vita, &airiaonor  fuo  l Sidicdccghconlcferzctantolont*- 
ne,  alla  volontà,  c difcrcnonc  de’  nemici  Tuoi  tanto  potenti  i 
Ciceronc,ilqualc  vedeua  in  Cefare  vna  canta  autorità  con  vii* 
tanta  audacia  (come  dice  ad  Attico  ncl;librocttauo)  ccn  vndi- 
ci  legioni, con  tanta  cauallcria,quanra  rokua,  con  quelli  di  là 
da  Pòiccon  la  plebe  in  fauor  fao,c  la  gioutntù  tanto diflclut* 
alla  fiudcuotioncrcraanchcindotto  a temerne  : E perche  il 
tempo  de  gli  dicci  anni  non  e»a  fpirato  anccKi , bauca  trattato 
con-moltc  belle,  & cukl enti  ragioni,  ncH’orationc  delle  Coi»- 
lolari  Prouincic,  che  li  lafciaflc  il  fine  di  qucU’iniprela delle 
. Gallie  à Cefarc,cpcrchc  haueua  Cefare  per  altre  lettere  nchio- 
flo,  che  la  Gallia  Cifalpina  almeno  con  rilhrico  gli  fòrte  con- 
certa, con  due  legioni  lin’al  tempo  dcll’aliroConfolato  j che 
era  l’anno  prolfimo,hauca  anche  farto  tanto  con  lui,chc  fi  ccn 
tentaua  con  le  due  legioni  dell'  Illirico  folo. 

Non  fapcua  quel , che  più  firli  all'hora  Cicerone , nè  don* 
più  lìcuramentc  volgerli , c con  molti  altri  li  trouaua  tutto  iiv- 
uolto,^  impedito  nc’difcorfi,  c conligli  fuoi loduhito  mol- 
to della  Rcpub.(dicc  ad  Attico)  c non  trono  lino  a qui  alcuno, 
che  non-  dica  clTcr  bene , che  li  conlcnta  a Celare  ciò , che  di- 
manda f>iù  roftojchc  venire  all’arme . Etaltroue  tutto  al  coi>- 
crario,chc  cofaiC  al  mondo  (dice)  più  impudcntc,c  slacciata  di 
quella  ? Tubai  tenuta  la  Prouincia  dicci  anni,  i quali  non  à 
fono  rtati  dati  dal  Senato , nò  : ma  tù  llcflo  re  gli  hai  tolti  eoa 
fattiorù,e  per  fòrza,  egli  è bora  paflàto  il  tcmpo.non  delia  Icg- 
{c,nu  delia  cupidigia  tua  : nu  Ìàcciarao,chc  fa  della 
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decreta  (ucceflbrc,c  tu  impedìTciiC dici  : Habbiaini  riTpctto.  ' 

Habbi]  rifpctto  m à noi  vuoi  dunque  hauer  l’cilcrcito , per  più 
tempo,  che  non  ri  è ftatoconccflbilal  Popolo  J e comra  la  vo- 
lontàdcl  Senato  ì Voleflc  Iddio  ( dice  anche  nella  Filippica 
feconda  ) ò Pompeio,  che  tu  non  ri  foflì  mai  congiunto  con  * 
Cefarc , ò che  non  tt  folli  mai  difgiunto  j era  l’vna  cofa  conde- 
cente alla  tua  dignità  d’altra  alla  prudenza  tua.  Eccome  an- 
che dice  nell*  Epizoica  diuerlì}  Fùfempredi  opinione,  che  lì 
douclTc  anteporre  vna  ingiullilfima  pace  ad  vna  giufliUìma 
guerra.  Etad  Atticonel  letrimo»Iogiudico(dice)chcfiapiù 
vtile  a concedergli  ciò,chc  domanda, che  venire  aH’armc}  per- 
cicche  facciamo  tardi  relìftenza  acolui.chc  habbiamo  nutrito 
centra  di  noi.dicci  anni . Si  ricorfe  a queU’cftrcma,  & vltima 
. deliberationr,  che  lolcua  farli  in  ogni  grauillìmo  pericolo  del- 
la Città}  che  i Confoli,cioè,  gli  Pretori , & i Trib,  della  plebe 
,vedeircro,che  la  Rcpub.non  patiflè  detrimento,  e li  faiuaflcj^ 

Pompeio, il  quale  hauca  detto  in  Senato, che  lapcua  ccrto,che 
. i foldati  diCcl'ace  non  vedeuano  volcnticri,chc  fi  fcruiflc  di  lo- 
ro,contra  la  Patriaf coll  haucua  intclo  da  alcuni  di  quc’folda- 

tijchegli  hauearcftituit»)cche  non  poteua  perfuadcrfijchelo  , . « 

difitndcl^ro , e che  lo  icguiflcro } e eletto  anche  di  più,  che  per  ^ 

quanto  Ipcttaua  alla  lalutc  della  Repub.  haucua  dicci  legioni  ' 
prede , e non  era  per  mancare  al  debito  luo , fu  fatto  Capitano  tump.  ci.,'  , 
gcncralc.c  luprcmodiflènforc della  Rcp.  con  ordine.chc  ract- 
tede  inficme  vn  cdcrcitodi  Tcdali,  e di  vicini,  i più  pratichi,  e 
valenti,  che  fi  trouadcro,  final  numero  di  cento  trenta  mila;  ^ 

dandogli  potere  di  fcruirfi  della  pecunia  publica } e per  tutte  ‘pui*nt»\ 

quelle  vie, eli  approuadc  per  buone, non  fi  lalciade  mancar  da-  ftmf, 
nari  : E coli  la  caufa  di  Pompeio  era  (à  giudirio  di  molti)  mi-  . . . 

. gliorc,c  quella  di  Cefare  più  fcrmatrautorità  del  Senato  arma- 
•ua  Pompcio,la  fede  de*  foldati  Cefarc.  Hauca  detto  cofe  adii 
Pompeio  : Ma  modrò  il  fucceflb  della  eucrra,  che  non  è bene 
• a credere  fi  leggiermente,  e lafciarfi  indurre  a mucucr  guerra 
contra  il  ncmico,có  pcrfuafione.chc  fu  odiato  da’  fuddtti  Tuoi, 
come  eraperfuafo  Pompeio,  che  fede  mal  voluto  Cefare  da* 
fuoi  loUari , Si  incominciò  in  quel  tcmpo,chc  fu  l’anno  deHa 

Città  ' . 
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0rjvte{tt.  -Città  nccv.  à far  gente  per  tutta  Italia ‘.imporre  j^aticzzc^ 
fetuirfi>pcr  far  denari, de  beni  dc’luoghi  faeri; ripartire  le  Pro- 
vincie l’retorie  j e le  Confolari  ; e li  carichi  d*ltalia , e mandar 
rr  bmùri.  -^t,ciloavn  luogojCqueftoàvn’altro.  M.Antonio,e  QXaflìo  , 
UuMt.  , , quali  eflendo  airhora  Tribuni  della  plcbc,hauca- 

no  potere  di  opporfi  al  decreto  del  Senato , fcopctti  partiali  di 
"Celare , e rcpullì,  fc  n’erano  fecretamente  in  habito  di  fcruito- 
ri,paflàti  a Celare  inlìemc  con  Celio, e Curionc  detto  qui 

odictro.huomo  nobile(dice  Paterculo)eloqucnte, audace, pro- 
’ digo  della  fortuna,  e della  pudicitia  fila,  e di  quella  d’altrui  i 

“ ■ ■ ■ ingcniolilfimoal  male,e  facondo  per  la  rainapublicaiil  quale 

Trii.fiix-  hauca  parlato  lì  bene  in  fauor  diCcfare(come  leggiamo  in  Ap- 
XfjM  * Ci^.  -piano, & in  altri)chc  il  Popolo  l’hauea  con  allegriflìma  atten- 
tione  afeoltato,ccon  plaulo  grande  coronato  di  fiori,&il  qua- 
le pofc;cóme  dice  Lucano)  là  fua  lingua,in  vendita , etion  più 
-di  venti  fette  mila  feudi  ; fe  nhn  s*inganna  Seruio , ò il  tefto  di 
-SeruiO,  fópraquel  verfo  nel  fello den’ Eneide:  Fméidit  huan- 
~Tó  Patrigni , ò non  m'inganno  io  nel  numero , che  ho  notato 
*uanti,di  ducento  cinquanta  mila,che  credo  pur  di  nò. 

^ • Labieno  d'altra  parte,il  quale,  non  hauendo  più  quel  buon 

’ £«Imm  vifo,chc  era  lolito  di  hauer  da  Cefare , per  elTcre  diuenuto  non 
fgrtt  dA.  ihgrato,e  feonofeente  de’  fauori  grandi  ricevuti  da  lui,ma 

. perche  Expenfo  robore  tumrb^ , per  hauer  dico,mollro  il  fuo 
valore  più  volte  nelle  Gallie,infiipcrbiua,e  daua  inditio  di  vo- 
„ ler  compctcrc,lì  fuggì  da  Celare  à Pompeio . Scrivono  alcuni 

nondimeno,  che  l’haucua  fatto  Cefare  Prefetto  della  Gallia 
Togata  ( come  ho  detto  avanti)  e che  molto  poco  credeiia  al 
^ddlitAii  ma!c,chc  gli  era  rapportato  di  lui,  e che  gli  mandò  con  danari 
tiiìiHO . le  fue  bagaglic  apprclTo . 

Lo  chiama  Cicerone  nel  quarto  ad  A ttico»huomo  da  bene» 
e mólto  temperato  in  vna  fomrtia  grandezza  d’animo:c  nel  fet 
timo.  Ha  foco  Labieno(dicc, parlando  di  Pompcio)non  dubi- 
tante  punto  della  imbecillità  dclltllcrciro  di  Cefare, per  la  ve- 
nuta del  quale  ha  preio  il  nortroGneo  molto  piu cuore  : Ben- 
ché,parlandone  al  troue  tutto  al  contrario , dica , che  in  lui  era 
■ molto  poco  di  degnità,  e già  cominciava  a pentirli  di  hauer  Ja- 
. feiato 
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Sciato  Ccfarc; e ( per  dir  il  vero  ) porcua  forfe  con  buona  ragio. 
ne  pcntirrcnc,e  tcnerfi  per  ingrato  troppo,  quando  hauellc  co- 
nplouto,che  nonritcncua  Cefàre  l’arrac  in  nianocontra  la 
Patria, ma  contracoloro,chc  per  inuidia.  Se  odio,  non  lo  vole- 
uano  viuo . Era  all’hora  à Rauenna  Cefarej  afpettando  rifpo-  Ctf.  i 
fta  di  ciò,  che,  partitoli  al  fin  fine  dalle  prime  domande,  ****** 
haucua  per  altre  lettere  richicfto  più  volte  i e la  fomma  era 
quella . 

Che  Pompeio  n’andaflc  in  Ifpagna.  Che  lllicentiallcroi 
foldati  fatti  di  nuouo  j e parimente  quelli  de  gli  prelldi;  . 

Et  egli  conlìgneria  la  GalliaTranfalpinai  LucioDomitio,c  la 
Cilalpinaà  Conlìdio , alli  quali  erano  toccate  forte  j Se  ver-  fetìiìn» 
rebbe  a quello  modo  à domandar  di  prefentia  il  Conlblato  , 
fcnzacurarfi  di  poterlo  fare  in  aUcntia;  Laqualcpcritione  ha-  J 

lieta  in  effetto  faccia  di  honcllà,moIto  chiara  j non  fendo  con- 
ucnicntc,chc  di  due  potenti  Cittadini,  haueflcro  i Romani  fo-  - 

fpitione  della  Tirannia  dell’vnojc  lalciallcro  in  mano  all’altro 
il  modo  di  farli  Tiranno . Veramente , le  nelle  nollre  opera- 
tiom  haueflìmo  nodtia  di  quelle  pcrlbne,con  le  quali  li  pratti- 
ca , e li  contratta , larcmmo  il  più  delle  volte  lodisfatti  de*  voti 
noflri:  Ma  di  tante  Icorze  e coperto  il  cuore  de  gli  huominij  e 
teda  dalia  natura  in  alcuni  h ben  coperto, e fodrato,chc  non  li  - 

lalcia  penetrare  li  facilmente  da  tu  tei , Se  a quelli  lòli  e conccf- 
lo  di  vederlo  bene  adcntro,i  quali  per  gratiaipctiale, hanno  vi-  utltutn . 
Ha  di  Lupo  Ccruicre , del  quale  fi  ragiona , che  vede  di  là  da’ 
monti  lòdi  Linceo,  che  vedeuadi  Siciliapartircrarmatadal 
porto  di  Cartagine . Io  non  loglio  (dice  Cicerone  a Bruto)  af- 
fcrimrc  d’altrui  temerariamente  alcuna  cola,tflcndo  di  molto 
pericolo,  per  le  volontà  degli  h uomini  occulte,  eper  le  nature 
diucrfc:&  a Quinto  fuofratcllo,ècoperta,6c  inuolta  in  molte 
limulationi,  e quali  che  lotto  certe  vele  all’ombra  la  natura  di 
ciafeuno:  La  fronte,gliocchi,il  volto  mentono alTàivoltc,e  la  BtUtfttn» 
lingua  snai^Iimc  : È nell  orationc per  Marcello > patlandoà 

Ccrarc,bifogna  Dfoluer(dice)che  fc  vi  rclla  alcuno  de’  tuoi  no- 
mici  viuo, ti  liacotcllui  amiciflimoimagià  che  fono  rvc  gli  ani- 
mi  degli  huoinini tante  caucrne,  e tanti  appartamenti , egire 
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pur  bcne.chc  tl  accrcfciamo  il  fofpetto:  perche  infieme  co’I  fo^ 
fpctto  ti  augumcntiamo  la  dihgentia . Ma  il  fapcr  conofccre 
altrui, e non  lafciat  conofccre  fe  ftcflb  è vna  delle  parti  più  bel- 
le, che  G poflano  haucre  ( e non  credo  ingannarmi  ) in  vn’huo- 
mo  di  gran  maneggio,  c di  negoti'o  di  Stato , c defiderofo  d’in- 
grandire . Quei  gran  Cittadini  Romani , altri  per  odio  parti- 
culare;alrri  per  cmulatione  ; altri  per  paura  della  Patria , non 
volcuano  Ccfarc  in  modo  alcuno  dentro;  e con  tutto  lo  ftudio 
loro  così  cuidcntejfi  sforzauano  co’  migliori  modi.chc  fapeua- 
no  di  tenerlo  fuori  : c Celare  d’altra  parte , che  molto  bene  in- 
tendeua  il  dcfidcrio  loro  ; moftraua  di  voler  quello  a punto, 
ch’era  conrrario  al  voler  loro , & al  difegno  fuo  : Pcrciochc 
chiedeua  ciò,che  tencua  per  fermo  di  non  poter  ottcnercte  giu 
ftificandoin  vn  medefmo  tempo  la  fua  caufa;  e pigliandone 
tuttauia  fauore  dal  mondo , mandaua  auanti  l’intcntione  fua . 
TU.  Ctf.  Tiberio  Celare, che  venne  dopò  alquanti  anni  aH’Imperid,  fà 
qua  fi  in  quello  particulare  della  medefima  opinione,e  del  giu- 
ditio  iftclfo  : pcrciochc  nafeondeua  tanto  da  lauio  l’animo  fuo 
( come  dice  Dione  ) che  fi  congietturaua  quali  fempre  in  lui  il 
contrario  di  ciò,che  volcua  ; Combatteua  la  lingua  co’l  cuore,' 
& il  cuore  con  la  lingua  ; e quando  era  adiram  fi  moftraua  tut- 
co  piaccuolc,  & all’incontro  diffimulaua  raffettione , che  por- 
raua  a cli|  amici , con  far  loro  quali  fempre  mal  vifo  ; perfua- 
dcndoli  in  effetto , che  l’animo  de’  Principi  ftia  bene  coperto  à 
tutti,  come  folcua  pur  anche  fare  a’tempinoffri  Papa  Giulio 
fccondojil  qualc,quando  era  difpofto  d’honorarc , ò benefica- 
re alcuno  de’  fuoi  Gentilhuomini,  fi  moftraiia  prima  tutto  co- 
lera , lo  villancggiaua  fenza  rilpetto  de  gli  affanti , e gli  daua 
anche  tal  volta  d’vno  baffone  di  finocchio,  che  portaua,  come 
fi  vfa  da  vecchi  in  mano . 

Tcntaua  per  quella  via  Celare,non  Iblodi  addombrare,ma 
d’incarnare  l’intento  fuojil  quale  era,poichc;fi  vedeua  potente, 
di  rimanere  fuperiore  à luoi  contrarijialterati  fi  fattamente  al- 
l’hora,  che  non  penfando  di  poter  rollar  in  molo  alcuno  al  di- 
fotto,  non conlcntiuano  (apcrfualionedi  Fauoniomaffima- 
mcntc  ) à conditionc  alcuna, che  egli  ofl'cnflesc  ptnfando.  che 
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' (loucffè  la  vittoriii  della  guerra  penare  cottimodo  alle  cofe  Ich 

io,&  clTcrc  molco  a propofito  per  trarft  le  voglic(comc  diceCi- 
cerone  à Cccinna)econpcrruad«efidihaucreaulagiunilIima, 
e parendoli  parimente  più  forti  di  Cer.ire,nc  volcdo  intendere 
à parole  d’accordo, lo  coftrinfero  (fé  cortretto  ù può  dir  colui , * ' 

che  fa  volontkrrijà  venire  àquciriniprefada  quale  poi  di  cffcrc 
volto  il  mondo  à rouclcio  dagli  huomini,e  dalli  Dei,con  le  co 
fc  facrc.c  le  profane  folToprado  fece  fecondo  il  (uo  naturale  in- 
ftintoil  primohuomodi  rutti  gli  hUomini  ,e’l  più  gloriofoi  c’I 
più  lottatole  nufeì  vera  vna  Cometa, che  apparuc  in  quel  pria- 
’ cipiojin  pregtuJitio  di  quella  gran  patria  ; Se  vero  in  lui  etian- 
dio  il  prodigio, che  dice  Plinio,  il  quale  fìi,  che  circa  quel  tem- 
po  delle  guerre  ciudi , nacque  nella  baie  d'vna  flatua  Tua , in 
Traili  Città  di  Lidia, detta  altrimente  Antiochia, vn’albcro  di 
palnu,con  la  quale  (come  Tappiamo  tutd)  lì  lìgnihca  vittoria; 

Si  oft'erfero  i foldati{perche  lU-flc  di  miglior  animo,c  non  li  ab-  ^ 

bandonalTè  per  mancamento  di  danari)di  lei  uirlo  lenza  paga,  f»uUté . 
pigliando  curai  più  ricchi  di  loro  di  mantenere  ipiùpciuri, 
percioche  fc  bene  gli  pntcua  forfè  parere  di  muoutre  có  molta 
' giullitia l’arme contra  (deggiodire  la  patria, ò gli aucrlari) 

♦ ìnoij  dilllmulaua  nondi' nello  tanto  bene  quello  fuo  parere, 

che  tutto  l’elTcrcito  la  voleua  per  lui , e fc  gli  rendeua  tanto  af-  Ctf.mir- 
fettionatoa  quel  modo,chc  quella  repullà,c’haucuada  nemici 
ruoi,pigliauano  per  propria,c  per  generale  per  tutti  loro. 

. Ordinò  ad  alcune  coinpagnic,chc  fenza  altre  armi.fuor  che 
la  fpada  per  far  più  tolto , e lenza  llrcpito,  andallcro  alla  volta 
di  RiminijC  vcdclTcro,lcnza  far  male  alcuno  di  lorprenderlorc 
Rette  egli  in  tanto  per  non  muouerc  lofpetto , con  molta  diRi- 
mulationeà  vedere  alcune  felle  publiche,trà  le  quali  fù  vna,il 
giuoco  de’ Gladiaton,i  quali  lì  tolcuano educare, & amacllra-  clsdUtcri 
re  (come  fcriuc  Strab.)  in  Rauéna  : E con  intentione  di  Icruir-  i» 
li  poi  di  quella  forma, e di  quel  modo  ne’  luci  Ipettaculi  in  Ro- 
ma , non  mancò  ne  anche  di  cenare  in  publico  co’ Tuoi,  come 
gra  folito,niolco  allegramente  alla  prefentia  di  molti . 

Lcuatolipoidatauola,cdrttoagIiamici,chcrarpctralfino, 
che  faria  toTlo  di  ritorno}  partì  con  alcuni  pochi  in  compagnia  mmi . 
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fapri  vna  carretta  tirata  da  duo  mult(prcfi  qinui  pregiò  acf  vno» 
molino)  per  (Irada  accalca  verfb  Rrmini  ancora  egli , e fmarix 
to  il  camino, e rpcnti  i lami,  dopò  motte  ghanoltc  co-’l  fcrnitio’ 
d*vna  girida,gfunfepcr  traghcnr,c  per  balze  fu’l  far  del  gjorna 
al  Rubiconefà  piede.  Era  confi  ne  airhora,«]ucfto  fiume  dell» 
faa  Proaintia,Ìcrldochc  fcorrc  trà  Rauenna,c  Rimini,  e diui-- 
de  la  CiraipinadciriultaicpkciolofiiinM:>«lìdiccal  prclcncc 
PilTatcllo . 

Si  legge  fcorrctto  in  quello  particolare,  ò por  è mal  tradot- 
to in  lingaa  Tolèana  iuetonio;  percioebe  tutto  al  contrario  di 
qucllo,chc  fi  vede  nel  Latino,inccrpreta,che  Ccfarc  fi  trouaffc' 
‘ airhora  (conolcmto  a quelle  fede , e fcmofciuto  parimente  io-’ 

vnpublico  conuito  non  in  Rauenna,mam  Roma. 

Ftfcommcndabilc  queda  dillìmulationc  di  Ccfarc, e degn» 
Cfm/tJi  infiemcmetxc  dlmitarione  , come  C]uefti  anni  adietro  nell» 
gticrFadiGcrmaniacontragfi  Protfcllantimoftrò  Maflìmilia- 
no  Conre  di  Burcn  j il  cptale  dato  ordine  a vna  parte  dc''fuoi  r 
che  tcncafièro  dipadareil  Reno  r fi  femiòegli  in  Maganz» 
molco  dilli  mula  tanxn  ve  a far  buona  cicra,&  »bcK  ( reme  dK 
ciamo)  tutto  fuori^con  alcuni  principali  j-c  facendo  tioto  del- 
lo fpenfierato,  addormentò  dì- maniera  i nemici,!  quali  erano 
di  ladalhinnrrclotrattcneaanojcbc  pafsò  qumdi  lontano 
Viulega  ferrza  impedimento  alconoic  dando  airimprouilo 
addoHo  a’  ncmici.e  fugatoli,  allicnrò  il  pafi'o  al  reflo- 
Raggiunfc  quiural  PilsatcHo  la  faa  gente  Ccfare^mcntrc  Kh 
coli  (opra di  lè,c  confidcra,chc  fc  incraaa  in  Roma  priuato (fe- 
condo il  decreto  ) era  in  mano  dc’'fuoraucrfarij  di  tenerlo  ball- 
Ib,  e di  fàrfi  dar  conto  del  Confolato;  vna  terribile  perfon  a r e- 
grande  fuor  di  mi  fura,  compar  ut:  quiui  prclTo  al  l’improuifo  , e 
pofkifi  à lèdere  cominciò  con  vna  zampogna  inmanoacan- 
tarcrlic  edèndofi  concorfi  paftorì , e foldarf  inficmr  a fenritlo 
tolfe  di  mano  ad  vn  di  loro  vna  tromba,  e falrato  nel  fiume , e 
palfato  fu  Falera  riua,fi  pofe  a fnonarc  vn’alFarnrta:  ernie  prefb 
ciò  per  buon’augurio  Ccfarc,  fi  rifolfc  alla  fine  di  pnfiarc  di  là/ 
fimulando  tuttauia  di  voler  vendicar  non  tanto  K;  ingiurie  fac 
•calai  proprio,  quanto  il  coito  fottoà’Tribuni:  ma  riuolioìa 
o ' ■ dicuo> 
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(dietro, prima, che  lo  pairalTc,  ancor  fumo  à tempo  ( dìlTc ) à ri- 
tornare : pafTato  che  habbiamo  qucdo  picciolo  ponce , larcmo 
corretti  ad  ifpedire  il  tutto  con  1 arme, ma  andiamo  pur,  doue 
ci  chiama  la«niquitàde’ncmicinoihi,eci  inuitanogli  Iddi) 
co*  prcfagi,c  prodigi]  loro . Sìi,sù  mano  alle  bandiere,  feruia- 
moci  di  quelle  forze,che  ci  habbiamo  acquiftate.  Chi  doman- 
da cofe  giude, ha  gii  Iddij  infauorcicchinegaildouutoacui,  Sentniia^ 
ha  l’arme  in  mano , gli  viene  ai  fine  delle  finii  dare  il  rutto. 

Era  in  qacfto  Ponte  vn  decreto  incagliato  in  marmo , il  quale 
{tifica  haucre  veduto  il  Biondo, che  vide  al  tempode’ noftiì 
auoli,podoui  non  auanti  (dicono  alcuni  ) ma  in  quel  tempo 
proprio  a con  tcmplatione  di  Cefare , e de’  fuoi  i in  quella  fen- 
teuza  . Sia  chi  rii  ti  voglia , ò Confolo,  ò Legato,  ò Tribuno 
de’  (oldati,  ò Capitaiiio,  ò Caporale , ò Alfiere , ò Fantacino } ttlU, 
non  palTare  di  qnàda  quedo  nume , ne  a pie , nè  acauallo  con 
«rmci  ma  lafcia  rinfcgna,la  rpada,e’l  pugnale,la  picca,&  ogni 
«.lira  colà  bcllica,di  là  : altrimenti  facendo , farai  giudicato  ri- 
belle immediatamente  , e nemico  del  Popolo  Romano,  come 
fe  TU  hauein  prefe  l’arme  in  mano,  proprio,  contri  la  Patria , e 
portati  via  i L)ci  da’Tcmpi)  loroj  furate  le  racreflie,e  fatto  ogni 
tàcrilegio.  Quindi  non  lènza  caufa  diflc  le  parole  di  (opra . 

Volle  palTare  di  là  al  6ne,e  per  farlo  più  facilmcnte,e  più  ficii« 
roper  fa  fanteria; ordinò , cne  i caualii  lì  ponelTcro  dalla  parte 
diiopra  a riceucre  1 impeto  dell'acqua , e palfato , che  Thcbbe  * 
tjggionfc anche  con  quello  motto.  latìneHalcM-.  \ c tira- 

co  il  dado  : motto,  che  11  fuole  vfare  di  colà,  la  quale  non  pedà  * 

cflère  non  fatta , nè  polliamo  farla,con  quanto  ingegno,  e fot-  SamniìA* 
aa  c’habbiamo,tornare  adictro  j ancora  che  Ila  in  poter  noftro  * 

di  vfarla  bene,  & anche  taluoltadi  migliorarla,  o almeno  di 
■on  farla  peggiore,  con  Todinatione.  Platone  ( dice  Plu- 
tarco ) lolcua  dire,  che  la  vita  dcll’huomo  è molto  limile  al 
giuoco  del  dado,  nel  quale  è bifogno,  che  lì  tiri  bene,  e che  li 
vii  con  prudentia  quel  punto , che  viene , ò buono  : ò cattiuo 
cfjclla;  ■ ' 
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Non  è fimilc  poco  ' ' 'T'  "i 

t La  vita  Humana  al  gioco  ; : • j 

v"  Nel  quale  haue  ogni  punto 

• Fortuna  in/icme  aggiunto 

• ■ Tutto  ciò, che  n’accadc  ^ 

Di  man  di  forte  cade;  ii|  : 

Il  fcruiHcnepoi 
E'  tutto  pofto  in  noi . 

Et  Ouidio  quali  adimiratione  disìbcllarentcntia,e  forfe 
«on  manco  da  faggio  > dice  in  due  vcrlì  : 

Aioo  minor  eH  virtus  quàm  qusrert  parta  tutri, 

Cafua  ia:fl  illic  : hu  crii  anU  opus  % Cioè  » \ 

Il  fare , & ottenere  j 

E'  cofa  di  valore , ■ . o 

Ma  il  faper  mantenere > no  r -'a 

> Non  è virtù  minore:  .i'!  ' ' V n 

• : Perche  nciracquiftare  ^ t "t- 

Hà  la  Fortuna  parte  t ~ ' i i ■: 

Ma  poi  nel  conferuare  « 

E'  ncccflaria  Fatte  . 

Haueua  poca  gente  aU'hora  Cefaret  nè  penfàronomaigU 
janerfarij  llioi,ch’ei  fi  deucflc  porre  con  fi  deboli  forze  à fi  dim> 
Cile  imprefa . £ perche  non  fé  ne  prouedcflc  di  maggiori  di 
verfo  le  Gallie  Tranfalfpine , procurauano  con  ogni  Audio  lo* 
ro  di  prcucnirlo } Et  egli,  chcfapcua,cpcrproua,cperattct 
quanto  fia  la  dimora  pcricolofa , c di  quanto  profitto  Tallàlto  » 
che  fi  dà  al  nemico  fproueduto,  moAro  loto  con  la  felicità  del* 
l’ardire, che  haueano  giudicato  male  deiranimo,c  del  confi- 
glio Tuo  ; Perciochc  rifoluto  in  vn  fubitOjpafsò  (non  fendo  an- 
cora l’altrc  legioni  nò  chiamate,  nè  comparfe  ) con  la  fudetta 
decima  terza  fola . £ confidcrando  il  gran  bifògno,  che  n’ha- 
uea  per  falute  della  vita»  edell’honor  fuo;  fi  raccomandò  mol- 
to teneramente  alla  coAantia,e  fède  de’ foldati,e  Aracciandoft 
la  veAadal  petto(quafi  come  troppo  gli  difpiaccAcciò,  che  era 
condotto  a fare  dalla  foucrchia  difeortefia  della  parte  aiicrfa  ) 
proaufe  loro  di  inciaaincntc  fatisfarli»  quando  ben  folle  sfor- 
zata 
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Mco  a vendere  tutto  ciò,  che  haueua  al  mondo,fin’airancUo , 
che  portaua  in  dito;ancotachc  fòlle  intefo  da  qucUi,che  erano 
più  lontani,chcpromcttcua  di  farli  tutti  dell’ordine  Equcftrcj 
hauendo , mentre  che  ciòdiceua  con  molta  efficacia,  tenuta 
fempre  la  mano  fìniAra  in  alto,  e moArato  loro  il  dito  dell’an- 
ncllo,ilqtialc,fc  ben  craall’bora(  come  habbiamoal  prefente 
lo  fpcron  d’oro)infcgna  dell’ordine  Eque Are,pcr  di Ainguerlo 
dal  plebeo  ; A vfaua  nondimeno  anche  tal  volta  da’  Senatori  > 
c da  huomini  principali  nella  militia. 

Se  crede  fàcilmente  quelloichc  fi  defìdera, quando  maffime 
ci  viene  promeflo  da  perfòna , che  A tenga  al  merito  noAro,  & 
all'honor  Aio  obligato  s e A vede  haucr  modo  di  tener  la  pro- 
mcAà  i benche  A trouino  di  quelli  affai , che  fanno  profeflione 
di  aActtionarA  gli  animi  d’altrui  con  le  parole  fole  j e di  far  gli 
fuoi,a  guifa  di  vccellatori,che  tirano  alla  rete  gli  vccelli  co’l  A- 
fchio  : E non  folamcntc  dicono  di  $ì,e  molto  volentieri,  quan- 
do fono  ricbieAi;ma  per  farA  tener  liberali,  e magniAci  fi 
muouonoda  sò,c  A offeniconojC  A dolgono  anco  tal’hota  di  n6 
hauere  occaAone  di  aiutar  vn  virtuefo  • Ala  chi  c gentirhuo- 
mo,ò  vuole  eflcr  tenuto  per  talc,ancorache  no’l  Aa,deuc  auer- 
tirc,che  troppo  grande  impudentiac  quella  di  colui,  che  dice 
di  si,  che  giura  da  quel,  che  fono,  à fc  di  gcntirbuomo  ; a fe  di 
cauallicrcidi  huomo  da  bene,  e Amili  altri  modi  di  giuramen- 
ti affirmatiui,e  poi  non  fa  : Colui(dicoXhe  promctce,c  non  at- 
tcndcie  A può  tener  per  fcrmo,chc  A come  la  verecondia  c mo- 
deratrice acllccupidità,c  non  pcrmettejchc  A incorra  nel  vitio 
dcU’auaricia,  c A può  dire,  che  AaAcuriffima  cu  Aode  di  tutte 
le  virtìiicosì  la  inmudcntia  c foggetto  di  biafrho,  c di  dishonor 
pcfpctuoj  c non  u fa  cofa  alcuna  per  mezo  Aio , che  pofià  dirA 
nc  rctta,nc  honcAa,nc  degna  di  laude . Se  foflc  Aato  vero  ciò, 
che  parue  a quei  foldaci  di  haucrc  comptefo  i cioè,  che  haueffe 
detto  Ccfarc  ciò , che  non  diffe , farebbe  Aata  quella  promeffa 
affai  più  , che  grande  j pcrciochc  facendo  tutta  quella  legione 
dcll’otdine  Eque  Are  con  cinquecento  fcAcrtij  gtoffi  (che  tan- 
to A legge  eflcr  Aato  il  ccnfod’ogni  Caualic[c,cioc,dodici  mi* 
la  Icudi^  farebbe fòifc la ibmma  afccfa  à troppo  millioni  : tuc- 
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tauia,nó  prendo  mancar  il  modo  à Ccfare  di  compire  la  prò* 
meira,ottcnuto,che  haucflc  il  voto  Tuo, haucriano  potuto  ftar- 
ne  ficuri,comc  di  cofa  già  fatu,e  compita.  Soprauenne  Ccfa- 
rc  auanti  giorno  à Rimini  con  cinque  Cohorti , con  le  quali 
hcbbc  cuorc(come  ben  dice  Liuio)  di  alTalire  il  mondo , ò pur 
con  cinque  mila  fanti , c trecento  caualli , fecondo  Plur.  & al- 
l’improuifo  lo  prefe . Qmui  trouò  i T ribuni,  e parlò  co’  iblda- 
ci,come  n vede  per  quede  parole  in  vn  marmo  molto  antico  in 
mezo  la  piazza. 

C,C£ftr  Din.  Rubicone  fuperato  Ciuil.beUCommilit.  fuos  hìc 
in  foro  adlocut» 

Mandò  quindi  per  Tal  tre  legioni , con  ordine  ebe  lo  feguipA 
(èro  : & effendo  già  aperta  la  porta  d’Italia  alla  volontà  iua , (i 
fuegina  da  per  tutto , fenza  faper  deue  : parendo  a ciaicuno  di 
già  veder  Ccfare  entrare  con  rcflcrcitoin  Roma»  ccomman- 
datc,c  cadigare  lenza  alcuna  (orza  da  trauerfb , a fuo  modo. 

È come  fuole  accadere  in  limili  cali  di  ogn’altro»  fi  patlaua  al- 
i’hora  di  Pompeio  in  rccrcto,&  in  paiole  adài  malc;adcrman- 
do  ciafeuno,  che  ella  era  inquede  tante  mifcrie  caduta,  per 
baucr  egli  tutte  le  forze  fuc , e quelle  del  Popolo  Romano 
trafportare  a Ccfare , fattolo  grande  egli  medelìmo , e potente 
centra  di  fc  dclTo,  c del  ripolo  publico  j c Cicerone  ad  Attico 
nell'ottauo  fc  ne  duole  quali  nella  medclima  len tenda , quan- 
do dice , Ha  nutrito  egli  dcUò  contea  la  Republica  ; & ac- 
crefciuto,&  armato  cotedui  egli  dclTo,c  facendo  leggi  per  for- 
za , e centra^  gli  aulpiti) , c dato  autore  di  dargli  la  Galiia  vl- 
teriore . 

Alcuni  raccufananOicbe  ofrcrendoCcfarc  condidoni  hone- 
dc  d’accordo , hauedè  lafciato,  che  Lcntulo  Confolo  fi  caualfe 
la  bizzaria  in  non  accettarci!  partito. 

E pcrciochc  fi  era  gloriato,  che  empierla  co’l  dar  folamente 
de!  piede  in  terra  tutta  l’ Italia  di  cirercid  : gli  fu  detto  lu’l  viib 
da  Fauonio  huorao  molto  libcro,c he  tempo  era  all’hora  di  da- 
re del  piede  in  terra:  c non  odantc,che  Catone  autore  di  que- 
do  generalato , diccdc , per  conforto  de’  mal  contenti,  che  tali 
buoiuixu, quale  era  Pompeio,e  grandine  di  gran  condidcne,òe 
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IWportanraifogliono  partorire  di  gran  mali,e  poi  partoriti  che 
fono fugarli  ; parcua  nondimeno  a tutti , prcHo  che  perduto  : 
e recando  egli  fi  di  qucllo,che  vdiua>fi  di  ciò,  che  veaeua , at- 
tònito molto,  prefe  rifolutionc  alla  fine  di  mandar  a Cefare  L. 
Cefare  filo  parente , il  quale  faceflè  le  fiic  feufe,  e lo  eiTortaiTe  à 
fuo  nome  a deponer  l’iracondia, per  amore  della  Repub.e  non 
tenere  tanta  colera  co’  nemici , che  fpcrando  di  nuocere  a loro, 
noceiTc’alla  Repub.  che  fi  mofiraflc  amoreuole  della  Patria , 
come  faceua  egli , il  quale  haueua  prepofio  il  commodo  com- 
nninc  ad  ogni  (uo  particolare  interefiè:  Ma  intendendo  poi  da 
lui  al  fuo  ritorno,  che  la  rifpofia  era  quel  medefimo , c'haueua 
propollo  egli  per  lettere  al  Senato  ; e detto  di  più , che  volcua 
abboccarli  leeone  vedendo  pur  turtauia  che,  a cialcuno  parcua 
bene , che  dall’vna  parte , e daH’altra  fi  dcponcllcro  l’arme  ; c 
dubitando , che  in  calo  di  pace , e di  vita  priuata , non  folle 
forzato  a cedere.pcr  cflcre  amato  dal  Popolo  Cefare  più  di  lufi 
lì  mutò  di  opinione,  c prefe  per  miglior  partito  di  abbando- 
nare la  Citta;  il  che  biafimando  Cicerone  nel  fudetto  libro 
ad  Attico , fcriue , che  più  torto  G doucua  accettare  ogni  mala 
conditionc,chelalciar  la  Patria,  eia  Repub.  ( la  quale  s’in- 
tende non  folo  nella  communanza  de’  Cittadini,  ma  negli  al- 
tari , nc’  muri , nc’  tetti  ancora  ) e condurli  ad  vna  li  brutta, 
e diiordinata  fuga . Ma  le  vollellìmo  noi  palliare  quella  fu- 
ga, della  quale,  anche  nelle  Tufculane  fi  beffa  molto,  fi  po- 
tria  forfè  dire , c con  qualche  colore  di  buon  giuditio , che  du- 
bitaua  forfè  Pompeio  della  plebe,  quando  hauclTc  attelb  Ce- 
fare in  Roma,  la  quale  poteua  facilmente  muouerfi  a dcuotio- 
ne  di  Cefare  : nel  qual  modo  hauerebbe  hauuro,  c dentro,  e 
fuori  il  nemico  ; c volcua  forfè  anche  conofccrei  veri  parrima- 
ni della  libertà. 

Hor  fendo  in  quello  termine  le  cofe, commandò  Pompeio^ 
che  tutti quellijche più  amauano  la  libertà,  chela  tirannia,  lo 
feguiflcro  ; facendo  intendere  a ciafeuno , che  haiicrebbcpcr 
nemici  tanto quclli,chercrtaflcro  in  Roma,quantocoloro,che 
militartero  có  Cefare:  Ma  aH'incontro  dilfeCefare  affai  palclc-  • 
mente, che  terrebbe  p amici  tutti  qucUi,chc  li  rtclTcro  di  mezo^ 
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Cmflié  Saggio  di  veto  al  mio  parcrc,c  molto  (aiutare  torifiglìo  } pcr- 
ciochc  li  faccua  a quel  niodo,bcneuoli  coloro , che  li  tir  aitano 
a pacrc;e  rcndeua  alieni,  e poco  inclinati  a Pompeio  tutti  que- 
gli, che  io  feruiuano  mai  volentieri , e quali  come  isfbt^ati  : E 
jjjg  non  vagliono  punto  ne  Tarmi  de‘  roldati,nc  an- 
che de’  fudditi , fenza  la  bcneuolcntia  loro  ; anzi  allài  volte, 
quando  non  vi  è la  lédc,rono  tanto  manco  licuri , e Capitani, 
e Prìncipi,quanro  Ibnoin  maggior  numero,glihuomini, e Tar 
mi, che  gli  fcruono.  Stimaua  oltre  ciò  per  auen tura  Celare. 

C;t  molto  poco  commodi  alla  guerra, tutti  quelli,che  non  mi- 
cauano  aÌl‘hora,ò  lcco,ò  con  Pompeio  : e gli  parea  forfè , che 
potellèro  ellcr  più  pronti  à fuggire , che  allo  llar  forti , e porre 
per  confegucntc  le  (quadre  in  rotta  : come  di  molti  lì  veggio* 
no,i  quali  vedono  Tarmi, non  per  altro , chepcr  far  beila  mo- 
drain  piazza. 

dilpiaceua  forfè  à Pompeio  quella  l^gc  di  Solone, 
il  <}ualc  priuauade  gli  honoh,coloro,  che  non  u tolTcro  in  vna 
dilcordiaciuileaccodatia  parte  nilTuna , come  (è  poi  d’hauer 
podc  le  cofe  loro  in  licuro,non  li  hauelTcro  pigliato  nè  cura,nc. 
penderò  di  quelli  di  altruiivantadolì  dinó  tener  conto  alcuno 
de* crauagli,dc’  fàdidij  degli  alrrì,e  di  non  dare  fenó  benein- 
..  demo  con  la  patria:  c riputò  olHtio  dihuominiottimi,egiu*> 
didimi  il  pord  con  gli  altri  vnitameute  à pcricolo,e  foccorrcte 
ne'  bifogni  più  rodo , che  aloettare  lènza  pericolo  Tedio  della 
vittoria . Legge  forfè  da  Filofofo  mol  to  (aggio,  come  fu  ripu- 
tato Solone  : ma  forfè  anche  poco  approuato  dal  giuditio  di 
molti  ; Scndocofa  più  che  vcra,che quanto  è maggiorcil  nu- 
mero in  ambe  le  parti  de’  feditiod , unto  è più  grande  il  peri- 
colo di  maggior  (angue , e molto  più  certo  ; oltre  che  poiiòno' 
quelli,  che  d danno  lenza  modrar  padìone  più  da  vna  parte 
che  da  vn’altra  ; introraetterd,e  fenza  (bfpctto  di  fattionepra- 
ticare  accordo:  e quando  pur  fuflè  quella  tal  legge  non  Colo, 
buona,  ma  ottima  làrebbe  anche  fùrie  da  vedere,  lochi  vuole 
palpare  dalla  neutralità  alla  fattione,  deue  tcnerd  con  i più , ò 
t‘  con  quclli,chc  fono  meno  : perciochc,  tcncudod  con  quelli, 

che  podùno  meno,  vengano  ad  augumcntarc  le  forze  loro , c 
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pèr  con  Arguente  lapertinatiadi  non  voler  cedere  5 e fc  con  li 
più,cau(ano,chc  volle  quella  parte  ad  ogni  modo>  ò giufta  co-' 
fa  che  fia,  ò non  giufta , rimanei'di  fopra>ccommandarc  a fuo 
modo  : Che  diremonoi, che  poiché  non  fi  sà,doue  fia  la  ragio- 
ne,nè  doueil  tortojfi  corrcpericolo  diadderireal  torto  ì tanto 
più,  quanto  che  fi  contende  affai  volte  con  le  leggi  in  mano  ; e 
ne  richiede  l’^a  il  confenfoall’alira  ì ò pur  ne  prctcnae  l’vna 

{»rcgiuditio,^oman da  riforma , e l’altra  non  confentendo  al- 
’ambitionc,  non  parte  dal  fatto  ? 

I Coniali,!  Prctori,e  quei  Tribuni, ch’orano  rìmafti  dentro» 
« la  maggior  parte  del  Senato , Se  altri  Cittadini  di  grado  con 
le  mogli, & i figliuoli,  e tutto  quello,  che  potcuanoponarfi  di 
danari,e  di  doni  votiui  ^pefi  a gli  altari  delli  Dei,  coli  dciral- 
croifCoine  del  fuo, fé  ne  fuggiuano  dalle  flanze,e  fedic  loro,  la- 
feiando  la  grandiiiìroa  patria,  per  la  quale,  e nella  quale  fi  do- 
ucua  morire.  La  Citta  commune  di  tutto  il  mondo , e’I do- 
nucilio  de  gii  Dei  à diicrecione  della  fortuna , e del  furore  de* 
foldati. 

..In  che  dubbio  fia  pofta  ( dice  Cicerone  à Tirone  ) la  falute 
mia,  e di  tutti  i buoni,  e di  tutta  la  Repub.  tù  lo  puoi  fapcrc  da 
<]yefto,chc  habbiamo  le  noftre  habitationi  abbandonate,  con 
la  patria  iftcila,  lafciandola'in  preda  acni  la  vorrà ( fiachi  fi 
Toglia  ) ardcrc,e  diftruggerc  : noi  fiamo  ridittti  a tale,  che  (c  à 
Iddio,ò  1 a focruna  non  ci  porge  aiuto, non  veggio  rimedio  ve- 
runo allo  feampo  noftro . Et  era cofa  milcrabile  in  vero,  e de- 
gna di  compallionc  vedere , & vdire  i pianti , i gridi , il  batter 
palma  à palma,  il  difperarfide  gli  huomini,  e delle  donne,  de* 
grandi  : e de*  piccioli  turti  infieme,tanto  in  quelli, che  partiua- 
no,quanto  in  quelli, che rcRauano,lcndo  l’vna  parte,  e falera 
. dell’efito  incerta , con  pericolo  tutrauia  della  vita,e  de’  beni  : i 
vicini,  gli  amici,  i parenti  ^quclii  della  medcfimacafata,  c del 
medefmo  fanguc  lalciauano  i*vn  l’altro,  c fi  vedeuano  i fratel- 
li,! padri,i  figliuoli , abbracciarli,  ed.irfi  quali , che  l’vltimoà 
Dio . E fi  faria  potuto  comparare  il  tutto  dacui  l’haucilè  vi- 
fto,econfiderato  bene  di  prcicntia,à  due  Città, de  àduc  Popr- 
li,ambiducd’vna  Cictà,cd’vno  Popolo:delie  quali  due  vfcillè 
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▼no  filofa  in  cfitio,  raltro  reftaflc  dentro  all'arbtrrio  de’  nemi> 
ci;  Che  fe  bea  Cc&rc  hauca  promeffi)  à neutrali  bencuolcntia» 
& amkitia,non  f>er  qucfto  erano  tutti  ncutrals  quelli,  che  rc- 
ftauanoicputeuanoimaaifdli  aucrfan/^caufare  ilincdcfimo 
danno  loro  a gli  occulti  ; Et  tanto  più  fi  potena  temere  dcirei^ 
fcrcito  di  Ccfaccj  quanto  che  era  in  gran  parte  d-i  gente  barba» 
ra»e  d’o0H  colluuie  di  peribne  firaincrci  iitlìdci^lc  di  (àngue 
oltre  nx>do,di  fiioco<  di  lacco , di  rapinc,edi>rume  d ogni  (or» 
tc,c  di  morti . Cicerone  ( come  leggiamo  nell  onauo  ad  Aid». 


Cif  iktj  PompeiojChc  in  quel  tempo  fi  «a  quali  ii» 

mdmtif.  og”’  perduto  ; ma  il  noftro  Gneo  ( dice  ) (ò  mi(cra,&.  in») 
csedibilc cora)come  giaceegli  tuttoJnon  ha  ne  annim^nc  con») 
figliojnè  (òldati,nè  ailigcntiai-ercgac  dicendo  rikrolrre*larf»': 

' ^ raidità,chcnionraua,non  l'apcuanèanchcquantofi.lJci’cllèr-j 
' crtoruo,nèqueUodiCcfaTc:elòta(7àin vn’altroiaogry:bc'du>- 
bitando  di  eficr  prefo , Te  ne  (laua  anche  alTai  (pdlò  in  naue . 
Ma  io  non  comprendo , quando  haucllc  Cicerone  hauuio  il 
J#4Mx|i  luogo  di  Ponipeio  ,-comc  (e  Thauefic  fatta  egli  ,t  fendo  molto 
Agirmi . digerente  il  maneggio  della  guerra  da  quello  delle  cofe  fami»> 
• gliari,e  domcAiehe,  e quello  dell’arme  da  quelle  drllo-tr  gaf  i 

Credo  bcne,chc  la  maggior  parte  di'que’,.cherono  viàtiad  ha<i^- 
Bcr  fempre  il  dcfidcrato  fine , fi  perdano  ne’  primi  lor  mali  in»-' 
contri , e che  non  fi  pofia-dtr  fòrte  veramente  colui',  che  non  è" 
fiato  all’vna  fortuna,  & all’àltral'oggetto  ; E più  che  vera  è* 
^ quella  fila  fcntcnBa,con  la  quale  ei  Fifpondeà  FiJilco , in  Dio» 
ne,e(Icndoine(ìlioin  Macedonia:  Che  ccofamoltopiù  faci»  ; 
leconfortarc  altri  nelle  cofe  loro  contraricrémalfortunatc,. 
tmtmtim.  che  nelle  proprie , e mantener  forte  (c  Acifo  • Pcrcioche  nelle-, 
cofe  fuc  proprie,  fi  offuica  , e perde  parimenK  la  forza  l’animo 
noArojinquelIed’altrui  vedelumcyereAa  nel  valor  fuoco» 
Aaxue  Fù  colto  alFiroprouifo  Pompeio  »e  causò  fiirfe  la  Aia. 
freddezza  gran-  parte  deUa  fua  ruina>e  di  quclk  libertà  » per  la. 
quale  lì  moAraua  fi  caldo  ; Mtntam  temere  btUi' ncque  feri" 
fimriftt  tQi  ncque  edititi  diccilprouabioiadno*  Noafcmmecai,nè  . 
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mngief  a mèftu  in  tetnpadi  guernu  quafi  voglia  dire , cho  irti 
quel  tempo  btfogaa  vcgghiarc,ftarcon  gli  occhi  apei’ti , veder 
itttto,eflcr  per  tutto>  el^r  caldo»  prefto»  e pronco,  concra  il  ne- 
mico proucnirlotimpedido  > occupalo,  e quando  penfa,che  tu 
fia  lontano , edergli  addoAò»e  batterlo  • £*  prouerbio  citato 

^al  FilotbéoneTuoiproblemisil  quale  inueftigandolacaufa.e 
come  fia  peruenuto  quello  detto  in4>occa  del  voigojpcnfajche 
ciò  lìa»pcrcfae  la  menu  rafiiredda  il  corpose  non  Mo  diminuii^ 
fe  il  Teme  genitale,  ma  è contraria  alla  rbttczza,&  airatidada. 
Era  Pompeioairhora,&  inlìeme  i Conlbli  àCapua»alligna- 
Ca  in  gouerno  con  Formie(al  pfcTente  Mola)  e tuitequelle  par- 
si macitioiea  Gcerone , quando  L.  Cefarcpon^  la  rilpotla , e 
poi  d’baucr  dtfcoHb  inUeme  con  loro,  & eHaminato  bene  ogni 
cofa , lo  rimandarono  a Celare  con  quella  lorodcliberatione 
in  iferitto . Che  lì  partilTc  da  Rimmi  j fe  ne  tomadè  di  là  dal- 
TiAlpi , e licentialle  l’eflercito  : Che  fe  ciò  focena  » n'anderia 
poi  lìmilinencePompcioin  llpagna:  dato  benperintefo.che 
non  4afcieriano  di  far  gente  nè  Pompeio , nè  i Confoli , lino  à 
«amo  » che  non  hau^e  dato  ^li  iufficicnte  caudonc  della 
promelTa  * . ' 

Panie  à Celàre,che  folle  quella  conditìone  molto  Iniqua’»  e 
molto  liloluto  di  ck>iche  dclideraua,cioc  di  non  potete  hauere 
accordo  con  l’ullinadone  lorofenza  modrarlì  prima  quello» 
chelimolèròpoi:fortccioc,&infuperabilc  f Mandò  Marco 
Antonio  con  cinque  cohorci  verfo  Arezzain  Tofeana , & egli 
con  due  legioni  fermò  à Rimini,  cquiui  diede  ordine  per  £r 
gente. 

^ Occupò  adii  rollo  poi  Pcfaro»Fanò,&  Ancona»evi  mife  in 
prandio  tré  cohorti  j vna  per  luogo . E perciochc  la  corrclia , 
^‘^^^^focommcndabilcimaflìmamcntcin  quclli»che  fanno 
hanno  il  ceriore  a polla  loro»c  quali  che 
vallai  lo;  artrahe  gli  animi,  e hi  a vn  certo  modo , che  lino  a gli 
cmoli  nollri  hanno  per  buona  fòrnina  il  poterci  giouate  : E di 
quefta  talc,c  tanta  virtù  era  molto  eccellente  Celàie,gli  aperfe 
le  porte  In^io  ( come  legge  il  Manutio»  ci’Hotomanonc* 
Comm.;  0 pur,  come  vogliono  altri  (fecondo  la  maggior- 

' Ce  X parte 


■ V 


Ài  À 
Ctf, 


Deliitrsm. 

tÙM*  t§l0m 

tnOf, 


CtÀàinti 

mìput 

Ctf. 

M. 

m a: 


1,  • •><* 

«rii. 


tfi-  A R T B 

S.idm4*  parte  de*  Tcftt^  Tignio  > che  diciamo  hoggi  S.  Marta  in  Gioc« 
gio  t nel  Ducato  di  Spoleto;  egli  aperfe  parimente  l’intrbit» 
Olimo.dctto  aH'KoraAftXÌrao,c  tutti  i Goucrnatori,  e Prefet- 
Ujdi  quelle  Terre  lo  riccucuano  volentieri  dentro . Si  fece  pa- 
' * drotic  di  Afcoliiguardato  da  Lentufo  (quel  ranco  amico  di  Ci-i 
emiul$ , cerone  ) di  Cingulo,  edifìcatoda  Labicno  de’  luoi  danari  prd< 
ptij,c foicificaroin  quel  teimpoda lui mcdefìmo:di  Canoenno, 
e di  tutta  la  Marca  d’Anconaic  volto  ali’A  bruzzo  vcrib  Pera- 
An**»».  pcio>otccnne  poi  anche  (benché  con  qualche  diffìcuità)  CorfÌA 
fuuùHM . DÌO  (•  nomato  altre  volte  Italica  > & al  pteicntc  Pentinia,  ò pur 
Capo  di  Tanto  Pellino  )douc  hebbe  diucifi  Senatori  m poter 
Tuo:  padri} e. figli»  Tribuni  militari»  ctiandio»c.Caualicti  Ro« 
manne  parinicnce  Lucio Domicio  Enobarbo, il  quale haueuìp 
in  cura  quel  lungo,per  prohibirlo,che  non  pafTaQc  più  manti  y 
Zttttrtii  NcU’ottauo  ad  Aicktq  tòno  alcune  lettere  dt  Pompeio  a qucj» 
fio  Domitiojncllc  quali  lo  prega»  che  non  aTpetti  a modo  aicfu4 
no  Ccfàre>  e che  al  più  rollo  cerchi  di  ttouarli  liceo»  poi  che  Ce< 

, Tare  era  ranco  forte,  die  non  pctcuanodiTgiunci  combatterò 

con  lui  di  parijC  fi  può  far  giuditio,  poiché  non  gli  fu  obedien<4 
te»  eh*  non  haueflc  tempo  ficùroda  partirei  ò pur  : iheglrbaq 
Halle ranimodi  ■afjKrut  Ccfarc,  e chcjpcrciò  conira  l’ordine 
JuiTtiC*  Pompeio  fi  tcnefic  dentro»  Se  coli  fu , non  fi  può  neg^i; 
fitm»  » che  non  foflè  crroc  manifcfto,c  lenza  fcufa»pcrcioche  non  e le*. 

cito  ad  vn  Capitano  formarfì  dentro  vna  Tcrra,lénza  ordine»o 
confènfo  del  (uoi  Generale;  e non  merita,  chi  lo  fi>,nc  l'occorfo». 
$imuU  D»  ne  fauorc  alcuno  da  Jui^tomcincctuenncpuraqueflo  Donai* 
.•***•  • tio,iI  quale  vedendoli  a mal  partito  , mandò  fecrctaracntc  per. 

aiuto  a Pompeio»  e tu  lafoixro  in  bianco;  ancora  che  fingeffe 

. (comcprudcntcinqucfto.)co’foldarimoltobuoncnuouci  Se 

aficrmaflc,che.afrai  rollo  comparcria  Pompeio  co’l  foccorfoife 

■ ben  non  potendo  accordare  il  volto  con  le  parole»  a poco  a po- 
co feopriua  il  contrario.  Volcua  Celare  alienare  gli  animi  da 
Pompciocon  amore  » piuchcconodio  » fupcrarcil  rellante  de 
’ nemici  con  la  clcmcntia»più  che  con  la  crudclta;làpcndo  quan. 

f ir  lift  Li  virtù  di  colui,chc  fi  allicnc  dal  ferro»  e modera. 

i’impcio,  e U mano  nella  yittoriajpcrdonò  per  tapto  ^ tmn,«e' 
^ * vfaadn 
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vfàndo  con  m(cuno  buone  parole,con  buoniflT'ni  effeti , do- 
BÒancheal  Domino  ( per  non  mcftrarfi  mancoconiihente 
nella  pecunia,  di  quclio>  c’hauca  fatto  nella  vita  de  gli  huomi- 
ni)tucto  quel  contante, che  gli  haiieua  portato,  eh,;  fu  Stxtcr- 
ttàmfexa^iest  ( fcudiccntocinquantamiladcl  iole  ) non 
oftante,''hc  fodè  pecunia  publica,  datagli  da  Pompeioperpa» 
ga  de'  loldatì . 

C^cdo  èque!  Lucio  Domitio,dcl  quale  dice  Plinioncl  Ict- 
tirao,cho  fendo  dato  vinto  à Marfìglia,eprcib  a Corfinio,  tol- 
fc  ( rincrcicendoli  la  vita  ) il  veleno»  c penrito  poi  di  hauerlo 
prclb  con  ogni  opera  fi  forzò  di  vomitarlo  j E Icriuc  Plutarco» 
che  hanendointelò  della  clementia  di  Cefare.poidi  hauerpre* 
fo  il  velcnojincominciò  a piangere,  ma  intendendo  dal  Mcdi- 
co,chein  vece  di  veleno  hauca  tolto  vna  potione»cheinduce- 
ua  (onno»tutto  lieto, (c  nccorfc  a Ce{àre,eTicemito  ingrana  co 
me  gli  altòtpafsò  ^idi  nuouoa  Pompek>:il  quale  non  fi  fape> 
uain  quel  tempo  douc  fi  fòfle,ò  in  terra, ò in  maie,edubitaua- 
no  i fuoi  » ebe  trouandofi  in  terra  non  fòlle  fàttt^rigione } c fi 
Cefàre  fi  diceua  conlèruatore  de* nemici» era  riputato 
Pompeioabbandonatorcdegli  amici.  O celerità  incredibile 
( dice  di  Celare  Cironc)  ma  dePa  dapocagine  di quefionoflro» 
che  diremo  noi?poreua  lòccorrere  Domido»e  non  lo  fxe  allrct 
K>  dalla  paura . 

Cefarepoi  acctelciuto  iVUcrcito  fuo  delle  genti,  e guarnì» 
gioni  di  Pompeio  » e più  potente  fatto , e più  tremendo  con  le 
fòrze  del  nemico,  intendendo, che  da  Lnccria  terra  di  Puglia  , 
(detta  hoggi  Norce  de’  SaracÌBt)fi  era  ritirato  Pompeioa  Brin- 
dici,e  defidcrandojò  vincerlo  in  tutto,ò  Icacciarlo  almeno  d’I- 
talia»andò  alla  fiu  volta  con  lèi  legioni,quattro  vccchie,e  due 
nuoue»c  lì  accampò  alla  muraglia.  Si  leggencl  nono  ad  A t- 
tk(\vm  fila  lettera  molto  brcue,doucdicc  ad  Oppio,c  Corne- 
lio in  quello  lènlò:  lo  lòno  venuto  a Brindici,&:  ho  approflìma 
to  il  campo  alle  porte.  Pompeio  è den  tto,e  m’ha  mandato  Ma- 
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per  trattar  della  p.ice.Iogb‘hò  rifpofioquanto  miiparlòj 
ho  voluto  failoui  làpcr  fubito  j c fi  torto  » che 


U'acooxdo , io  ve  nc  farò  auifati  » 
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Era  quedo  Mano  Prefetto  de'  fabri  di  Pom|>ero , e pef  iné» 
C4" tUmm  zo  Tuo } e di  vno  detto  Ltbonc  fi  era  pratticato  accordo  : ma 
éM4ct*rd».  Pompcio  dopò  alcuni  giorni,  liauea  rìipodo  che  non  fi  potcua 
venire  a conclufione  alcuna  per  Tafièntia  de'  Coniòli , che  ha» 
ueano  nauigato  verfo  Durazzo  » la  onde  fi  per  farlo  partire  da 
quel  luogo, fiper  impedirgli  iltraffico,elacommodicà,cafo 
. che  pur  vi  redafle  ; Cominciò  a riempire  il  porto,  talmente 
|r2»  Srià  forzato  abbandonare  il  luogo,e  far  vela  ancora  egli,al- 

Séti . la  volta  de’Confoli,come  fi  vede  ne’Cemmentah),&  in  vn'al» 
Luttrm  M tra  fua  lettera  ancora  à Qmnto  Pedio,  nel  detto  libro  apprefla 
G^mrt.  |j^  fmletta  in  queda  forma  . Porapeio  fi  tiene  dentro  la  terra  ** 

e! noi  fiamo  con  rcilcrcico  alle  porte , ciò  che  tentiamo  è fenza 
dubbio  alcuno  gran  cofa  : & opera  di  molti  giorni , pcrcfierui 
molto  fondo,ma  ciò  non  odante,non  manchiamo  di  fiueogni 
pofilbilc , e dall' vno  lato  »c  daH'altro  andiamo  rompendo  il 
porto  per  condurlo  a far  vela  con  tutta  la  gente,  ò almeno  vie» 

. targli  ia  vicita . Volle  (èguirlo,ma  pergran  penuria  di  vafelli» 
meem».  ritcnnc,e  la<penuria  fìl,chc  Pompeio.come  quello, che  potc- 

Amnii  tn  ua  fapere,che  quando  vn  Capitano  fi  ritira,ò  fugge,dcuc  leua», 
CtfiiM*.  re  tutti  i mezi  al  nemico  di  poterlo  icguirc , fi  era  partito  con 

Sucllc  naui  tutte,che  vi  erano,da  due  in  fuori,  rimade  a ripari 
i Cefarc,il  quale  prcfcle,*:  intratodcntrojtrouò  la  terra  tutta 
inBrtndut.  jj  tjaucric  con  grafici , c pali  acuti  coperti  di  terra  , 

AfiMM  £••  ^ ^ militari , fatte  da  Pompeio  , & 

Òli  imitate  al  nodro  tempo  in  Olanda , contra  Don  Fernando  di 
Mhmlin  Toledo  gran  Duca  d'Alua  da  quelli  di  Harlcroo  (che  fi  difièro 
^ latino)  co’l  fauor  de’  fortunati  aufpitij,  e certa  pruden- 
ttMui.  di  Guglielmo  di  Naffau  Principe  d’Orangcs,tanroauido,e 
predo  a uruirfi  di  tutto  ciò,  che  fi  ofTcrfc  prdcntc,  e propitio  al 
Ormi*t,  voto  fuo . Potcua  incapami  Ccfarc , fc  non  gli  haucflcro  feo» 
petto  l'inganno  i Cittadini  ifteflì,i  quali, come  mal  trattati  da* 
(bldati  di  Pompeio , c da  lui  medefimo  ingiuriati  di  villanie  • 

• haucuano  anco  dato  fegno di  feprai  tetri  di  quella  partenza*» 

onde  hauca  Ccfarc  fatto  approfiimarc  le  leale,  &:  armare  ifol- 
dati , per  non  perdere  alcuna  occafione  di  ben  fare . 

Nel  che  fi  può  molto  chiaro  vcdcce  in  quanto  pericolo  fi  troui- 
^ " 'noi 
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•o  i (òldati , dentro  vna  terra , quando  trattino  male  i tcrraz- 
xaniie  pofTono  pigliare  cfTcmpio  di  qui  i Capitani,  che  gli  han- 
no io>cuftodia,a  non  lalciarli  disboncftarc,  cdi  ritenere  fé  ftef’ 
£ parimente  con  loro  dalle  ingiurie  di  mano,  c di  bocca . 

Diede  con  nuouo  pcnlìero  ordine  all’armata  pcrvn’altra 
volta  : £ commandò  à Duumuiri  de’  Municipi)  ( i quali  ha- 
ucuano  grado  nc’  Municipi),  quali  £milcà  quello  de*  Conlb- 
]i,e  de’  Pretori  in  Roma,ò  dclli  due  fiorgomaeftri  in  Anuerfa) 
che  le  ne  pigliaifìno  cunUt  perche  hauea  occupato  Pompeio  la 
Sardigna,Ia  Sicilia,  e l’Africa,  mandò  ( fapcndo , che  fi  deue 
guardare  da  tutto  ciò , che  può  impedire,  colui,  che  difcgna  di 
urc  imprcfa,chegli  riefira  honorata,e  con  fortuna  buona) 
con  vna  legione  Quinto  Valerio  Legato  fuo  in  Sardigna , do- 
ve era  Marco  Cotta  : Se  in  Sicilia  guardata  da  Catone, Quin- 
to Curionc  Vicepretorc  Romano, con  tre  legioni, c con  or- 
dine, che  iropatronitofi  di  Sicilia , paflàlTcin  Africa  à fcacciar- 
nc  Publio  Acio  Varo  : ma  fi  tolto,  che  fi  hebbe  del  fucceflo  di 
Brindici, e dell’arriuo  di  Valerio  nctitia  in  Cagliari, luogo 
principale  di  Sardigna,  cacciarono  quei  terrazzani  fuora  il 
Cotra,c  fi  clcirc  il  Catone,che  fi  trouaua  all’arriuo  di  Curìone 
( come  dice  rillcfiìi  Cefare  ) in  Saragofa , ò pur  come  Afinio 
Poilionc( fecondo  Plutarco^  in  Mcflìna  di  andare  alla  volta  di 
Corfù , ò pur  verfo  Durazzo , à Pompeio  ; c dolendofi  fòrte  in 
publica  tcnghicra  ch’egli  hauededatafi  debole  prouifione  à 
tatto,e  chiamandofi  da  lui  tradito,  fi  querelava  ancora , che  li 
Dei  fi  lalcìafTcro  fi  difiìcilmcntcintcndcre,e  faccflcro  tanti  er- 
rori, poiché  nelle  cofe  ingiufte  haueano  fèmpre  fauoriro  Pom- 
pcio,&  all’hota,  che  oppugnava  per  la  Patria  rabbandonadb. 
ro;  la  onde  Valerio  trovò  aUadcuotione  filala  Sardigna  apcr- 
ta,e  Curionc  la  Sicilia, 

Si  fece  Cefate  caininando  tuttavia  verfò  Roma,  padrone  in 
fedanta  giorni  di  tutta  l’Italia,  lenza  vna  minima  gocciola  di 
ianguc,e  pervenuto  che  fuà  Roma,parlòco’  Senatori  reftanti 
^polto  cortcfcmcnte  in  giuftificationc  fila , fapendo  quanto  fi 
configli  bene  colui , che  muouc  guerra  ( nufiìmamcnte  al- 
U Patria  ) à giuflificarfi  co’l  mondo  , perche  fi  conofea  , 
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che  con  fbmma  giu  flitia  la  muoue,  ( come  intendiamo  che  fin 
giuftaladifcnfiua,  in  quella  parte, che preuknc alla ofFcnil- 
ua,c  la  prctcnfiua  etiandio,  quado  fi  pretende  ragione  in  qucl- 
io,chc  indebitamente  rcfia  occupato  da  altri  ) al  qual  modoi 
Principi  ytei  Signori  di  mezo  fi  vergognino  à pigliarla  apcr- 
umente  centra  di  lui , e tenuno  il  fommo  Iddio , che  ama  le 
cofe  giufte . Accusò  l’acerbità  de*  nemici, la  ingiuria , che  gli 
haueuano  fatta  delle  Legioni  tolceli,la  crudclità»  e la  infblcr.» 
da  vfata  à’  Tribuni  : e dolendofi , cite  gli  haucflcro  negato  il 
priuilegiodel  Coniblato,cchelccondidoni  della  pace  ofièr- 
ta,non  foflcto  (latcriccuute,li  pregò,che  tutti  inficmccon  lui 
difendeflìno  la  Republica  altrimcndnepigliacialacura  egli 
fblo,e  maledicendo  tuttauia,  c bcfiemmiandocoloru,che  era- 
no cagione  della  difeotdia,  procurò, che  fi  mandafl'c  à!.Confi> 
li,&  à Pompeio  per  la  pace  > ad  in  Alntia  di  Lucio  Pilóne  Ilio 
fiiocero . Diede  ordine  peebauere  prouifionede’  grani,  c difi-’ 


trtiit ptc$ . tx^ni  di  qi)clli,clie  domandano  non  tono  icinpce  cotnlponden 
ti  alle  pcomellc , quando  hanno  coulcguito , e tenendoli  mc- 
rooria/refea  deH'ofTertc  di  Maric,cdi  Siila,!!  daua  molto  po- 
co credito  alle  parole  fuc  : depofte  nondimeno  Tarme , c gli 
habid  irpedid,  c militari , velliuaogn’vno  come  in  tempo  di 
pace . 

Si  fecero  etiandio  molti  decreti  per  Tvna  parte,  e per  l’altra 
(òtto  titolo  di  cquàlità;  c facendo  profeflìone  ciafeuno  di  li- 
bertà,e  di  haucr  prefo  Tarmi  pcrlaRepublica,chiamaua  i Tuoi 
auerfarij, nemici  della  Patria , procurando  tt  tauiapiù  per  le, 
che  per  bene  alcuno  del  publico.  • 

. Aperfe  poi  l’Erario  Santo, il  quale  era  vno  repofitorio  facra 

Iritm*  rnentato  di  quelli  ^anarijche  fi  rillcrbauano  centra  lo  ellcrci- 
todc’  Franccfi(comcdicc  Appiano^epcrconfegucntcdiogni 
altro  bilógno  cAremo . Si  diceua  Santo,quafi  intatto, & in- 
uiolatoà  diA'erenriadiqucllo,ihc  lì  tencua  aperto  per  li  bifo-  ^ 
gni  d’ogni  giorno, e rolfc  di  quello  oro,e  di  quello  argcnto,i  he 
vj-trouò,librc  d’oro  quattro  mila  ceto  trcnwci|iquc,cbc  fono,  V 
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ì ragione  di  dodici  oncie  la  libra  j c feudi  cento  otto  per  libra  > 
quattrocento  quaranta  lei  mila  cinquecento  ottanta  ioidi  del 
Sole  : e di  più  libre  d'argento  nouc  mila, che  fanno  ; contando 
fette  libre, e meza  in  circa  d’argento, per  vna  d’oro , fecondo  la 
giufta proportione di  quel  tempo, cento  venti  none  mila  fei 
cento  (cuaj|^oco  più,ò  meno , fi  che  furono  in  rutto  vna  fom- 
nia  di  feudi  cinquecento  fettanta  fei  mila  cento  ottanta  ; dclli 
quali  fece  ripartiracnto  a*  (bldati , tea  li  quali  oro , & argento 
tohe  ancora  libre  di  Laferpitio  cento  vndid  (come  dite  IMin.  ) 
il  quale  Laferpitio , è detto  hoggi  da  alcuni , con  poco  fonda- 
mento, Bclgioinorper  quel  le  ragioni,chc  ne  adduce  fopra  Die- 
feoride  il  Mattioli  • Nafee  nella  Prouintia  Cirenaica , in  Mc- 
di3,in  Artnenia,&  in  Libiate  molto  odorifero,  e tra  alcune  al- 
treiùc  virtù, è cótta  il  veleno;  e fi  può  ben  crcdcrc,che  lo  haucf 
fero  i Romani  molto  caro , poiché  lo  ferbauano  in  compagnia 
dcU'oro,  e fi  vendeua  a pefo  d’argento,  fecondo  il  fud etto  Pli- 
nio* Era  fiato  anche,  poco  prima  da  Lcntulo  Ccnfole  per  de- 
creto del  Senato  quefio  Erario  aperto , ad  infiancia  di  Pompc- 
io,&  hauea  recato  tanto  fpauento  la  nuoiia della  buona  fortu- 
na di  Cefare,  che  poi  di  haiierlo  aperto, fé  n’era  fuggito  fubito 
fuora  di  Roma(come  leggiamo  nel  fettimoad  Atdco)c  nel  pri- 
mo delle  guerre  ciuili  appreflb  Cefare  ifieflb . Alcuni,chc  leg- 
gendo hanno  aucrtito  cficrc  fiati  in  quel  tempo  due  Erari)  in 
Roma,oItre  quel  publico,doue  fi  riponcua  il  tributo  de’  Citta- 
dini, le  gabelle  de*  Soci|,e  le  prede  d^  Capirani,diuìdono  que- 
fto  fanto  in  due  ; ncll’vno  pongono  l’oro  delle  ventefime , le 
quali  fi  pagauano  da  quclli,chc  di  fcruì  erano  fatti  liberi,  mef* 
le  auanti,e  decretate  in  vn  tempo,chc  l’Erario  era  molto  pouc- 
ro,  ò bifognaua , per  efier guerra  di  aiuto: ncH’altro  fi  ferbaua 
(dicono  ) l’oro  mcflbinficmc  delle  guerre  Gallichcj  e parue 
forfè  à Cefare  inconucnicnte  non  molto  grande  ìl  fcruirfi  di  • 
quefio , poiché  non  fi  potcua  più  dubiraredi  guerra  alcuna  de’ 
GaIli,fcndo  fiati  non  i'olamente  fatti  {oggetti  da  lui  medefimo 
in  gran  parte,ma  tributari)  ancora,c  ne  hauea  forfè  perciò  vna 
granragione,cfene  valfejco’rredicofafua.  '■ 

Dicono,che  Ludo  Metello  Trib.dclla  plcbe,il  quale  impc-  ^ViA. 
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diua  ad  jnftantJS de’ nemici  d» Celare, l’accordoi fi f'ppt'ncfftfr 

perche  l’ErariA  non  lì  aprile,  e che  Cifafc  i-i  rilpondcfle  > ben- 
ché tù,  e pii  altri  nemici  mici  fiate  in  porer  mio  al  prcfèntc.  Si 
iopollafardi  voi,  quanto  più  mi  piace, ti  dico  nondimeno,  co- 
me an-Mco,cheil  l'oggetto  dcli’armf,nÓ  è come  quello  delle  Icj^ 
gì, e non  comporta  quello  tcmpo,clic  tu  parli , c fa^i»  li  liccn- 
nofamente,comc  cu  fai  ; Csiglicrimi  danann  ri  prcgo,c  quando» 
faremo  accordati,  c faranno  J’.irmi  depofte,  torna  all  bora,  e 
fatti  difcnfjt  della  plebe  ; e replicando  pur  il  Metello  di  nuo- 
uo,c  fapcndo  Cefarer  che  douc  non  puòJacortcliacncctfl'ari» 
la  fierezza,  non  fai  tùfdiflc)  fanciullazzo,chc  tu  fci,chc  ho  pii^ 
difHcik'  ibdirc , che  il  fare?  fc  tù  non  fei  fauio,io  ci  firò  morire. 

Vedendo  poi,  che  tutto  il  tempo  fi  palTauawdilpQrc , e cha 
non  li  potcua  fpcrarc  dalla  parte  oentraha  alcuna  quiete  ; ft 
voltò  alla  Spagna;  ma  prima  della  lua  partenza  dubitando  , 
che  li  potcllino  pakfare  glianirai  feccen  in  fua  aficntia,  c li  ri- 
fcntilTcro  quegli  amici  di  Pompeio>.ch’crano  rimani  dentro  ^ 
quando,  mentre  ch’egli  li  tmualTe  in  Ifpagna,  fede  tornata 
Pompeio  in  Italia;  pofe  non  folo  guarnigiunc  in  tutti  li  lunghi 
digciolkt,  ma  dtcdela  cura  del  paelc  Schiauonc  a Caio  Anto- 
nio : E fornì  anche  quelle  marine  di  tutto  ciò , che  bih'gnaua- 
no,pcr  impedirK>,e  tenerlo  in  quelle  parti  a fuo  diffctroic  milè 
ia  ordinc'ducarinaiic;vna  nel  njarc  Adriatico, d’altra  nel  To- 
fcanovedatoilgouerno  ad  Horten fio  dell' vna  ; & Dolabclla. 
dell’altra, c Fano  Prefetto  in  Roma  il  Prctotc,ch’cra  Lepido  -yC 
Marc’Antonio  Capitanio  generale  in  Italia), lì  parti/enza  per- 
dere vn’bora  di  rcnapo , vedo  quelle  Prouiatie , per  cacciarne 
fuorai  Legati  di  Pompcio,Affranio,PctEcio,c  Varameli  quali 
le  guardauano  con  fette  legioni»o«anta  coborti  di  aiuti,  c cin- 
que milacaualliipenfando  di  poter  tirar  quelle  kgionicon  lui; 
& hauendo  quelle  Prouiiuie  a Ina  deuotione,con  le  Gallie 
('delle quali  potcua  dubirare,quando  re AalTcla  Spagna  in  ma-  f 
no  de’  ncmicijc  tutto  il  rcftodcl  Poncme,di  poterli  volger  piò 
fìcuramente  al  Lcuante  ; dicendo,. che  andaua  aU'bora  ad  vpa 
clTcrcito  fenza  Capoyper  andar  poi  a trouare  vnCapofcnza  cf- 
fcrcito  : peccioche  da  vna  parte  lapcua  > che  i Generali  >cooie 


terza. 


ili 


yriiitipali  Gotternatorì  della  gucm-,  deuono  ancora  clìcrc  di 
|>rincipale  i (penenza,  c difciplina , c di  cuore  criandio  fortill;» 
moUcquali n^cofe,  non  fi  redeuano  tanto nèin  AfTranio,  ni 
in  Pctrcioinòin  Vaaronc,'quantoin  Pompdo.  Ed’ahrafcor- 
gcua  con  Pompeio  vn’dfercito  tamuJtaario , fatto  all’hora  : c 
poco  atto  al  maneggio  dell’arme,  e per  confeguente  molto  più 
debole  di  quello,  c’haueuano  tutta  tre  quelii'con  loro. 

Prefe  il  camino  delie  Galke,e  trouò,che  Madìglia,non  fàccn> 
doli  arbitra  dell’armide’  Prinripi  ( nelle  qualition  fi  deue  in- 
tromettere, fe  non  colui , che  ha  modo  di  raffrenare  il  difobe- 
dicntc)  iìrenena  (come neutrale) forte perl’vna parte, c per 
l’a!tra:aHcgando,chc  tanto  eraobligata  a Pompeio,chcgl  ha- 
ueua  conceffb  il  renitorio  d’Auignone,  di  Armignaco , e de  gli 
Albigtofi,quanto  k Ccfare,chc hauea  congiunte fcco leGallie, 
b miglioratili  i dat^  ' 

E mentre  che  tentauaCefare  coT  mezo  di  alcuni  Cittadini, 
iqudi  hauea  fattochiamar  fuora,  a trattar  feco,  con  belle  per- 
6ialìoni,di  tirarla  alla  fua  deuotione,  rifpondca,che  aprirebbe 
le  porte  aquello  di  lor  due , che  venilfe  prima , e come  amico  , 
efenza  arme;  aggiungendo,che  ella  era  ibciadd  Pop.  Roma- 
no, e che  non  toccaua  a lei  il  difeernete,  chi  di  loro  hauelTc  più 
fwma  ragione.  E nondimeno,  mentre  che  fi  ffàin  quelle  prat- 
dchéjintroniifc  Domino, quello  ch’era  (lato^come  habbtamo 
detto  quafi  pur  bora,  prigione  di  Celare  acapo  difanto  Pelli- 
noje  cortclemente  libcr.tcnda  lui ) raandatodà  Pompeiocon 
fette  vafclli  Icggieri(ò  fuflc,ò  frcgate,òbrigantini,checipiac- 
cta  nomarli)c  lo  fece  Prefetto  filone  Capo  principale  di  gucrraj 
per  lo  che  Tdegnato  ( parendogli  molto  ftrano,che  fendo  intra- 
«o  in  Roma  fenza  alcun  contrallolgli  haaefl’e  Marfiglia  chiufe 
le  porte  incontro, & accettato  di  piu  il  luo  nemico  dentro)co 
roinciò  ad  oppiignarla;ma  hauendo  i’animoturtauia,  c’I  difl'c- 
gno  alla  Spagna,^  ne  partì  al  fine , c vi  lafciò  Trebonio , con 
tré  legioni  all’allcdio:  e Dccio  Bruto  con  dodici  naue  lunghe , 
Icqudi , mtefo  che  hebbe  la  volontà  di  quella  terra, e veduto- 

nel’<*ffétto,haueuafattofarcinArlc,dachef.  incominciò  à 
uguarc  il  Icgoaracjfic  arinarc  in  trenta  giorni . 
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PARTE 

Mandò  aiunti  con  ere  legioni , che  pafTauaao  il  verno  ì Nar* 

V bona, e quegli  contorni  C.  Fabio  Tuo  legatoi  perche  IcaccialTè  il 

prcfidio, chchauea lafciato  Affranio  fu’  monti  Pircnciiccom- 
, ■ mondò  airalcre,lequalialloggiauanopiùlonuno,  che feguiA 

i,  r . (croie  mandati  anche  appredb  Tei  mila  fanti  (il  aiuti,  e tre  mila 

caualli,chc  l’haueanu  (eruito  in  tutte  le  guerre  palTatc , con  aU 
' trettanti  della  Francia,vna  gran  parte  nobili,c  vaienti  foldati» 

i quali  egli  medclìmo  hauca  d’vno  in  vno  chiamati  (eco , e con 
..  alcuni  Gualconi  ancora,&  altri  di  quelle  montagne,  e luoghi 

Ricini  alla  Francia.  Andò  poi  egli  in  molta  diligenza,con  no* 
accento caualli , c’haueua  ritenuti  f>cr  fua  guardia  ; per  baucr 
nuoua  che  Pompcio  marctaua  con  l’eilcrcito  per  il  camino  di 
Barbatiain  (òccorfo  de’ Tuoi  in  Ifpagnarc perche  marciadìnoa 
di  miglior  animo,  Francc(ì,eGuafconidiuilc  tra  loro  vnafoni- 
******^  ma  di  danari,  tolta  in  predanza  da’ Tribuni  militari,  e daT 
irstn.  Centurioni.  r 

Nel  che  fece  due  colè  aliai  buone,  pcrdochclì  obligò  coÉ 
quello  pegno, e fi  foggeteò  l’animo  di  quct'Capi,chci’haucano 
(eruito  4 e con  quello  donatiuo  (ì  comprò  la  buona  volontà  de* 
. foldati . AlFarriuo  fuo  in  Ifpagna , uouò  che  Aftranio , e Po- 
treio,i  quali  haueano  vn'cflcrcito, quello  di  tre  legioni , quello 
di  due  con  più  d’ottanta  cohorti  tra  Portoghcfi,  Aragonelì , e 
Bifeaint,  parte  con  rotelle,  parte  con  targhe,  e cinque  mila  ca^. 
lulli  di  più  » fatti  l’vna  parte  nella  Spagna  di  tjuà  , e l’altra  ih 
quclladilà,  fictano  dicommunc  con  figlio  ritirati  a Lcrida* 
luogo  tri  il  fiume  Segro,  c*l  fiume  Ringaie  deliberato  per cilè* 
re  molto  commodo,QÌ  far  quiui  la  guerra.  D’altra  parte  ha- 
ucua  il  Fabio  fugato  il  prefidio  de’  monti  Pirenei , e fatto  con 
molta  prqftezza  nel  Segto  due  ponti , lontano  rvnodali’altro 
quattro  miglia,có  quel  mezp  fi  prouedeua  di  drami,c  d'ogn  al 
ua  forte  di  fbragio,comc  pur  faccuano  li  Pompeiani  conia 
commodità  di  vn’altro , del  quale  erano  padroni , congiunta 
fffff  c6  Lcrida,eco’l  campo  loro:  ma  fendo  vn  giorno  vno  dì  quelli 

M mei  t$-  due  ponti  troppo  carichi  di  bedieda  vettura,  e di  vcttouaglie 
y**  con  l’acqua  di  più,ch’cra  molto  crcfciuta,fi  nipple  redò  Plana 

fo  con  due  legioni , de  vna  parte  della  cauallcrta  dila  dal  fii»^ 
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mciC  fcMio»  fop^tungcuanD.petl'aJtro  pqntc«ncora  intiero, 
due  alice  kgioni  tnandatc  daEabio<t]quàk  da  prudentc.hauca 

Ecouìilo<e  gtudit»co,che  hon  dettelo  perdete  incmici  fi  bei-  ^*^^*^** 
loccaijonci  rinueriaPlana),.cofioddÌe  duclcgionlritnaik 
di  là, fatta  per  auentUra  non  molto  bene  ; fendo  che  hancuano 
già  Afiraaio,e  Petceo  a queihLnuoua , & alla  certezza , che  nc 
pigiiauano  da  legDami,che  andauano  giù  per  i’acqua,inaiida^ 
ta-iacaualleria,  con^quattco  legioni  per  quel  ponte  loro  a con»* 
barterlojnia  mencre.chc  rteiratofi  a certi  luoghi  aiti*CTantag« 
gioii  gagliardamente  fi  difondeua , non  fii  iì  eolio  koeperto 
quel  ioccorfo»che  lo  lalciamno  in  pare.  * rf 

- Si  cominciò  a rìfiue  il  ponrc,e  Cciare,poi  di  e/Icrui  arriuato  ^ 
con  li  nouecento  caualli,lo  fece  finire  aliai  rollo  > con  fimii  la*  wun . 
uorarc  di  nottc,pcr  non  ellcre  impedito  da’  nemici,  e prefo  in- 
formadone  di  quc’:luoghi,c  lakiatoui  per  prefidio  del  ponte 
/ei  cohorti , c tutti  gli  impedimenn , n’andò  il  giorno  apprelib 
verfo  Lérida  co’l  rcllo  dell’ellercito  in  tre  Iquadraniie  li  krmò 
apprcllo  a!  nemici  per  tirarli  fuora,acombattcrcjma  tcncndofi 
eglino  dentro,!!  accampò, e fbrtificò,dopò  il  terzo  giorno  del- 
i arriuo  fuo,con  canta  celerità,  cheli  diede  fine  aliauoco:  pii- 
ma,  che  Adranio  hauelTcnunua  del  principio.  1*^$» 

Richiamò  poi  le  feij  cohorti  con  tutto  ciò,  c’haucalalciato  ' 

al  ponte.  Evenutoli, di  mano  in  mano  ( perla  mira  ch’egli 

haucua  prcla  al  proceder  de’ nemici,  e per  lo  dilègno,c’haucua 

fatto  di  occupare  ail’iinproutlo  vn  certo  picciolo  colle,  perche  ’ 

non  lì  potellino  nò  di  Lcrida  fcruirc,  nc  di  ponte  alcuno,nè  di 

vett  ouaglic)allefi:ararauccie,hcbbcro  in  vna,pcr  la  nuoua  fog  ’ 

già  del  combattere,  i fuoi  al  fine  il  difauantaggio . 

Sendo  che  corrcuano  auanti  primieramente  con  fùria  gran- 
de i Pompeiani,  c con  molta  audacia  occvpauano  il  luogo}  e „ 
non  prendendo  riguardo  a fcrbarc  intieramente  gli  ordini  j 
comnattcuanodilpcrfiiC  raritnè  pareua  loro  vergogna,  quan-  Uutm, 
do  li  trouauano  troppo  apprclTati.ntirarc  il  picdc,c  ccdercichc 
coli  haueano  imparatoda’Porcoghefi  per  lunga  pratticahauo- 
ta  con  loro} egli  fuoi  all’incontro  llauano  fermi  all’infcgnc,iiè  - r 
parciuaao  dai  luogac  haueano  prclo  (fc  non  era  per  alcuna  ca* 

gionc 
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gionc  irnpófmtc)  dubitando  di  edere  circondati  > in 
*•-  ' mezo.  Soccoriccon  la  nona  legione,  eli  fugò  fino  a Lcridaje 
lanche  poi  riforzati  di  nucmoahito,  lo  trauagliaffcro  molto,  e 

cedadero  i fuoi,poi  d’haucr  combattuto  cinque  hore,fcnza  ar« 
me  da  lanciare , andò  nondiiiieno  con  impeto  grande  alla  vol- 
ta del  raonte,doue  era  fituata  Lcrida , e ributtatone  alcuni  po- 
chi,fcce  volger  le  fpalleal  redo.  Adiuiene  poi,che  ingrofsò  di 
nuouo  Tacqui  dclli  due  fudetti  fiumi , in.tanta  ablx^antia 
per  la  neue,che  fi  disfece, e per  la  pioggia^la  quale  venne  la  più 
grande,cbe  fede  mai  per  Uadietro  venutapcr  memoria  d’huo- 
, ino  in  quelle  patti;  che  fi  ruppero  i due  Pònti  i e non  potendofi 
padare  nò  Tiin  fiume, nè  Taltro,rimafè  Celar*  fenza modo 
. „ alcuno  di  poter  hauote,  ne  foragio,  nè  fromenco  da  banda 
2T«m  /m  veruna.  • ^ 

E quedo  luogo  potranno  pigliarci  men  te  coloro  y che  han- 
no la  cura  d’allòggtarec(1crcito  alla  tamagna:  Econquedù 
pericolo  di  C<farc,auc(tirc,chedóue  fandodifiègno  d accarm- 
parfi,  non  da  foggem  quella  paitèda  innondanofiiidT  Canatf, 
e di  ciuicre,lc  qi^i  vfeite  fuoradcl  letto  loro,  fbgiiono  alcuna 
TtcJbul»  volta  rompergli  argini,  e palafitte,che  polliamo  con  vn  voca- 
li Cunìp»  bolo  lolo , come  fi  vfa  in  Lunigiana, Chiamare  molto conue^ 
nicntebcntc,prcfe,albgare  ogni  gran  penuria,*  caofarochc,e 
tende,  c padiglioni,  ctrabachc,  e bottegheyecarrr,  c loldatije 
mcrcanti,con  tutto  ilrcdo,vadanbaniioto.'  Era  tutto  quello 
fpatio  tra  Tvn  fiume , c Taltro  rimado  prinodi  ogni  forte  di  vf- 
ueiCjtanto  per  li  caualli,quanto  jx;r Tellefcito:  per  hauer  Cefa- 
rc  confumato  i giorni  panati  tutto.qucl  poco,  che  vi  hauca  la- 
c feiato  AdVanio.il  quale  ficraqjrima  dcil’arriuodi  Cefarc,fatto 

portar  via  la  maggior  parte  in  Leridatoltrc  che  vn  gran  nume- 
ro di  gente, venuto  con  ogni  Ipctic  di  prcuifionc,c  d*italhi,e  di 
Francia  ia  aiuto  fuo,non  poteuanopadarc,nè^rconfegaetn. 
j4oiléPfr~  te  congiungerfi  fccojnè  potendo  anche  tornar  quelli,  che  era- 
ugh'f*  di  jiQ  palla  d di  là  per  foragio' erano  aflaliti,e  mora  da’  Portoghe- 
amli»!tiTt  Aragoncfi,  i quali, oltre  Tvlbchc  baueuano  del  com- 
battere  fudetto , didcicntc  dagli  altri,cranocoftum.Trrnoft 
^ andar  mai  à guarà  veruna  fenza  otri  y coali  quali  pallàuano 

alTho- 


J 


r 


T E-  R Z A .' 


Féme  net 
eii 


Btrth*  «I 


Ctf.rUmi 
trm  i futi  9 


VentetiH 


éV  bora  mol  to  facilmente  il  fiitme,fccomc  pratiitlii  tli  qUe'  luo 
^hi,gli  (cguiuano  pw  rutto,  con  molto  lór  van'ttiggio . Si  vcfP 
dcua  il  moggio  del  grano  ^o.icftcrti)  piccioh  ( chefonocirca 
cinque  feudi  ) ccoinincmiano  a mancare  le  forze  a*  fòldati, 
per  non  haucr  che  mangiare;  la  onde  Celare  trouandoiì  ir» 
quelle  lì  fatte  ftccttezze.econofcendoicbenon  vi  era  altro 
rimedio, fc non  pallarc  il  fiume i Ordinò , che  fi  facclTc  vn  nn-  „ 

mero  di  barche  di  vna  certa  foggia,  C’hauca  villa  in  Inghiltcr-  muto  d'im 

ra,con  le  patene,  e co’l  fondo  di  materia  leggiera , e*!  corpo  in-  ilt'tcrrt, 
tclTutodi  vimini,  coperto  di  cuoio,  le  quali  foce  condurre  di 
notte  fii’carti  di  lontano  ventidue  miglia  ,e  con  quelle  pafsò 
l’ertcrcito il  fiume  daifaltra  parterofortificarofi  in  vna  collina 
vicina  alla  rina  cominciò^  prouederfi  di  viuenc,  c ricoucrò  fi- 
curamcntc  cw-la  commodità  d’vn  ponte,  che  finì  d’ogni  bifo- 
gno  in  due  gioroi^quelli,  che  erano  iti  per  foragio*  '■ 

Si  viddcalTai  tatto  quanto  Ila  grande  la  variatione  della  for-  venietà 

tnna,pcraochc  nel  combattere,  cominciarono  a perderli  li  ne-  frrtm» , 
mici  di  cuore  i fuggendo  molto  rpefib,  con  lalciarc  per  camino 
alTai  volte  le  bagaglic  ; & hebbe  egli  prouifionedi  frumento 
da  alcune  di  quelle  nationi,  le  quali  haucuano  mandato  ad 
offerirgli  obcdicntia  : quelli  cioèd’Huelca , di  Calaborta , di 
Taragona,i  Lacetani,gli  Aufctani,  &alcuni altri  vicini  al 
fiume  Ebbro  ;c  mancarono  quelle  nuouc  di  Pompeio , ch’ei 
vemlTc  per  la  Barbcria.,  con  le  legioni  in  Ifpagna  ; E nel 
vero  fi  piglia  pur  gran  fpallò  , c muta  pur  volcnrieri  i fl- 
uori , che  porta  nelle  attieni,  de’  mortali  i ouefla  fi  fat- 
ta  Dea  . , , 

1,  Si  erano  pochi  giorni  auanti  Alfranio,  c Pctreio  tenuti  tan-  Ltferteenet 
ro  buoni  di  haucr  condotto  Ccfarc  a quel  termine  di  morirfi ^ ^ 
di  fame , o di  renderli , c tanto  ficuri , che  nc  haucuano  dato 
notitia  à Roma  per  tutte  le  vicpoflìbili}  c fcrittoncgli  amici- 
foro  non  fdamcntc  con  qualche  gibnta  a Pómpcio,a  gara.  ’ 

1 ynodclraltro,ma  nc  cranodi  molti  irianccra  mperfonaà- 
portargUene  la  nuoua  j c procurato  ogn’vno  di  eflèrc  il  ori-  - ' 

mo } all’hora  rcftauano  tanto  confuli , che  non  fapcoano  , ' " 

f^r/l  • f 'l:  . 
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Hor  Ccikfc , il  quale  per  non  hauerc  a paflar  mài  &mpre  la 
caualleria  fu*l  Ponte  con  gran  girauolta , e difegnando  di  pro- 
hibirc  à nemici  le  vettouaglic , c’I  foragio,  hauea  cominciato  à 
diucrtirc  ìlScgro,&  eftcnuarlo, perche  lì  poteflè  paflàre  a guaz 
^ ao(comc  haucua  pur  fatto  altre  volte  Ciro  dcirEuflrate,il  qua- 

le lo  ripartì  in  trenta  canalijgli  fece  riibluere  a lanciar  Lerida, 

• .1  . e transferire  la  guerra  in  Aragona. 

Paniti  per'  unto  verfo  0<flcga  luogo  vicino  al  fiume  Ebro, 
- pacarono  il  Segro  in  vna  partc,chc  feoperfero  hauer  poco  fon- 
dojmanon  poterono  peruenire  al  dcfigpato  luogo, per  elTer  lo- 
ro inèerdetto  il  camino  da  Cefare,  il  quale  ancora  egli  haucua 

• pafra^tordrcrucDdilàintnezogrannumcrodigiumentijche 
laceuano  di  (opra,e  di  (òtto  ala,criparo>nclafciaua,cbcpotcl^ 
(ero  cammarc  i nemici>nè  di  giorno, nè  di  notte  ficuri , 

9mf.  ttr-  Penfarono  dunque  dopò  molti  trauagli,e  mali  intoppi  di  rito^ 
4 1*.  nate  a Lerida  j ma  fi’trcuarono  poi  in  quel  ritorno  allediati  da 
^ • Cefare  di  ogni  forte  di  viucre  fenza  acqua,fenza  panc,e  fenza? 

• legne i c condotti  a qucAo  termine,  non  per  vn  giorno , nè  per 
due  > ma  con  pericolo  che  duraHètefode  quella  gran  necci  liti 
continoua,  e tutuuia  maggiore  > che  coll  cominciaua  la  (ck  n- 
za,  da  vigilanza  di  Celare,  & oltre  ciò  la  forza,  e l’animo  de* 
Tuoi  foldaci,i quali  non  li  lafciauano  ripofare , Se  erano  fi  bene 
animati,  che  quantunque  alcuna  voltane  hauclTero  il  peggio , 

. non  maucauanopoiciù  di  domandar  battaglia . 
tf.vMTU  BcnchcCcfarc,chelapcua,chclavittoriafanguinolà,Spcf- 
fo  funi  fardi  Capiunmen  degno  (come  dicci’ A riofto)  non' 
volcllc  metter  la  fanità(comc  diciamo  volgarmctc^in  compro^ 
mcllb  : come  piU"  fecero  gli  Vcnctiani  ( fecondo,  che  Icriuc  il 
Giouto  ) collegati  con  gli  Aragonefi,  i quali  Vcnctiani  tentati 
à combattere  aa*  Francclì^ià  mrrari  nei  regno  di  Naj>oli,non 
vollcco  mai , benché  fapellcro , che  non  haucuano  nè  danari , 
nè  vcttouaglic(oltrcchcilfoccorfo,chc  afpettauano di  Fran- 
cia , rardaua  molto  ) venire  a combattere  : rutto  il  contrario  di 
quello , che  fece  Filippo  Rè  di  Macedonia , apprclló  Altabalc 
in  Grecia;il  quale  per  hauer  voluto  combattere  centra  i nemi-i 
ci, che  inpoco  di  tempo  erano  per  cedcre,c  renderli  per  fai  ta  dì 
\ vetto- 
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vcttouaglia  j pendette  la  giornata.  Dicono  qiicftì  Capitani 
ptatticliijchc  feniprc>chc  il  nemico  e diminuito  per  quale  acci-  ^ 
dente  lì  voglia,ò  per  rotta , ò per  fame , che  non  li  deue  fc  non 
con  molta  buona  conlìdcraiionc  aflalire,  e dicono  bene , per-  ^ 
cicche  . . 1 

Fna  falitsvìHls  nullam  (}>erare  pilHtemj» 

( dice  il  Poeta  ) Q«i  che  Ibn  vinti , vna  fallite  fola  j Polfnno 
hauer, di  non  fperar  falutcìe  quando  lì  p.irte,ò  fugge>  lafctarlo 
caminarc  in  pace,  e fargli  ( per  coli  dire  ) il  ponte  d’oro. 

Mcttcua  mal  volontieri  Gelare  i luldari  Tuoi  ( lòldati  di  tanto 
-merito)  à pericolo  di  fcritejc  fapi-ndo.che  non  era  cola  manco 
da  Capitano  vincere  co'l  conliglio,  che  con  la  Ipada,  li  ritene- 
ua  tantodal  combattere , che  andauano  tra  loro  dicendo',  che 
(e  lalciaua  perdere  quella  nccalìonc , non  erano  vn’altra  volta 
più  per  combattere;  ancora ch’ci  volelTc. 

Furono  lòrzari  dunque  i nemici  fuoi  a chieder  pace,  e rcn- 
dcrlì,ancora  che  haueliino  dato  auifo  (come  lì  e dcao  ) di  gran 
cole  delle  prodezze  loro  con  lettere;  delle  quali  poteuano  al- 
l’hora  i nemici  ridcrh,c  far  tcHaicdir  loro  fu’l  viloamichcuul- 
mcntc,  che  molte  volte  ( nulfimc  in  cali  di  guerra . ) gwii/tdr- 
I^onr^^onizntviumiprhrns  » Ciò,chclcguc,  noncdiquclla  ttr.mfìtu 
natura, ò qualità,che  prcccdcjnc  fi  deue  mai  dire  di  hauer  vin-  • 

co, fino  a canto  che  nó  lì  veggia  il  fucccHb  della  vittoria,  e non 
itainògli  virimi  a vincere. 

Le  condirioni  della  pace  fùrono,chc  tutti  quelli,  c’baucano 
tlcunicilio,  e pollcllìoni  in  Ifpagna  fi parcilTcro  fubiro,  egli  al- 
k tri  haudlìno  liccntiaal  fiume  Varo . Non  vclfc  Cefareì  he  li 
nuoccilca'  ninno  di  lclrri,nè  anche  coftnngerli  al  giuramento  ; 
opetchenon  patilIlTo.di  fime  più  oltre,gìi  foccori'c  di  frumcn 
CD  fino  al  .Vam:  e domandando  le  lcgioni.quafi  come  ammu- 
noatc  ad  Aftranio,&:  Petreio  d’efler  pagate,^  allegando  quel- 
li, che  non  era  ancora  venuto  il  tempo  ; fu  detto  che  Celare 
prendefle  egli  la  conolccnza  di  ciò  ; il  quale  ordinò  tal  mente , 
che  1 vn»parte,e  l’altra  rimafe contenta:  e per  obligarfi  zuche 
più  gli  animi  loro,efpinto  tanto  dalla  magnanimità  fiia,qi:an  r#r/w!'4„ 
co  dada  cortèlia,rcftjtiùa  ciafcuhorutte  le  robbe,  c’haueu.anq  àt  cv/ 

-*  E e per- 
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pwdute  5 pagandone  il  giufto  prcrio  a quelli  de’  fuor,  cSc  IliaM 
ucano  in  potere . Nè  mi  pr  di  lafciar  in  quello  luogo  Appia-* 
Z h Jiun  no,il  quale  fcriue,  che  fendo  mclfe  in  mero  d»  CefariarM  alctH 
jfiga»  torme  dccaualli  ncmìci,fuTonocoftrewi  a rcndcrfi,c  per  fc-* 

giio  di  ciò  abbadire  il  capo,  e coprirlo  con  lo  fc  uro.  Onde 

polliamo  dire, ciac  b feoroye  taluolra  fegno  di  deditionc , lì  ccy 
me afiàf volte dioppugnarioncjquando giunti  inUcme  vnnu-* 
mero  de’  lbIdati,vanno  Ibrco  Ki  murala, copcru  di  lenti  poftoi 
l'vnoa  lato  dpiraltro per  ordino,  come  Iv  vede  nelle  colonne  v 
ic  archi  trionfali  in  Roma.  Diròancora’di  piò,  che  prima  di 
quella  dcditionc,fcndo  vna  volta  i duc  campi  molto  vicini , & 
alquanto  lontani  Affranto, c Pctreio  oecupatiin  far  tirare  va 
ballbnc  lino«al  fiume  , per  poteri»  fcruir  dciracqua  fenza  di* 
fturboii  foldati  dcli’vno  cllcrcito , o dciraltro  pratocarono  in- 
ficmc  molto  domellicaracntc , amico  con  amiao , parente  core 
parente, vicino  con'vicinojtuttiin  gcncrab'colì  i Capitani, & i' 
ColonclIi,corac  ogn’altro,  comfegno  molto  cuidétcrdi  buoni(ì> 
fimocaorcitnangiando  anche , c ^uendo  inlìcnvcfvllc  tende’ 
l’vnodcH’altro conbuon ilfiroa  cìcra,il-chc  vrnuto'a notiti» 
Zttrt»  dellidueCaphfelapafsò  Affranioairaileggicrmcneej  ma  Pe-» 
trcio-molto  maltron  tento , &iocoleia  andò  piangendo  per  kv 
campo  > c pregando  i*foldari  ychcTiDi>giiabban<fbnaf?ino,nè 
ittrarafit  Pooipràio . c conduttogli  a giurafe,chc  lion  abbandona-» 

riano  mai  ncluiinc  il  campo.nè  i Capttani  loro  j nè  farebbono- 
tradimento  atci3no,  nèpJglianano  noonopartito  di  auroritài 
loro,nò  fenza  ordine,®  confenfo  de’  fuoifupcriorr,  fi  fece  venir 
dauanri  quelli  di  Celare,  ch’ctaoo  qnrai  tra’  fuoi , come  ficiim 
Bià,che  folle  conttattoaccordo,  e pace,  efifccc  nel  fun  propri» 
ttudtUm  padiglione  ammarzare;  Gcfare  ail’inconKOyfapendochcpn» 
per afilcttione ,-chc  petgiouamcnto  fòaofcdelfi'bldan,cpnii 
facilmente  If  vince  con  l»clcmentiaycbccon  la  crudeltà  rvoli 
- €ìemtntÌM  {apete  ( dille  a quelli,  che  andaaano  per  paflarc  il  Varrò  ) è nc- 
fi$frri*TL>  inicijcbc  coli  vi  voglio  chiamare, poiché  mi  vi  fette  cono- 
idi""* iccrc  per  tali,quanto  chiaro  vi  habbia moftrato  IcmprehnoiK»- 
animo , c quanta  inclinationc  a fàtui  piacere  : efe  hauendo  ii» 
potere  molti  di  voi(comc  pur  ho  hauvito^cra  iu  mia  iuano,^po». 
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aito  K *ttslrtii,comc  nemici,e-Éàr  di  toì  qud  tanto, che  ha  fatto 
Fecreio  dc’miei:  Se  daiKjuc  inerirà  qucAo  mio  procedere  qual-' 
che  amorcuole**a,  e ricoinpenfadi  buona afTetrione,  vi  prego 
tutti.che facciate  di  ciò  rclationeaToldati  di  Pompcio-  Ma  io 
vò  ben  diir  prima,ch’io  palli  à^Varronc , che  vfeito  fuora  cen- 
tra A ifranio  con  le  Tue  legioni  Cefare,  nè  kauendo  modo  di  ri- 
rlrarfi  (comepur  fi  erapccfiufo  di  potere hauetc)  lenza  pcrieo* 
lo, fece  far  dietro  ioco  dal  primo,  e fecondo  (quadrone  vna  fol^ 
fit  didodeci  piedi,  dentro  laqualecircaroccafodel  Soie,  fici- 
oouerarono  tutte  fatue- 

- £ di  vno  quali  limile  auilò,-fi  valle  Carlo  Quinto  ad  Ingol- 
Hat } doue  fece  folTareprclToiche  tutto  il  Ilio  canipo,e  faluarfi  a 
quel  modo  ifoldati contrai  tiri  deii’atcigliaria dei  Lantgrauc, 
kquati  dalia  mattina  fino  alla  fera  erano  tanto  frequenti , che  ' ' 

iVnoRon  afpettaual*al(coibcnchecon-poco,òniunoprofitto>  • ^ 

da  far  rumore  m fuori . Dicono  alcuni , che  quello  llracage- 
ma  di  Cefarcadcl  qualepatla  anche  Frontino,non  è molto  m- 
Hc  ihtefo,e  quandocofi  fia,io  merito  feufa  ( non  fendo  più  che 
liuomo^  della  inrctpretatione  mia-  Marco  Varronc  il  quale 
era  nella  Spagna  di  la  con  cllìxrcito  di  due  legioni,  inrefo  le  co- 
IcfuccclTe  in  lcalia,c perdendo  lafirdc  in  Pompeio,  haucua  più 
volte, de  in  priuaco,&  in  publicoiodato,  cmagnificaco  Celare  • 

4 più  potcrc,c  mollrato  buona  volontà  di  adhcrìrc  fi  voloncie- 
xi  a Ccfare,come  a Pompcio,poi  di  hauer  prima  hauuto  nuoua 
eh’egli  era  ttartenino  a Marfiglia,e  che  Aflranio,c  Petreio  era* 
ao  congionci  infieme,e  parimente  degli  aiuti  c’haueano,e  del- 
la penuria  poi,nclla quale  baueano  condotto  Celare,  edel  pe- 
ficolo,douefitrouaua,ilcbehaueuatiiolrodiflintamentein- 
Qcfoda  Alfranio,chetuttD  infuperbito,e  gonfio  gli  daua  nuoua 
alTai  fpefio  di  ciò,  che  giornalmente  gli  fuccedeuadi  buono i 
hauute  (dico  ) tuttcqucllcnuouc,  cominciò  ancora  egli  i.  . 

muouerfi  co’l  moro  della  fottuna,dc  andando  co’Ivcnto,ordi- 
oòtollo  quel  numero  di  gente,  che  fu  polCbilcpertutta 
la  Prouiiuìa,c  grande  quantità  di  grani, per  lòccorrcrnc  Mar- 
figlia,&  Affranto  i Comandò  che  in  Cade  fi  fabricallino 
<|Ic«  naui  lunghe  , c molte  altre  in  Siuiglia,.  , 

£ e a Si  fece 
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Si  fece  promettere  da  que’  Cittadini  Romani , ch'erano  i«* 
quelle  parti  libre  d’argento  veti  mila  a pcfo,e  cento  mila  mog- 
gi di  grano,c  di  più  cento  nonanta  mila  (cftcrtij,chc  fono, s’in- 
tendiamo fcrtertij  groflì, quanto  millioni,efetteccnrocinqua- 
ta  mila  feudi , e fc  piccioli , non  più  di  quattro  mila  fcttccento 
cinquantarlomma/pcrdir  il  vero)quclla  troppo grandcic  quc- 
fta  picciola  troppore  non  farebbe  forfè  ma  le,che  fi  Icggcflc  fic* 

" Comm.  come  vorria  leggere  I Hotomano:  StSt.tintiesnona^ 

gies , che  farebbono  feudi  quattrocento  fcréanta  cinque  mila. 
Carricò  tutte  quelle  Città , che  conofceua  amiche, e partiali  di 

Cefarc  di  maggiori  grauezzc, che  l’altrc:  vi  pofe  prefidij, e die- 
de in  mano  di  petfonc  priuatc  i giuditij  delle  caule.  Confifed 
tutti  li  beni  di  coloro, che  haueano parlato  in  fauore  «li  Cefare. 
Virrtmtj  Fece  giurare  a tutti  li  Prouintàali  fedeltà  a Pompeioj  ndlcdal 
furilii» . Tempio  di  Hercolc  rotta  la  per  unla,chc  vi  troUÒ,c  tutti  gli  Or- 
namcntijc  fatto  ponare  l’vna  cofa,e  l’alrra  in  GadeCpcrthe  fot 
firpiùficura)vipofcguatdiadifcicohortidc’Pn  uintiaHsedio- 
• dcilgoucrnodcllaterrainmanoaGallonioCaualierc  Roma- 

noinon  tanto, perche  loconofceflc  perhuomodi  valuta,  ò per 
obligo,che  gli  haueffe  ; quanto  per  far  cola  di  molto  proponta 
a Domitio  ; il  quale  fapcua  cflete  à Marfiglia  per  Porfipcio , 8c 
haucrlo  mandato  in  quelle  parti  a veder  di  prendere  a nome 
fuo  il  poflefro  di  vna  heredita  ( Prcimands  h^rfditjtis  cauft-  » 

‘ dicono  i Com.  ) poiché  fi  vedc,che  quafi  per  natura  fi  hà  mag- 
gior rifpctio  in  fimili  conti  a perfòne  publiche,che  a ptiuatc  ; e 
fi  fa,chccoftvmauaquel  Senatore , che  rcftaua,  herededi  beni 
importanti, in  luoghi  ftranieri,ò  vi  hauca.da  rifeuoterc  fomma 
di  danari , ò era  tenuto  per  alcuno  voto  fatto  a vifitar  Tempij. 
fuori  di  Roma  i chiedere  al  Senato  di  potcrui  andar  con  titolo 
di  Legato,per  cfTerui  più  accetto , e commendabile . E fi  dicc- 
r “ ua  Legato libcrojperche poteua  Ilare,  andarc,c  tornare, come, 

e quando  più  commodo  gli  veniua , cmettcua  bene  quel  tale* 

’ che  l’impctraua  . 

Gli  fece  portar  Varronc  per  più  ficurtàfeome  pur  veggiamo 
, <'*  forfi  luitoif giornonc’luoghidi  fbfpcttó  ) tuttelearmi,  epti- 

iiatcicpublichciacafa;6coltrcciòpcrfiu:fiancoraptoui^»e» 
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9c  aiutarfi  con  fauorc  di  paroI«,andaua  parIando,c  non  lafcia- 
ua  di  dirc,chc  era  Ccfirc  molto  mal  fortunato,  c*hau:a  hauuto 
da  AfTranio,c  Pctrcio  di  molte  male  botte;c  che  vna  gran  par- 
te de  fuoi  foldati,(c  nc  era  pailaca  nel  campo  lorojdi  maniera, 
die  era  vno  di  quelli  quello  Varronc , che  tengono  da  cui  vin- 
ce ; c lì  dicono  amici  di  fortuna,  e fi  configliano co’l  tempo , e 
co’l  luogo,  le  quali  due  cole  apportano  ogn*hora  accidenti  nuo 
ui,  che  ricercano  nuoua  dclibcratione . 
l Mandò  Celare  alla  fua  volta  con  Q^Calfio  Longino  Tri- 
buno della  plebe  due  legioni  ; e caminando  egli  aitanti  con 
lèicento  cauallii  vcrlb  Cordoua,  ccnuocò  per  quel  luogo  tutti 
li  principali  del  paefe  con  li  Magiflrati,  Se  vna  parte  del  Sena,- 
tojli  quali  venuti  tutti  di  buoniìfima  voglia  il  giorno  ftaruito, 
lo  compiacquero  in  tutto  ciò,  che  lèppe,  e volle  dimandate  te 
Armarono  anche  cllì  medefimi , c di  lor  proprio  moto  le  porte 
a Varrone,e  poltro  buona  guardia,  e buone  lentinellc  111  la. 
muraglia . 

Carmona  poi  Città  la  piu  gagliatda,  e la  piò  potente  di  tut- 
ta la  Prouintia,  mandò  fuora  della  fortezza  tré  compagnie , 
che  vi  haueua  meiTo  Varronc  in  prefidio  ; in  Cade  fecero  que’ 
terrazzani  intendere  al  GalIonio,chc  fiandaficcon  Din,fenza 
renitcntia  alcuna , altrimenti  lo  farebbono  v(cirperlbrza,e 
dicrono  l’Ilola,c  la  Città  in  mnno  di  Ccfarc . Et  vna  delle  due 
legioni  detta  Vcrnacula  alla  prcfemia  de l’iftcflò  Varronc, c 
dauanti  gli  occhi  Tuoi  propri}  j aquefte  nuoue  vfei  fiioradel 
campo , Se  a bandiere  ('piegate  fi  ritirò  in  Siuiglia  a dcuotionc 
di  Cefarcjc  con  tanta  niodeftia,e  rifpctro  verfo  qiic’  Cittadini, 
che  alloggiaronrfjptir  non  trauagliaxc  alcuno  di  alloggiamen- 
to,io  piazza,  e lòtto  i portici  : ma  fu  qoeflo  tratto  in  tanto  con- 
tento di  que’  Cittadini  Romani,  che  vicrano,chcciafeunodi 
loro  ne  chiamò , e prefe  la  fua  parte  in  caia . 

Si  mutodi  nunuo  il  Varrone  a quelle  male  nuoue, &intefi> 
ciòjC  haucano  fatto  A Uranio, e Pctrcio,mandò  a dire  à Celare, 
eh  egli  era  prcllo  per  dar  la  legione,  che  gli  rcllaua  a cui  gli 
piaccllc  : c datala  di  fuo  ordine  a S.  Celare , nc  andò  poi  a tro- 
.uarloin  Cordoua, c glìrcfcbuon  contodiciò,  c’haucua  fpclo 
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quel  tanto,che  gli  tellaua  di  pecunia  publica  ; gli  palesò 
:a  il  numero, c’I  luogo  delle  naui,c  la  quantità  c’hauca  de* 
grani,  e parimente  liluoghi  douc  erano.  SitenneCefarein 
Cordona  due  giorni  dopò  tutte  quelle  vittorie  ottenute, in  fpa* 
tifo  di  quaranta  giorni,  poi  deiratriuo  fuo  in  Ifpagna:  eringra. 
tiò  molto  lieto  que’  Cittadini  Romani,  che  vietano,  per  ha- 
ucr  fatto  il  lor  meglio  di  hauerc  la  terra  in  mano  loro,gli  Spa- 
gnuoli,chc  haueflino  cacciati  fuori  i prelìdij  : quelli  dt  Gade, 
rotte  le  forze  de  gli  aucrfarijiC  liberatoli  delle  mani  loro:c  fat- 
to il  limile  con  ogn’altto  in  gcnerale,rilafciò  anche  a quei  Ro- 
mani la  pecunia , c’haucuano  ptomedà  à Varronc , c rcllituì  t 
beni  a coloro,  alli  quali,  poid'baucr  parlato  molto  libera- 
mente in  fauor  fuo,eraho  dati  tolti . Premiò,e  del  publico,  e 
del  fuo  proprio  alcuni  de'  Tribuni,  & a gli  altri, che  doucuano 
efferc  per  aucntura  non  di  tanto rifpctto,ò  pur  moltoallafua 
dcuotione,c  conofeiuti  da  lui  per  Tuoi  veri  partigiani,  c fedeli, 
c perciò  buoni  da  corttentarli;c  quietarli  di  quello , che  per  al- 
l’hora  fi  potesupromifedi  fare  con  altre  commodità  al  tretanto- 
Volle  oltre  ciò,  che  li  riporrallè  al  Tempio  d’HerccJe  tutta 
quella  pecunia, e tutti  que’  beni,  ch’erano  guardati  in  vna  cafa 
à parte  da  lei  cohorti , come  li  c detto  qui  poco  auanti . 

Fece  Cittadini  Romani  i Gatidani  per  haucrli  fognato , fendo 
QucHorc  in  quel  luogo  di  Gade  (fecondo  s’c  villo  difopra)  che 
egli  haucua  a fare  con  la  madre:  il  che  gli  haucua  acctclciutola 
fperanza  d’acquiftarfi  il  mondo , e fottoporlo  al  dominio  fuo . 
Li  Capitani, ò vogliamo  dirci  Legati,òGcnerali,AlFranio,Pc- 
treio , c Varronc  le  ne  fuggirono  a Pompeio , c Celare  lafciato 
Qi^nto  Callio  Longino  in  quelle  parti  con  quattro  legioni,  e 
tornando  vctfo  Italia  vittoriofo  innalzò  vn’Altarc  molto  gran 
dc,c  magnifico  di  pietre  lauoratc,e  pulite  di  bcllilfima  manie- 
ra fu'  monti  Pirenei, non  molto  lontano  da’  Trofei  di  Pompe- 
io,il  qual  luogo  al  prcfcntclfccondo  alcuni)fi  dice  Tutbia,  vo- 
cabolo corrotto  da  Trophea, parola  latina. ne  volle  altrimentc 
lafciarui  altra  memoria  di  lui  con  Trofci,pcr  cflcrne  flato  bia- 
fimato  Pompeio  ; c forfè  mco  li  piacque  più  rAliarc  per  fegnq, 
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£ dcuonone,  e di  rìngratiamcnto  ag  lì  D<^i  delle  ottenute  vit» 
tnric  in  quelle  Protiintic,  che  tcrminaùanocon  detti  monti . 
Era  Tro&ovnoinditio, e lignificato  di  vittoria, fatto  òdi  maf- 
ino,ò  di  bronzoié  pcfto  con  ifcritiioni , c titoli  in  quella  pancj 
doue  era  flato  vinto,  e voltò  irfiemico  in  fuga  ; &:  c nome  prc- 
fo  dal  Greco , che  noi  diciamo  volgere,  retrouertere,  c far  dare 
per  forza  le  fpallc  : fi  vfaua  alcuna  volta  Icuarc  in  alto , man- 
cando in  altra  materia , vn  cumulo  grande  di  pietre , ò pur  ta- 
gliar quiui  al  più  bello  arbore , che  vi  fòfTe  i rami,  Se  appiccac- 
ui  a notitia  della  poflerità , le  fpoglie  de'  nemici . 

Fabio  Emilianotche  vinfe  i Francefì  al  Rodano , hebbe  di  ciò 
vna  memoria  di  pietra  bianca  : Siila  vittoriofo  di  Archelao 
notificò  il  Tuo  valore  con  tre  (latue,vna  à Marre,vna  alla  Vic- 
toria , c vn’altra  a Venere , doue  fi  diede  il  titolo  di  Vcnuflo . 
Metello  fupcratojchc  hebbe  Sertorio»ne  volle  haucre  vna  d’or 
ro . Domitio  Enobarbo , e Fabio  Maflìmo  vittoriofì  de’  Sa- 
noiani , fi  fcruirono  di  torri  con  arme  de*  nemici  appefe  : 

E non  è da  tacere , che  Sefoflre  Rè  di  Egitto  Icuaua  in  alto  > 
quando  haucua  fupcrato  con  trauaglio  grande  i nemici  valen- 
ti, vn  Trofeo  co’l  membro  virile,eluoi  pendenti  in  belliflìma , 
tnoAra,e  quando  poltroni,  edi  p>cco  cuore  co’l  fello  muliebre } 
quali  mafchiquclli,cqucAefcmine. 

Si  coAumaua  qucAo  Trofèo  in  molte  parti  del  mondo  tan- 
to da  Barbari,  quanto  da  Greci,  e da  Latini  ; benché  folle  vie- 
tato in  Macedonia,  per  haner  vn  Leone  gitrato  per  terra  il 
Trofeo  di  Carano,  che  vinfe  ilRcCilTèo  : Eli  vfaua  anche 
in  Grecia,  quando  il  nemico  era  fugato  fen  za  più  il  Trofeo-, 
e quando  rotto,  drsfiitto,  & vccilo,  lo  Encomio;  verfi  cioèy 
ne' quali  fi  cantana  in  laude  de’  Capitani  valenti,  e de’  ge- 
Ai  magnifici  de’ foldari  : c fi  coAumaua  patimente  ritrarc  in 
tela  ogni  cofa  memoranda  di  quella  vittoria  , c appiccarla 
ne*  Tempij  Se  altri  luoghi  publici  alla  immortaliti  della 
buona  fama  loro.  Si  veggono  in  Roma  ancora  beggi  tra 
la  Chicli  di  Sant’Eulcbio , e San  Giuliano  due  corpi  tronchi , 
i quali  fi  dicono  rlTerc  Trofèi  di  Mario;  l’vnocon  vnacorraz- 
ga  indolTo fata  a fcaglic  eoa  icua,  & ocnamenti  militari  $ 
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3c  vn  gioiuoe  aliatiti  con  le  braccia  legate  dietro  ; e da  tutte  le 
patti  vittorie  alate  : l’altro  con  arme  militari  molto  bene  in  or- 
dine,tta  le  quali  fono  alcuni  feuti  rotondi,e  due  elmi.vno  aper 
to  cckI  cimiero,  e con  piume,  l’altro  ferrato  lenza  piume; 

Qiiel  luogo  dnue  fono  fi  dice  Cimbrico,  e fono  forfè  di  quelli , 
che  rcflituì  Ccfare,cflcndo  Edilesc  de’  quali  s’è  detto  nella  pri- 
ma parte . Trouò  al  luo  ritorno  Marfiglia  in  molta  afHittione, 
fi  per  la  guerra,c  per  mare,e  per  tcrra,nclla  quale  rcftaua  infe- 
riore con  perdita  non  folaiuentc  de’  beni,ma  de’  Cittadini  pro- 
prij,che  vi  erano  motti:  fi  pbrla  pelle  cagionata  dallo  Har  tan- 
to tempo  riftretta  con  le  portechiulè,  e dal  cangiamento  del 
vitto,  il  quale  era  panico  vecchio,^:  orzo  corroito,che  fi  ferba- 
ua  già  lungamente  per  munitione:  e perciò  non  potendo  piò 
foftenerfi,  le  gli  diede  fpontaneamente  in  potere.  E tutto  che 
potcllc  Ccfarc  per  hauer  quella  Città , moftrato  in  più  modi 
maTanimo  contro  di  lui , ciarla  per  ragione  di  guerra  a Tacco , 
ritenne  nondimeno  il  furor  de’foldatis  mollo  accmpalTione 
della  crudeltà  grande,  che  fi  vfa , poiché  fono  i nemici  entrati 
dentro,  come  pur  baueaCtitto  al  Trebonio,  Tendo  ancora  in 
iTpagnaie  commandato  molto  cTprclTamcntc,  che  laccflcogni 
Tuo  sforzo  di  non  lafciarla  ifpugnatc , e prendere  per  Terza,  fiiJ 
pendo  che  in  quel  furore , non  fi  ha  rifperto , ne  mifcricordia  à 
nelTunoie  Torio  cosi  gl’innoccnri, e fanciulli  piccioli  ancora,cc>- 
me  gli  huomini  colpeuoli  trattati  tutti  a vn  modo , e mandati 
à filo  di  Tpada,  e tormentati  in  più  maniere  ; e i Toldati , i quali 
haueano  gittate  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia , e fatto 
vna  breffia  molto graridc,Ti  doleuano,chc  folTe  lor  colta  la  ven- 
dcttad’vn  fi  lungo trauàgliojcJa  predaficura  di  mano,  fi  cona 
teatarònodi  hatier  paiietua:le  toKcle  naui,  &c  i danari  pubh- 
ci.e  Tarmi  con  tutte  lo  niachinc,e  tormenti  bellici,  ma  la  con- 
fermò d’altra  patte  nella  Tua  libertà,  forfè  per  non  tare  meno  di 
Pompdo,il  quale  hauca  lalciata  libera  Ftx:ca  patria, & origine 
di  Macfigliaicforlcanclicperconoiccrladata  molto allo’fìvN 
djodcllc  buone  lcttereic,que'  Cittadini  pcihuomini  dotri,<Vie 
così glieognQmina^gli,medciurio  nel  (ccoridodcllcgucrreci- 
uili,quando  dice  c’haucaqucUaCittà  mandaci  Ambafciaiorià. 

Trebo- 


terza. 


il? 


Yrtboiuopet  perdono}  dalli  quali,  vtab  homÌAÌbus do3is • 
come  da  bucini  dotd,cbc  crano,conpianto,c  con  voce,  c có 
gefto  haueano  moffi  à cópafllone  quelli,  che  gli  vdluano:  bciv- 
obe  alcuni  innendano  do3u^  pctbencinftruccidiqucllojche 
haueano  a dire, in  vece  di  edoQis  . Hebbe  poi  nuoua , mentre 
fi  tcneua  occupato  k quella  ùnptxda , che  gli  foidati  della  nona 
l^onc  c’hauca  in  Piaccn2a,domandaiuno  licenza,  c danari; 
cinque  mine  cioè  p>cf  vno(chc  fariano  intornoa  cinquanta  (cu- 
•di  ) pEoraefTcloro  a Bhndicùc  tolta  la  obedienza  a (uperiori,  fi, 
erano  tnutinatt  ; e rimanendodi  vn  tanto  difor-dine , ^ in  va 
hilbgno  fi  grande  molto  alterato  » fi  trouò  in  vn  fiibitocon  lo- 
lo>e  |wi  d’haucr  rimoilrato  a tutti  con  belliffimo  modo,  quan- 
«o  gH  haueflc  tenuti  femprepcr  fratelli , e per  figli  ; Se  quanto 
frollerò  ingrati, e quanto  .poco  memori  dell’honor  ioro,condan 
nò  a morte  orni  decimo  di  tutu  la  legione  ; magcmi^ofi  di 
«ò  mol^nulerabdnienGc  da  tutti , pregando  per  loco  con  le 
Knocchiain  tetra  i Pretori , poi  di  eflcreftato  alquanto  fofpe- 
l^e  ^radi  sè,fi  contcntò,coraclibcrodalla  colera,  che  fi  dev 
«nnificfolamcntc  vn  numero  di  ex  x.  i più  fcditk>fi,edi  qut* 
cxx.  dicci:  c percioche  trà  quelli  fi  trouò  vno  innocente , lece 
morire  in  fuo  Iu(»o  il  Capitano, che  lo  bauca  accufato  à torto . 
& vlaua  nella  miliria  Roinanadate  a*  foldad  vitiofi , Se  amici 
di  fcditionc  caftigo  molto  graucjc  chi  fi  trouaua  hauct  rubato, 
ògiurato  il  falfo  per  premio , ò lafciato  il  luogo  fuo  nell  ordi- 
Banza,òdormito  in  fcnrineliajò  pratticaco  con  giouinetti,  co- 
mmon donnc,era  rcopato,c  lapidato  anchc,c  morto.  Se  tutto 
UfTcfcito,ò  la  pii!  gran  parte  crraua.fi  tiraua  ì fonc  il  decimo, 
«quel  tale  raoriua.O  rdinarono  (dice  Cicerone  nella  Clucntia 
*a;  i noftri  magdori,chc  quando  haueano  molti  foidati  fatto, 
ecommclfi,  qualche  fcclcraginc.fc  ncpuniircroalcuni,;affine’, 
che  la  paura  folle  commune , c di  certi  pochi  la  pena  j la  onde 
toonua  ogni  decimo  per  giufritia  ;e  gL  altri  > fino  a tanto  che 
haucllmo  con  alcuna  eccellente ptuoua  fatisfatto  al  delitto, 
non  haucanopcc  lo  vitto  loro  altro,chc  orzo.  Haueano  volu- 
to  con  quella  fcdiqonc  non  licenza:  nè  anche  forfè  danari,  ma 
liberta  piu  lofio  d»  potere  fenza  alcuna  regola  viucrc  idifvrc- 
■ ' ’ Ff  ■ t.onc 
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tione  I pcrfuadcndofi , che  Ccfare  > doucflc  in  vn  tetnpo  tahtx/T 
dilHctle  fiKcomberCjC  raoftrando  di  non  vedere , pcmictccrc,-i 
che  faceilìnopcr  turco  così  dcU'hortore>corac  delia  robbad’aU' 
tri  a piacer  loro,  ma  reftò  quel  difiegno  fallito,  e (ìcoaTcncaroC 
no  di  fuperare  gli  appetiti  loro, e di  non  cedere  con  tra  la  ragia* 
ne  al  fenfo . Ma  voglio  prima , ch’io  palli  ad  altro,  tomarc.à . 
Marlìglia,c  dire,  che  vno  Acilio  fdidaco  priuato , fu  nella  bar- 
tagltadi  mare  tanto  ardito,e  canto  agile,  che  fendogli  tagliata 
la  man  dedra,  con  la  qualclì  era  aberrato  ad  vna  galea  de*  ne*, 
mici , falcò  (òpra  la  medelìma  galea  , e lì  lece  con  lo  lento  loia 
far  tanto  largo,  che  fu  (òccorio  egli  ,c  la  galea  rimedà. 

Di  lui  fanno mentionc  ^uetnnio,  Plutarco,  cmolti  altri:  ma. 
Lucano  nel  terzo,  volendo  aflentire  alla  parte  di  Pompcio,lo 
fa  huoino  di  Marlìglia:  c come  Poeta  (benché  vi  lìann  akuni»' 
che  non  lo  tengono  pertale^conlbnde  la  hilloria.  Non  poifìaM 
mo  preterire  ( dice  Val.  Madìmo, che  fu  prima  di  Lucano;  e 
ferine  molti  anniauanti  )di  Acilio,il-quale,  fendo  lòldatodetu 
la  decima  legione , ecombattcndo  per  Celare,  & hauendo  la 
mano  d’iricra  perduta,  c gitrarala  (opra  vna  galea  di  quelle  di 
Marlìglia,lì  attaccò  con  la  lìniflra  alla  poppa,  nè  lalcio  mai  di 
combattere  ,"lìno  a tanto  ch’ella  fu  prclà , 8c  allindata . 
Hebbc  anco  poi  mioua  Ccfare, tornato  a Marlìglia,che  il  Pre^ 
torc  M.  Lepido  l’haucua  creato  Dittatore,  claiciatoui  due  le- 
gioni in  guarnigione,  fc  ne  venne  co’i  rcfto  in  dilìgencia  a Ro- 
ma, & elièndo  il  tempo  aH’hora,di  quel  Confolato,chc  potcua 
domandare  (feconda il  priuilcgio,chcdiccmmo)ancora  alTcn- 
tCjdcpofc  la  Dittatura,nclla^uale  nó  (lette  più  di  vndcci  gior- 
ni,c prclc  il  Confolatojìncompagnia  di  Scruilio  Ifaurico;l'an- 
no  di  Roma  (ctrccento  fci  : riliutando  il  carico  della  Dittatura^ 
per  moflrait  moderato,  e delìderolo  lolamcntcdi  quello , cho 
con  tanto  cortese  con  lì  poco  rifpctto  pretendeua , che  gli  follò 
(laro  contefo.  Era  la  Dittatura  quella  maggiore  dignità,e  quei 
più  fupremo  magiHrato,che  li  delfe  m Roma;  bauea  ventiquac 
tro  Littorijcon  ogn’altra  honoranza  regia, il  iticro,e  mifto  Im- 
perio,e la  potedà  della  fpada , e lavica  c la  mortede’  Cittadini 
Ronuni,le  leggi, i giudÌDj,la  libertà, & era^ccnuto  per  ben  là«» 
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Xs>  tutto  ciò, che  faccua,  ne  fi  potrà  appellare  alcunódalla  fen- 
tcQ'4i  Tua-  Si  toftuniò  Farlo  ne  i più  vi-jicntiiC  più  pcncolofi  bi- 
fogni  della  Repub.  & all^hora  à punto , che  corrcua  la  Città,  e 
r Imperio  pericolo  di  vnagrandiliimaruinaiò  davnodc’Con- 
(bli  per  autorità  de’ Senatori  foli,fcnza  internentodei  Popolo: 
d dal  Senato  iftcllojò  dal  Popolo  per  P!cbircito,òd’ambiduei 
Conl'oii.pcf  ordine  del  Popolo, ò da  vno  dt  lor  due, tirato  a for 
tCi^iando  erano  ncll’clettionc  dilcordi:alcuna  volta  da’Trib. 
milicari,quando  haucuano  il  potere  de’  Conibli,cdal  Pretore 
ancota,comc  diciamo  qui  di  Lepido» 

..  Hebbe  principio  quello  Maginrato,nel  tempo,chc  fi  teme- 
ua  della  guerra  Latina,eSabina(dicc  FcncAella)quandocon- 
giurarono  à pcrfuafionc  d’OttacilioTufculano  genero  di  Tar-- 
quinto  Superbo  ( il  quale  bandito  da  Roma,  li  era  tirato  con 
lui)  fino  a quaranta  Popoli  contrai  Romani.  Inque’ primi 
tempi  non  potcuxcllère  Dittatore , chi  non  era  fiato  Confolo-^ 
primavnèdurauaquclladignità  piùdifei  meli , ancoraché  à 
Furio  Camillcspcr  dl'crc  la  Città  moltoabbattuta,&:  in  pan 
pericolodi  cumulto.fifiè  prorogata  dalSenato  fina  tutto  J’anr 
na  intiero  ; Quefio  è qu..l  Camillo,  il  quale  refiauratore  della 
Maefià  Romana , fu  cinque  volte  Dittatore,  e trionfò  quattro 
volte, benché  non  .folfc  mai  Conlblc,  nè  auanti  ne  poi. 

Prima  che  déponcllc  la  Dittatura  Cefarc,conccflc  ( come  Dit- 
tatorc,chc  potcua  ciù.che  volcua)  il  ritorno  a tutti  i banditiidà 
Milonc  in  fuori . Jdabditò  i figii'de  gli  proicritti  da  Siila  agli 
honori  . Eiclfe  t Magifirati  dell'anno  lèguente  . Nominò 
nuoui  Pcwirefici  io  luogo  dc’mortijnon  rutti,ma  parte*, per  non  di  Ctf. 
derogare  in  quello  conto  alle  leggi  loro  . Fecci  Popcdidilà 
da  Pò,Citiadmi  Romani,  per  eficrc  fiati  gL  anni  adieiro  lotto 
il  gouernofuos  & approuò , per  compiacere  al  Popolo,  & a le 
ftcfib,chcfccondolapropofiadegh  Prtiori.cdegli  Trib.  del- 
la plebe  alcuni  partigiani  luoi  condennati dell’Ambito,  folli- 
no refiimrti  nclrinricto,pcrefrcrc  fiate  quelle  caule  lord  vdite»- 
e giudicate  in  vn  medelìmo  giorno,  forfè  confulàmcnte  trop- 
po, e troppa  lenza  ordine  ; fendo  che  parte  de’  Giudici  haucua 
vdito,c  parte  fementiato  j à comcmplationc  della  iruec  di 
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Pompcfo»ÌT qua-Ic>n«I  rcmpo,chc  fi  agiraua  Fa  canfa  ài  Mifone 
(che«ra ftaro accufotò  <fcirajnfbit!o nella- pctitione’dcF Confb- 
ktoi  e di-KcMTMCfdio nella» nwrcc  di  CR^diM  crouandofi  (olo , c 
ftnza  Collega  creato  Cotj{blo,cco’l  prefidio  delle  legioni  ai 
Koma,pcr  tener  in  freno  aF furor  delle  fatrionr,  eHc  tumultua» 
u inoi  haueua  ccunc  coflrctro  dallt  molte  accufe,aF>breuiaio  il- 
ttmpo-a  quella  raF  litejc  datole  ( pcrclw  fe  ne  vcdcll'e  rollo  vna 
fìoe)-fci  giorni  folamci7re,c  norr  più>i  tré  primrC dice  il’  Pedia- 
no  ) lèruiuano  per  elTaniiirar  i tclllmontj  ; il  quarto  per  citare  « 
tclliinonij,  Tacculàtorc,  c’irco;  a veder  iFgioino  lcgHCDtc,cha 
era  il  qumtos  porre  vguahncnte  i nomi  de’  giudici  nelle  buifiv 
k,&  il  giorno  appcclr^chc  era  iifcllo)'a  orarne  drquel  nume>  ' 
ro  fuota  IX  XX  i-,  alóne,  pquali  fi  lucttdicro  incontinente  a: 
lederete  poi  di  hauerc  wdico  taccalàtoreaEpiù  lungo  due  hore> 
c rrè  d rco^circro*,fcnza  altra  dilarione  femeneaia  condì  rione 
però , che  prima  della  fentenza  porellc  raacuiàcnre  nlìuume' 
cinque  in-ciafeuno di  ruttatre  gli  ordini  Senatorio,  Equclltc,c 
Tribuni  Erarìp;  doc^uindici  in  cutto,.&  altre  tand  il  rco;  at 
qual  modo  veniuaa  rellarc  il  numero  1 1 . £ per  dir  qui  a prò*' 
polito  alcuno  particolare  deirambito } s’intcndeua  qucHo  cri» 
me  dell’ambito  commelló da  coluivcbc  nella- pctiòonech.‘'Ma- 
gillrati,cotrompcaa iivoti tfcl  Popolo con-prclcrur;  c fi  cLccua' 
ambicoycomc  cofadcpcndrnte,e  mcllà.in  atto  dalL’ombidooe 
dell’animo; quando ftdcfidcra  alcuna fupcrioritàcon  troppo» 
aficttionc , echi neTcllauaconuiiTro,noncrapin  habilc pcrit 
tempo  auerucc  a domandareoffitio  alcunoi-facondo'vna'  legge 
fatta  da.  Calfutnio  ConfidcnLqualefapcndo;cBegli  ambiciolìf 
fono  difctraraen re  contra  b.libcrtà,e  per  ottenete dommiOy-dCi 
obedicntta,non-hanm)  riguardò  nè*aJ  dritto  humanor  nè  dsut» 
no,ii  determinò  tonerà  qucHo  vclcnorc  pcftiknria  vcrarnente! 
del  ripo(o<rommune,da  molto  faggio.  Mandò  Ccfate.econ*^ 
firmò  Pretori  nelle  Prouinric  M.  Lepido  in  Spagna,Aulo  Al- 
bino in- Sidlia^Sefto  Poiluceo  in'Sardjgnayc  DccioBrurornel-. 
le  Gallier  e perche  era  diminuito  il  crcdito,^c  mancato  talmen- 
te, che  non  fi  trouauano<ronranri  da  pagare  i debiti  r Ordinò», 
che  ù.  deputallcco  arbitri  ,i  quali  ilunaiiino  le  poficllìoru , c la 
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<Co(é,non  al  prcùo  , che  Mtcuano  all’hora  valcré,  ma  a quello  , 
che  erano  valle  prima  oella  guerra , quando  il  tempo  era  buo« 
^ no:echc  fi  deflìnoin  mano  a crcditori,per  lorcautclla;fìel  che 
da  vna  parte  foccorfe  a quel  timore , che  fi  poicua  baucre  delle 
nuouc  Tauole,  il  quale  iòlcua  quafi  feiQprc  venire  dopò  le  di  A 
fenfioni  ciudi  j e d’altra  guardò  la  reputatione,  e l’honorcdc* 
dcbitori;cofi  dice  egli  nel  terzo  delle  guerre  ciuili:e  fcriuc  Dio- 
ne nel  quarantèiimo  primo,che  trouandofi  in  quel  tempo  tan- 
to difficile  pochiffimi  contanti,li  creditori , che  ne  bilògnaua- 
no  di  molti , trauagliauano  Ir  debitori , c li  debitori , tutto  che 
mettcflino,e  mani.e  piedi  per  Icuarfegli  dalle  fpalle.non  pote- 
luno  però  far  unto , che  trouaflino  vn  foldo  : & offerendo  di 
ceder  loro  liberi,e  franchi  quelli  pegni,  che  haueuano  in  poter 
loro.non  oftanteche  valelllnoail'ai  piò  del  dcbito,&  effi  bifo- 
gnandoda  donerò  di  danari  prono, e non  di  robbe,  & iftando 
pur  tutta iiia,  che  Iccondo  il  coflume  pagailìnodi  contanti , & 
vfandofi  perciò  dali’vna  parte,e  daH’aitra  ogni  aftutia,c  frau- 
de  per  pagare,&  efferc  pagati,fi  potcua  dubitare  di  qualche  in- 
conucnientegrandeiina  ordino  Cefarefperfoccoireredi  rime- 
dio opportuno)chc  fi  fiimaflero  vn  giufto  prezzo i pcgni,e  che 
^ cJ^UaClIìno  Giudici,!  quali  accommodaffino  quelle  differcn 
tic;  E perche  fi  dicea  eh’ erano  li  danari  rifirctti  aa  non  lo  qua- 
li,! quali  linafcondeuanoj  Commandò,fhe  non potcfièalcu- 
no  tenete  in  contanti  o fiilTc  argento,  ò folle  oro , niente  piò  di 
kffanta  fcftcrtij  groffi.chc  fi  ragionano  i ^oo.  feudi  del  Iole,  fi 
perche  i danari  vlcillcro  fuora , c le  ne  trouaflc  à prcllanza , fi 
perche  fi  conolccllino  i ricchi, c non  potefle,chi  le  ne  trouaua, 
gran  l'oinma  penfar  dopò  la  parréza  lua,a  cofe  nuoue;  E fi  può 
ben  tener  per  certo , che  ponclTc  al  contralàcientc  alcuna  con- 
uenicnte  pcna.ancora  che  non  fi  troni  fcritta,  poiché  il  Popolo 
tutto  all'egro  richiefe  con  qucft'occafionc,che  anche  a qucTcr- 
ui,  che  fcopnffero , c acculaffino  il  padrone  fi  promife  premio; 

Il  che  nondimeno  egli  riburò,diccndo  di  non  voler  aggiun- 
gere pur  vna  minmJa  parola  di  ciò  alla  legge, e fc  beftemmiaf- 
Ic.e  prcgallcogni male,  fcmprcchcdelTc  fr'deal  icruocontra il 
padrone. Molto  giuila  veramente, e molto  honefia  bcAcmmia; 
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poiché  domandaila  il  Popolo  a quel  modo,ch’il  pirone  rcftirfS 
le  roggetto  al  fcruo.c’l  leruo  lupcriorc  al  padroncino  fi  pottua 
dire, che  colui,  che  hauca  leruo,  folPc  libero,  poi  che  ftaua  a di- 
fcrcttioncdcl  fcruo;&  hauca  la  vita,crhonorein  mano  di  per- 
fona , che  poteua  non  conolccre  l’ufficio  della  virrù , la  quale 
vuole  circrc  pura, cfcnzacalonnia.  Fti  farro  Marco  Celio  Pre- 
tore , il  quale  nel  principio  della  fua  Pretura  pròmilc  fauore  à 
tutti  qlli,chcfìappcllalfinodcllaftima,chebaneano  a far  gli 
arbitri  dcllcdctte  polTeJiìoni,pcr  fatisfattionc  de  creditori: ma 
non  lì  crouò  alcuno, che  volcflccflcr  il  primo,poiihc  lì  haucuat 
il  modo  di  pagare  tanto  facile,  c con  tanto  vantaggio  : laonde 
per  non  parere  di  cllcrc  entrato  lenza  alcuno  cflFetto  in  caula 
tanto  indebitate  brutta,promulgò  vna  legge  per  la  qiialc-s’ha- 
ucua  tempo  a pagar  in  fei  pagamenti  il  debito  principale , e ri* 
mancr  libero  deirintcrcllc  corfo;  ma  non  fendo  tièanchcap- 
prouata  quella  legge  per  buona,concclTc  per  vn’alrra , quitan- 
za  di  debiti  vecchi  a quelli , che  rolì  dall’vfura  non  baucuano 
da  pagare  le  non  co’l  corp , e la  perlbna  loro , il  che  lì  diceux 
Tauolenuouc, come  diremo  alrrouc,ma  ne  fu  ributtato:  nè  fc 
gli  pcrmile,  che  nc  parlalTè  più  auanti . Pompeio  in  quel  tem-* 
pojcbc  hauca  bauuto di  vn’anno,clIcndo  in  quelle  parti  fenax 
alcuna  occupacionc  di  gucrra,haucua«iclTo  inficine  con  gran- 
dilfitno  (ludio  vna  inoltogrolTa,c  potente  armata, di  Afia,dcl-i 
Pllòlc  Cicladctdi  Corfùjdi  Athcnc.di  Ponto,di  Burlìa,  di  So- 
ria,  di  Caramania,  di  Fenicia,  c di  Egitto:  delle naiii  d’Egitto 
era  Capitano  Pompeio  lùo  figlio:  dcllc^fiacicbc  Dccio,e 
Triarioidellc  Soriane  Calfioidcllc  Rodiote  Marcello,  c Pom- 
peio:di  quelle  Acaia  Libunc,&  Ottauio;il  Capitano  generale 
di  tutte,  che  diciamo  Armiraglio,  era  Bibolo-:  di  maniera, che 
zffnàt$S  occupauacon  fei  cento  nauigli  tutto  quel  pelago,  che  è tra  l’I- 
* * talia,c  l’Albaniaj&  hauca  per  tunique’ luoghi  prcfidij.  tcncua 
vn’cflcrcitodi  noue  legioni  di  Cittadini  Romani,  cinque  cioè, 
c’haucaconduttcfet,'0,&:  vnadcttaGcmclla,pcrciochccra  fat- 
ta di  dac,venuta  di  Sicilia  ; vna  venuta  di  Candidi  e di  Mace- 
donia ; e due  di  Alia . 

Edi  più  haucua  folto  nome  di  fupplcujcntogran  numero; 
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(h  [Iranieri',  m'cfcolati  co’  Ci tudinii  c ftaua  afpcttando  due 
kgionidi  Sona(fon  Scif>ionc. 

..  Haucnaoltrcciò  vn  numero  di  Sagittari;  Candiori  , Lace- 
demonii  > e Ponrici  j Tei  oohorti  dij  frombolatori,  e due  merce- 
narie ; fette  mila  caualli  eletti , fra  li  quali  erano  cinque  cento 
cri  Francefi,&  Alemanni,dcl  prcfìdio,c’haueua  pofto  in  Alef- 
fandria  Gibiniiojel'accommodaronoquc’  Principi  Orientali  > 
c*trieli  altrf  DeiotareRède  gli  Armeni)  dentro , e fuori  del- 
l^Eu  frate,  & A riobarKane  Rè  di  Cappadocia  non  fòlo  di  gente 
di  nauiglij,di  vettoàaglia,  di  danari,  ma  della  perfòna  propria 
ancorate  perciò  oltre  il  gran  numero,  c’hauea,c  per  mare,e  per 
terra,fì  era  anche  prouifiojdi  gran  fomma  di  danarij  nerbo  del- 
la guerra , e fatta  vna  buona  prouifìone  di  frumento,  di  vcr- 
fo  TefTaglia , Afìa  , Egitto,  & altri  luoghi  vicini . 

' Era  oltre  ciò  in  grandillìma  riputationc  della  perfona  fua,e 
daua  animo  a'  ciafeuno  l'agilità , e la  forza , che  moftrauanei' 
maneggiare  ogni  forte  d’arme,così  di  cinquanta  otto  anni,  co- 
me era; nell’ eircrcitare  i foldati  cofi  acauallo,  cornea  piedi  ; in 
lanciando  il  dardo,in  correre  a cauallo  à tutta  briglia,  comeo- 
gni  valente  giouine:  sfodrando  anche  taluolta  la  fpada  in  mea 
zola  carrera,e  riponendola  nel  fodrocon  vna  dertrezza,c  leg- 
giadria mirabile . Andana  difegnando  di  tornare  co’l  primo 
buon  tempo  in  Italia  : Et  hauca  deliberato  di  inuernare  a Du- 
razzojòc alla  Vellona p>er  prohibirca  Cefare,  che nonpaflallè 
H mare,tenendo  per  quello  effetto  tutte  quelle  macine  fornite . 

Cefare  d’altra  parte  con  ferma  delibcrarionedi  non  lafciar- 
k>  pigliar  poi (b,  poi  di  vederfclo  fuori  di  Roma , e di  tutta  Ita- 
liaicommandò,ét  inuiò  dodici  legioni  (benché  diminuite  per 
h morte,(Sc  infìrmità  di  molti,  contratte  dalle  fatiche , c dalla 
mutationc  deU’aria)con  tutta  la  caualleria  verfo  Brindicijc  la- 
(ciato  quel  buon’otdinc  iq  Roma,che  bifognaua,  fc  ne  venne, 
e s’imbarcò  alli  cinque  di  Gennaio,non  con  tutta  la  gente,ma 
con  fette  legioni  folamcnte  » lì  per  non  cfTcrc  ancora  comparfe 
l’altre.fi  percareflia  di  vafelli,con  dodici  naui  lunghe  per  (cor- 
ta , che  potremo  dire  uafelli  da  remo , fopra  K quali  era  la  fua 
perfoaa,  fenza  fcruitocij  cfcnzabagatiics  c Ulciaio  adictro 
. Mac- 
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Marc’ Antonio  col  rcfto:  hcbbc  tanto  fauoteuolc  il  mare, eh* 
fi  trono  il  giorno  apprerfb  in  Albania,in  vn  ridottn,ancora  cbfi 
tra  fcogH,  affai  qnictu,  c ficuco  : c mifc  in  terra  tutta  la  gente  à 
man  ìaluainè  l’armata  di  Orico,  che  eradi  diciotto  nani  Afia-, 
tichc.hcbbc  cuore  di  vfeir  fuora  del  porto;nc  BibolorArmira-i 
glio.chc  fi  trouaua  in  Corlu  con  cento  venti  nani  i hebbe  tera* 
po  di  potcrfcgli  opporreipcechcs’intcfc prima  del  Tuo  arri uo  in 
Grecia,chc  della  pattenaa  d’Italia*  Si  fece  padrone  di  Orice* 
fubitOjChc  fu  in  terra;  c mandò  poi  a Pompeio  Lucio  Vibullio  • 
( il  quale  era  fiato  luo  prigione  due  volte  : la  prima  à Pentinia 
in  Italia:  l’altta  in  K’pagna  ) per  trattar  della  pace , con  bellici- 
me  dimofirationi , tanto  per  l’vna  parte , quanto  per  l’altra  ; e 
con  inditi)  culdcntilfimi  di  vn  buonillirao  cuore  ; e la  fomma 
era  quefia . Che  potcuano  hoggimai  contentarfi  l’vno,c  l’al- 
tro di  lafciar  l’arme  > e poi  che  s’erano  riccuuti  danni  di  impor- 
tanza da  ambedue  le  parti , imparare  di  non  tentar  la  fortuna, 
più  oitccila  quale  può  nella  guerra  niollo>e  venire  ad  vn  ragio 
neuolc  accordo  di  pace  all’hora, eh’ erano  anche  affai  pari;  pct- 
cioche  ic  procedendoli  pui  auanti  a’  danni  della  Rcpublica  ^ c 
del  proprio  fangue  loro,  accadeffe  » che  l’vnodi  lor  due  rcfialtè 
fiipcriorc,non  n pocria  poi  coli  fàcilmente  trattare  di  conditio- 
ni  vguali,  perche  non  li  contcnteria  il  vincitore  di  parte , ne  lo 
inferiore  di  confentire  il  tutto , eche  il  Senato,  e'I  Popolo  Ro- 
mano potè  ua  elitre  arbitro  molto  idoneo  delle  differenze  lo- 
ro, & accordare  il  tutto  con  quel  miglior  modo , c’haucffe  vo- 
luto > & in  quel  tempo  ificllb  rimandò  indietro  l’armata  folto 
FulcioCalcno  lùo  Legato  per  leuare  il  refio  delle  genti,  che 
conduceua  Antonio»  Ma  Bibolo , che  fi  era  pollo  alla  vcletlA 
prefe  trenta  di  quelle  naui;  e tutto  in  colera  della  fua  poca  dili-. 
genza,cofi  vote,come  erano  inficme  co’  padroni,  e marinati  le 
abbruggiò  tutte  • 

Venne  poi  M.Ottauiocon  quelle  naui,c’haucuaà  Saloni* 
luogoadcuotionedi  Cefare,c  procurando  di  tirare  que’  Citta- 
dini alla  parte  di  Pompeio,hora  con  belle  parole, bora  con  mi- 
naccicj  ne  potendo  venire  alla  fua,  fipole  in  cinque  pani  ad 
allèdiarlaila  circondi , & in  vniAcffo  tempo  cominciò  ad  op- 
‘ pugnarla* 
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pugnarla, c mentre  quelli  <fi  dentro  fi  mantengono,  e per  non  . • 
renderli,  fanno  quanto  polibno,  finnadatea  gli  Ichiauila  li» 
berta , perche  combattdlcro  inficine  con  loro,  e fino  a icruirfi 
«Ic’capclli  delle  donne  per  corde  da  balefirc,fi  vennero  i làida* 
ti  di  fluori  con  quello  li  lungo  alTedio  ad  impigrire , e ftarfi  .il  ’ •* 

chccoQofcendo  quelli  di  dentro  vfdrono  fuora  di  bel  mezo 
giornójC  disfecero  quel  primo  campo,  che  incontrarono,  e do- 
pò il  primisil  fecondo,c  co’l  fecondo  il  tcrzo,e  dopò  il  terzo  il 
tjuarto,  & alla  fincilquinto,econ  molta  occifionede’fuoi,fo  a 
ne  fuggì  Ottauio  co’l  rcftantc,  e lì  faluò  sii  le  naui . > 

* Con  la  ncgligentia  ll^c de'  fuoi  può  quefto  Ottauio defia»  ^ 

re  quelli  Capuani, che  dormonojc  mo  fi  rare  che  in  cali  diguer 
ca è mcfticri  d’vna  vigilanria,c  di  vna  dtligcntia  dlremaic  che 
colui, che  fi  guarda  male,  che  non  tiene,  e di  giorno,  e di  notte 
gli  occhi  aperti , che  il  ncnìico  non  (lim.i,fi perde , che  non  fc 
n'auedc:madiciamocheCefari-,cheeracorfumatoanonper-  . 
dcr  tempo, ancora  che  haudlè  mandato  per  la  pace,  non  volo 
ua  con  tutto  ciò  dormireicome  pur  (óno  tenuti  di  fare  in  firnili  ntaétfàm 
prattiche,  ò pace,  ù tregua,  che  fi  tratti,quaiido  non  vogliano 
ciTercolrialI’improuilo,  òdarcinJitiodi  paura,  ò far  rìfolucrfc 
con  vantaggio  Tuo  il  nemico  tutti  igencrali  fauitper  il  che  fi  fc-  or^i 

ce  anche  aflài  torto  poi  padrone  della  Vclona  Cd'are,e  non  fo- 
lo  di  tutte  l’altre  Città  finitime , madi  tutta  Albania . Dubi- 
tando  poi  Pompeio  di  Diira2zo,ecaminando  perciò  giorno,  e ' ^ 

notte  fi  pofe  con  la  folita  diligcntia  fua  Cefarc  a fegairlo,  ma 
poi  d’haucr  intdb,  ch'egli  vi  era  giuntoprima  fi  fermò  fu  la  ri- 
tta dcIfiiimcApfosementrcchcrtàafpcttandordTèrcirod’I-  ’jtpfipg. 
talia  fòtto  le  tende , venne  Pompeio  ancora  egli,  e fi  accampò  mi.  ^ 
di  là,ncirakra  parte  del  fi  urne, con  tutto  rdTcrcito  ; di  manie-  Cifan,  t» 
ra.chcpoteuano  i medefimi  Cittadini , e figli  d'vna  irtefla  Pa- 
tria  chiaramente  parlarfi,comcpur  faccuano  molte  volte,  fch- 
ca  tirarfi  pur  vnrminimo  pezzo  d’arma,chc  così  haueuano  pat- 
tegiato  tra  loro  : e vedendo  Cefarc  quanto  era  facile  alt'hora  • • ‘J? 
venire  a colloquio,  mandò  di  nuouo  aquefto  effetto  di  là  dal 
^ume  Vatinio  fuo  Legato,  à Pompeio.  Scriuono alcuni,  che  ratini*  f 
Pompeio  rilpoadcffc  a ViliabioH:he  non  biiogoi^ua  ne  di  vìta^  isfata» 
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nè  di  Pacrìa>rc  l’vna  cofa,c  l’altra  rìccneua  da  Celare;  e clw  af« 
cercando  Labieno  con  Vatinio  fblfìtTO  da  non  fo, che  tumulto 
intcrrotn,eche(àItatoincolcraLabicnn,dicclIc,non  poterli  la 

fticc  accordare , le  non  lì  vcdjua  prima  la  teda  eh  Celare  lopra 
a punta  d’vna  picca . 

In  quello  tempo  tornando  da  Brindici  Caleno  tutto  quel 
redo  della  cauallcria,e  delle  legioni,  e hauca  potuto  Icuarcj 
intendendo  f>cr  lettere  di  Cdarc.che  tutti  quei  liti>c  porti  era- 
no occupati  da’  nemici , li  era  tornato  adietro  con  pecdiu  d’v« 
na nane, la  quale Icgucndo il  fuo  camino  voiontcrqramencc 
fuor  della  conl'eruadiauca  dato  nellcpale  a Bi  bolo,  & egli  cru- 
dele al  dilito  vi  haucua  morto  Ibpra  i ferui , & i liberi  tutti 
grandi, e piccioli,  linoà  vn  miniirtolànciullo-  Hauca  p>oi  fatt 
co  Caleno  veladinuouo,&  eracomparfo  in  due  giorni  alla  vi* 
dadclla  Vclona  : e benché  fod'cda  QXoponio  ( il  quale  er» 
con  l’armata  Rodia  à Durazzo-J  Icopcrteve  lèguiro  molte  mi- 
glia, li  era  nondimeno  laluato  in  vn-pocto  di  Id  dal  Li{To>trd 
miglia,detto  Ninfeo»con  tutta  l’armata,da  duenaui  io  fuori.» 
le  quali  rimade  dietro  non  fapendo  ckU’aluc,  ecarx)  date  afla-f 
lite  fu  Tancora  lì>pra  Lilll>  da  OitaciJió,cbe  era  alla  guardia  di 
quel  luogo  ; c l’vna , ciac  Icuaua  Snidati  giouani,  c poco  pratti-* 
ch))li  era  molto  facilmente  rcià  a parti, & haucua  poi  coatta  la 
fua  parola  Ottaciliofatto  in  fuaprefentia,  quanti  vi  erano  lo- 
pra,tnorirc;raltra,cheportaua  veterani,  pcolungando  la  pc^tt 
tica>dcl  rcndcrli,hauca  bellamente  dato  in  tcrra,ccombatren* 
do  eglino  con  non  lo  quanti  caiulli>  che  guardauano  quella 
parte,fi  erano  condotti  a faluaincntogli  altri,  tanto  è didèrenr 
tela  vim^divn  Vctcranoda  quella  di  vn  Tironc  (ovuoidÌE 
Noukio)  il  <^alc>tutto  ebe  il  più  ckllc  voi  tc  Ita  miglior  di  for« 
3c,cpiù  gagliacdo , non  fendo  pero  tanto  vfiuo  alla  làuica»  ni 
alle  ^itc, quanto  vnVcteraiio,tcmc  tutuuia  i.difaggi,&  i do- 
lori: E fr  vede  alcuna  vdta,chcqucni,chc  noidiciaraocon  vo- 
cabolb.SpagnuokxBilbgni,iì  perdono  perla  poca  ilpcrienza» 
nella  vittoria  idclTaK  fuggendo  da  quclJi,che  fugono  da  loro*, 
credono  d’baucr  perduto  > quando  hanno  vinco  • £ podon» 

piglut  ederopio , nonfolaincmc  da  (^uclU  di  Ccfarc>  in  qucAq^ 
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^a^go,<^uclIi,che  non  fanno  (c  non  poca  difFcrentìa  da  foldato 
imouo  à vecchio,ma  da  moltiCapitani  etiandioima/nmamcn- 
tcda  Centcnio  Pcnubo  > il  quale,  per  haucr  voluto  metter  in 
pruoua  1 foldati  fuoi  nouitij,con  gli  veterani  d’Annibale,fu  in 
Calabria  con  poco  honorc  del  Popolo  Romano,rotto>c{con- 
fktò del  tutto.  Hauca  Ottacilio  tutto paurolb di  quel  tratto 
abbandonato  Liilb,in  mano  de’nemici,c  fi  era  fuggito  a Pom-  * ' 

peio  ; D'altra  parte,  crtèndo  il  porro  Ninfèo , ch’io  dico,  ficuro  \ 

. <fei  Ponente  LibccPio,e  feoperto  da  niczo  giorno,fubito  che  vi  . ■ 

fu  entratoCaleno,  fi  era  l’vn  vento  nell’altro,  fi  felicemente 
mutato,che  hauca  rifpmto  Coponio  indietro  con  perdita  di  fc- 
<kci  vafcilijcon  tutta  la  ciurma,&  huomini  di  cauo.da  non  fo  > 
q[U3nri  infuori,!  quali  dati  in  mano  a Cefarc,e  liberati, fi  erano  ' 
tornati  aH’armata  loro  (ani, c falui:e  Bibolo,iÌ  quale  con  molta 
<liligcatia,e  faiica,fi  era  tenuto  bora  in  vna  parte , bora  in-vn’- 
altra,  coli  in  terra , cornetn  mare  rutto  rinncmo.f  per  ciTcr  già  r*. 
tùttoqucl  lito  inpoterdiCe(llte)fieralafciatodtfTeddo,edi 
trauaglio  morire:dclla  quale  fua  morte  non  meritò  però  altro,  > 
che  laude,  poiché  non  tenne  conto  nèd’incommodi,  nè  di  fta- 
fiione  (fecondo  il  coftume  d’ogni  buon  Capitano,!!  quale  non  ' . JL 

facendo  differentia  da  tempio  à tempo  ftà  Icmpre  in  arme , fc  la  ^ 

Deocilìtà  lo  richiede . Si  era  crouato  alcuni  giorni  prima  in  p>e- 
ituria  d’ogni  cofa  talmente,  che  picr  non  morir  di  lcte,era  flato  Mtrn 
coflrccco  a fcruirfi  della  ruggiada,cbc  fi  trnuaua  la  mattina  per  **'"'*^\ 
tempio  fu  le  tcndcie  non  potendo  dar  in  terra  ficuramcncc,  ha- 
ucua  fatto  intendere  a Ccfarcpcr  lettere  di  due  fuoi  Legati-' 

Man.  Acilio,  e ScatioMurconc,  che  haueua  da  trattar  cole  di', 
molto  propofito  circa  la  pace  ; ma  fendo  poi  venuto  Cefare  a 
colloquio  fcco,trouò,chc  non  vi  era  cofa  alcuna  di  fcrmo,c  che- 
dò  baocua  con  molto  ornamento  di  parole,  fimnlatoBiboloi 
perebe  in  quel  mczo,cbe  fi  prarticaua  l'accordo , potrflé  baucct 
fbocorfb  da  Pompeio  • Il  perche  hauca  riuolcoil  penficro  dcl-i 
la  guetra,e  fi  era  flato  con  molta  anfietà,  afpcttando,  che  Ca-  * 
lenq  , il  quale  era  tornato  à Brindici,  fuflèdi  ntornocon  IcJe-,  .. , 
gionizle  quali,  maledicendo  tuttauia  Cefare , che  lenza  intcr-  ^ 

niiino&c alcuna, come léfoficio  huomicL'di ferro »glitraua«^ 
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oliaflè  canto;&  in  vna  ftapione.chc  Giouc  iftciTd  noli  ardireb- 
be di  mettcrfi  in  nure,perfeguidccgli  il  nemico,  e comcdi/pc- 
rato  fi  poncdc  a perderci  haucano  caminato  alla  volta  di  Brin-' 
d.ici  molto  lentamente:  ma  vifiopoi  che  hauca  pur  pafiàto  egli 
il  mare  s fi  rìprcTero  efil  medefimi  della  pigritia  loro,  e fi  chia- 
' " marono  traditoci  del  Capitano:  e fcriuono  alcuni  che  afFanato^  ‘ 

Ntté ita-  c Ibllccico  fuoca  di  milura detracmanCcfare,lafciò  vna  fcta  U 
pmtunt'uLé  compagnia  a menfa , come  fc  fianco  volcflè  andare  egli  a tipo- 
farfi,e  montò  a quell  bora  di  notte  fccretamentc , trauefiito,  e 
c come  huomo  mandato  da  Cefare,  (opra  vna  picciola  fcegatai 
per  andare  egli  medefinvo  a fargli  montare  in  nure  ì dubiun- . 
do  che  non  potcllcro  euitarc  di  non  dare  in  mano  ai  figliuolo 
'di  Pomp-.*io(  il  quale  andana  (correndo  per  quelle  marine  eoa 
galee)  quando  haucficro  urdato  a partire,  ancora  alcuni  po- 
1 chi  giorni  per  partir  di  Primauera  ; e dicono , ch*c(Tcndo  pcc , 
(sboccare  il  fiume  Annio,comelochiama  PlutarcOjòpur  Ap-: 
, fo,  i'u  la  ripa  del  qiule  (come  ho  già  detto  ) era  accampato , ic  • 

entrare  in  mare,vnlcua  tornare  indietro  il  padrone,pcr  gli  vea- 
ticontracii,  i quali  botta  per  botta  copnuano  il  picciolo  vafel-  ■ 
lod’acqua.e (idicefiè,comequelio,thcnoncoao(ccua  paura» 
>'  che  non  dubita(Tc,e  facefie  buon’animo , perche  egli  era  Cefar 

re, il  quale  hauea  la  fortuna  in  mano  : benché  dolendofi,che  la. 
fortuna  hauefiè  hauuto  inuidia  della  felicità  Tua,  fitornafiò. 
poi,à  prieghi  di  quelli,c’hauca  fcco  ( amici  forfè  più  di  fortuna 
in  Kcra,chc  di  bonaccia  in  mare  ) fendo  fuori  d’ogni  doucrc  » 
che  ifponelTe  a tanto  pericolo  la  perfona  fila.  Mandò  ( (òg-. 
giongono  'S  in  luogo  Tuo  Pofiumio, perche  a fuo  nome  coman- 
dalTe  a Gabinio , che  partific  al  più  lofio  con  tutta  la  gente , o. 
non  volendo  venire  Gabinio,  veni  (Te  Antonio,  c rifiutando. 
Antonio,non  nuncadc  per  colà  nclTuna  Calcno.c  quando  putì 
tnacaficro  tutta  tre  airooedientia,  che  tornafic  egli  medefimo< 
con  tutto  rcficrcito  : al  quale  fcrìlfesche  la  fua  volontà  era,cbe 
s’imbarca(Ièro,e  vcnillèro  via  con  Pofiumio, douc  gli  guidafiè 
SttM  dtUt  ( non  c dubbio  alcuno  ) a’  pericoli 

gr-iir  àt  grandi  le  grande  impwcfc.éc  c femprc  bene  ( ò per  dir  meglio  ) 
iemprc  otiÙQ4  cofa  prima,chc  fi  comincino  aprcndccc  ad  ogni 

male  ’ 
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male  accidente  riguardoima  cominciate  che  ron*,è  forfè  l’huo  d*U* 
modcfidcrofo  d’Uonorc,  ad  vna cobiti noua efecutioncobliga- 
tojc  tenuto  à valerli  piu  «iella  ccleci«,chc  del  coolcgIio,ilqua-  ' 

le  c caufa  aflai  volte  cherardire  lì  muta  in  timore , Porus  for- 
tuna aiìuua^yàkt  il  pmuerbio  anticoiaiùtak  ^rtuna  gli  huo-  • .t 

rainifocti.cfamolwfpcllòjchefuccedonolceolccon  vnapto-  ^ 

Iperità  inctetlibilc  à gli  buominl  di  gran  cuoce:  C come  allo  in- 
contro lì  moftra  nemica  mortale  « c tutta  colera  à quelli , che 
quali  come  teftugini , o chiocciole  non  ofano  al  mal  tempodi 
modrar/ì  punto  fuora della lcorza,c  metterli  in  pruoua:m& 
dktminq  noi  perciò,  che  oon  lia  legno  dieuidente  pazzia  à 
volerla  pieharc  contea  la  rabbiofa  furia  de*  venti , e darli  a bel  Mg/a^ 
diletto  all’onde  adirate  in  preda  ì quando  lì  vcdetjuiui  la  mor  dnn . 
te  in  ciafeun  flutto  apprefcntarlì  l quando  <^ninocchiero,per 
buono  che  lia,  fi  perde  ì ne  timonc,nò  Icotta.nè  hofta,  ne  Ur- 
tc,nè  orzarne  poggia,nò  velcanè  temi  ti  giouano  ì quando  Iò- 
ne i marinari  con  tutta  l’arte, de  ifpericnza  loto  più  morti , che  *; 

viui  ? vorremmo  noi  contcnclcre , & argumeutare,  che  lìa  ciò.  - 

fegno  piu  di  conlìgliojche  di  temerità?  certo  nò  :màà  Celate,  * 

che  lì  trouaua già  molto  impicgi^to  in  vna  unta  iraprcià , era 
forfè  tan  to  rkhiedo  lo  andare  auanti, quanto  in  vna  limile  mi 
naccia  di  cielo, c di  mare  làccbbc  dato  prudentia  il  noacomin  ' 
ciarla.  Capitò  Antonio  poi  adki  rodo, dcintclò  che  heb- 

bc  la  fua  venuta  Cefare,.li  leuò  per  giungcrfi  con  lui  dal. 
detto  fiume  Apfoic  Pompeio  per  impedirlo, caminò  an-i 
che  giorno,  c notte  da  quella  pane,  douecra  alloggiato: e • 
non  hauendo  bifogno  di  paflarc  altramente  il  fiumc.fo, prima 
i Ccfarc  vn  giorno,molto  Iccrcto  ; ma  tcouato,che  Antonio  , mi 

ilqualcn’hcbbc  foia.lì  ritcncua  in  vn  forte, c daua  alpctundo:’'^"^*’’^!'^ 
Ccfarc, voltò  vcrio  Durazzocó  tutta  la  gente,  p nò  eder  pedo 
da  due  cdcrciti  in  mezo,e  foce  ad  Alparago  pufa.  Ccfarc  con- . 
giunto  con  Antonio  mando  con  la  ventèlima  Icttiroa  legione 
Mtu  di  foldati  giouan  i,c  duccnto  cauallt , Callìo . Longino  in 
Tcdaglia . Caluino  Sabino  con  cinque  cohortì,v  nó  fo  quanta 
rauallcria  nel  Dclpotato.c  DomitioCaluino  m Macedonia  co 
la  vadecima^  eia  duodecima. Icgioue^jC  cinuuccencocauaUia. 
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Caluìno  fiAIceuuto  nel  Defpotato  molto  volonticri , e ne  * 
prefe  fubito  la  obcdicntia  . Domitio,e’l  Longino  hebbero* 
Icontrodi  Scipioncrma  al  fine  dopò  alcune  fcaramuccicjlo  fe-  • 
ce  Domitio  fuggire  j e perche  lo  voleua  tirare  à combattere , (i  ■ 
partì  anche  poi  dal  luogo,  doue  era  accampato  vicino  a lui, per 
Farfi  feguire,  dando  voce  di  fàr  ciò , per  mancamento  di  vetto- 
uaglic,e  fece vna  imbo(cata,la quafc(  tuttoché  foflc (coperta 
dall’annitrire  de’  caualli)  fu  nondimeno  di  tanto  profitto,  che 
non  poterono  fi  bene  ritirarfi  i nemici  ( i quali  lo  feguiuanoi 
gran  paiTo)  chenon  vi  rimaneUìnoduclquadrediToro  parte 
morti , e parte  prigioni Era  fiato  Scipione  in  qqelle  parti  del  • 
«.monte  Amano  ( <1  qual  monte  (^ara  la  Caramania  dalla  So-  ' 
rìa)e  poi  di  hauerriccuutoal''unidanni,efattofi  chiamare  Im-  ■ 
peratote  hauca(cominciando  ad  Imperare  a Aio  modo  ) riicol^i 
foda’  fiublicani  della  Prouincia  Tua, tutto  ciò, che  doueano  di 
due  annate  pafiàte,  e fàrtofi  anche  dare  fono  titolo  di  preftan-  ' 
aa  la  proflìma  futura  < Haueua  mefib  i foldati  in  guamiggio-  ‘ 
ne,in  luoghi  ricchije  per  renderli  più  deuoti  al  feruirio  fuo, da- 
te loro  le  Città  à facce . Haueua  importi  carichi  molto  eforbi-  - 
tanti,e  difonefiifiìme  grauczzc,e  rilcofic-ctiandio  con  gran  ri- 
gorc:e  non  riguardando  a nomi  inufitati,c  modi  nupui.ncal 
che, ne  al  come,tcncua  per  huomo  vero,  e per  buon  Cittadino 
colui,che  meglio  fapcua  proporre ifpcdienti,e  mezi  per  haiicrc  • 
danaritgiudicandoogni  inuentione  per  giu fta,c per  bone fia» 
tutto  che  rirannaye  barbarajpur  che  folle  vtile,c  commoda  per 
lo  propoli to  fuo  : La  onde  hauea  altresì  pollo  vn  tanto  per  tc^  .* 
fia  fu  lerui,e  fu  liberi,e  fu  cialcuna  colonna  parimente,  e fu  tue 
tc  le  porte  delle  calè, tanto  di  piazza, quanto  di  caniciT,&  d’al- 
trefianze.  Ta(Tè(  potremo  dir  noi  ) forfè  troppo  duiejc  delle 

3uali  fi  dolfero  alcune  Città  con  Cicerone!  fecondo  che  fi  vc- 
enel  terzo  delle  Epifiole  Fam. ad  Appio  Fulcro)  A:  ad  Atti- 
co nel  xi  1 1.' 

Haueua  comandato  frumento,  foldati,  ciurme , armi , ma-  ' 
chine  bellice , e befiie  da  vettura , con  officiali  rigidi  per  l'efc- 
enrione  : Commtiraril,Camcrlenghi,Riceuirori,Iiargclli,&  • 
altri  buomini  digiofiùù;iqyalinoa  foloiuucuanortfeolloi 
'LO  " molto 
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molto  iaJifcrrtarocntc  per  Io publico  la  pecunia  comandata , -,  , 

;na  procurato  ancora  per  commodo  loro  à parte , c prefo  fotte 
mano:  Come  pur  fi  vfa  ancora  hoggidi.douc  ilCapo  ò aon  vc- 
^èyO  roofira  di  non  vedere^  de  fàuorij  e delie  gratic^che  fi  fan-* 
no,  e de  gliofficij,c  delle  faluc  guardie  guardicjche  fi  danno  a 
.biafimo  grand?  di  (qpi  lo  confciue,  e mol  to  profitto  di  cui  rie». 

^uc.  J’igliauano  da  tutte  le  parti  con  due  mani , e mangiauano 
lenza  alcuna  erubefccnda  a due  malccllc}allcgando,ch’erano 
fuori  di  cafa  loro, e fcacciati , e banditi  della  patria  biiognauar 
no  di  ogni  cofa  : E'  con  tanto  rigore  fi  rilcuoteua,  e con  tanta 
irctta,e  con  tanta  furia  fi  faceuano  rcfIationi,cbe  fi  tcneua  per 
fcruitio , e fauor  grande  rcficre  Apportato  non  più  di  vn  gior- 

no  folo:c  già  fi  co^inciaua  a portar  via  la  pecunia  depofitata,  ^*^***'  ^ 
molti  anni  erano,  nel  Tempio  di  Diana  Efefia,  e parimente 
tutte  le  Sutue  di  quella  Dea,  ma  efiendo  venuto  ordine  da  s^rilnh'' 
Pomj)cio,chc  lalciataogni  altra  cofa,n*andalIc  Scipione  quan  ' 

to  più  predo potcua  allafua  volta,  perche  haueua  già  Cefarc 
pauàto  il  mare  con  le  legioni, non  hebbe  il  facrilcgio  qucircfi» 
tojche  fi  prpcuraua . 

, Sono  frutti  quedi,  che  largifcc  la  guerra,  e prcrogatiue,chc  Fw/f  M 
poita  fcco  per  tutto , doue  fi  troua  . E per -non  lalciarla  venir  *'■ 

tanto  fuori 

dell  humanitàjlcgrauczzc,  e lidritti,  che  fi  mettono  di  nuor 
Uo,ò  fi  aumentano  per  quella  caufai  vecchi,  come  pare  à di 
jinolti  : pur  clic  non  fi  cfafperi  troppo , nè  fi  riri  tanto  la  corda , 

,chc  fi  Ichianti , e rion  fia  peggiore  il  dritto,  che  s’impone , che  ^ E^****^ 
Ja  guerra  defla , ne  la  e/Tecurionc  più  dura , che  lo  dedb  im, 

podo,  come  pur  accade  aliai  voire,  quando  il  Publicano,chc  m. 
l'ha  compro  troppo  caro,  fi  fente  pregiudicato  nell  inrcrcdèj 
pur  che  fi  prriccda  con  dolcczza,e  con  quella  maggiore  diferet 
rione , che  fi  può  ; rhcco’l  comandare  fi  preghi , che  fi  modri 
amore  con  la  Iciicrita , conio  sforzo  la  humanità,c  promeflà 
oltre  ciò  di  gratitudine  al  fuo  tempo.  E da  fudditi  fi  deue  pi, 
giure  in  grado,  che  il  Principcgli  ricerchi  di  foccorfo  in  no- 
S*^*^^*^  > poiché  fino  i fudditi  vn  corpo  medefimo  co’l 
Principe , & cullando  il  Principe  Capo  loro , aiutano  le  defiì  ^ 

•-  - mera- 
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membri  Tuoi}  è per  faluarH  la  vita,  la  robba,  e rhonóre  da*  n<- 
pUigii*  mici, fono obligatià  Dio, al  Mondo,  alla  Patria,  agli  altari» 
j"ddm . jjjjg  fiimiglic,allc  cafc,alle  mogli, à i fìgliuoli,&  in  fomma  à fc 
ftcfli,pcr  trouar  mododicontcntarc  il  Principe, che  fuda  per 
••  loro,econcorrere,econtribuircdoucbiibgn3,tantodiproprià 
volontà  loro,<juantorichiefti.  Sono  tcn uri  àriparar/ì  da’ coÌ- 
pi  mortali, e da  tutte  quelle  ofTcfCiCbe  dolgono, difendere»  e ri- 
parare il  corpo  loro,  e quando  fi  truoui  ferito,  procura  re  di  fa- 
narlo  con  quella  prcftczza>chc  fi  può  maggiore,c  non  lafci  itfi 
inuccchiar  tanto  il  male.,  che  lo  facciano  padrone  della  (aiu- 
cc  loro,  e tiranno  del  ripolbcommunc.  .j.«'  ‘i 

, La  medicina  a tempo  prdà,  vale; 
ttnttmU*  E nuoce  fuor  di  tempo  ogni  buon  vinò  V '* 

( dice  quella  (cntcntia.  ) 

. , • ■ • Temporibus  medicina  valet,  data  tempore  proflint  f 

£t  data  non  apro  tempore  vina  nocent.  ^ 

- Noi  fiamo  tutti  molto  volentieri  ben  forti,egagl«ardi,c  préi 
ghiamodel continouo il  fommo  IddjOjcheci  mantengafaniié 
lì  come  liamo  noi  ftcflì  cauiaco’  noftri  difOrdini  delle  irìfirittf- 
tà’noftre,cofiCquantunqucdcfideriamo  di  rifànare, e facciamo 
■ de’  pricghi,e  de’  voti  affai  ) attendiamo  nondimeno  quali , cò- 
me per  forza  al  confìglio  del  Medieo , e ci  difpiacdono  le  mc^ 
dicinefuc;  e pur  fiamo  ncceffitati  a pigliarle,  le  vogliamo  tor- 
nar rani,ancora  che  le  pigliamo  contea  ftomaco,c  con  ik  hfffi!» 
tà  più , che  grande . E perche  viene  qui  a propofito  per  quei 
fuddid,chc  mal  volentieri contribuifcono,e  per  que’ Princip?, 
che  mancano  à’ Capitani  loro  del  ftipcndio,- voglio  jjorreap- 
preffo  copia  di  vnalcttcra,nel  la  quale  Pompcio,hauendofpcfò 
alfaillìmo  del  Tuo  nella  guerra  di  Spagna  contea  Sertorio , do- 
manda denari  al  Senato . Plutarco  ne  fa  menrionc  j ma  nè  iti 
lui,  nè  in  alcuno  altro  autore  fi  vede  ( ch’io  fappia  ) diflefa  nè 
poco,  nè  molto.  Si  e trouataqucfti  giorniadictroin  AmfleP- 
damo  in  Olanda, inficme  con  altre  fcritturc  de’  Romani  mol- 
to antiche:  non  flampata,  ma  a penna . E certo  quando  noti 
fia  di  Pompeio,  ha  fautore  affai  bene  imitato  il  ftilc  di  quel 
' tempo, e la  valuta  ctiandio  del  Capitano  con  molto  bel  m<^o. 
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fPiSTOLA  Cn.  POMPEI  AD  SENATVM, 

^ CVM  EXERCITVS  IN  HISPANIA 

» fcditioncm  ob  penurìam  commcarus , ac  fti- 
* pendi)  mouerc  incipcrct. 


< - 


I aàuerfHs  vos , patriam^ue  & Deot  penatet 
totits  labores , eJr  pericola  fufitpiffcm , (fHo~ 
ties  à prima  adolefcentk  dH^u  raro  fette 
mihoRes  /ufi,  & /jIm qujefitaeft,nihilam^ 
pUtfa  in  abfentem  me  f{atuiffetis,quam  adhuc 
agitù  (^Pjtres  Confi,)  qutrn  contrastatemi 
prmeEium  ad  betlum  fsuijjimumyiumexerci- 
€Ìtu  optimi  merito, qnantim  rfl  in  vobù,  fàtue  mifirrima  omnium 
morte  confidili . Hac  in  fpe  P,  C.  libercs  fu^s  ad  betlum  mifit  i 
hsc  funt  pramia  prò  vulneribua,  (jr  toties  ob  Rtmp,fufofangm~ 
guineffifiUa  fcribtndo,  mittendoiitielrgatos , omnes  op>s,  &■  fpet 
prìuatxs  meas  confumpfì  cum  interim  per  triennium  vix  annuHS 
fiimptua  datua  e fi . Per  Deos  immortaìes  vtrutn  cenftis  me  w- 
cem  xrarli  pr sfare,  an  exercitum  fine  fiumentc,  & fiipendioha^ 
bere  poffi  i Rquidem  fittcor  me  ad  hoc  betlum  inaiare  studio, quàm 
tonfi  tioprofiCìum , qitippe  qui  nomine  modo  impcrif  à vobis  acce- 
pto  diebus  quadraginta  exercitum  paraui,  hofteù  qiie  in  ceruicibus 
iam  Italis  agentes  ab  yi'pihusin  Hifpaniam  fummouiiper  eas iter 
«liud  , atque  Hannibal  nchìa  epportuniua  pati  feci . Recepì  Gal- 
iiam,  Pyreneum,Latetaniam,Indigetes,eir  primum  rmpetum  Ser- 
tori/  vi{lorÌ3,nouM  quid  m mit[tibus,&-  multo  quidem  pauciori- 
iiufiiflinui  ; h memquein  caflris  in  ftuiffimos  hofìeis  non  perop^ 
fida , neqnr  ex  amb  (ione  mea  egi.  Quid  deinde  prstia,aiit  expe- 
pfditiones  hib'rnxs ,oppida  excifa,  aut  receptaenumerem  f quan- 
do res  plus  valent,  quàm  verba  ( Caflra  hofìium  apud  Sucronemi 
iapta  & prsliumapui  flumen  Durium,&-  Duxbofhum  CMe- 
rennius  cum  v rbe  yalentia , & exercitms  deleti , fatta  dora  vobis 
funt  ; proqtte  his(ò grati  Patres)  & ege{ìatem,tr  fkmrm  redditis. 
itaque  meo,e!r  hofiium  exercitui  par  conditio  e fi  : namque  flipen- 
dium  neutri  datur  ; yifìor  vterque  in  ftaliam  venire  pote/ì  : ihmd 
tgo  vos  monco, qusfoque  vt  animaduertatis^neu  me  cogatù  netef- 
* Hh  fitatibu* 
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ptatìbu^ prtuafìru  confnkre . Hì^cmiam  cittrìorenit  qM  nan  A 
boHìbus  tota  teaetur;  nos,aut  Strtoriuaad  mternedonem  vafb^ 
iitnus  s pfétter  oiarìtitTins  €Ìuitates  f qua  vltrò  nokis  fittnptui  0 
éncriqucfunt, . Galli*  fupemre anno  AfiuUiexercitum  fiipen- 
dio , frumtntoque  alnit  : & nnnc  malia  frnHibtu  ipfa  vix  agitata 
£go  non  rem  fàmiliarem  modo  > verum  ttiatft  fiiem  eonfntnpfp»  ^ 
Jitliquì  vos  efiis , qui  oìft  fubutnitit  inmto  , &■  pradicentt  • 

txenitHS  hittCìC  m betlum  tìi^ania  in  Italtam  (ran/grC'^ 
dientur» 

In  volgare  diremmo  cosi  ^ 

SE  io  non  folli  contr*  di  voi,e  della  Patria  ,cdclli  Dei  pei 
nati  àtancc  fatiche  ifpofloj  j8c  a pericoli  tanti  >c  tante  voi» 
se,  quante  in  lino  dalla  mia  prima  adolcfccacia,  lotto  la  Ir-octA 
mia  lono  flati  gli  (celerà a flìun  ncraicinoftri,  fugati  ,.ocon  la» 
Iute  della  Rcpub*rotti,e  di(perli,non  Iwiicrertc  iouuto  (o  Pa-» 
dri  Conlcritti  ) decretare  contea  di  me , m quella  mia  alTcntiai 
niente  più, di  quello, che  haucte  fino  à qui  fatro,c  mollratc  an» 
cora  tuttauia  di  voler  fare  ; il  quale  fenaaTiguardo  alcuno  delt 
la  miactà,  baucte(  q^afi come  huomo  inutile)  mandato , in» 
Hemccon  vn’cllcrcito  tanto  benemerito  , ad  vaa  crudeliilìraa 
guerra  a perdere  ; e con  ogni  poter  voflro  procurato  di  -far  rao» 
lire  in- vna  grandilTìmamilcriadi.fomc  : Hadunqueman» 
dati  il  Popolo  Romano  alla  guctra,con  quella  fperanza  i figli; 
fuoi  ? Donqpc-fono  quelli  quei  prcnuj , che  per.  tante  ferite , a 
per  tanto  (angue  tante  volte  perla  Repub.  fparlo,ci.rcndcteì.  , 
lo  fono  hoggi  mai  fianco  di  tanto  (ctiuerc , « di  mandare  mefi. 
^ggi . Hò  tutte  Icfpcranze  mie  propriediHìparc,c  tutti  con- 
iiimati  i miei- beni,  & voi  lenza  pigliarui  altri  pcnficri  de  cait 
miei,  non  roi  haucte, -in  tutto  il  tempo  di  tré  anni , aiutato  puc 
della  fpefa  di  vn’anno  folo . Dircmi-('vi  prego  per  gli  Dei  im- 
mortali ).  che  peniate  voi  i di  farmLforlc  fupplirc  per  Erario  i 
£>  pur,che  io  poflh  lenza  fotmento , e ftipendio  mantenere  l cfp 
icrcito?  Io  honclvcio  (.  cloconfcfloinpcnuamcntc)  prcfoil 
Kairico  di  qucAa guerra  aliai  piàvolonicttìfo , che  conCgliato  ^ 
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j«lcKcin  T £.  gìomi,poidi  haucrchauutodavoi  il  Ccncrak- 
to  j ho  reflcrcito  mcfl'o  inficine , e fatto  il  nemico  ('che  già  có- 
parina  (opra  la  tefta  all’Italiajdalle  Alpi  ritirare  in  Ifpagnai  & 
«pcrtonv  per  quelli  dirupi  il  camino  molto  più  opportuno  di 
quello  di  Annibale.  Ho  la  G alila  ricuperata,  il  Pircneo  pari- 
mente, la  Laictania , gli  Indigeti , e fatto  con  nouieij  foldati,e 
molto  minore  clTercito  al  primo  impeto  al  vincitor  Scrtorio 
refiftcnzaic  pafTato  rinucrno,non  dentro  le  ville,  fotto  i tetti  ; 
ma  alla  campagna;  contra  crudeliflìmi  nemici  allo  fcopcrto  : e 
quello  non  già  nel  vero  per  ambinone,  ma  come  per  forza. 
Che  debbo  àirc  più  oltre  delle  battaglie, & ifpcditioni  mie  net" 
tempo  di  Verno  ? delle  Caftclla  diftruttc?  ò ricuperate?  poi 
che  più  vagliono  gli  effetti , che  le  parole  ? H^refo  apprcflò 
€ullera  gli  alloggiamenti  de’  nemici,  & apprefio  il  fiume  Du- 
rio  (confitto  il  Capo  loro  Caio  Hcrennio  : Ho  ifpugnata  la 
Città  di  V alcntia , c gli  effcrciti  rotti  : cofe,  che  vi  fono , fenza 
che  fi  dicano , molto  ben  chiare  : c voi  nondimeno  per  quefte 
orpcrc  fi  buone,  non  mi  rendete  ( come  Padri  molto  conofeen- 
ù)  niente  altro,chcpoucrtà,e  che  fame;  c tanto  à compimen- 
to , che  dalla  conditionc  dei  nemico  cffercito  al  mio , non  fate 
rliffcrcntia  alcuna  j poiché  a neffuno  di  noi  due  fi  da  la  paga , c 
pofiìamo  egli , & io  venire  di  compagnia  vittoriofi  in  Italia . 
lo  ve  ne  aucrtifeo  volonticri < c vi  prego,  a prenderui  tal  confi- 
dcratione , che  non  mi  fia  forza  proucdcrc  alla  ncccflìtà  parti- 
colare. Veramentefe  non  prouedete  meglio  al  bifògno  mio , 
dnremmo  ò noi , ò Scrtorio  il  gùafto  alla  Spagna  Citeriore  ( la 
qual  non  è rutta  in  poter  de*  nemici  j c parimente  alle  Città 
maritime , che  ci  fono  di  carico , c di  (pefà  più , che  d'aiuto . 
Ha  la  Gallia, l’anno  palTato,  di  formcnto,  c di  ftipcndio  man- 
tenucorcffcrcitodiMctcfìo,&  al  prcfentc penuria  tanto  de’ 
frutti  foliti.chc  à gran  pena  fi  fofticnc . lo  mi  trono  haucr  con- 
fumato non  folamcntc  tutto  il  mio  effetto , ma  perduto  il  cre- 
dito ancorate  perche  per  mantcncrmi.altro  aiuto  non  mi  refta, 
che  il  voft ro,io  vi  protefk)  chc,rc  non  ho  foccorfo,  farò  coftret- 
eo  ( io  lo  vi  dico  auanti  ) à partirmi  di  quà  con  rdlcrcito,  c i 
^rtarc  (mal  grado  mio^  la  guerra  di  Spagna  in  Italia.  * 
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Damiti» 
in  futtr  di 
LtniiHt . 


Hor  per  tornare  a Scipione , dico  « che  penfando  di  potete  : 
CJtrlt»  con  fingere  crouare  il  Longino  fproulfto , partì  vcrio  Macedo- 
ni Stifùae  j ^ ^ ttouar  Doinitio , e giunto  che  fu  a Ui  predo 

venti  miglia , voltò  incontinente  vcrio  Tcll.ilia  a Longino , 
con  tanta  celerità  vi  giuufc , che  fi  Teppe  della  partaiza , e del-. , 
Tarriuo  in  vn  medefmo  tcmpo,lxaucndo,pcr  caminare  più  (pc-s 
ditamcntcdafciatcdictcolckigaglicjc  gli  impedimenti  alfiu-. 
me  Haliacmonc (il quale diuidd la Tcìlaglia > dalla Macedo-; 
nia)fott'o  il  goucrriodi  Mario  Fauonio,con  otto ephorti.  i 
Si  ritirò  Longino  ( vcvlutofi  Scipione  tanto  alTimprcuiib» 
fópra)  verfo  alcune  montagnr,chc  cingono  la  TclTagliaiC  Do-, 
mitio  d’altra  parte,chc  di  ciò  hebbe  nuoua,  mentre  che  era  oc« 
cupato  Scipione  in  feguire  Longino , andò  per  ritrouar  Fano-; 
nio,  alla  volta  del  fiume,  il  che  in  telò  da  Scipione,lafciò  Firn- 
prefa  del  Longino,  e venne  in  ioccotlòdcl  lauonio , che  l'ha-i 
otlit*  di  ucua  richiedo  di  ciò  molto  in dan temente  con  Icttctc . Onde 
CsfiiMo».  ygggjamj),  che  quando  il  nemico  và  per  adalirc  l’amico  no-. 

dco,fiamo  tenuti  a far  quanto  poflìamo,  perche  lo  lafci  5 e non 
lo  pericg  ua  più  olttcic  quando  non  poflìamo  ritenergli  i paflj, 
volgerli  ad  alcuno  de’  Tuoi  amici,  e confederan  j a fin  che  lafcl 
di  feguire  il  nodro , e venga  a foccorrcre  il  Tuo . Pafsò  poi  àn-, 
che  Scipione  indi  a tre  giorni , per  combattere  da  doucro  co’t 
Domitio,il  Indetto  fiume  Haliacmone,etrouatolo più  fortedi 
quello,  che  s’era  perfuafo , e dubitando  di  edere  codretto  a faC 
per  forza  quello , ch'era  ito  a far  volonticri  ; leuò  di  notte  eoa 
manco  drcpito , che  gli  fu  polCbilc  il  campo , e fé  ne  tornò  aJl 
j.  hiogo.ondc  era  partito . Atro  veramente,  che  fi  può  dire  tan-. 
di  huomo  prudente , quanto  di  timido  $ pcrciochc,fc  ben  iti: 

frndaut.  limili  ritirate  fi  vede  vn  non  lo  che  poco  di  dishonorc,  la  mi- 
na , che  gli  può  nondimeno  Icguirc  Itando  férmo , è tanta,  che 
non  la  cuoprc  fi  bene , che  non  le  ne  parli  i e quando  auenga  ^ 
ch’ella  fcgua.chc  non  ne  meriti  biafmo,c  forte  ancora  cadigo  . 
Il  figlio  di  Pompeio  aU’incomro  li  fece  patrone  del  porto  di 
rrtfit  di  Orìco,  il  qual  luogo  prefo  ( come  io  dilfi  ) da  Celare , il  prima 
•tir».  giorno  dcirarriuo  fuo  era  guardato  da  Caninio,  con  ti  è cchoc'* 
tiiòc  abbruggiatc  tutte  le  uaui,chc  vi  ttouò,da  quattro  in  fuo- 
ri, che 


Tr  Ei‘  IVI  M 

nvchs  vòirc'feauer foca, -pafsòiJa  Orico à Lafll> , éaac  era  pari- 
mente il  prdìdio  di  (Tcfare,  c vi  arfe  trenta  nani  di  quelle  > che 
haueuano  Ipuatq  Afltonip,  e fenza  pptere  ifpugnarc  Liflò,fece 
partenza.  Ccfarc  ito  alla  volta  di  Poinpcioad  AfparagOjifpn- 
gnò  di  camino  Partinoi  c poiché  ancora  egli  lì  fv'i  accampato, 
^ci  in  ordinanza  fuora  » c gli  prefentò  la  battaglia  , ma  vifto 
ch'el  n tcneua  dentro  i ripari , lì  partì  il  giorno  leguenteda  A- 
rparagoycrloDurastzOjdouehauciia  Pom pelo  ogni  lòrtedi 
munitione  in  gran  cutna,  e fatta  vna  gran  girauolta , vi  arriuò 
per  camino  molto  dimcilc,bcn  per  tempo:  e non  citante,  che 
Pompeioilì  tulle  ancora  egli  Icpato , & hauclTc  prefo  vna  ftra- 
da  più  corta,  vi  fu  nondimeno  prima  di  lui,c  vi  pole  il  fuo  cam 
po'.rlaondc  Poinpciojcfclufoda  quello  fuo  di(cgno,alloggiò 
ini  apprcd'ojfopra  Vn  picciolo  colle  detto  Pctra,voÌto  al  mare, 
^ da  quella  banda  lì  prouedeua  di  vettouaglic , E perche  era- 
no le  marine  A i porti  ottimamente  prouilli,  nc  poicua  perciò 
in  modo  alcuno  venire  in  fpieranza  Cefare  di  poterli  valete- 
delle  vettouaglic , ch’afpettaua  di  vcrlb  Italia , c perche  era  di- 
più  l’Albania  lontana , & in  Lillo , cne’  Pattini  più  prollìmi , 
erano  pochi  fortnenti,  lì  per  la  natura  del  lui^o  tutto  pctrolb 
li  pcrchePompdipdnbitandojche  fenc  potellc  il  nemico  ferui- 
tc , haueua  fitto  con  buon  auilo  fatto  portar  via  tutto  quello  , 
che  vi  era,c  dato  ancora  Tacco  al  paclc,  pigliò  ( conlìgliatofi 
con  la  natura  del  lìto  ) non  fòche  coliineic  certi  luoghi  alti,& 
afperi  alTinrorno  di  Pompeio  i c pollo  quiui  gli  preadij,  c for- 
ùricatolì  di  Calltlli , c tirate  poi  di  Cartello  in  Cartello  cera- 
ne, ripari,  c bartioni , iccondo  la  commodità  del  luogo , lì  fer- 
mò, e lo  cinfc;  c ciò  per  diuerlì  cono , c fpetialmcntc  per  tre  di 
di  molta  imporranza . Il  primo  per  torre  il  foragio  a Pompe- 
iorl’altro  per  prohibire,  che  non  lì  potcllè  valere  della  cauallc- 
ria  • il  terzo  per  diminuirli  la  riputatione  , Tempre  che  s’inten- 
delTc  per  il  mondo,  ch’ci  foflc  alfediatoda  CcTare,  c non  oTalTc 
di  vTcir  fuora, pcvcombatterc.  Pompcioil 'altra  parte, che  non 
fi  rifolucuaall’hòca^di  venire  alle  mani,  nell  volcua  allonta- 
nare da  Durazzo , per  haucrc  ogni  apparato  in  quel  luogo , fu, 
(orzato  ancora  egli  a valerli  dcii'crtrcnio  della  guerra , e fatte 
• • venti- 
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ventiquattro  Baftìc con  vna  continoua  Cortina  etìatidlo  rifa-- 
ta  d’vna  in  altra  collina , prefe  lo  fpatio  dì  quindici  mila  paiS 
all’intorno»  nel  quale  fpatio poteuano li cauallipalcere  in  al- 
cuni feminati  : ma  Ccfarc  d’altra  parte  del  continouo  fu  la  fu» 
dcliberationc  di  volerlo  ad  ojjni  modo  tenere  aflcdiato , fi  al- 
lan;ò  anche  tanto,che  ne  preìe  diciotto } e parimente  con  que« 
fto  giro,  come  hauea  fatto  co’l  primo, lo  cinfe . > 

SI  legge,chc  picnuriò  in  quel  tempo  affai  di  viucre,e  ch’età»* 
Ito  sfottati  ifoldati  mantenerfi  d’rna  certa  radice  chiamata  in 
que’  paefi,Chara  altroue  Cariut  mefcolata  con  lattc,dclla  qua 
le  faceuano  del  pancjccomn  buoni  foldari,cpaticti,nc  gittau» 
no  tal  volta  correndo, dentro  le  guardie  de’nemici.dicendo  lo-  • 
lò  » che  fin’a  tanto , che  la  terra  produceffe  di  limili  cibi , non  * 
erano  per  lafciare  l’afl'cdio . E Pompeio  vifto  vna  tale  forte  di 
pane,hebbe  a dire,chc  baneua  a fare  non  con  huommi,macon 
fiere,  e perche  non  veniffero  a mancar  d’animo  i fuoi»pcr  lapa- 
ttfcnta.e  la  pcrtiiiatia  de’  nemici, lo  fi  fece  Icuar  dauanti,c  por- 
tar via  » che  non  folle  villo . 

Quelli  ntefi  palfati  gli  alfcdìati  di  Mcdclborgo  in  Zelanda,  ' 
dopò  vna  molto  penuria  di  tutte  le  colè  fpenanri  al  follegno 
della  vita  hurhana , per  quel  tantoché  tocèa  »!  Vitto  , Se  oltre 
l'-tffcrù  m-intenuti  di  femidi  rappc,  delle quali'fì  faceanocon 
oglio , e eoi!  latte  delle  fchiacciatc  ,edel  pane , cominciarono 
ancora  ellì  mancando  quella  prouiftonc, a cibarli  d’vna  radice 
nera, chiamata  in  lingua  loto  Muis  ma  iìerti  che  nella  Italia- 
na diremmo  »Topo  con  coda , la  quale  a giuditio  d vno  amico 

noftrojc  molto  limile  alla  fudetta  thara,c  forle  anche  { dice 
egli  ) eia  lidia . 

Ne  gli  ditemi  bifogni,ci  aiutiamo  rutti  di  ciò, che  fi  può,& 
in  cafo  di  fame  ciafeuna  cofa,  che  ci  trouiamo  innanzi  ( quan- 
do ben  folfe  veleno  ) fa  per  noi  : E pcrcioche  nc  gli  allcdij  s’Ita 
confiderarionc  non  folo  alla  fame, alla  deditionc,&  alla  fcrut- 
tiì»  chencpuòfcguirc,  pct  via  d’accordo  »ma'a  turn  quegli  c- 
fterminij  ancora  » che  polfono  vicir  di  màho»!  furore  » Icmpre 
che  fi  venga  alla  ifpugnatione,  c non  polfono  refi  fiere  a gli  af. 
làlti  gli  aflèdiau,fi  giudica  per  huomo  di  merito  grande  colui,- 
• - ; . che 
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we  gli  afllctu'a,  c con  arte,o  con  forza  gli  fcampa  dal  potere , e 
dal  conlìglio de* nemici.  Quindi  i Romani  i quali  lolcuano 
konorare  di  piu  foggie  di  Coróne  i benemeriti,  dauano  vna 
Corona, che  il  diceua  Corona  Obfìdionale,  à quelli , che  libc- 
raua  reficrcito  daH’aUcdio  * e da  quel  pericolo , che  corrcua  in 
quel  luogojdouc  era,di  rimanere  inferiore:&  era  Rimata  tan- 
to quella  Tua  virtù,  che  non  fi  honoraua  di  quella  Corona,  lal- 
uo  diconfenfo  dcireflcrcito  tutto,  ballando  nell’al tre  il  giu- 
ditio  lblo,clarola  volontà  del  Generale  . Sifaceua  di  gra- 
migna, nata  in  quel  luogo,  nel  quale  erano  fotti  i Cittadini 
liberi . 

Publio  Decio  Tribuno  de*  foldati  per  hauerc,  e con  con  fi- 
glio, e con  opera,  liberato  da  vn  certo  bofeo  pericolofo , & al- 
cune loci  di  valloni  Rrettillìmi  l’cllcrcito  nella  guerra  contra  i 
Sanniti,  fu  dal  Confolc  Marco  Valerio,  e da  tutto  l’clTcrcito 
(oltre  vn  donod’vna  Corona  d’oro,  e di  cento  buoi,  tra' quali 
era  vno  tutto  bianco  con  le  corna,  dorate  ) premiatodi  quella 
Corona.  E parimente  Fabio  Mallìmo, da  tutto l’cllèrcitp,  e 
dal  Senato  etiandio,c  dal  Popolo  tutto  ad  vna  voce , per  la  fa- 
iute  , che  rilulrò  della  fua  allutiinma  dimora  contra  Annibaie 
di  gagliardo, e focolb  fpirito,à  tutta  la  Rcpublica . Il  fimile  fi 
foriued  alcuni  altri  fperialraentedi  Aiarco  Calfurnio,  per  ba- 
,uerc  liberato  in  Sicilia,  nella  prima  guerra  Punica  Attilio  Re- 
gulo  Capitano  di  quella  imprclà,con  tutto  rclTcrcito . Ma  che 
giuditio , faremo  del  procedere  in  quello  conto  di  oflìdione  di 
Cefarc,  e di  Pompcio  noi  poReri  ì diremo  noi,  che  due  fommi 
Imperatori  d clTcrciri  guci reggino  fi  alpramentccon  nuoui , e 
inufitati  termini  di  guerra  tra  loro?poichc  fono  ofilnati  di  cin- 
gerli 1 vn  1 altro,  fuori  forfè d’ogn’altro clicmpio  ? 

Sendo , che  1 alTèdio  fi  fa  il  più  delle  volte , anzi  quali  fim- 
pre,o  per  affamare  gli  allcdiati.ò  pcrconofcerli  poco  numero, 
per  relillcrc  agli  allàiri,  ò pur  fupcrati , e Ranchi , ù trauaglia- 
ti  da  qualche  liniRro,  ò pur  per  deboli  non  di  forze,  madi  de- 
uotionc , e di  fede  ? le  quali  conditioni  caulano , che  quelli  di 
fuori  perfeuerino  ncU’alIcdio,c  quelli  di  dentro  più  facilmente 
ii  rendano  ì . ‘ 
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'Era  Pompcio  fuperiore  di  gcntc,c  poco  numero  baftaua  pei*  • 
guardare  il  primo  fteccato,5£  haucua  tanto  difauantàggio  Ce- 
lare , che  era  quafi  come  neceflitato  a valcrfi  tanto  di  ftratage-* 
mijComa  di  forze,  onde  leggiamo’»  che  hauendo  poco  numerò 
di  huomini  acauallo,  ordinò  vna  volta,  chenon  fo quanti  pc^ 
doni  non  faceflero  altro,che  dar  de’  piedi  in  terra, pej;  far  pome 
tanto.chc  dubitando,i  nemici  di  maggior  numero , voltarono 
le  fpallc  a que’  pochi  caualli , che  gli  aflaltarono . Era  molto 
fpcllò  coftretto  a fortificarlì,c  difenderli  in  vn  medefimo  tem- 
po:con  la  medefi  ma  gente  fi  dauaaU’arma,  fi  fcaramucciaua, 
e fi  correua  aliai  volte  fin  lu  le  trincicrc,&  vn  giorno  tri  gli  aU 
tri  fi  azzuffarono  lei  volte,  tre  appreflo  Durazzo,  c tre  alli  ba- 
ftioni,doue  morirono  di  Pompeiani  circa  due  mila,  con  molti 
Alfieri , e Capitani , c di  quelli  di  Celare  non  più  di  venti  ; 

Ma  non  fu  alcuno  all’incontro,  che  in  vn  bacione,  che  defen- 
dcuano , non  rcdalfc  ferito , c fi  trouarono  in  teftimonio  della 
virtù  lord  circa  trenta  mila  faettc , tirate  da  quei  di  fuori . 
Dice  Suctonio,chc  fu  lolamcntc  vna  compagnia  della  fella  Is 
gionc,e  che  le  faettc  furono  trenta  milajquattro  Centurioni  vi 

tierderono  gli  occhi, e rimafe  Sceua,  vno  di  que’  quattro,  ritta 
a perdita  di  vn’occhio,fcritoamhcin  vna  fpalla,&  in  vn  fan 
co,cnn  ducento,ò  (come  dice  Plutarco  ) cento  trenta  buchi  di 
faettc  nello  l'cudo;il  quale  chiamando  li  nemici,  comeebe  vo- 
IclTercndcrfi , di  due , che  andarono  per  riccucrlo , ragliò  vno 
homcro  ad  vno,  c l’altro  fece  fuggire  ; per  lo  che  fu  di  ruilibud 
Axis  trecentis , che  fono  due  mila  feudi,  apprcletuato  da  Ccla- 
rc,cdagliordiniottaui,accrcfciutoal  Primipilo;  cfùanchela 
cohorte  rimunerata  di  doppio  fi ipendio;  la  quale  liberalità  no 
folamcntc  poteua  contentarci  benemeriti , ma  incitare  anche 
gli  altri , accendergli  à fare  in  altre  occafioni  il  lìmite. 

D altra  parte  i Legati  mandati  ( come  diccuamodi  fopra  ) ha- 
ueuano  prefe , e tcneuano  le  Prcuincie , douc  erano  andati , à 
dcuoticnctuttauiadi  Cefarc;  c mandato  di  più  Calcnoperin- 
fignorirfi  dcll’Acaia,prcfc  anche  Dclfo,Thebc,  & Orcomeno 
di  buona  volontà  loro  affai  tofio;  ma  tuttoché  ogni  cola  gli 
riufcilfc  affai  felicemente,  tenendo  nondimeno  a mente  la  die- 
, ..  librraucnc 
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ìlbefatloftelttà,ì^iiftiCnrataf  iù  voltcsmìiiufà  à Só»pk)hir>che 
É'ttoaanaalChoràin  Macc<lonia  Godio armco  molto  dclN-  Ctf.mMMk 
ifa  partCi  cddraltra  ('quando  pur  fi  pollàlcncrcvno  piede  in  ^ì*'. 

due  (carpe  )à pregarloinfiamcmcnté,  e fcongiurarlojche  po- 
lendo tanto  di  Pompeio,comc  in  efiètto  poteua , fi  adopcraflc- 
per  la  pacete  poi  che  ogni  alito  Wjczo  era  Icatib,  c paneua  la  co- 
ti difperacadcl  tutto.cheimpicgaflc  egli  rautoriti  Tua,  e TafTcc 
clone  di  maniera^  che  tenefle  rìceuuca  da  lui  (òlo  la  quiete  Tua 
Pftalia;  la  paefrloto  le  Prouintic  > e la (àlute  fua  finalmente  lo 
Irtiperìo’:  c tutto  ciò  non  oftante , non  la  (ciò  mai  Scip>Ìone>  da 
quei  primi  giorni  in  fuori,  che  venifle  Godio  à colloquio  foco, 

Or  mentre  ftauano  così  le  cofe,  reftò  vna  volta  tra  Taltre  in  vi^ 
due  fcaramuccic  fatte  in  vn  giorno»  tanto  fuperiorc  Pompeio  , 
ihe quando  haueflefaputo vincere { comediflepoi  Celare ) fi 
daua  fine  quel  giorno  a tutte  le  difTerctie  loro:  ma  il  nò  Icguir-  , 

lo»e‘l  non  valerli  dell  occafionej  causò , che  rcflèrcito  fuo  con  fenif.  »m 
quella  vittoria  tutto  contcnto,&  allegro  (dice  Appiano)comc 
vittoriofo del  tutto,fi  riposò  in  Gonfo,cdatofi  alpiaccre,fi  ef> 
fcminòtantOjche  reftò  poi  inferiore  per  Icmpre.  LaOccafio-  orraAtM’ 
nehàlicapellimfrontc,clacollotr)lacalua,efolamentcfipuò  ’ 

pigliare  dauanri, e fece  alla  (ua  gran  fama  gran  torto  Pompeio, 
i non  tenerla  forte, c lafciare  che  Cefare  fi  raccogliefle,e  riraet-  ‘ — 

céftèìnfieme,  in  non  (cguirlo  con  quella  diligcnda  maggiore  > 
cTiaueflè  potuto . 

Haucua  intcl'o  da  due  fratelli  nobili  Sauoiani,paftàri  dal 
campo  di  Cefare  nel  fuoffdegnati  di  eflcre  ftati  rìprefi,bcnche  - ^ . 

modcftamcnte  da  Cefare,  di  hauer  fraudate  le  paghe  ) che  vn  ^ 
certo  baftione,che  fi  lauoraua  dalla  pane  del  mare,non  era  an-  i mfrvtifi 
cora  fornito  i de  arrìuò  vna  mattina  airimprhnifo  fu’i  far  del 
giorno  (opra  quelli, che  quella  parte  guardauano,c  nc  vcci(c,s 
ferì  alTailumi  : Vi  corfe  Marc’Anroniocon  circa  fei  milj  fan- 
ti,e  Cefare  poi  al  fcgno,chc  n’hebbe  dal  fumo,co’l  quale  fi  aui- 
fauano  di  vno  in  altro  gli  alloggiamenti  tanto  lontani , venne  -j  • 
dall’altra  banda,  per  rifarcife  quel  danno,  verfo  il  campo  di 
Pompeio  , per  tmucrlb  camino, con  trenta  tre  abbotti  : & 
hauendo  guadagnato  di  già  vn  baftione  , entrarono  i (ùnti 
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a pie  da  Tn  lata  > credendo  d'entrare  da  vn’alt^o , c trouatol» 
fenza  difcnforc, furono  feguiti  dalla  cauallcriaì  e mentre  cora«< 
battono  alla  porta  Decumana  , foprauenne  Pompeio  con  vna- 
Icgtoneiper  la<]ual  cofa  dubitando  i Cefariani  di  clTcrccolti  in 
mczo,(ì  dierono  alla  fuga . 

Perdette  Cefare  (come  fi  vede  ne’  Coram>  ) (benché  fi  Icg-' 
ga  in  più  maniere,  e fia  fcorrctto  il  Tefio  ) in  quelle  due  fcataK 
muccic  trenta  due  infegne , noueccnto  fcilanta  foldati , quat- 
trocento Caualicri  Romani,  cento  Piaccncini,  cento  da  Poz-‘ 
zuolo  a dicci  Tribuni  militari , trenta  due  Centurioni , c dicci 
Capuani  facrati  (Sacerdoti  forfcathc  lo  feguiuano  ) ò pur  non 
dieci huomini  (aerati , ma  vn fido, detto  Sacratiuiromottila 
maggior  parte  nelle  trincicrc,  & alla  riua  del  fiume,  mentre 
che  (pauentati,fi  Fuggiuann,à  più  non  poflb  : E poco  mancA 
che  Cefare  non  vi  perdcll'c  la  vita,  per  mano  d’vno  de* Tuoi 
molto  grande , c robufio , il  quale  vedendoli  ritenere  da  luii 
mtmtre  fiiggiua  tutto  paurofo , procurò  di  farli  lafciarecon  la, 
Ipada  in  manoima  colui,che  portaua  lo  Icuto  di  Cclàrc,riparò 
ilcolpo,  e gli, tagliò  vna  (palla,  Acquillò  in  quello  bello,  e 
fortunato  mcccllo  Pompeio  il  nome  d’imperatore,  e per  tale 
fi  lafciaua  falutarc:  e Labieno  fattoli  dar  nelle  mani  nitri  i pri- 
gioni,dopò  alcune  parole  di  viliania,domandò  loro,fc  erano  i 
Veterani  collumati  alla  fuga , c gli  fixc  tutti  al  colpetto  di  cùr- 
feuno  morire. 

Contcndeuano  veramente  la  clemcnria  eh*  Celare,  e la  cru- 
deltà di  colloro  di  pari  -,  l’amoreuolczza  con  tra  l'arroganza  j c 
rhumanitàcontra  la  barbarie:  Ma  benché  Tvoacofa,  e Tal  tra 
in  cali  di  guerra  fia  nccclTaria  molto  fpclfoacgli  èpurnondi- 
aneno  vero , che  fi  manteneua  Cefare  per  quella  via  l'alTertio- 
ne  de' fuoi,e  poteua  non  folo  acquillare  la  volontà  de*  nemica 
ina  ammazzar  loro  del  tutto  nel  petto  la  ncmillà , che  gli  por- 
tauano , maitre  donaua  loro  il  perdono  : e per  certo , quanda 
follè  mancata  ogn’altra  forza  a Cefare,  per  farlo  fupcriorei 
Pompeio , doueua  quella  degna  virtù , con  la  quale  mollraua 
quali,  c he  tforzatamete  hauer  Tarme  in  mano,ballare  à catri- 
uarc  gli  animi  de  gli  aucrfarij,  fc  noà  foifinoilati»  più  che 
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i’ari,'&  ì commouecè  ratti  gli  Iddi)  in  Ùluot  Tuo  . 

Pcnfarono  pcrqucfta  fi  fatu  vittoria  i Pompeiani,  come  fc  Httm. 
la  fonuna  fi  moftrafTe con  buon  vifb  fempre , di  poterfi  tenere 
vincitori  per  Tempre, e come  fc  già  foficro  tali  per  tutto  il  mon- 
do ne  fcrirtèrojnon  fapendo  che  la  propofitione  è dcirhuomo  » ^ . 
e la  difp^fitionc  di  Dio  ; e che  perciò  non  la  intendono  bene 
coloro,  che  tengono  per  certo,  e fermo,  in  cole  malfimamente 
importanti  (come  pur  /annodi  molti,  i quali  non  fi  torto  pen-  • 
fano  di  fare, che  tengono  per  fatto)rcfito  del  diflegno  loro,  nè 
fanno  chcil  vantarli  della  fortuna  ventura,  caufacheil  nemi- 
co procura  di  vendicarli  con  sforzo  maggiore  della  pa(Iàta;ol- 
cre  che  non  riufccndo  a voto  loro,hanno  co’l  danno  prefente , 
le  beffe  fu’l  vilb . 

Non  confidcrando  il  poco  numero  de’  Cefarianì,nè  il  difa- 
ttantaggiodclluogo,nc  il  difordine,nè  anche  aucnirono,chc 
bene  lpdfo,ò  per  vna  fiilfa  rofpirione,ò  per  vn  repentino  terrò 
re,ò  per  qualche  male  augurio,chc  fi  pigli,ò  imprcflìonc,che  fi 
habbia  del  luogo.ò  fuperftitionc  del  tempo,chc  ne  fia  mcrtà  in 
capo  (come  fecero  in  Ànouirto  detto  adictro , della  nunua  Lu- 
na  le  donne  Alemanne  ) ò per  pronorticationi,ò  fógni, ò forti , 
le  quali  tutte  cofe  fogliono  molte  fiate  rompere  le  forze , e l’a- 
nimojfi  riceuono  nelle  guerre  di  molti  danniioltre  la  colpa  de* 
poco  prudenti  Capit3ni(come  habbiamo  virto  di  fopra  nel  ca- 
lo di  C'otta,e  di  Sabino)c  gli  errori  de’ ColIonclli,cde’Maertri 
di  Campo  poco  prattichi,!  quali  cagionano  alcuna  volta  gran- 
diilìtni  (candalt,e  fono  propriamente  la  ruina  elfi  medefimi  di  ' 

SucirclforcitOjchc  hanno  in  goucrno  : E le  malitie,c  le  frau-  -rnuUttn, 
I»  & i tradimenti,  quanto  (corno,  quanta  vergogna  apporta- 
no ì quanta  rtrage  ? quanto  chiaro  ertempio  ne  habbiamo  noi 
di  Dummcrico,trà  molti  altri , e di  Emberio , e Conuitolitane 
detti  qui  adictro  nella  feconda  parte  ? Cefarc  riccuuto  quello  Ctfjijlog- 
danno,  e fatto  nuouo  pcnficro , ragionò  co'  foldati  affai  larga-  X**  • 
mente  in  ifeufa  Ioro,e  detto  che  bilognaua  folleuare  con  imhi- 
llria  la  fonuna,dal  luogo  inferiore, douc  ella  era,di  foggiò  con 
ogni  prcrtezza,e  filentìo  grandilfimo, venuta  che  fu  la  notte,  e 
mandò  v«fo  laVelona  le  bagaglio  con  vna  legione  alla  prima  ' 
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guardia  auanti  ; come  ptr  clic  fi  deggia  farc.fcmoreclic  fi pn  J 
Sttfim  lapcr  ccrto,clìc  il  nemico  refia  dicttoiò  pur  fi  ha  lorpcttodiin- 
Usuraie . contrarloi  perche  le  legioni  ,chc  caniinano  rimangano  fvuza 
impcdimencoK  più  Tpedi  sc,c  più  pronte  a coni  battere;  & ordi- 
nato lofOychc  non  fermafièro  pur  VH  pa  fio  7 fin  che  non  hauefi» 
fino  la  fine  del  camino , mandò  al b quArra  guardia  f^r  b me« 
defima  ftradail  refio  : & indi  a poco , parti  co  ancora  egli  con 
• due  legioni , che  liauena  ritenute  (èco  dilparuc  dalla  villa  de* 
Bcmici  afiar  tofio . £ pcrciocbe  andana  marciando  rnttauia 
con  diligcnria  grande  > non  lo  poterono  aggiungere  icaualli 
mandaugli  apprefiò  da  l’ompcio  per  ritenere  la  retroguardia  ^ 
ù nonalfiuimcGenufioHiobc appiccata  la  i'caramucciajlo  paP> 

* . aò  pur  al  fine  con  morte  df  alquanti  nemici  a ro.'in  biua  ;-e  Icr^ 

« matufi.  nel  filo- campo  di  prima,  rimpcno' od  Afpetago  vide 
■ che  Pompeio  rhaucuafi^uiio,&.acco.nniodatofi  anche  egli 
dciràl-loggiamcnro  luo  primiero  : Patri  ( prefx  occftfione» 
che  vna  gran  pane  dc'foldati  nemici  erano  tornau  per  le  ba> 

»iM  eco  cr-  l^ebbcK)  difcguiclo  )da  quel  Idogo  di  bel  mezo  giorno, e mam- 
Jm.  datoli  dicontinouo  lebagagfìcauanti,caminò  quel  giomo,fi& 
gli  altri  cUpoiconirbeli’ordinCjC  con  diligentia  tantaicha  lem 
Ce/,  fforn-  za alcun-fuoincominodo, fiancò  diimanicra  Pompcic(chr  pur. 
M I>cm^  gjj  andaua  apprefiò  ahmeglìojehc  poteusQche  il  quarto  giornor 
iafeiò  di  fcguirlo  Il  configlio  di  Celare  era-di  far  leuarc  dai 
jf  ctf.  Duraazo  Fompeio»,  Se  condurlo  in  luogo , douc  poicfic  ccm» 
baacrcfcGodi'piarije cafoche  voltaflc verfo  Italiadcguirlo per. 
Ja.Dalinatta«&  b Schiauooia,  giontoinficmccon  E)omirìo:c 
quando  pur  hauefie  voluto  oppugnar  Velona,  Se  Orbo , & i(^ 
ciudedodcl  turco  dal  mare,  tùfcdiarc  talmente  Scipione,  che  ^ 
per  fì)CCorix;rlo>.foire  iiecellitaco  laiciare  l’imprcfa .. 
mjftp»-  Pompeio  d'altraparcc  poncua  ogni  fiudioper  giongere  ipi 
i fmf.  tempo à Sciponc  ^cafij  che  Celare  andafic  alla  fua  volta. o per, 
gite  egli  medefimo  a disbre  Domkio^quando  no»  pauilIèCe- 
fàrc  da  quelle  mari  rupe  partile  da.  Corfu  ,.arpettafìdo  le  legio- 
ni, e ia<caual}cria  d’Italia..  Haueua  Ibritto  a tuui  que’pacili 
jpompeio , & era  già  fparfa  per  tutto  lanuoua  del  danno  aceg^ 
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4tiio  a Cerare»c  per  tutte  quelle  Città , e nationi  f\  diccua  > ch^ 
ct;li  era  rotto>c  fcnniìcto  tanto,cbc  non  Apotcua  nhaucre,  e fc 
be  fuggiua:laonde  mancaua  di  tanta  opinione , con  ciafeuno, 
che  tutti  quelli , che  tnandaua  Doinitio , erano  fatti  in  ogni 
luogo  prigioni  : c molte  Tetre  > che  erano  alla  Tua  dcuotione  > 
maiicauano  etiapdio  della  fede*  tra  le  quali  > quelli  di  Confo , 
che  pochi  giorni  prima  haucuano.mandato  adoffctirgli  ogni 
loro  haucre,  gli  fermarono  le  porte  incontro  : benché  G confi- 
cliafTcro  malciperciochc  rifbluto  Cefate  di  ciò , che  fi  doucua 
nrcin  vn  tale  accidente,  per  non  porre  egli  mcdcfimotràla 
fpiga,e  la  mano  impedimento  alcuno , diede  loro  fubito  al  filo 
arriuorafTalto,  prefé  per  forza  quella  Terra,  e ne  conccflé  il 
(acco  à'  faldati  : li  qudi  mangiando,  e beuendo  a lor  volontà  , 
^pigliarono  per  le  fatiche  future,quclle  fbrze^c‘haueuano  per- 
dute nella  penuria  del  vitto,  e nella  carica  hauuta  da’ nemici 
con  tanto  dannose  facendogli  Alemanni, tra  loro  achipotcua 
più  bctcidicrono  da  ridere  (aice  Apiano  ) c facilmente  potero- 
no ciTér  vinti,quando  ( feguendo  la  vittoria/fuflc  venuto  loro 
adolTo  Pompeio . 

£ perche  non.cflér  vinti  ? fé  erano  già  vinti  dal  vino  ? ò pur 
perche  vittoriofb  di  loro  Pompeio , fe  non  gli  haucflc  trouati  ? 
e come  gli  haucicbbc  egli  trouati  i s’erano  affenti  ì nonè  egli 
vero, che  partono  da  loro  fleflì  tutti  coloro,  che  vanno  apprefi* 
io  al  vino  2 Tra  l’altre  miferie  di  quella  Terra , fi  trouarono 
(Ò  cofa  degna  di  memoria,  e di  companìoncinficme  ) invn 
luogo  medicinale  venti  corpi  d’huomini  Illuflri  morti , fénza 
alcuna  ferita , cquafi  come  fommerfi  nel  vino,  & annegati  in 
più  maniere , per  terra  ; da  vno  in  fuori,  il  quale  fedeua  in  vna 
fcrannaaguifadi  Medico,  A:  hifiieua  dato  il  veleno  a gli  altri 
prima, cprefblo  poi  persè.  Sono  i fiddaci,quandocntranopcr 
forza , fenza  memoria  di  efiérc  huomini , e troppo  fieramente 
crudeli  càufàno  con  quella  opinione , che  fi  eleggono  alcuni 
più  torto  di  morire , che  di  aipcctare  vno  erterminiofimile. 
Haucua  proporto  loro  Cefare  prima  della  oppugnatione  l’v- 
cilc,ch«  fi  poteua  afpcttare  della  prefa, per  c&rc  il  luogo 
saoltoriccojc  copiofo  d’ogni  qualità  di  viuccciccou  qucila 
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|>errua/ìone  Hiaacuano  irpugnato  fi  erano  con  qucffo 

tante  impeto  intracì  dcnctoje  non  può  fe  non  moJrogiouare  it 
mettere  auanti  à’Tolclati  il  guaci;^no  » che  lì  può  trarre  ideila 
ifpUgnatione;per  inanimirli  aU’a(TaUo,&  à fare  di  miglior  eoo 
re  il  debito  loro . MetropoIi(al  qual  luogo  arriuò  poi  con  mol- 
ta celerità  > prima  che  potellc  hauer  nuoua  del  fuecelTo  a Gon- 
io) conofeiuto  per  relatione  di  alcuni  Gonfeli.ch’erano  di  fuo- 
ri nel  campo  di  Cefare  > prigioni , e di  Aio  ordine  approflìmati 
alla  muraglia  > haueano  dato  loro  notitia  di  rutto,  gli  aperfe  le 
porte,  e furono  tutti  que*  Cittadini  molto  amicheuolniente , e 
con  molta  cura  faluati . Laondeconlìderandopoigli  altri 
luoghi,  il  male  dellVuo,  e’I  bene  dell’altro , e non  facendogli 
perciò  altramente  relidenza,  rimafe  padrone  di  tutta  Tenà- 
glia, fuorché  di  LarilTa,la  quale  era  da  Scipione  guardata  cori 
preddio  grande . Di  qui  polliamo  conofeere , che  quella  feue^ 
rità , che  A mollra  decita  di  biafmo,e  la  inclementia , per  non 
dire  crudeltà,  è neceltaria  alcuna  data  molto } e che  Cefare  fa-' 
peua  anche  valerd  cod  del  rigore , come  dcH’equità,  fecondo 
che  dal  luogo,cdal  tempo  gli  veniua  richielloicome  purfual- 
l’hora, che  sorgendo  il  dis»uor,che  haucua  per  tutto  il  paefè, 
fu  come  ncceflìrato  à modrare,Ch’era  ancora  TÌuo,e  con  molto 
buon  pollò  il  valore , e la  forza  lua . Si  era  congiunto  prima 
della  prefa  di  Confo  Oomitio  con  lui,  e poiché  haucua  il  pacle 
amico , c d trouaua  in  luogo  copiofo  di  tormento , e predo  che 
maturo , d fermò  vicino  à Farfalo,  luogo  fu  la  ripa  del  dume 
Enipeo(  dal  quale  Farfalo  haprefo  il  nomeil  pacle,  di  Farfa- 
lia  ) e quiui  afpcttò  Pompeio , il  quale  giunto  ancora  egli  adài 
predo  con  Scipione , e prefo  luogo  fopra  vn  colle  vicino  a Cc- 
lare,circa  trenta  dadi),  daua  afpctrando,ch’ci  d ponedè  in  al- 
di luogo  difugualc, dando  tuctauia  da  mormorare  a tutti  i fuoi 
Capi,c  da  fofpicare  tanto  del  valor  fuo,quanto  della  volontà . 
Hor  non  è egli  queda  vna  gran  pierà(diceua  Fauonio)che  non 
polliamo  qued'annomagiar  de'  dchiTulculani,j>er  la  gloria, 
che  fi  vede  Pompeio  con  l'arme  dell’Imperio  di  Roma  in  ma- 
no? & Alfranio,  il  quale  eracolunniatodi  hauer  venduto  in 
Ilpagna  Federdeo  a Cefare,  Cc  a molto  buon  mercato,  andaua 
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uche  domandando  lacaura,pcrcl^  fi  tardaflc  tato  a dar  gior> 
aata  à quel  mercante , che  fapcua  ncgotiarc  fi  bene  a Tuo  pro- 
fitto. Ma  dopò  sth-'uni  giorni,  Cefarcjhauendolo  tentato  più 
volte,econo(ciuto  quanto  fi  teneua  Aretto , e raccolto  nel  mr- 
te,pensò  di  muouetfi,&  eflcrc  fempre  in  caminoi  nó  tanto  per 
trouar  luogo  più  coramodo  perii  rormento  , del  quale  pauua 
aflai,quanio  per  poter  haucrc  alcuna  occafionc  di  combattere, 
ò pur  di  indebolire  le  forze  alI  cAcccito  nemico  in  fàtfi  fegui- 
le  i come  eficrcico  poco  vfato  al  irauaglio  : e dato  vn  giorno  il 
légno  della  partenza,  A:  abbafiatc  già  le  tende  , fi  accorfe , che 
Pópeio  s’era  allargato  vn  poco  più  del  folito  fuori , peifuafo,  o. 

3uafi  come  forzato  da  fuoiii  quali  haucano  già  veduta  la  pelle 
eli’orfojbcnLhc  non  fuAc  ancora  prefo  ( come  dice  il  Prouer- 
bio  ) e tra  loro  diuifi  i beni  della  parre  auerfà , il  Pontificato 
Malfimo  di  Cefare  , gli  od , i poderi , i palazzi , gli  o£dj,  & i 
Magi  Arati  tutti,  e gli  honori  della  Cittàfbenchccon  qual- 
che contcntione,mentrc  che  l’vno  vuole  efiere  preferito  airal- 
cro,come  di  più  merito)e  defiderauano  di  farne  vna  fine,e  per 
ciòfenza  afpcttarc altra occafione,  gli  parue  il  luogo  vguale 
aflài  per  venire  al  fatto  d’arme.e  riunito  a*  fuoi,non  c più  tem- 
po(di(Té}di  caminarcjie  defidcriamo  di  combattere,coroe  hab- 
biaino dimo Arato  fcmprejpcrtipche  ne  viene  oAerta  vna  occa- 
fione al  prefcntcifi  bella, che  le  lalciamo  paflàrla,non  la  potre- 
mo ritrouare  fi  facilmente  poi , c nondimeno , quando  vi  paia 
meglio , di  afpcttarc  Cornificio , che  non  può  tardare  con  due 
lcgioni,eparimentcCatcno,chc  vìencccn  quindeci  cohorti  da 
Mcgara,c  d'A  ihene,io  la  rimetto  in  vofi  Supplicarono  tutti  ad 
vna  voce, che  lalcia  Ae  lor  menar  le  mani  fuoitc,fenza  altra  di- 
moraje  cofi  qlla  notte  proffima  facrificò  à Martc,&:  à' Venere, 
e fece  voto  folenne  d'innalzare  vn  tempio  alla  Vittoria  in  Ro- 
ma , fé  rimaneua  in  quella  giornata  fuperiore.  Venuto  poi  il 
giorno, che  fu  il  giorno  de*  Baccanali, giorno  à punto  di  vna  li- 
ccntiofa  libertà , fece  porre  dauanti  al  Aio  padiglione  la  vcAa 
di  fcarlato , come  era  coAume  de’  Romani  il  giorno  della  bae- 
ti^lia  (fecondo  Plutarco  in  Pompeio)&  adorati  prima  gli  Id- 
di) * fi  apprefentò  poi  con  l’cAcccito  in  ordinanza  (come  egli 
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fcriuc)  in  queftì  numera.'  Era  nel  Como  deliro  Pùbtió  Sìfla^ 
Si  celi  in  perfona  con  la  decima  legione, e liel  lìnillro  Antonio 
con  la  nona,  alla  quale  per  elTcre  diminuita  molto  alla  foara« 
muccia  di  Duraazo,  haucua  approllimata  kotcaoa,cauicina« 
u canto, che  di  due,ne  hauca  quali  fatto  vna  $ con  ordine,  che 
bauelTcro  cura  di  dar  foccorfo  l’vna  aH’alcra  bilògnando . 
Nel  mc20,ò  vogliamo  dite  nella  baccaglia,dettada  lui  Aciedi 
mezo*  era  Domitio  Calumo  : non  dice  ne  egli,  nè  altri,  ch’io 
fappia , con  quanti  : ma  non  erano  le  cohorti  tutte  inlicme  pivr 
di  ottanuile  quali  facendo  inlìemc  la  fomma  di  venti  due  mi- 
la (come  egli  Icriue  ) non  erano  l’vna  per  l’altra  più  di  ducentò 
fettanta  cinque  foldati  l’vnaic  qucAo  era  ì punto  quel  tutto  dì 
cflcrcito,che  haucua  all’hora  (èco  i oltre  due  cohorti,  ch’erano 
rimallc  allaguardia  del  campo:&  alcuni  aiuti  di  Dolopi,e  del 
Deipotaro,coD  alquanti  Alemanni,  e caualli  Gallicbi  -,  ecom- 
mandò  a rutto  rdlército,  che  iìn’a  tantoché  egli  Hcllb  non  ne 
gli  ddlc  il  fegn9,con  la  bandiera , non  li  moucHe . Pompeio 
fece  voto  ancona  cgli(non  fapcndo  del  voto  di  Cefare)alla  Vit- 
toria, e come  Ccfarc  inuocaua  in  aiuto  fuo  Venere  vinciti  ice  , 
eglrchiàmaua  Ercoleinuirtose  lalciati  lette  cohotti  a gl’allog- 
giamenti  per  guardia  , difpofc  l’cllcrcito  a quello  nmdo  . 
Nel  corno  lìnillro  era  egli  con  la  legione  prima,e  con  la  terza» 
quel  le  due  proprie,chc  nel  principio  delle  dilTcn  fioni,gh  hauó 
uarcllituire  per  decreto  del  Senato,  Celare  : Il  deliro  tcncua 
Domitio  Enobarbocon  la  legione  di  Caramania,elccohorri, 
c'hauea  condotte  di  Spagna  A iTranio . Net  mezo  era  Scipio- 
ne con  le  legioni  di  Soria:lc  altre  hauca  ripartite  tra  l’vno  cor- 
RO,e  l’altro.elo  Iquadronedi  mezo;i.t  tutto  cento  dicci  cohor^ 
ti,chc  faceuano  la  Ibmtna  di  cinquanta  cinque  mila  huomfni  à 
cinquecento  per  cohorti , fe  già  non  leggiamo  in  cflb  CefarC  » 
lècondo  il  libro  antico  di  Fiituio  Orlino,  non  cinquanta  cin- 
que mila,ma  quarantacinque, pCrcioche  a quel  modo , non  là- 
rebbono  fiate , ne  tutte  intiere , nè  più  di  quattro  cento  noue 
l'vnì?^erraltra,vn poco  più  . E vicranooltrcqucftonumero, 
intorno  à due  mila  Euocati(lòldati  cioè  liberi  della  roilitia,e  di 
ououo  chiamaci  al  lbldo,i  quali  di  Emcritiili  diccuano  in  quel 
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«jnto*6iiboari,comc  vegliamo  nel  libro  qttaranta-cftiquefimo 
Dione  ) cquclK  haucua  ripartiti  ptlr  tutto*rcflcfdto  ..j 
Così  A'cc  delle  ordinanze  dell’vno  oflèrciri) , e-ddl’aJrro  Cefa- 
rerma  Plut.in  Ccfarc,*  m Pompeto  actribuifcemoltochiaro 
il  corno  deftro  à Pompeios ciò  oppone  ad  Antonio , il  quale  è 
porto  da  Celare  nel  lìairtro  : piùx)ltrc  fcriuc  Cefare,  poco  ap- 
prertb , che  fi  fermò  contra  Pompeio  : c Plutarco  da  il  lato  de- 
liro à Cefaceidi  piò  pone  Appiano  dalla  parte  di  Potnpeio  nel-  - 
lo  fquadrone  di  mezo«  Scipione  : Lue»  Domitio  nel  corno  fi-»  • 
airtroyLeneulo  nel  dcrtro,e  dalla  banda  di  Cefare non  fa  men- 
Bonc  di  Sitla,nc  di  Antonio>nc  di  Cnco  Domitio , k non  fim- 
frlkemente:di  manicra,che  fi  ieggonoin  querta  relatione  inol-» 
COtdiirecenri  gli  àutort;  ma  crederemo  di  ragione  pitia  Cefate,’ 

«^ad  ogn>ltro,pcre£rerogli  quello»  che  l’i>a6putome^io,e 
piùceno.  Era -querta.  fudecta  geme  (antodi  Celare»  quanto 
da  Poitipeioicutta  Italiana  (che  cofi  leggiamo  in  Afpiant>)par<» 
dochc  gli  aiuti,c  gli  rtranieri,i  quali  erano  per  Pompeio.  ( coi 
ntchabbiamo  detto  di  (òpra  ) vno'infinjda  numero»  s’inten- 
donaaparte;  e moftrauano  i.Pompcian»  grandiffitnodefidc- 
rio  di  combattere, quelli  da  cauallo  per  clTcre  moltoTÌccamcm«  na 
«e  in  fumé  molto  ben  mòniari , e molto  apparilcenli , non  folo  * 

diperfona  : ma  di  numero  ancora,  percioc^c  etarto  lette  mila  » . j 

contra  milè  Cefariani,c  la  fknttrrm»per  vederli  fupertoredi  nu». 

«nero  alla  nemica»crtcndo  (come  ho  pur  bora  dctto,e  come  an- 
che fcriuc  Plutarco  ) quaranta  cinque  hiila  , contra  venti  due  ' 
mila:  E perche  banca  POmpcip  il  lato  deliro  aperto  dalle  ripe  ' 

dLvn  toiTcntc,c  fi  tcneua  da  quella  p>irteficuro,aui^A  di  porre  ' i 

tutta  U cauallcria  » gli  arcieri , egli  fcagliat^  di  ftin  nd  fini^  < 

11(0,  con  férma  opinione»  che  la  decimi  legion.e,  nella  quale 
confidaui  molto  Celare , non  douefie  poter -refiftere,  e tcrtarc 
«gli  perciò  fupcriorc  di  quella  giornata- lènza  molto  fangucc 
come  haucua  detto , c maniléftato  à fuoi  prima  dell  affronto  : 

delcheamiautofi  Cefare,  temendo  puech'il lato  deliro,  non 

fortcTolto  in  mezo  da  ^la  raolotudinedi  caualli , formò  in 
«n  fubito  vn  quarrò  (quadrone  di  fei  cohorci  ; c dirò;  che  le  ' 
pidc  della. rcttoguardia,  quando  kggiamo  nc’  fuoi  Corno»  ’ 

k , £'xfrc- 
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extrmd , ò pur  tertia  4f?> , ò vero  da  ratta  tré  ilari»,  fc 
come  hanno  alcuni  Tefti.c  le  mìG;  dietro  detta  Icgioneic  djflci, 
ehe  la  vittoria  di  quel  giotno  era  pofta  nel  valor  l oro  : che  noi» 
fi  moftraflìno.c  ftclTcro  quieti, quanto  più  poteuano  Cn’a  tcn^ 
po  di  bilbgnOjC commandò  anche  nella  battaglia,  e nell  vno* 
^eU’altro  corno  , che  non  ft  raoueflè  alcuno  , fenza  fu* 

licenza.  : • ’ . , V‘‘  , ' r n • ' 

2jfirtMÌ$^  • Ricordò  àffloi-Pomj>eio»eHO«tandogh',con)c  11  coltutn^  II* 
tg,„po  di  giornata, clic  combatccuapopcc  la  Patria,  c per  la  l».i 
■bectà,contra  ladroni, & a(rafl*mldoaognikcgc,&:  ogni  dtKto 
in  fàuote,c  con  la  confeienza  buona:  molti  con  pochr,Yincito« 
ri  contra  vinti, giouani  centra  vccchi.forti  comra  drboli,c  frè» 
(chi,  & inticticontra  gente  c’haueua  pantoaflai^ cchc  a gsan 
pena  dalla  femc,c  dalle  fatiche  eflenuata  fi  doueà  poter  reg^ 

re  in  piedi:  cpòichecflìmedcfimidomandauano  la  banagl^ 

ehe  fi  faccirero  vedere  nel  menar  delle  mani  aoc^i  fteifi , _ch* 

fi  erano  con  parole  moftra  ti:  c dette  qucfte,cfimili  altre  cole  u» 
formai  Labieno  il  primo,  e tutti  gli  altri  appreflogiuraronQ 
irificme.  Se  vnanimi  di  non  tornare  dentro  il  campo  le  non 

jnirMMy*.  . ^ -,  ] , » 

vincitori.  ^ ^ 

Ccfarc  d’altri  p<^rt^^ap«edi(rc(òCommIktonlmIeI)quaI» 

mdi  c*f.  to  rlefidcrio  ho  hauuto  fempre  di  accordo,c  voi  fteffi  buoni  ^ 
ftlmon.)  mi  fiere , di  quante  volte  ho  la  pace  della  Rep.  ncbi^ 
fta  i quanti  partiti  ho  proporti  per  ottenerla , c quana  mczi  ho 
tenuti  per  non  difnnirla,c  per  non  fpargcrc  fanguc  fra  uourao 
cordatcui,chc  quelli  fono  quegli  voftn  compatriou,  che  vi  vo- 
gliono priuare  di  quegli  horiòri, che  vi  hauetc con  tanto  lud^ 

! re  ocquirtati  i di  quella  Patria , che  voi  hauetc  acctefciuu , di 

quella  grandezza  , che  fatta  haucte  maggiore  di  onti,  c fin^ 

• rrTs.  " merofi  Popoìii  che  vogliono  godere , e trioniarc  delie  lattiche 

vortre  fenza  voi,chc  vi  tengono  fiiori  di  cafa  j che  vi  fcacciano 
da  per  ratto,'-hc  contra  cigni  doucrc  vi  abborifeono.  Habbi»- 
mo  nel  vero  (ò  Commilitoni)  per  volontà  de  ^li  M,  che  aui. 
xano  fempre  le  caufe  giufte , e per  fomma  virtù  della  paueneu 
vortra , c delle  forze  de’  voftri  cuori,  c delle  vortre  mani,  fupo 
■ rato  il  più  forte , pcrciochc  habbiaroo  combattuto  aflai  volte 
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ccm  la  fametC  TÌntoi vinciamo  ancora  boc^t  il  meno»  e bcnchc 
^anodi  numero  qli  nemici  (uperiori,  habbiace  per  cerco  con 
làiii'pcrienza^die  hauccc»c  lunga  prattica  deirarte  milicare,  di 
rimanere  con  grandidimo  honoc  voftro  vincitori, 
i Or  non  Tappiamo  noi , che  non  hanno  la  maggior  parte  di 
loco  veduto  mai  altre  arme } che  pur  cTcono  adc^  fuora  del 
materno  Tcno)  e che  pur  poco  dianzi  hanno  le  piume  lafciatcU  1 
piaceri?  le  danze?  i conuicrì?  gli  agi  ? e le  commodiu?  e che  Te  vi 
fono  d.:’{ Senatori  ttàloro»dc'  Confolari,dc’  Prccari|,e  de*  Ma» 

Éiftratì,che  altro  fi  richiede  centra  il  valore  dc’voftri  Pili, del» 

: voftrc  halle,e  delle  voftre  fpadc,chc  toghe, e che  robbe  lun- 

Shc?aon  vi  Tcordate  vi  prego,che  ficee  Veterani , eque*  mede- 
mi  Toldati,  che  fupcrato  haucte  la  Gallia,  la  Germania,  l’ In- 
ghilterra , le  Spagne  : e che  la  Italia  i Acfl'a  fi  c alle  forze  voAre 
(bramclTa:  e poiché  alla  faccione  di  Durazzo  mi  promette Ae 
(Otti  con  giuramento  di  volere  valentemente  combat  cere:  non 
iar  conto»nc  di  ferite,  ne  di  morte , Icmpre  che  ve  ne  folle  data 
occafione , e voi  da  voi  AcAl , fenza  altro  mio  Aimolo , haucte 
voluto  in  quel  tempo  (levi  riarda)  comare  ai  ncmico,fatte  di 
maniera  al  prclcntc,chc  fiate  vincicori,c  che  ricuperiate  hoggì 
midio  honnrc  co’l  mezo  della  voAra  virtù, che all’bora  per  di- 
u)rdio!e,e{>erpauradifgratia  perdcAe.  Confidcratc  (vi  prego 
più  oltre, con  che  qualità  di  genteviibifognaua  combattere» 
che  penfate  voi,  che  fiano  quella  tanta  moltitudine  di  aiuti  ? c 
che  fono  eglino  altro  ( per  voAra  fc)chc  meri,c  femplici  fchia- 
«i? pronti  al  feruiredi  loro  natura, & al  fuggire?  ne  ho  fatto  io 
fieAb  altre  volte  in  mia;gioucntùlapnioua:e  voi  a!  prefcntc  lo 
toccherete  coh  mano.*  Fatte  buon  cuorc,c  fc  ben  l’haucte  bui>r 
VotiAai(comc  mi  rendo  ccrriAìmo,pcr  quanto  vi  ho  conofeiu- 
lifpcr  pruoua  ne’  bifogni  palfati,  c nelle  belle , & honoratc  im- 
ptcfcnoArc ) fattelo  (vi prego) in qucAacongiunnira tanto  " 
importante,migliorc:c  quando  pur  fia  mcAicri, ch’io  ve’l  dica, 
non  vi  fcordatc,pcr  quanro  amate  la  cortcfia,&  in  voi  Aclli,& 
in  altrui,  quanto  vi  habbia  iofempre  mo Arato  buon’animo , c 
tenuti  ben  cari,e  quanto  rimunerate  lo  virtù  voArc,c  vagliami 
in  qucAo  punto  la  mia  grande  liberalità , c larghezza  verfo  di 
i Kk  1 
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voi, dfella  quale  non  debbo  ( e credo  non  ingannatinT)  ctdcnf  1 
ne(Rmo . Si  flette  ('dicono  gli  Scrittori->d<JÌl’vna  partc,e  dal»* 
Kaltra  con  molto  filetirio  viia  gran  prezza , pcjcbche  gh‘  A ufi4 
Karij > vedendo  vn  tanto numerod'Italiani  inprocmtodi peni 
dcrc  la- vha , c’I  prq»io  della  viutù  loro , in  ammazzaBdofi  l’vn 
iJaltro>moHì<a  compaflionc,  non  volevano  tlTtrarprtmi  aco* 
minciare;  cgb  Italiani, come  Burri  dj  vnoftdlànationc.edr 
vna  medefima  Rama  tnoUìdi  Uuo>vicmidTcafà,«nici,parcn^ 
rijd’vna  iflclla  fAmiglia,c  d’v»  rangUe,con  le  mnlclìitic  foggiò 
d’anni , con  li  nicdciìmi  ordini  con  la  medeiiiDa  dilciplinn 
militare,  e tanto  dcfioiì  prinia  di  metterli  in  ordinanza , edi 
combattcro,ftauanllparimcntcquicri-,-c quali  come piangcn* 

do  tuttauia , peufauanp  non  folamcntc  di  non  poterli  mai  più 
nuedcrc,maclu:doocirecflbrequd  giornu.il -ptucuj.  e lévlump 
à tutti  i viuenti } ma  Roiupcio,il  quale  ttuìcua,  che  nel  priuci'p 

pio  dcliaougna,nonjinfccflèconiìiiir'ncncpli  Aufiliarij , vqì 

dendoli  tanto  taciti^fecc  dare,  il  legno dcU’afironto rcfattoib 
limile  da  Gelare . vnofragli  ai-tei , de*  nuhti  Euocact  nomato 
Crafhno,dopò  alcune  parole  dette  in  honorc  di  Cedane  a qudf 
li  della  compagnia  Tua-,  Se  cfibrtati,  che  gli  hebbe,  lù  vincerai 
(dilTc)ò  Ceferci&  io  farò  che,  ò viuo,cxmorto,ch’io  mi  Te(li,tò 
ri  loderai  di  me  : e in  quello  dite , lùil  primo , chcfi  molTc  dal 
corno  deliro  con  cento-venti- foldati  de’  fuoi,crcflò  poi  il  pto- 
ck  huomoi-e  valente  Capiwno  con  molto  fimguc  dc’ncmicL 
disfatto,  e morto  d’vna-ftoccata  in  bocca... 

Dice  Martin  Latìb,  quel , che  ba  tradotto  Lucano  in  proli* 
Caftigliana , che  quello  Crallino  era  Spagnuolo , e primache: 
venilic  Cefare  alPimprcfc  delle  Galbc , era  flaeoiecoalla  cc^ 
quilla  di  Galiria, a di  Rortogallojc  che  lo  feguitò  fcmpre  poi»«i 
vuole  che  da  lui  dilccnda  la  famiglia  di-GraÒo.  Uauca  Pom^ 
peio'  tra  l’altrc  cofe  ordinate  per  ricordo  de’  fuoi  Capi  digucr-! 
ra,comandato,chc  alpettalfino  glLfuoi  il  piirBo  impeto  dc’Ge- 
fariani,rilltetri,crcnza  pmuo  mouerfi  daJ-luogo:loro,ton  cet-* 
tezza,che  venendogli  nemici  con  impeto  ad  aflrontargli,arri— 
uarcbi»ooo  fopra  di  loro  fuori  d’ordinanza,con  pocaicna>c  le 
forze  roKcje  di  più, che  ticaudo  ILPilifcroprc  iu  «pw/ari^ 
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póc&  eoIpQiC  tan  to  debole , che  fctebbe  lot  molto  facile  il  bat^ 

ledile  rpmpcrliynaCefarcquaàrcome  era  lor  due  e romcndet  OrJittJ! 

( fe  non  unto  della  J^rtuna  della  guerra , quanto  delia  periti» 

I del  guerreggiare.diparcK  molto  conuario,haueua  pur  lafcia-  , 

tP»Òhc  fecondo  il  collume  foliio  faccÉBao  1 fuoi  Tafironto, e dif 
If  le  pi  più  volte,  c’haueua  in  ciò  molto  errato  Pompeio;  e lo  U- 

^ ■ fciòanchcfcrittoncU’Epinolc|uc(comcdiccAppiano)ecome 

Pluiarcp  ne  gli  Apftegmiipcrciocbc  quella  viuacitadl 
cnotc, quell»  caldezza,!»  quale  na(iceconno>,lì  accende  anco- 

.fa  più  con  lo  Audio  dal  combatcere,co-’lmuouerlt,có  Tincitar- 

fi , contf  l'uolc  a punto  d»  y Qo  foffione  il  foco  , e non  da  luogo 

al  timore:  e per  dir  il  vero!  il  moto  genera  il  calore  il  calore 

''  audada  : & 4 fypnodel  tambuto,c  della  uomba  ( i quali  ftor- 

menti  pr  pticjvliimayfan^iteóllumiamo  ih  guerra)  poecca 

I altresì  la  tede  dcll’animól,  come  veggiamo  fiutì  dd|o  ftridetc 

; deUafprra,clomuottedOmcÌM,&ingagliardiÌ(cc:cdconoli 

I Capiuni  di  giudiqo.procurdre.di  accrcfccte  quello  tale  ardo:  . • «t 

[ re , e non  diminuirlo  : tanto  più  che  dalla  gagliardia  dell'ani^ 

I anche  gagliardezza  il  coipojc.veggìamoch’vn  col-  ’’ 

p facto  animolà mente  (come  afferma  l'iAcHo  Celare  in  dette 
fuc  £pi  Aolc)  e più  grande  di  quello, che  vicn  fatto  con  freddo, 
e poco  cuore  : tutto  che  quelli,che  lo  fanno  fìanp  di  corpo,  e di 
membra  vgualmcnic  tobulli:ma  egli  è ben  necelTario,che  que 
/la  animonta  lia  incitata  dalla  ragione, e dal  conlìglio,più  che  y/rj  • » 
da  colera  , e da  ira , già  che  l’ira , c’I  furore  rompele  forze,c  le 
debilità;  il  che  conofeendo quei  forriflimi  Lacedemoni  daua-  «y. 

^ Bo  al  nemico  1 aAalto,non  a (ueno  di  tamburi, ò di  trombe,ma 

a conccnto,&  armonia  de  pifari  co*!  qual  modo  addolciuann 
la  colera  nc  gli  animi  de  loldari  loro , e con  quella  mulìca  mi- 
litare gli  ritcncuano  ancora  piu  Arctti  inAcme , nc  A partiua 
alcunodal  luogofuo.  AlTaliuanogli  Achci(  Ariuc  Homcro) 
non  con  trombe , nc  con  pifàri , ne  con  cichare , ma  con  rutto  ' 
quello  Alcncio , che  A potcua  maggiore . i Parchi  aU’incontro 
attaccauano  la  battaglia  có  tamburi  di  fcrro,c  di  cuoio  in  gran 

numero , c con  urli  canti , c tali , che  mefcolari  con  quel  Tuono 

EoccìqìIc  fpaucoUuuxo  i ncmicii»  c coA  fecero  nella  giorirat» 

; • ,i  eoa  - 
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ànnaIi)con  vn*ardenti/fimo  fòridotma  egli  è forfè  vcro(ciè^ di< 
e 1.  ir  * ne  leggiamo  in  Gcllio  )cho  quando  lì  vede  il  nemico  lontano 

' »■  ' ancora, è bene  andare  con  moderato  pallò,e  con  filéntiojma  al 
venir  poi  più  prelTo,è  nccoflario  affrontarlo  gridando»péi'irpa- 
aentarlo;  il  quale  fpauenta  volendo  euitare  nc‘  Tuoi  foldati 
Giro, commandò  loro,che  cantaffeto  vno  hinno  à Polluce , & 
à Caftore  : co’l  qual  concento  addolcirono  ne*  tuori  loro  quel 
grido.  Era  tra  li  due  efferciti  tanto  (palio,  che  potcua  cori  vfrf 
corfo  nnconnare  a mc«o  camino  rvni'altroi  & i CefariamV 
Ycdendo,chc  gli  nemici  non  lì  moBeano,  fi  fermatèrio  fattoi^- 
primo  impeto  » e come  efpcrti  da  $è , riprefero  lìaio,e  di  nuouo 
poi  co’l  Iccondo  corfo  furono  loro  adollò  ; Se  cglirio  valorofa- 
mentegli  foftennero.  Si  lanciarono  primieramente i Pili , e 
„ -j  venutofi  poi  alle  fpade(fecorido4*ordiné  di  Ccfarc)c  rifcaldati 
nellVno,e  neiraltro  eortiòl  pcdoni/irtioflè  la cauaileria  Pom 
fttJTM  peiaria  ( Icguendoladilpolitiotie  di  Pbmpciò^  detti  di  fopra} 
fjuadrmt,  hvffcmea:on  gli  arcieri ;dal  eoftiolìnifftdi?ontra  il  deliro  diCc* 
fltej  e fceero  alquanto  ritirate  la  ftia  cafiallcrta,c  mettendo 
li  fanteria, clic  reftaua  (coperta,  in  meeoiaflaltò  ( hauuto  il  le- 
gno da  Celare  ) il  quarto  fquadronc  fudetto,  con  tanto,  e tal 
cuore , e con  (i  gagliardo  impeto  lì  fece  auartri , cbt/gli  Clmalli 
nemici,  non  folo  fi  ritirarono , ma  fi  polcro  irifuga  vcrib  i colli 
vicini, C la  fanteria  degli  archi, e delle  froriibolc  abbandonata 
• ^ 1 dalla  Canalloriarimafe  tutta  mortai* 

. * Era  con  Pompeio  vna.  moltitudine  grande  di  giouanetti 
Romani  foldati,  c con  vifo  di  donne  incora,  più  che  di  huomi- 
ni,ornati,e  puliti  per  mollrarfi  guerrieri  non  di  Marte  folo,ma 
di  vn  M ar te  Cupido  in  ficme  ( quando  potcllc  dar  la  guerra , e 
la  pace  in  vn  foggctto)tutto  al  contrario  di  quella  nnoua  mili- 
tiadi  Ferraluoli  del  no(lrotempo,i’quali  quaritopiù  fono  brut 
ti,e  ruginofi,tanto  più  fi  paiono  forti,c  rpaucntcuoli:  e vedetti  ^ 
do  che  li  nemici  tirauano  loro  al  volto, lì  copctlcro  ( dubitan- 
do di  cllcrc  fregiati)  primieramente  il  capo,c  mcncronó  pm  d* 
valenti  huomini  il  piede.  Hauea  òrdinato  a’  Tuoi  Celarèf^ua- 
fi  certo  di  ciò, che  aouea  di  fi  bella  mollra  riufeire)  che  vcdel^ 
fino  di  fregiarli  in  facciajc  nel  menar  delle  mani,  lo.  ricordai»* 

loro, 
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lòrojdkéndp'.iilvjoltOyal vrtlt((>{compa^,Btlniei  7 
Dal  corno  fixuflroii' diede  parimcntctanaUoiconqucil  medp-t 
fimo  impeto  gc>\nde } e tutto  che  ftcllino  fijeti  li;  Poiopmni  ,^e 
combattefino  ancorale  valentemente  rcfiftcfiao , furono  tolti 
Bondimcno  ih  méto>e  fu  dato  loro  alle  (palle.  Edipiùilter-  ' ' 
zo  fquad:tone,ò;VMJoi  dire  1^  battagliai  la  quale  infipo*ll’hora<  * ' 
era  /lata quietale  fenaa  ^ùhtQ niuouerfi i aflàltò  ancora  ella  Ct/tÒBU. 
con  tanto  cuoBc>che  rtdè  tuttojl  cfifcjFcito  in  rotta,faccndo  np«r' 
cello  di  quelliich*  (laHano»o4>  qu#lli/thc  fiicgiuano  ,iì  g 
de, che  vedcndoCciare  la  vittoria  per  lui,andaua>mn(Ib  à < 
palfione  gridatidobhora  io  quella  parte, bora  in  quella,  perdo.' 
natc,a‘  voftri compatrioti  ( ò foldati  mici  Y badi  per  dio,baftiy 
BOA  piùapcr  Io  (Jhctv.oltQ;  d’ivrore  a gli;  draniert  in  più  gran 
paure  gli  vccilèso . Adèrma  Suat^pcr  tedimoniodi  Alinio  Poi-  ^ 


lan- 

com  C'/J/f»*» 
■«  A tomf. 


Uonc,  che  vedendo  tanta. drage de' luoiauerfarij  Cefareadidè 


f; 


qncdcparoleapunto:  HdonovolutOcoiì.  lo Cefare farci dp- 
ró  unti  miei  getti  ycoodennato  j «io  non  mi  folle  aiutato  con 
rarriiie . Pompeio  d’altra  parte, che  vide  in  rotta  la  cauallcriaa 
noia  quale  luueua  podo,quafi  tutu  la  Tua  fperanaatfe  ne  fug- 
à cauaJIo,  quad  luperato,  non  da  Cefare,  ma  da  Gibue  idet 
o,  lènza  memoria  del  cognome  di  Magno,  al  fuo.campb} 
Quelli,c’baueùa  lalciati  allaguacdia.cudo^te  ben(  ditte  Ye  di* 
fendete  djligen temente  queda  parte , mentre  ch’io  vò  vifitah- 
do  l'altrc,e  le  loro  buon  cuorejc  coli  detto,  & entrato  nel  Pre- 
torio (nel  padiglione  cioè  del  Generalc^iui  fi  dette  afpcttanda 
la  fine  del  redo-  Ccfarc,nonodante,chcfolfinoiruoidatropr  . 

DO  caldo  làticàti  mólto,  (cndo  già  mero  giornoydidc  loro , che 
Difognaua  vaici  fi  dei  fauorc  della  fortuna, c non  volcodo,che 
i nemici  ripiglialfino  fiato  ( cofa  i che  non  haucua  faputo  fiir 
Pompeio  alia  fattione  di  Durazzo)andò  la  uittoria  (eguendo,  « * , 
& entrò  anche  negli  alloggiamenti  loro,  e quelli  che  li  guar-  f»md*Kà 
dauano , riparandoli  ad  alcuni  colli  uicini  lalciarono  in  preda  miti, 
à uincitori  tutto ciò,che  ui  craniche uedendo  Pompeio;  come 
( didc  all’hora  ) fino  al  nodrocampo,c  trattoli  l’haDito  Impe- 
riale.fcnc  fuggì fuora della  porta  Dccumana(una  dellcqiiat-  ^ 

croporte  j che  fi  coftiwiauano  nclk  Cadramctationc  de’  Ro- 
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maniy  dalla  quale  alcinano  i roalfàttori  ad  cllère  gìuftlmtì  )^’ 
ne  foggi  a tutta  bnglia  uerfo  Larìdà  : e lontano  •alquanto  dal 
campo,pec  andar  pm  feonorduto,  che  poteua , difecfe  a*  piedi.* 
Vennero  quelli  di  LarilTa  ad  incontrarlo,e  riccuerlo  (dice  Va* 
lerio  Mallimo  ) & egli  vedendoli  in  quella  fortuna,  poco 
idoneo  per  quello  honorc, dille  loro,  mollo  da  verccundia,  che 
non  al  vinto,  ma  al  vincitore,  li  doueua  queirolfitio,e  eoe 
trenta  caualli  di  alcunipothS  de’  fuoi , che  in<»ntrò  per  cami- 
no, e fe'nc  fuggiuanoancora  effì,rton  reftando  mai  di  Ipcrona-* 
re , coli  di  notte , come  di  giorno  i peruenno  al  mare , c fattofi 
fopra  vn  battello  portare  a<t  vna  naue  di  Ibrmcnto , che  volc-4 

ua  a punto  airhora  partire,  fu  riconofciutodal  padrone  detto 

PedriOtch'era  Romano.c  l’haueà  la  nottepafflaca  in  quello  ha#* 
biro  proprio  veduto  ìnfogrto,c  loraccontaua  pur  alThora  i maj 
rinarùper  ilqualeirempiò,oltretanti,etanti  altrij&  olrretan- 
te,  e li  forti  ragioni  * li  può  veder  ftfblto  chiaro,  che  quella  nOP 
ftra  anima , quando  fi  troua  in  ripofo,  c fenaa  alcuno  impedi- 
mentójdi  quelli, che  gli  apporta  il  corpo,  mentre  che  vcgghia , . 
vede  delle  cofe  molto  fecretcjpreuede  delle  future.  Se  indbtm 
na/c  poflìaiUo  fefttiamencc  credete,  che  dato  le  fia  quello  vari- 
cihio  liti  cielo,  per  farci  ancora  per  quello  mcroconorccrcla 
verità  deirirtimortalità  Aia  i poiché  dormendb  il  corpo , & efi 
fendoqiiaA  coinè  mono,c  fijpolto  nelle  lenzuola , A troua  ella 
fciolta,  e quàA  come  foora  di  prigione  libera , c da  fc  ftclTa  li 
moftra  diuina , c miracolofa  nelle  forze  Aie . Quando  lo  vide 
venire  (dicono)  che  dirottamente  piangelTc^c  gli  dclTc  la  majio 
al  montare , c riceuellc  anche  i due  Letuli  il  Publio,  e 1 Lucio 
Confole,con  Fauonio,  il  quale,  tutto  che  forte  huomo  molto 
principale , lo  leruiua  alPhora  Pomp.in  quella  mifera  forrana 
come  ccrto,c  femplice  fcruitor  Aio  An’a  lauargli  i picdi.nó  che 
dargli  acqua  alle  mani , e feruirlo  a rauola . Onde  vedendo 
Pomp.chc  tutto  ciò  era  fenza  arte,  c di  nudo, e Ancero  cuore, ò 
quanto  (ono  honorate(dirtc)tuttc  le  cole  fotte  da  gencrofeper» 
ione  • Pafsò  l’Arcipelago , c giunto  a l'Ifola  di  LesboJ  mandò 
dentro  laTerra, 'ch’era  Mctelino,à  Cornelia  Aia  moglic,per  Ic- 
uar  fcco  lei,c’l  Aglio  Serto-*  laqualcdifcorrcndoin  quel^ijn» 
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fbla  vittoria  del  marito  a Durazzo,iiimaginauadixloìicrccó 
le  prime  nuouc  intendere , che  Ccfarc  fi  fitggiflc  : ma.  Ecco  il 
giuditio  human  come  erra  j Ecco  che  nel  mezo  di  fi  feli- 

ce pcnfiero,il  nunrio,chc  potendo  a fattica  iiprimere  le  parole, 

per  il  gran  pianto, che  faccaa,rolamente  le  diifcjchefeuolcua  V 

ueder  Pompeio,caminaire,cbelotrouerìafi>pfaunanauc,e 
roIa,efbra(Hera:laqtialeae}ucfiafitrifianuouacadderramor-  * 
cka,e  perdertela  parola?  e ritornati  gli  (piriti  mezo  mortia  luo- 
glii  loro,e  rihauutafi  alquanto , conoTccndo,  che  non  era  tem- 
po all’hora  di  lagrime,  né  di  querele»  fi  pofe  in  camino  ,eco-. 
meuide  il  marito,  ch’era  ito  ad  incontrarla , c la  raccolfc  in 
braccio;  Io  cono(co(di/rc)ò  marito  mio,  che  non  è opera  quella 
della  (fortuna  tua,ma  della  mia:  pecdoche  ti  trouo  con  una  lo- 
ia tiaue  al  pre(«ice,e  prima  cir’io  folli  tua,  nauigaui  per  quello 
mare  con  cinquecento  : ahi  lafla , quanto  (arci  io  morta  felice 
donna  prima  della  morte  di  Publio  marito  mio  primo:  maio 
fiai  riferbaca  (railcra)pcr  edere  del  Magno  Pompcio,c  non  ha-, 

Mer  mai  piu  benc-&  egli  dopò  alcune  parole  centra  la  fortuna, 
la  fupplicò.chc  portalTc  in  pacc,c  focradè  di  meglio. 

- Il  primo  luogo,  douc  egli  inrraliè  dopò  Li  fila  fijga,fii  Sata-  . 

Ita  Città  di  Modopta;  ma  dubitando,  che  Celare  iffeguidc  nc 
crouando  alcuna  Prouintia  per  lui , prclè  per  miglior  partito , 
dopò  molti  dilcorfi,il  camino ucrfo  rEgitto,Iuogopiùuicino, 
c che  per  molti  bcDcfiitj  fatti  da  lui  al  Répadaco , gli  doucua 
portare  adcttionc,  c della  mala  fortuna  Tua dolerfi  anche  mol- 
to , c giunto  che  fu  in  Cipro , al  roraorcche  andaua  cccfccr^o  In  Cifrtji 
della  uittoria  di  Ccfarc  ; S ubtata  foàetttif  pKknitt^ , ('come  f'*"*^*  • 
dicono  i Comm.  ) tolta  per  fc  la  pecunia  adìgnata  alla  compa- 
gnia de’  Publicani,  con  altra  fomma , che  fi  fece  accommoda- 
re  da  alcuni  prtuaci  : ©r  4 quibu/dam  pnmtis  ; 

caricò  (òpra  alcune  nani  gran  fomma  di  metalli  per  ufodclla: 
guerra^  con  due  mila  htinmini , de’  quali  fi  era  prouido  parte, 
dalle  famiglie , e calate  de  Sotij,  parte  da’ negotianti  inqucl- 

rifola:&parted.taLuniaItri,clicglifiironodaquc(lo,cd*  ' * 

quello  dati  per  buoni  ; onde  fentirono  anche  edi  rarrcatart-' 
là,  I quali  in  ucce  delia  Ipada  adoprano  la  penna,  la  patte 
' ‘ * LI  loro 
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loro  della  perdita  fua:&  e forfedegnodi  leu  fa, poiché  era  cottr  ' 
dotto  allcrtremo;  &c  in  tempo  di  guerra  ogni  cofa  Ulicitaha, 
faccia  di  lecita,  ò almeno  e giudicata  per  talcda  cui  ha rarme 
iu  mano,&:  è ridotto  a più  non  pollo . Era  in  all’hora  quel  Ré 
fanciullo  ancora  di  trcdcci  anni , (òrto  tutela  di  vn  certo  Feti- 
rio  Eunuco,  Balio  Tuo, e Goucrnatoredcl  regno,  con  rcflcrcito 
* Pclufio,ò  pur  al  monte  Caflio(chc  ncll’vno  modo,e  nclFal- 
tro  fi  legge  ) per  rcfifterc  alle  fòrze  di  Cleopatra,  fua  forclla 
maggiore,  la  quale  era  in  Sorìa  cu  numero  di  gente,  e veniua  ì 
quella  volta, per  participare  del  regno  con  lui,recondo  il  refia- 
mento  del  padre:&  a lui  hauea  mandato  Pompcio(ò  miferan-  ' 
da  cola)  à prcgar,ch*ei  fòlle  contento  per  la  famìliaritài&  ami-, 
dna  hauuta  co’l  Padre,  che  fi  ralualTe  in  cala  fua , ene'h^uc- 
ua  vna  larga,  e molto  liberale  promefia  ,e  fu  poi  lo  sfortunato 
( non  potendoli  la  galea  dune  era  fòpra,accoflare  al  lito,pcrcf’ 
ferui  poco  fòndo,e  fango  affai  ) inuitato  a fccndere  in  vno  pic- 
ciolo battello  : e viflo  i foldati  in  arme , e’I  Re  in  mezo  di  loro 
in  Maeflà  fenza  punto  muouerfi , e non  venire  alcuna  perfona 
di  qualità  a riceuerlo,e  di  più  tutta  Tarmata  in  ordine;  fi  vera- 
mente  chcquandobcnchaucfle  voluto  dar  volta,  e fuggirli  » 
non  poteua , nè  per  terra,nè  per  mare  faluarfi , s'auidc,  chVta. 
traditole nuolto  alla  moglie,&  abbracciatala,dillc  a lei,  & aL 
figlio  quella  fenren  tia  di  Solòcle; 

^ Chi  àcafavà,dclcrudo,cficr  Tiranno*  -j 

Benché  libero  fia , lì  fa  fuo  fcruo .. 

Difcclc  con  due  Ccncurioni,&  vn  Libcrtoderto  Filippo,& 
yn  Senio  chiamato  Seine,e  non  più  ; con  aiuto  di  alcuni , che 
gli  dierono  la  manche  fu  falutato  anche  con  titolo  d' Imperato- 
re in  lingua  Romana  da  vno  Settimio  altre  volte  fuo  foldato  ». 
e da  Achilia, vno  de’primi  Cubiculari)  del  Rcjin  Gteco,c  det- 
to al  Setti mio,e  mi  parc(huqmo  da  bene)di  cunolccrd  per  vn» 
dc*^  miei  lòldari  vecchi,  e egli  vero  2 e ril^llogii  da  lui  co’l  ca- 
po,di  sì;  e tacendoli  da  tutti,  fi  pofe  a leggere  (dicono)  vna 
Oradone,c’hau:ua  fatto  egli  fldTo  al  Re  pcrottcncrela  grada 
fua(a  tal  termine eraconducto  vn  ulc,c  tanto  huomo)&  acco- 
ftaadofi  al  lito,gli  diede  il  Scttimio«ò  pur  Scmpronio(chc  cp- 
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fi  Io  nòmina  alcuni  ) di  vn  pugnale  dietro,  circa  la  collottola , 
la  prima  fcrita,c  leguirono  poi  gli  altri  apprcflo,  tanto,  che  gli 
tagliarono  il  capo,e  gittarono  ilbufto  nel  Nilo  ; il  quale  tratto 
poi  fuora,fi  lafciò  fu  l’arena  a villa  di  cialcunojlìn’a  tanto,  che 
vn  Scruio  Codro  l abbruggiò  fopra  vna  catalla  di  lcgnc>  e Io 
iòttcrrò  poi  (dice  Plinio  Cccilio)con  quello  titolo  % 

In  quello  luogo  c pollo  il  gran  Poni peio . 

E da  vn’altro  fu  detto . I 

: Non  potea  in  ver  capere  in  Tempio  alcuno»  . < 

Colui , ch’in  quefta  piccicla  vrna  è chiulb . 

• Lucano  molto  appalfionato , c veridico  Poeta  in  quello  in- 
fortunio Tuo,  dice,  ponendolo  in  ciclo  i 

i NjniUuc  anro  pofiti  yitec  thure  fepullì 

i.  I!  Perueniunt,illu  pothjHAmfeluminevero 

■■i  l Jmpl  un  » SteUaaqut  va^xs  miratur,  & Aflru^ 

- Fixj  Polo , vidit  q:unta  fub  noUe  iactret  • ■ 

. . Njflrjdits  ,r:fìtqH  : fui ludibria  trulli.  Cioè»  J. 

T.  Noni!  pcruicn  lalsù, per clfcr pollo  i 

c Con  incenfo  qua  giù  dentro  adoro, 

t Poi  che  quiui  s’e’npic  del  lume  vero , - 

Et  ammira  l’erranti,  c bile  Stelle, 

*•  Vide  aliai  chiaro  fotto  quanta  notte 

Giaccia  il  di  noUro,  c del  Tuo  tronco  rilè» 

Si  vilmente  trattato,  e pielo  à fcherno. 

• Gli  furono  poi  da  pàrcmti,&  amici  innalzate  circa  il  monte 
•Callioail’intratad’vn  Tempio  alcune  Statue  di  bronzo,cfccc 
venuto  dopò  alquanti  anni  in  quelle  parti  Adriano  Imp.  ri- 
cercare, c (coprire  il  tumulo,  ch’era  lotto  l’arena , c rinfr..rcate 
Tetiandio  le  ftaruc,che  erano  (quali  come  mangiate  dal  tempo) 
■fenza  forma, e tanto  cc-cdlentcnicnte,  che  rilcuatc  al  luogo  lo- 
ro, poreuano cllerc  vedute, e conofeiu  tedaciafeuno . 

' ' Fii  mollo  Adriano  dal  cafo  trillili  di  Pompeio  lì  grande  huo- 
'mcJ,o  (ì  raro  : ma  lì  puùdircdicllb  Pom[Jcio quella  bella  Icn- 
•tentia  ; ch’in  T ucidide  lì  legge  ••  Che  tutta  la  a*rra  è lepuitura 
de  gli  huoinini  Illullti,c  che  lé  menti  nollrc, quando  foceiarao 
i dice  Euripide)  fpelc  inutili  per  gli  morti,  diucntano  pazze  •• 
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Ma , otiimc  5 quanti  incommodi^a  quanti  mali  ac^cidcntÙA 
qua<KÌ  informnij  iò^gccti  fono , qucUi  cbc  lungamente  viuo- 
no,qnantc  eofe  veggiono, quante  ne  odcno>q»ancc  nt  lontono 
contra  la  volontà  loro, e quanti  nc  inganna  quella  iòrruna , la 
quale  in  vero  e quafi  t he  il- vetro, ilqiialcqu.mtopKi  6 vede  lu- 
cido,e chiaro,tatito  più  facHmenre  li  rompe  . Era  ftato  alcuni 
anni  prima , quali  a t:rmine  di  morte  in  Napoli  Ponipcio , Se 
haucaano  que’  Citcadini.poi'd’luuctlo  vÙlo  molto  ben  guari- 
to , e ritornato  alla  fanità  di  peima , relè  grane  eoa  facriticij , e 
pcoceflÌoni,di  tanto  Eiuosc  a tutti  gb  De»  del  Ciclo  : eli  liniti- 
nii  parinTcntc  adimitacionc  loro  r e di  mano  iu  raano,ed'Vno 
inaltroluogo  T Italia  ruttate  per  ogni  Girrì,callcllo,  ebosgoV 
cvilbrC  villaggiolrera  fatta  vna  dcraornaticnctaie  di  vera 
letitia,  cdigrandilfimn  obligatioBc,  & olleruanaa  alta  viltà 
fua,chc  quali  era  Hata  ridorca  ad  ambitiouc.  Erano  pcrognr 
luogo, doue  haueua  da  pallore  eorfi  hooniini , e dt'nne  per  vc- 
derIo,coiac  G fa  di  cofa  di  inicacolo  grande,  a ncnpiù  villa  5 e 
tanto  era  della  molrirudinc  ftato  ilcoDcorio,.dionon  Khauca 
luogcvalcuno  per  tpatk)fo»chcfolle,  potuto  capire  : per  tutte  le 
ftrade  G erano  vedane  vltuine, e Sacerdoti , per  cutu>  gli  erano 
ftatigittati  de  fiori  adoftò,e  per  tutto  doiic  eoa  murato  „gliha- 
ucuano.c  grandi, e piccioliciy  teruimghatlandatiixron  fiaccole 
acccfc  fatta  compagnia.  Sacondn  che  pur  aLueUro  nmpoft 
Vcdcneirintratade’  Mafllmi  Principi- 

Ma  quanto  brebbe  cglflEito  meglio  per'lui,chcl  baacllc- 
ptefo  alcunianni  auanti-lamorte  ? r eoo  quanto  maggior  Pia- 
ce delle  file  prcckurillìme  imprefe  ^gloria  più  grande  da’  meriti 
fùoi , de’  Tuoi uionfi  f quanto  fora  ftato  la  gxasia  di  que’  Dei». 
che  tingratiauaiaopiugraiaìc  quanto  migliope,  e ptr  lui,  e per 
la  Pateia , e per  rutto  l’Imperio  Romano, ch’ci-Ébfic  merlo  ai- 
Thora  ? e quanto  più  chiaro , e più  vìmo  il  Iplcnd'ifc  dal  valer 
fuo  ì Dirò  io  ancora , che  mentre  ftà  fofpclo , rfopra  il  luogev 
più  ficuro-difcorrcjc  lì  rifolue  quali  del  paefe  di:’Parthi,fu  nea 
ciudicaro  buono  U coniglio  fuo  ì ft  per  elTcnii  ftato  rotto  l'ci^ 
icrcico  Romano , e monto  Crafloco’I-figlio  pochi  anni  adietro 
( il  che  poteaa  dare  di  maiiJlxmo  animo  ancora  fufpcuo  gt  aiv 
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és  ) fi  perche  Corncliih  moglie,  la  quale  in  Tua  compagnia 
volcua,cra  tanto  bella, òc  appari (ccmcschc  li  patena  cfi'crc  tol- 
ta, e rimanere  congrandiliimo  òilpiacfr  fuo  in  dominio  di 
quella  gente  barbara  ? e che  per  quella  caufa,  a pcrluafione  al- 
tresì di  Theofanc  Lesbio  molto  amico  (uo,  voltò  all'  Egitto, 
come  luogo  di  dante  non  più.di  tre  giornate,  più  ciuilc,  e pia 
proprio  per  ogni  luodifcgoo  ì Checolàfuqucftaìòeficttodi 
ilcdino.òdifrcctodielcctionel  LaprouidcntiadiqueflnMo-  , o 
narca  del  mondo  fi  cornee  infinita, e infallibile  ancora,e  tutte 
le  cofe  corrono  à quel  fine , ch'egli  ha  ordinato  ab  initio , 8c 
auantiilccolije  tutti  fono  buoni  icontingentij  poi  che  vengo- 
no  da  quell  ahUTìma,  Se  iiKomprenfibilc  lua  Maedà,  la  quale 
X fommo  bene:  e con  quella  pcrfuafionCjC  con  quella  fede  hab 
-biamo  da  ripofarfi  fenza  voler  vederne  più  oltre  ncirabillb 
iinmenfodc’ iniflerij  Tuoi . 

Quelli)  fu  il  fine  della  gloria,  e della  vita  di  quel  Magno 
Pompeio,chc  li  potcua  dire  fenza  quello  fine  Pompeio  Malfi- 
mo  : argumcnto  cuidcntilTlmo  dciriuibccillità,  e d^li  incerti  ■ 

cali  della  natura  humana  i pcrciochecolui , ch’era  l^iro  ritto- 
uarfi  fempre , li  perde  inqucIIagiornata,cfaluo,cfrancoda  Pmf, 
curri  qu.e’  mali , che  gh  haueuano  potuto  incrauenire  ne  gli  an- 
dati tempi , fi  dichiarò  molto  poco  prudente  ali’hora , e molto 
debile , jwichc  molto  della  Tua  opinione  ingannato  non  feppe, 
nè  potè  ritirarli  in  qlla  giornata  al  maco  male,nc|anchc  vince-  **"”^*'*» 
ic,  ò almeno  dar  tanto  che  fare  aTncmico , che  fofic  coUrctro  i 
darli, come  potcua  haucr  veduto  ncirifpericntia  di  Mitridate, 
il  quale  fupcraroda  Silla,eda  Fimbria,c  disfatto  di  clTercito,  e 
di  Capitani,  fi  rifece  di  nuouo,c  milc  in  gran  tranaglio  Lucul- 
lo  ; Ma  pensò  forfè  non  folo  di  faluar  la  vita  in  Egitto , ma 
co’l  mezo  di  quel  Re  poterli  rifare.  * 1 

Fu  morto  d anni  cinquanta  otto,  e nel  medefirao  giorno 

IirMriojchehauca  trionfato  di  Mitridate, e de’ Corfali;  Il  Ni- 
o li  n alee  (e  tanto  dentro  il  luo  fondo,  che  nontellò  l’acqua  '■  '«* 
niente  più  alta  di  cinque  cubitùtanto  fù  grande  lo  fdegno, che 
prete  di  quella  morte  : e fu  prodigio  tnanifcllo  del  futuro  dan-  ' 
nodiqucl  Rc,c  di  tutto  l’Egino. 
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pfcda)  ma.  cominciò,  per  venirne  a vtivi  fine  con  buona  volon- 
tà loro , a cingere  il  monte , il  quale  perche  era  luogo  fenza  ac- 
qua ^ abbandonarono  i vinti,  con  rifolutioncdi  andarli  verfo 
LarilTt:  ma  poiché  li  videro  pur  anche  fcguirc,gictarono  la  mat 
tùia  fcgucntc  difcefi  dall’alto  al  baflb,rarmi  in  tcrra,c  doman- 
darono proftrati  con  miferabile  grido,egran  pianto,pcrdono. 

Concdle  loro  la  vita  Cefare,  e commandato  a’ Ibldati,  che  gli 
trattadero  bene , & amorcuolmente , perdonò  anche  a quelli,  * 

che  furono  prefi  nel  campo , trà  li  quali  fu  vno  Cicerone , il 
quale  (come  leggiamo  nell’ Epithomc  di  Liuio)nato  più  per 
ogn’alua  colà, che  per  la  gucrra,pcr  mala  difpofitione,o  lìmu- 
lata,ò  vera,  lì  era  rimallo  in  letto  ( come  egli  medclimodice  à 
Papirio  Petoncl  nonodcirEpilloleadlucrli) . Scriuono^che 
in  quella  fuga,  tifpondellc  ad  vn  conofccntefuo,nominato 
Nonio,iI‘quaIc  l’cllortaua  a dar  fortc,e  non  fmarirlI,p«rcioche 
vi  rcllauano  ancora  fette  Aquile  falue(  era  l’Aquila  la  princi- 
pale  infegna  in  ciafeuna  legione  ) tu  ditelli  molto  bene , s’ha-  ^ 

ueflìmo  a fare  con  cornacchie:  Et  imitò  forfè  volentieri  in  que- 
llo Aridogitontc  Atenicfc,il  quale  non  odante,  ch’egli  hauclà 
fefempre  Marte  in  bocca,cuonparIalIcmaid’aLltro,chcd’ar-  Arìfit^ 
mc.fcntcndo  vna  volta , che  li  doucua  vlirir  fuora  a combatte- 

re,  e che  li  accoglicuano  inlicmc  tutti  quelli,  ch’erano  foritti  ^*l**f?*» 
pct  foldaci,  vici  dicala  zoppicando,  con  vna  gamba  fàfciata, 
fopra  vn  bailoncjpcr  lo  che  riputato  inutile,  lu 
lalciato  a cala  > Si  può  il  làuio  fcruirc  lènza  bialimo , dcll’aui- 
fo di  vn  pazzo, quando  ne  ha  buona  occafionc,pcr  faluarla 
pelle  » e merita  anche  gran  laude  quel  timore,  che  fortifica  gli 
inférmi,  e fa  faltare  fuor  del  letto  i zoppi , e mcttcranche  l’ali 
ul  volta  à podagtqli  : come  molto  ben  dice  quel  Poeta  ; ^ 

Pedibus  umor  addiiit  atxs . , 

Non  morirono  de’ Cclàriani  in  quella  giornata  più  di  du- 
ccntoima  Capitani  forti,&  eletti  v»  redarono  circa  trenta  : de’ 

Pompeiani  vi  rimalèro  ( dice  A linio  Pollione,  che  fi  trouò  al- 
1 bora  con  Celare  )circa  lei  nula , & altri  nobililiimi  fcrittori , 
con  1 ideilo  Celare  (le  non  è corrotto  il  redo)  Icriuono  di  circa 
4i«x*  mila;cdicoao>ebcpiù  di  trenta  quattro  mila  le  ne  referoi 
• Icndofo 
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fcndofi  tncKe  refi  quegli  dc‘  prefidij  à Siila , & clic  fi  guadai^'* 
gnarono  di  più  cento  ottanta  infegne , e nouc  Aquile. 

Durmzx»  Si  (àccheggiò  Ourazzo,c  ritnafe  tutto  il  paefe  intorno  gua* 
fto,  e pieno  di  fangue  : e con  tanta  ruma  ciai'cuna  cofaic  difoc» 
mata,  e disfatta  unto, che  fin’a  granai  erano  rotd,e  fi  vedeua* 
no  piene  le  (Irade  di  for.mento,c  tutti  i chiaflì. 

Jlr»/»  VH-  feampò  per  mezo  vna  palude  tutta  fangofa , e piena 

IN  n Ctf.  di  canne,e  corfe  ancora  egli  vedo  Larifia,dalquale  luogo  fe  ne 
venne  poi  a Cefare  defidcrato  molto,e  chiamato. 

Catone, il  quale  fi  era  partito(come  habbiamo  accennato  di 
fopra  ) di  Sicilia , vcrib  Pompeio , e Vairone  ch'era  venuto  di 
Spagna  vinto , con  tutti  quelli , c’hebbero  ventura  di  trouarfi 
fece  j Intcfo  da  Labieno,che  fuggiua  più  che  in  fretta,  la  retta 
dell’eircrcito,fcioltcro  fubito  d’Albania  alla  volta  di  Corfù  { e 
viddero  fùggédo  nelle  naui  loro  da  carico  il  fuocoiil  che  fu  lo- 
. ro  predetto  da  Coponio  Capitanio  dell’armata  di  Rodi, per  re- 

MriNNM.  I j(,ne  di  vn’huomo  fuo  da  remo,il  quale  indouinò  anche  pur . 

tra  molte  altre  cole , che  le  naui  di  Rodi  fi  falucriano  > fi  come  • 
fu,  perche  mentre  che  il  fuoco  confumaua  1 altre,  fe  ne  fuggi- 
uano  à vele  piene , come  fcriuc  nel  primo  della  Diuinatione  ' 
Cicerone  . ' ’ 

Quefto  fine  hebbe  raffronto  di  due  fi  nobili  cfferciti,c  fi  po- 
tenti, i quali,  quando  fodero  ftari  vniti,  e concordi,  haueriaao  • 
potuto  vincere  rutti  i Popoli  del  mondo,tutte  le  nationi,e  tut- 
ti gli  Rè:pcrciochc  (fi  come  dice  Floro^  non  vide  mai  la  fortu- 
na tanta  congiuntionc  di  forze  Romane , ne  tanto  di  dignità* 
frtiiMni,  ragunatainvn  lungo.  Hauca  l’onnipotente  Giouef  dice  Va-^ 
iitifuftHor  j ammonito  aff  ai  chiaramente  Pompieio , che  non  volcffc 
^ ifpcrimentarc  la  fortuna  bellica  con  Cefarej  cff'cndo  che  all’v- 

fcita,  ch’ei  fece  di  Durazzo,  haucua  fulminate  le  fue  fquadre: 
E di  vna  gran  nebbia  di  pecchie  olcurate  le  fue  infegne;  Era- 

^ ■ no  ifoldari  Tuoi  rimarti  con  grande  fpauento,  di  alcuni  romo- 

ri,  che  fi  vdiuanodi  notte  : e fi  erano  le  uittimc  condotte  ai  fa- 
crifitio,  fuggite  dagli  altari  : ma  non  confentirono  le  inuitte 
votfitl'o  ncccflità,th’ciponeflc  mente  a cotanti  prodigi) , 

'vinctr*.  tutto  che  per  altro  fi  potqflc , c douefle,  tenere  da  ci.ilcono  per. 
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proyi<ìo  moftó , «ter  ci®  metitfe-fi  vi  léinntJo  in 
- acttcftendo  il  cumaló<id!*autorità  ftlà^tamhflìmaiJ&r' 

jfcendc  advno  ftatocdn  la  potcntia  fua,  quS)t»  mai  ^iTa 
alccndcrc  alcun’huomo  pnoato  ; ftxic perdita  ia  ilpatio  di  vn 
«orno  folo.di  tutto  qucirhonorc»chc  lino  dalla  fua  prima  ado 
Icfcenda  fi  hauca  ac^tftato  ; honor  veramente  tanto  grande^ 
ohe  fi  hauca  anche  tirato  apprclTo  vna  grande  inùidia . 

O mente  vaga , al  fin  fempre  digiuna;  ; 

- Achetanti  penficri?  vn’hora  Tgombra  .lÌ 

- Qht^  > tnolti  anni  a pena  fi  raguna; 

Fi\  lo  ftrepito  dcU'armcje*!  conHitto  di  ainbiduc  gli  clTcrcitr 
Witoquel  giorno  ftcfTojchc  fu  commtil'a  la  pugna,  in  mola,  e 
^trli  l«oghi,e  tri  gli  altri  ( fecondo  fcriuc  il  proprio  Ccfarc  )t 
in  Tolemaide , & in  AntilK'hia  due  volte , c tanto  chiaro , che* 
corfero  tutti  i Cittadini  alla  muraglia  con  l’arme,  c fcriuc  Djo-> 
ne,ch*in  Padoua  dierono  non  fo  che  augelli  non  (olamenrc  di 

tfieil’cfiro  vno  inditiuaiTai  chiaro, ma  inoftrarono  ancora  aiflài^ 

mirairamcntc , come  era  fucceflò  quel  fatto  d'arme  j ad  vno 
certo  Cornelio , il  quale  ilpofc  ogni  particolare  i tutti  qudlt^v. 
chcfi.orrmaronoall'hora  con  lui  : & afferma  Aulo  Gclliopun 
aodìcil  medefimo-  di  quefto  tal  Cornelio,  ch’egli  notriiha' 
OOT  titolo  di  Sacerdote,  benché  non  parli  di  vccclli  : c Liuio; 
^to  a qncfto  propofito  da  Pluracco,  fcriuc  ; che  fendofi  po^ 
Ikva  federe  quefto  Cornelio  per  pigliarergii  auguri^ , la  prima- 
ooia,ch  eiconobbcjfu  il  tempodel  cohfiirtórcdiftcagli  aftan‘ 
ceco  che  fimo  alle  mdni:  evolto  di  nuouoagliaufiiiriiifi» 
leuo  fafo , c come  che'  haucife  girato  il  ccrucllo , -gridò  a pioi 

. 1,  .-4..  • 

- Tù  idnci  ò Ccfarc.  c toltafi  la  Corona  di  Capo, giurò  di  non- 
npolcrla  mai , fino  a tanto) che  non  folle  venutala  nuoua  per 
certa  ^monia  dcirartcCua  * Cofa  nel  vero , che  dana  luaa- 

difcorrecc  alquanto  a gli  fpccùlatiufj  à-èforfe  vero,* 
^e  fono  alcuni  permalincoha  diuéntati  indoulim'  , & hanno" 
fenta  A ftrologia  giudiriaria , predetto  il  fiuiiro  ? pctcioche , 
quandtfl  an^a  noftra  ration ale  ò. tocca  dall’hunior  mclahi  ! 
colico,  cinoflà  ( non  parlo  di  quello,  che  fr  noma  arca  bile, 

*"  ' M n il  quale 
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il  qaile  è li  hortìbilrcoft  .che  induce  i imli  rpirki  «i<oa»d> 
JB$té  U V»  ntf  corpi  huraani  )e  qu»iì  footi  de*  legami  del  corpo,  fi  fa  tutti 
hrtdite»-  ijj^jgir^tioncjdiuicnc  (dicono  alcuniyhabitacolo  de’ demooif 
in&riori.i  quali  dimoftrano.c  predicono  le  vicende  dcTcmpi^ 

* la  pioggia  futura,  le  tcinpcfte,  le'innondationi,  i terremoti , le 
mortalità, le  fsutu.lc  ftragi,&  altre  cole  fimili:  ma  tiuo4;cndo», 
mi  ad  altro»  dico  per  bora  più  di  quello , che  (ì  e detto  dt  Ponv: 
m»  vmtfi . pelo , che  fendo  egli  foljro  peraltri  tempi  di  valere  aliai , non 
valfc  all’hora  nullatnon  tanto  pcrchc.fit  perdente,  quanto  che 
non  ricor  Jcuole della  Tua  virtù, nè  mirando, che  con  quelli  do’ 
fuoijchc  rcftauano  vini,  e fani>poteua  reintegrarfi,  e perauifn- 
tura  vincere,!!  abbandono, ne  oso  di  fpcrar  la  fortuna  miglio*' 

re  ; viftocbe  la  (ua  opinione  haiiuta  nella  virtù,  della  cauail^^ 

•• — ' ria,c  neirordmc  datolc>l’hauca  ingannato, e quali  come  traditi 

* ' ;v  - to, che  coll  andaua  dicendo  mentre  fuggiua  ^ 

' ’ • Diremo  noi,chc  quando  foprauengono  de*  cafi  non  penfan*i 

• e damo  colti  all’improuifo , rcftiamo  la  maggior  parte  fuoàd^, 
Mu  noi.nè  U configli  hanno  luogo,  doue  la  paura  occupa  la  ragie*- 
r#.  ne?  E che  Pompeio  ndl’tiltrc  imprefe  pallite  hauca  pofto  lcnv> 
pre  ben  mente  a tutto  ciò»chc  li  potcua  auenirc  incontrario,  SCj 
nebbe  fempre  il  rimedio  inoUe  prcfto,&  a tempo,  ma  noaha~, 
ucaqucfiavolta  pcn(ato,nc  prouifto  ad  altro,che  a combatte-j 
ic  ? Non  fi  dolfc  cgli(  come  fi  ferine  ) dopò  il  latto  di  molti  et-, 
roti  commelfi  da  luì  in  quella  giornata?  maflimamente  di  nqa 
haucrc-ftatuìta  Tarmata  in  alcun  luogo  certo,  per  poterfene  la, 
ogni  cucnto  rcruite,e  ripararfi  con  le  forze  maritime,dalla  ix» 
la  fonuna  della  pugna  tcrtcfttc  ? e di  clTcrfi  di  piu  lafcuto  al-, 
lontanare  dal  maeH  che  (ù  vno  ftratagema  di  Ccforc  degno  di 

. comcndatione,  e di  memoria  ? S’affidò  egli  ferie  tanto  nella 
• aooltitudincjc’haucua  fi  grande d’ Italiani, ed»  Barbari,chc  tc- 

neflè  per  certo  di  poter  rimanere  fupcriorc  con  pcko  langue  de 
fuoi,c  de’  nemid  molto  ? fi  come  gli  era  fucccllo  in  tempo,  pitt 
fortunato  per  lui,contra  Mitridate  » al  quale  hauwglt  ^ni  a- 
. dietro  dato  egli  la  rotta  , e morto  quaranu  mila  foldati  in  vn 
folo  fitto  d’arme  con  perdita  di  non  più  di  venti  de  fuouina. 
JftrZV  poiché  ogni  molótudinc  incfpctu,è  piu  ptonu  atuggirc , che. 
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^nrÌBcérc,c  fi  vedc.chc  Marte,  è ccmirmne.c  che  fi  rrafluila  Ja 
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fortuna  (òpra quella fua ruota ià Tuo  modo, più  nc’ maneggi 
d’arme,  ched’ai  tra,  per  cllcre  la  principale  delle  glorie, la  glo» 
ria  dell’arme,  perche  non  douea  egli  temere  di  non  poterla*  ve- 
dere qiicilagiornata  in  facciaìperch'c  non  pronta  ogni  forte  di 
▼nguento  così  all’hora , come  in  tutti  altri  tempi  pallàtipei: 
ogni  forte  di  botte?  fi  hauea  egli  forfè  promellò  tanto  di  quel  la 
vittoria  a Durazzo , che  non  pjotefic  mai  Celare  rihauerlì  > 
Ma  quando  non  riefoono  le  colo  mi  fi  potria  rirponderc,trouiar 


■ V 


mò  che  dire  aflai:  Egli  cvcro,raaqucl  non  temere  il  nemico,  ‘ 


«on  fiar  vigdante,e  del  continouo  in  arme;  come  fi  può  feufa- 


re?  quando  non  fi  foufi,chcciò  fiapctdillìmulatione,  ò ftrata- 
gema?come  può  dlcrc  nonbiafimato  quello  Ilare  in  danze.  Se 
in  fiefte , c con  le  tauolc  apparecchiate  ne'  padiglioni*,  e con  le 
uzze  piene  di  vino,  co'l  molo  coperto  di  fiori,  eie  tende  d’hc- 
dcta.comc  fi  legge  nell’iftcflb  Cefate,  Se.  in  altri  cllerc  fiati  al- 
rhoratrouati  gli  alloggiamcnri  di  Pompeio?  ancora  cheha- 
ueifiìno  i fuoi  obiciato  a Cefariani  , i quali  miferi , e bilognofi 
patiuano  difagio  di  ogni  cofa  , la  troppa  fupcrfiuità , & ilcon- 
eento  delle  voglie  loro;  Non  lì  conuengono  i'piaceri  lafoiai, 
nc  gli  agijdcl  corpojnè  anche  tutte  le  commodità,a  quclli,chc 
fiinno  di  animoagi  le  ptofcfiìone , e di  forza  di  corpo  , come  la 
maggior  parte  de’  foldaci  vcrl.c  honorati  fanno, pcrcioche  l’ v- 
na  cofa,c  debilitata  da  Venere,  c raiira  dalla  foueichiirrapu- 
la,c  refta  anche  oppreflb  l’ingegno  j Ma  quelli  tanti  Caualicri 
lènza  pelo  di  barba  coli  puliti , c riccamente  armati,  come  Iq 
potcuano  accertare  di  cola  buona  ? . .r  ; 

f Habbiaiùovcramentcda;crcdere,cheifoIdari,cHcl‘ttrmc  

nonc,egionTnponanoindofib,e fi foruonodellafpada,dcl-  VtrtrMt. 
l’elmo, c dello  fcudò,comc delle fpalle.dcllc braccia, delle  ma- 
ni,delle  gambe, c de*  picdi.c  le  tengono  come  parti,c  membra 
del  corpo  lorojchc  i foldari,dico,chc  più  volte  hanndla  morte 
veduta  in  voi  to,quefii  tali,  non  eiirano  di  ftcgVin  foccia,  nc  di 
foadc,ncdipicchc,nèdi  arrhibugntnon  fi  fpauentanoàcoli'i 
dcH’artcgliaria , non  fi  partono  dal  luogo  loro , obedifeonoad 
vn  minimo  ccnno,c  da  le  ficlIirefiftonoall’aftQtic  all’infi- 
. *'  M m X die 
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die  de  gli  aucrraVijf.Ma  che  vogliamo  noldir  di  più]  che  fa  pnz« 
denza  nel  gouemo  d’vna  Rcpubhca  gioui  poco  ) leVeggianuk 
che  Pompcioiil  qualchaucalarmcindudu(pari)aancafivo« 
dea  fùoù)pccla.iibercà,rimarcin  moltiflirticcofctngao'natoa 
.H.  Catone  tn-moite,  e Cicccone  malquantc  ì oltrernoki  altri>.i 

quali  nemici  capitali  di  Cciarci  poncuano.ogui  Hudio  loro  per 
■untcncrla<]  e non  rodar  loggetti  alla  v^ìtomà,^  al  potere 
tà*pM  tU  d’vnO’ImoniDióloi&jncc  fi  prciero  à Idrgno  gli  OuirC 
^ roi  Pompeiani  diuilcic  fbAanae  di  quei  Cinadmi  Rcniaiu4 

' dopò  il  luccedò  a Duiazzo  teche  troppo  li  promctccHèrodd 
* valor  IproJ'nDn-riguardKiodo,  che  dal  Ciclo  vengono  le  vitto* 

‘ nc>cglltrionfi  ?.  Era  egli  ncccAario, chc.fi  defic  fpcnficratO' 
, àqucLrnoJo  Pompeio  tchc  acn  vrddTc  lagra»pmaimodit^ 
elìauca  dirdao^ri^'  Tctt|ouagiùr(Cdi  a iuciscbe  gli  abhpndau*» 
no  ogfl’hora?Aclicpowwiqfiani;arCcrarc,  e.ca>’iftai^rlo> 
tiimncrc  al  difiìpta^^k  apprclcntàilc' la  battaglia,  perche  Ixlii* 

jrcfMdelU  berta  fi  perdeOe»  ^ ^ 

tMton$  di  ]'  Eraegliaccretodcl  Ciclo, checonl3disrjtradr.rompéiOi 
9tmf.  chelóggiQgatohauea  PontcHCappadocia,Ainicnla,  Paflago* 
oia, Media,  Cole birlbortavAlhkntai,  Serra, ICdieiavMdlopnrar 
mia;  prefi»  poco  tneno  di  mi  Ile  Caddi  a, e quafi  ixivcpt^mo  .('ir* 
tàiOttotcnto  naui.di  Piratico  pofli  in  trentfottu  Cinà  gli  prrfi^ 
Romani  alquale  nei  Tempio  di  M inchia,  detto  da  noi 
moderni  firn la  Maria  fo^a  la'Mmcrin,.dopòjla  Rotondavcrn 
■ podo-»lbrcuiark)dc’r»ioi  mirabilrgedi>equiuinconfcruaua 

p^mcmorwiinmiottalc  dcdl’inuittidìmo'vaiocluo,tuuo  quei* 
lOjth’cra  di  molti  rcdadcd'vn  fole  t i:  ‘ -.i  • - • ’ q 

’AAa*.'  . l-FÙ  egli  con'daU^^Tfmutalhlc  ifiieadhpndoi  che  Pòmpdo 

- c^hauc^accreiciuEogh tributi RomaQÌ-diottomilliont,ecin* 
queccnto  mila  Feudi  fanno  ('.kcondo  il  calcolò  di  Robeied 
ónale  )•  portato  tanti  vafi,iant’oroyetaiu?argcnto  all’Era* 
rk>>Gheafi;.cndc<ranoal.valorc  dicento  dee  millioni  di  dodi  $ 
- trionfato  con  tré  trionfi  dell'Arhca,  dell’Eutopa,.e  dclfAj» 

' ^ {ia,di  crcntaquatcro  anni,  òpuc  di  quaranta  (come  vogliono 

ftlcuni),  ; f.  i!  . 

’’  Che  per  la  magnitùdine  delle  coF&da  lui  Fatte , fi  acquid^ 
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ijjcftoloyi  Magnovi^uafi  aijéora,  ncli’a«doIc(ccntia,  tiic 

prc  inlìno  digiouinctco  iaiiitto , rcftaiTc  vinto , c-4>crdmoMc} 

tutto  ì perche  il  detfe  principio  alla  Macrtà  dcH’Iinpcrio  Rcr-  t imfvif 

mano, e fi  rcgecflc  ancora  hoggidì,  dopò  tante  centinaia  d’an- 

ni , nella  perfona  dtfl  Maflìmo  Mo/finailiano  d’Auftria  Icconr  ^ 

do  ? e doueflc  perpetuarfi  d’vno  in  altro,  vnp, infinito numc7  *■  ' 

m di  fecoii  , iccondo  quel  ptofctico  verro  dpi  .Mqutouaoa 

Poetati  - . . V : 

Imptrium  fine  fine  ieàì  ? „ 

Non  erano  mancati  in-  quel  mezo  tempoi»  mentre  pendeua  an^ 
coca, e (lana  la  vittoria  in  dubbio  di  quella  guerra , ^Icu^i  tra- 
ttagli di  feditione  in  lipagna,|pcr  li  maji'portamenti dpi  Tribù  in 
no  Longino, laiciatolcomcibabbiattvo detto  d/ic>pra}in  quella  c«»cr«  U 
prouin  ria  con  quattro -legioni  da  Cc(àix:ipcrchcraucduti|ì  in- 
ficmci  accordarono  alcuni  di  quei  prouioiia]idi  larloninhrc% 
ma  non  rìuici  lopd  diifcgho , pcn.be  fi  era.ijÌAggirp*c  ffluato  y 
bcndic  ferirò: Si  erano  moiHì  Cordoucit  à quello  inficme  eoa 
que'foldati>ch*cranQi'uti  Pompeiani,! quali  non.  lo  volendo, 
obedire,  baucano  eletto  per  capo  JptQ  tl  Qucfto.rc  M-  ^Lorccl) 
lo  i & qglidiauca'arìdic  prefo  quel  caligo  voioi^c^i^^pon.  opi^ 
mone  di  poterfi  (aluarc,con  quaj  di  due  fuflè.iifnailqduperior 
rc,ò  Cefare,ò  Pompciotpcrciochc  fcruiua  à Pompcid^ricc.uca« 
doquclH,ch!erano.(lati  de-  tuoi, e fi  mollrauano  ancora  all'hoi 
ra,con  quella  fcdicionc  pei  ralit  & à Celare  parimente  in  trar» 
tenendo  queJli,chc  gli  erano  accetti , deftramcoualla  fua  de- 
aorionc , e jacn  laldandogli  venire  alle  mani.eontra4  Longi- 
4io,nè  anchbpottareil  nomedi  Pompeio  negli  Icudiictiuc^ 
che  con.  quello  coniìglio  hauefie  condotto  lo  affare,  finO;ai 
•tempo  della  vittoria;  lo  haueua  nondimeno  Cefarc  oanditotji 
ma  richiamato  poi , &:  honoraro  molto , & al  Longino  aceu-? 
fato  da  i Legati  Spagnuoli , tolto  1 offirio , il  quale  in  tonunjj  * 

doicafa  fi  annegò nelPEbbro.  Hora  Celare  rendute  le  dq- 
uutegraricògli  Dci.rimunerati  iridati»  fatte.alcunc  compa4  Trtfin  À 
gniede  Pompeianiode  IcuaroinaltovatropheoiCrafimoiiij^  Cr^JHm». 
quel  luogo  proprio,  doueera  fiato  morto  ,^fii  etiandinia  14.,  r ^ 
beni  u;  tei  quc‘  popoli  di  Tcfiàglàà>'-cb’cranp  llatidalla  Tua  ^ 
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HipofaioVcllcrcito,  fi  morte  dopò  due  giorni  alla  volta  d'O- 
tientc , e feguendo  a gran  parto  Pompciocon  Ja  caualleria  per 
rtr^a  battiita,e  con  ìa  fanteria  per  le  rrauerfe>  perche  non  ha- 
uerte  tempo  di  rifarli,  giunto  che  fo  al  Braccio  di  làn  Giorgio  , 
come  lo  pairaffe.egli  no’l  dice , ma  fcriue  Appiano,  ch’ei  fu  ne- 
ceflttaro  ^artar  I crtcrcito  fopra  fcartè.per  mancamento  di  na>. 
iii^i grofll;e  mi  faccio, a crcdcre,chc  s’inganni  molto,quando 
dice  cheCaio  Calfio,nauigandopcr  andare  in  pótoà  Facnace; 
per  inanimirlo  contraCelare.nonoftantechc  haucrtè  vna  par- 
te delle  galee  Pompeiane , e forte  molto  forte , hebbe  tanro  ti-J 
fpetto,e  venerationc  a quella  fua  gran  fortuna, che  abbafsole 
vele  ; c confidatoli  nella  clcmcntia  fua  faltò  dalla  fua  galea  fu 
la  fcarta  di  Cd'arc,&  ottenuto  il  pcrdono,gli  diede  l’armata  in 
fuo  potere, del  la  quale  fi  valfc  pioite  Suetonio  fcriue,chc  partao 
do  il  Braccio  di  fan  Giorgio  fopra  vno  picciolo  nauiglio  incon* 
irò  Càffio,che  liaucua  dicci  galee,il  quale  fc  glidicdcadifcre- 
rione»  però  noti  fa  di  ciò  mentionc  alcuna  rifteflb  Ccfarc,cn 
dee  credere , per  erter  cola  tanto  fcgnalataner  1 honor  fuo,  c di 
tanta  conlequentiafà  giuditio  mio)  che  coli  non  forte  comedi» 
cofib,  tanto  piùchc  Cartìo(  fecondo  il  mcdclimo  Ccfarc  ) iti 
quel  teinpo,ch’crano  gli  due  crtcrciti  in  Tortiglia,  era  con  l’ar» 
mata  in  Sicilia, nè  li  patri  da  quelle  bandcfio’atanto,chc  non 
hebbe  nuoua  certa  di  quella  giornata  j doue  anche  s’inganna 
ttftertb  Appiano , quandoché  nomina  tri  quelli,  che  fuggiro- 
no da  quella  rotta, Caflio»il  quale  (dicc)andò  a trouar  in  Cor* 
fò  Catone,  che  haUcua  cura  dciraltroertcrcito  con  lacuftodia 
di  tràrento  galee,  c prefane  vna  pane  andò  verfo  Ponto  ; c co*- 
Àic'dico,piìi  deggiamo  crcdcré  a lui,in  quello  conto,chc  a quii 
fi  voglia  altro,tucto  che  Afinio  Póllionc  dica,chc  con  poca  ve- 
rità habbia  fcriito,  parte  per  riportarli  a quel  tanto , che  vdiua 
da  altri, parte  per  dimenrican2a,e  che  s’cgli  forte  virtuto.hauc* 
ria- i Tuoi Cominentarij  corretti:  ò:  iofonodiopinione,-cbegli 
haucria  di  quello  particolare  accrefeiuti,  quando  pur  forte  fla- 
to vero, e lo  fi  baiicrte  feordato.  Pallàto  ch'ali  hebbe  il  Brac- 
cio fiidrtcò;&  occupato  tutto  ciò, che  volle,  lenza  alcuno  con- 
ifàfto  (ertendofi  tutti  <jue’.pacfi  perduti  d’anitno,pcr  coà  fubii 
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«;&iiMfinanivitrc>na)c  perdonato  a tinti  qucIfyc’haucaDo  crfpiréh^  " 
&guico  Poinpeiojdi  fargli  contribuire  infuori  ìii  npn  ìbebe  n». 

fioca  fomuia  di  pecunia*  Liberò  l’Alìa  da’  PubJicani,  criduflc 
e gabelle  a forma  di  tribù  ti, ò pur  (come  dice  Plutarco^ledo-  DmìMÌfi^ 


nò  la  terza  parte  de  gli  tributi  ) &aquclJidi  Gnido,chcfiiiI  . 

primo  luog*Hdoue  iiuraHc  in  Alia,  fece  dono  ddlalibcrtà  con 


ottona  demohratione  di'  volerla  protcgcre,pcr  amore  di  Theo-  4 

pompo  lor  Citudino,il  anale  baucua  raccolte,  e mede  in-  G»id$, 
ileme  le  fauole , Se  il  quale  amaua  affai  per  la  fua  ifquiiìta 
dottrina  r 

Intcfcche  Pompeioeraflatovifloin  Cipro,e /àteo  giudi do 
infteme  cpn  Brutcvc’haueua  tuttauia  feco,  che  per  diuerd  con- 
ti fòlle  ito  in  Egitto,  s’imbarcò  con  tre  mila  huomini  legiona- 
tij  ìSc  ottocento caualli,fopra  alquante  galee  Rodiotciòc  aleu-  * 

Ite  poche  Aflatiche,non  hauendo  tra  per  le  ferite, tra  per  lo  e*-, 
mino  lungo  il  redo  potuto  feguirlo;  ma  fapcndo  ,'cbc  in  Rodi 
non  haucano  voluto  accettare  li  due  Lcmuli,  il  Lucio,  c’IPu-  i. 
blio  fogecti,nc  dentro  la  tcrra,nè  dentro  il  porco,  e che  hauca-  - 
no  in  A ntiochia  fermare  le  porte  à Pompcio,&  a’  fuoijfi  confi- 
do ancora',  che  la  fama  della  fua  vittoria  gli  doucflc  fare  ogni 
Juogo,e  largo,  e fìcuro . 

..  All  arriuo  fuo  in  Aleflandria,  prima  che  fcendeflc  in  ter-  « 
ta  , gli  fu  apprefentata  dallo  Achilia  fudetro  ( ò pur  da  rfmpfn* 
Tbcodoto , quel  fi  leale  Conflgliero , e fi  accorro  ) la  teda  di  ySw*r» 
Pompcio,  inuolta  in  vn  velo  Alcflandrinoj  e di  più  Pannello 
da  figillarc , che  era  vn  Lconecon  vna  fpada  nndanelicduc 
zampe dauanti(come  fcriucPlutarco,ma  dice  Dionc,chc  man- 
do  Ccfarc  a Roma  Panello  di  Pompeio,  douc  erano  intagliau  a'mw  ^ 
tré  Trofei, come  in  quello  di  Sillaj  per  modrar  che  il  nemico 
filo  era  morto:  la  onde  ò gli  annclli  furono  due  di  due  fatture , -AtmCl»  A 
òecraPvnodclliduc. 

Volfc  le  fpallc  i fi  crudo  fpcttacolo  Ccfore,  e fattolo  porre 
nel  fuoco  in  mezo  di  aflaiiTìmife  molto  prctiofi  odori , coman- 
dò, ch'ella  foffe  poi  honoratamcntefcpolta;  econfiderandodt 
CUI  era  dato  1 annello,ncdiuennc  canto  ccneroKhc  pianfc  : al- 
cuni prefuraono  di  troppa  » e fbuccchia  allegrezza  ; ma  perche 
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-i-‘  non  di  fouerchia  mcftiria?c  s’egH  faj>ciu>ch’cta  ftkto  Pompeift’ 

' fi  furtanaro  Caualicrc.fi  honoraio  Capitano»c  fi  trionfante  ; e 
liiauca  Tcduto  in  Roma  à vn  certo  modo  comandare,  & effero- 
vbiditoj  efiricordauadclla  (fretta  amicitia  hauutacpn  luii 
che  tanti, e fi  importanti,  e fi  domeftici  difcotfi  haueuano  fatti 
^ ' infiemcjC  prefi  di  communc  accordo  tanti  auertimenri,  e tanti’ 

V-  ■ auifi,fcopcnorynoairalttt)ilcuore,eranimo,c’lpotcrci&al* 

" la  fine  fapcua,che  dio  era  fiato  Tuo  genero, & egli  fuo  fuocero, . 

non  douca  egli  lentirlo  ì non  douca  egli  mouerfi,  non  dolerli, ■ 
non  ramaricarfiich’ci  folTc  di  tanto  alto  caduto,c  fi  villanomé* 
te  morto  ? certo  sì,  potcua  egli  celare  la  manifefia  allegrcaza  , 
fecondo  Lucano  nel  nono?Dioncnclquarantcfimo?5c  il  Pofe- 
^ nTplcàno  inquel  Sonetto. 

■ -Cefàte.poi  ch’il  traditor  di  Egitto?  certo  nò;  hor  non  leg*’ 
, giamo  hoi , che  diede  à gli  Accniefi  perdono  ? i quali  intefa  la.i 

morte  di  Pomocio  s’etano  refi  à Domitio  CaluinoLcgato  fuol 
rtritnèit  òj^ura  Calche^  come  altri  fcriuono)  diccndo.chc  fe  ocnc  ha.^ 
M Attnii-  ijjjno  meritàtó  Vn  gran  cafiigo , volctia  nondimeno  perdonac*- 
loròper  amor  de’  morti , il^e  pigliamo  non  come  Dione,  per 
atnorc  della  gfòria e della  virtù  de*  pafiati  loro,  ma  per 
di  Pompeio  morto,  c d’altri  morti  per  lui.  -i 

* Thrtloìì:  h'^efi  fu  in  Roma  della  morte  di  Pompeio , pernno- 
►r’-  . « uaccrraa'fla'viftadciranncllo,  cominci.'iroiio cosi  nemici, 

. me  amici  ’volendo^rfialtarc  Gefarc , & ih  vno  medefirio  trattò 

adularlo,à  prt>pohcrc,e  deliberargli  honori  nuoui , e tra  gli  al- 
, tri  ; Che  faceflè  de’  beni  di  Pompeiani  la  volontà  fua;gucrra,é* 
~ pace  con'  tutti  gli  huòmini  del  mondo  a fuo  modo  : C he  ftcfl'e* 

. nèl  Confolarocinque  anni^t  nella  Dittatura  ( mno , che  1 ha- 
uefie  depoftaj  ò nc  n fé  ne  feruifTc  ) vn’anno  inticrcf  ; Che  fofl'e 
\«r.i . 'Tribuno  in  vita,cdi  più.chc  potefie  trionfare  di  Iuba,cdi  que’ 
■'  '■  Romani , che  militauano  fcco, quafi che  l’haucfic già  vinto, 
tuttoché  non  fapeflcfijrlé ancora  Cèfaredi  haucrglià  rououct 
ìj0r»  itn-  . Si  Icuarono  in  artne  i fokiati  prc'/ìdiarij  di  Alcfikndfia- 

221X*-  fcendcrc.ch’ei  fece  in  terra,  folpicando  ( come  adiui'che  in 
nt.  tempo  di  guerra  ) di  aleuti  trattato,  c poiché  fu  Intratock-ntBcw 

con  glifklrtaùainvfocoadòil  cofiumcdc’Coftfoli, tutto  il 
* polo 
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ftì  o corfe alla  Tua  voka,  parendogli,  ché fnfTcà  qnci  modo-di* 
mififlitala  MacftàjclanputationcdclRc  loro,  Sopiroquc- 
ftoprifTioromorc,cmollrandoCefarcdi  volercpiòtoftoripo» 
fo.chetrajagliojJatjaadafcunomcraniranioltofaciIcjanda-  • ' 

«a  pjr  la  terra  vedendo , e moftrandomaraaiigliariì  dalla  bel- . 
kzza  fila  : intraitcniua  anche  fpcflb  alle  difputcdc*  Filofofi  j a 
▼erti tu  alia  Kjggiadt  quei  Cittadinijpcr  larglifi  più  beneuoli  ; : 
ihangitftdo  anche  Ipdìo  di  giorno , e di  notte  à vna  medcfiina 
Aiuola  con  loro  : e iiondi.ncno  con  tutto  ciò,  non  mancaua, 
cfa’ogni  giorno  fi  facouanoddle  zufFc,edcllcqucftioni  in  quo- 
fta,«Sc  in  quella  firada,e  fempre  con  morte  di  alcuni  de’  Tuoi,  la 
«ndc  dubitando  di  peggio,ordinò  più  fecrctamcntc.che  feppe,  '' 

jJerqudlc  legioni, che  hauca  lalcace  in  Afia,  f atte  del rcffcrct- 
A^di  Pompeio  j e trattenuto  anche  in  quel  mezo  da  venti  con- 
trari;, tentò  come  Conlòlc>  eh  era , di  componete  matrimonio  T*flm»r9m 
cra-il  R^vhtatcllojC (orclla,& accordargli à dominare infieme; 

parendoli  à quello  oòligaro,  per  vigore  del  ccftamcnto  del  pa-  ^ 

<ke,  il  quale  haucua  lalcìato  hcredi  del  Regno  il  maggiore  di  • 
dac  figliuoli  mafohi,clapiùattcmpatadiduefeminc,com-  . 
mandandoloro,chcfecondoalcoftamcdc’Rèpafrau,fimari-' 

tallino  in  fieme  ; e pregato  per  rutti  gli  Iddij  il  Popolo  Roma- 
no per  loflcruarionc  di  quella  fila  vìtiina  volontà,  della  quale 
hauca  anche  mandato  copia  autentica  à Roma,pcrchc  fi  guar-  > ^ 

dalle  nell  EranojC  ritenutane  vn’altra  parimente  autenticata,  \ 

eiìgillatadaqualcfi  moftraua  in  Aleflandria:c  volcndojchcfi  • 

definiiiinodauanti a lui  le  dilFercnzc  loro,  per giuftitia,  e non 

per  forza  d'arme , domandò, che  fi  dclTc  a li  due  cflcrciti  heen-  « < 

ti«i  e come  amico  commune,  fi:  arbitro  cominciò  la  pratrica.  *' • ~ 

••Formo  il  goucrnarocc  lì  dollc  in  tanto , fra  Tuoi , che  folle  il  * 

Re  forzato  al  findicato,  ccontinouandofi  à difcòrrercd  vna 
in  altra  cofà,diccua,  che  fi  pigliauano  troppa  autorità!  Ro-  . 
mani  in  quei  Regno  j che  Gabinio  pqdu  anni  acLctro,  vi  era  > 
ftóm  con  1 cflèrcito  ; Ponipieio  vi. li  voicua , comein  cala  fiia  • . . ■ ♦ i 

alili,  urare  i Celare  vieta  venuto  con  mano  armata,  né  mo-,  .m»*.! 

ftraua  h.iuernc  pur  vn  minimo  forpcito  della  vita  , non  o-  T 
Axacc  , che  poco  auanci  vi  folle  dlato  morto^  Pompeio 
* Nn  tanto' 
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tonto  fe  ne  ptteoa  fupcriorc^  tanto  ficuro  padrone  : C concia* 
dcua,chc  non  cacciandolo  al  più  torto, corrcua  pericolo  l’ Egit- 
frtmmtÌM,  to,di  Rcgno,chc  cra.diucntat  Prouimia,checofi  domandaiu- 
cfc  i • QQ  j Romani  il  paclc  fuori  d Italia  ( o liola^o  terra  fermai  clip 
foilc)  giiadagnatOjtt  foggiogato  da  loro  con  arme . 

- Dicono  alcuni,  che  mandò  Cefarc  a chiamare  nalcofamca- 
tc  Cleopatra, e che  ella  montata  fui  partir  del  giorno  con  ynm 
Apollodoro  Siciliano  fenza  più,  fopra  vn  battclloj  giunu  cl^ 
fa  preflò  alla  corte,fi  fece  coprire  lunga,c  diftefa,*:  ammaglia 
re  dentro  vna  coltrice  (dubitando  di  cflcrc  vcduta)c  portar  d^l/ 

■ detto  Apollodoro  nafeofta  à quel  modo,à  Cefarc  ; il  quale  de-, 

""  Icttatoft  di  quel  tale  auifo.c  vinto  dalle  fuc  rare  qualiii*v(^ha 
no , che  ticonciliafle  il  fratello  con  lei , e perciò  fi  fdegnaflc  il 
Fotinoic  cercando  fempre  dipoi  di  nemicargli  il  popolo,  vfafle 

- ancora  vn’ arte  fra  molte  altre, alTai  bene  artuta.  Haucua  Ce»- 

fare  acconimodato  il  Re  morto  ne’  fuoi  vrgenti  bifogni  di  fet-j 
tcccnto  fcft.groflì,ò  pur  di  mille  fcttcccnto  cinquanta  miriadi»»j 
cioè  di  vn  nùllionc.e  fcttcccnto  mila  fcud»,c  n’era  ftato  pagato, 
folamcntc  di-  vn  millionc,co’l  quale  era  ito  trattenendo  1 efl'cr» 
cito,  il  rcfto  hauea  donato  à gli  horedi  » Con  quertà  dccafion»- 
il  Fonno,fi  come  era  cortumato  mangiare  in  argento  ►comin- 
ciò a Icruirli  di  vali  di  legno, e di  terra,  dicendo,  che  Celàregli 

- ...  hauea  tolta  la  l'uadifpenra,  per  pagarli  di  quanto  glidou^a  il 

JlTSi  Re  morto . E di  più  fi  fcriuc.chc  volendo  celar  l’animo  loo 

Celare, l’haueua  cllòrtato  più  voltc,chc  per  aH’hofa  fr  volgcfle 
à più  laudcuoli  imprefe  ,c  tornaflèpoi  con  fua  maggior  com- 
di  modità  a piacer  fuo; benché  fi  rcntillc  rifpondere,chc  non  bifo-  : 
CtfMF».  gnaua  di  configUo di  Egittiani . volendo  ferie  mfrtire,  ch’era-i 
no  i malchi  d’ Egitto» fcrainc,&  egli  maflìmamcnre,chc  fi  tc«- 
uaua  Eunuco . À giuditio  mio  ptocuraua  più  per  fe  quello  1^  : 
tino,chc  per  lo  pupillo,  il  regno; e pcrchegli  vcnilTc  incgh'o  fa» 
to,ioctcactcia:’haucrtccgli  mcddimo  accefa  la  guerra  tra  fr^ 

Ji  tcllo,clbcclla,clamantcoQffcfinoàtanto,chcòpcrvna  vi*i*a 
JIZ.  pervn’altra  ilfrnciullofimorifTcvCTcftart'ccgltalfuoluogo^. 

per  lo  che  l’accordo , che  trattaua  Cefarc , era  à punto  tutto 
«onuario  di  quello  • che  pcocucaua  c^li  dillimulaun^tc 
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Aire  > potendo  rofpicar  di  più  > che  Ccfàre  flcftò  non  vi  haucflè 
ancora  egli  diiicgnojc  folle  venuto  a torgli  il  pane  di  mano . 
Coniideriamo  quanto  poco  riguardo  lì  habbia  airiioncdo  « 
per  dominare,  quante  proditioni  hlìano  fatte  per  quella  caa- 
ià, quanti  trattati, quante  equali  congiure  fi  fono  fattc,e  fi  fan- 
mo, tutto  il  giorno  s quanto  mal  volontieri  fi  veggiamodiftur- 
bare  le  compofitioni,  c gli  ordini  noflri,c  troucremo  la  pruoua 
noi  moderni  del  principio  della  guerra  AlelTandrina,  poi  che 
gli  Icrittori  antichi  non  ne  fanno  il  ripiicgo 

Mentre  fi  occupa  Cefarc  co’l  fratcllo,e  con  la  forclla,c  fi  fe- 
fteggia  per  il  conlcrto  fatto , che  fofiìno  marito , e moglie , & 
àmbiduc  regnall'cro  inficmc,rcflcrcito  del  Rè,  che  era  di  ven- 
ti mila  fanti, c due  mila  caualli,ceco,  che  viene  tutto  verfo 
AlclTandriatc  perche  non  haueua  Ccfarc  tanta  gente  da  potere 
à campo  aperto  combatterò , fi  fece  forte  in  vna  parte  delia 
Città,cquiuigiomo,e  notte  con  que’ pochi,  c’haueua,fi  ftaua 
in  anne,c  volendo  pur,  che  fi  conolccue,  che  quella  guerra  cri 
fatta  non  per  con  figlio  Regio,  ma  di  alcuni  pochi  ,pcrnitiofi 
huomini,e  capi  di  ladroni,  ritenne  il  Rè  apprcflb  di  (c  j la  qual 
cola  gli  fcruiua  ancora  a farli  haucrc  rirpetto  maggiore,  fendo 
il  nome  R.egio  apprclìò  loro  di  autorità  molto  fuprema . 

Il  generale  dcireffcrcito  Achilia  fudetto  intendendofi  co’l 
Fotino, dal  quale  haueua  hauuto  quel  generalato,  venne  ver- 
fo Alcllàndria,A:  entrato  dcntro.andò  di  primo  impeto  all'al- 
loggiamento di  Ce(àre,nè  potendo  occuparlo,fi  combattè  con 
molta  pertinatia  dall’vna  parte,  e dalTaltra  in  molte  ftrade , c 
parimente  al  porto.'c  perche  faccuano  i nemici  ogni  forzo  loro 
per  torgli  Tarmata;  & infiemecon  ella  lacommodità  di  vetto- 
uaglic,  rimafto  pur  egli  fupcriore  al  fine , fece  porrcil  foocoìii 
cento  venti  naui  lunghe.  Se  altri  vafelli  loro , coli  del  porto  * 
comcdclTArlcnale;  non  potcndofene  feruire  con  quella  poca 
gente , c’haucua  ; tra  le  quali  naui  lunghe  erano  cinquanta  di 
irè,edi  cinque  rcmi,le  quali  mandate  in foccorfo  a l’ompcio, 
dopò  la  giornata  di  TclTaglia  erano  tornate  a cala;  E con  quel- 
lo li  fatto  inccndio,quclla  libraria,chc  Plutarco  dice  grande," 
c^pccifica  di  Icttanta  mila  volumi  ; Celilo , Agottinofanto,fic 
“ . Nn  z Eufe- 
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Enfcbio  > & ArUtea,dixìticcnto  rnHa  5 con  taotd  tctnp* 
tantp  ftU‘lio  radunati  tnficmc  da  Tolonrvci , per  ertcrc  vicina,e- 
contigaaaU’ArfcnalcyacTc  ruttare  per  che  Bon  dico  io  con  tan- 
ta rpclaicoQ  tato  tcJòro?poichc  era  fatta  di  ranci  AutoFÙcdi  fe 
vari)  catattcri?di  tante luigue.e  fcrkti  a penna  ?•  & in  carta  pe?- 
coralnon-cdcndo  ancora  in  vfone’lpapreronc  la  Stampa  ìt 
non  (olo  portati  la  più  gran  parte  da’  paoli  ftranicri^  lontani  ì 
ma  ricciiuti. ancora  da  raolti;  e molti  autoti>  i ^tiali  mandaua— 

no  a quella  libraria,  quafi  ad  vnn  (cuoia  le  opere  loro  l Scri- 
uono  cht  n’haucuahauuta  cura  Ekmetrio  falcrco, celie  do- 
mandato da  Tobmeo  Filadelfo.dcllafommade’  libri.rifpon- 
dclTe  più-  di  ducento  mila  , ma  che  (àrebbono  in  poco  tempo 
forfè  non  meno  di  cinqucc«nto  mila . Fu  al  gouerno  di  Arene 
quello Demctrio-dicci  anni,&  honorato di  trecento  IcHantai 
ftatuedi  bronzo;  e fi  fcriuc,chccll<irtaua  ToloraTOafatfi  prò-., 
uilioncdi  que’ libri,  che  parlano  di  Regni,  e d Impcrij,.tfca» 
leggerli,  perche  qucllccolc , che  gli  amici  nonardifcono  di  rw, 

cordare  a gli  Re,  lì  tcouanolccittc  ne  libri.  ,, 

Maecco  che  nel  mczocH  quelli  rraiugli  il  barbiere  di  Ccli- 
[Cjchc  come  paurolb,e  timido  mirana,c  daua  orecc  hia  per  tur— 
to,fcuoprc  il  ttattato,c  la prattica , che  palVaua  tiàil  Feuno , e. 
Achilia-,  il  quale  cra.vcnutoy&:  haucua  fatto,  e tìtttauia  face*» 
ua  d’ordinc  dcl  Fotino  ciò.chc  faceua , e di  fua  noticia.  Se  aui- 
fc«,la  onde  kuerccrti  i mclTi  ,che  andauano  innanzi , indicr- 
tro,iù  ptefoil  Forino  in  Palazzo, e morto  da  Gelare, 

Rcllò  dipoi  Achilia  morto  ancora  egli  da  Ganimede  Eu- 
nuco, Baliose  Goucrnatorc  d-’Arfinoc  loccl!a.mioorc  di  Cleo- 
patra, la  quale  foggita/i  di  Coree,  6c  accordatali  con  Achilia- 
per  occupare  ella  il  Rcgno,c  tra  due  litigami  godere  (Iccondo^ 
diciamo  in  prouerbio)  come  rerza,  mentre  la  forcUar&  >llia- 
tello  erano  in  guerra,  li  era  auedutarche  era  tradita  ,-c  che  più., 
per  fc  procuraua , Achilia  che  p>cr  lei , eflendo  dunque  ella  ri- 
tnaRa  con  le  forze  in-mano,c  fola  fenza  compagno , e per  con— 
feguenre  Ganimede  fuoco’lgouemo;  il prinm colpo , che la- 
cclTe  quello  Eunuco  ; fi  obligò  i foldari  con  raoltir doni,  cornei 
kauctu  £iuo  prima  di  lui  Achilia > e non. fenza  buon  gioditio^^ 
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Mcliejl  fitfi  ittnarcda’foliiatl  aquc(lomo<ld>&augtitncnur 
loro  gli  ftipendij,  c riconorccre  it  merito  di  ciafeun  di  loro  con 

tli  auantaggi,&:  auanzargli  negli  hoi>ori,cagiona,chc  fi  comr 
atte  con  maggior  sforzo  d’animo, e di  corpOiconie  per  il  con- 
trario la  poca  riconofeenza , Tanaritia  de’  generali,  e le  paghe  , 
che  il  rubano, fanno,chc  quando  e tempo  di  fattionc, abballa- 
no le  pichcjò  il  mutinano, ò il  llanno,  ò il  tirano  indietro . Sa- 
|>cndo  poi  li  buon  Eunuco  quanto  importi  condurre  il  nemico 
a tanto, c’habbia  penuria  di  cofe  ipettanti  al  vitto,cotrupe  iCe 
fare  l’acqua  dolce  con  alcune  machine , con  le  quali  tiraua  ac- 
qua falfa  ne  gracquedutti  iftcilì  ; onde  tnefcolata  l’vna  có’l’al- 
tra,ò  era  unto  falata, che  non  fc  ne  potea  berejò  era  tanto  mar 
cia,chc  non  fcruiua  ne  anche  per  cuocere.  Era  Cefare  alloggia 
to  dentro  la  terr.t,douc  non  era  fontana  alcuna , ne  fogncVnè 
pozzi  publici , fc  non  ben  pochi,  c’I  più  del  tempo  fccchi  : nè  fi 
potvuadi  monte, nè  di  piano,nc  di  luogo  alcun  campeflrc  icr- 
nire,nè anche  per  confcgueinc  di  quelle  ifpcricnzc  per  trouaro 
acqua.dolcc,chc  molto  ben  infegna  Vitruuio  nel  terzo.  Palla- 
dio nel  nono;  Conilantino  Imp.  nel  fecondo  deH’agricolturaj 
e Calfiodoro  nel  terzo,  per  vna  lettera  di  Tcodorico  primo  Rè 
degl  Ollrogotrc molt  altri.il  valle  nondimcno,comccipcrto 
in  quello  ancora, del  I uogo,douc  era,  e moilrò  a’  ioldati,  come 
naturalmente  ogni  litohà  vene  d’acqua  dolce:  cpctiluicloro, 
che  cauailero  ben  lotto,  chela  crouetiano:  onde  fecero  in  vnx 
uocte,e  ioldati, e Capitani  iniieme  vn’infinito  numero  di  poz- 
2i,&:  il  prouidcro  con  la  diligcntia  loro , centra  l’aftutia  de  gli 
Alcifandtini  : Comparuepc^i  iJomitio  Caluino  con  vna  legio- 
ne di  quelle  d Aiia;e  lopra  galee  molto  bene  in  ordine  d’arme, 
e di  panaticaima  (landò  alcuni  giorni  fu  l’ancora  al  litod’Afri 
Qa,non  potendo  pigliar  porto  in  Alcllandria,pcr  haucre  cótra- 
no  il  firocco;  con  molto  4ifagio  d’acqua  : Partì  Celare  bauuto 
di  ciò  auifo,con  l’armau,fcnza  alcun  foldato  fopra:  e folamcn 
te  con  huomini  di  nauc.pcr  lafciar  le  munitioni,  cgralloggia- 
mcnti  più  forti,e più  ilcuri  : egiunto  al  Chcrfoncfo,c  mandati 
mrerra  alcuni  galeotti  per  Icuarc  acqua, e farne  prouiilone, 
a yomrtiOj  Scoperfero  i nemici  da  non  jò  quanti , che  haueua  • 
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ftitti  priciom  là  loro  cauallcria  per  elTcrc  iti  in  bufea  vn  potft 
troppo  fonuno:chc  vi  era  egli  medefitno  in  pcrlóna,e  con  mol 
to  poca  gente  : pcriochè,  non  vclendo  perdere  fi  bella  occafio- 
ne,gli  vfeirono  al  fuo  ritorno  incontro  j & egli  che  non  fi  re- 
deua  fé  non  con  molto  difauantaggio , per  due  cagioni , l’vna 
per  non  hauere  foldato  alcuno , Taltra  per  foprauenire  la  not- 
te,laquale  poteuadare  à’  nemici  fiducia  grande, per  la  notitiay 
c’haueano  di  que’  luoghi, e nafcondcrc  la  virtù,  e la  dapocagi- 
nc  de’  Tuoi;  poiché  non  fi  feorgono  allo  feuro  ne  gli  prodi  huo- 
mini,ncgli  poltroni, diede  con  molta  accortezza  in  terra  : ma 
non  potendo  poi  foppOTtare , che  vna  nauc  Rodiota  del  defirt» 
corno  fola, e lontana  daH’altrc,  cóbattuta  da  molti  de’  nemid, 
pcricolaiTc  quiuidauanti  gli  occhi  fuoi;(ilchc  nò  fanno  di  mol 
ti,i  quali  non  curando  punto  quel  nome,  che  poflbno  hauere 
di  traditori, ò di  pufillanimi,lafciano  fare  oltraggio  in  prefen- 
zaloro  al  compagno  ) tornò  per  foccorrcrla  , & attaccatafi  la« 
pugna,pre(c  vna  quadrireme , vn’altra  ne  buttò  in  fondo } e ì 
tutto  il  reftante  Icuò  le  difefe  : c nelle  naui  ancora  ammazzane 
vn  buon  numero  de  combattenti,e  di  huomini  di  cauo,hcbbe 
tanto  in  fauore  la  vittime  la  fortuna,  che  fc  non  fi  fofle  fatto  fi 
torto  notte  j tutta  quella  nemica  armata  fi  perdeua  ; Andò  poi 
rimurchiando  con  le  fuc  naui  agili, c vincitrici  le  naui  gronè,c 
da  carico, per  vn  poco  di  vcnto,c’haueano  contrario , c fi  con- 
durti; con  erte  tutte  à man  falua  in  Alcrtàndria  . 

Rertaronodi  querto  loro  fi  dannofo , c vergognofo  difiirtro 
con  molto  terrore  gli  A Iclfandrini,  mali  rifecero  in  breuc  di 
battclli,di  barche, c d’ogn’altra  forte  di  vafelli  vecchi , e rotti  ; 
poi  che  hauendofià  combattere  in  porto,  doue  non  poteua  la 
tormenta , non  potcuanocrtcrc  fe  non  fòrti  : c fi  fornironoal- 
fai  fubito.cóntra  la  opinione  di  ciafeuno  di  ventidue  quadri-' 
rcmi,c  cinque  quinquiremi, con  alcuni  altri  legni  piccoliicpof 
che  Ccfarc  fi  hebbe  trouato  ancora  egli  con  trenta  quattro  va- 
fclli  in  ordinci  tra  li  quali  erano  di  quatrro,e  di  cinque  remi  fi- 
no a dicci, s’inueftirono  alla  vifta  di  tutta  Alcrtandriatc  perche 
doucua  ancora  clferc  quella  vittoria  fua,  prefe  vna  quincniirc- 
ne,trc  ne  affondò, c tutto  il  certo  di  quella  dalle  mife  in  fuga  ; 
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u’ò  ru'cauQ  pnncipaje  un  ^alor^y^Almo/bldatOi  capò  delle  Ktts  fté- 
Baui  Rodiote  detto  Eufranoré:  ilqu^le  padàto  aitanti  contrai 
nemici, lenza  punto  temere  di  non  poterli  ualere , ne  maneg-^ 
giar/ì,tn  un  certo  luogo  di  molto  poco  fondo , tra  l*una  arma'* 
t^,c  1 altra  ; fece  tanto  con  l’arte, e con  la  prattica , c’baucua  di 
(Lnili  luoghijche  non  iolamentc  (olfcnne  lo  impeto  de’  nemi> 
d,iquali  penfarono  che  come  impedito  in  q^iiclla  poca  acqua, 
fi  douclTe  molto  ucilmcntc  rendere } ) ma  gli  inueftì  egli  me- 
defirao con  quattro naui  Rodiotc»&  affàlito,  e tolto  in  mezo 
dalle  AlclTandrinCjche  erano  di  molto  maggior  numero,  tan'» 

lo  yalorofamcntecombattc,e  con  tanta  defterità, e tanta  inda 

Aria  fi  difelc  ; e|queilo  impeto  fi  grande  fòAcnne  con  fi  gran  \ 

etwrc,boraritirandQfì,horaa(pettando,hora  andando  cflo  me  '*  • ^ 

defimo  ad  incontrar  queile,chc  veniuano  pcrinucflirlo,e  fen*^ 
w punto  imbarazzai  l’vna  con  l'altra  fece  fi  bene,  chegiunfe 
: K Ao  dell  armata;  e venutofi  dall’arte  alba  forza  , molto  gk>» 
riofÀàìente  fivinlé* 

Dico  dell  arte  alla  forza  : perche  non  e dubbio , che  doue  bi- 
fogna  apcrtamcte,e  fenza  Aratagemi  menar  le  mani,  cade  l’ar 
te , ancora  che  non  fempre  del  tutto  .‘poiché  nel  caldo  delle, 
fattioni  fi  e veduto  molte  voItc,che  Tingegno,  fé  non  prcuaiejJI 

vale  o al  pan,ò  ptKo  meno  del  pari;  maffimamente  in  giorna-».' 
te  di  mare  ; doue  i marinari  prattichi  danno  a’  Capiuni  loroi  " 

r^eimci  vinti  •,  e tanto  piii,quaiuo  con  l’arte  marinarefea  han-*  , 
lU)  inficmcmcntc  la  niilitarc,  li  come  hanno  per  ordinario  na»  , 

turnici  Genoucfifòldati,c  fi  come habbiamo nella preceden-  • •v 
te  battaglia  intefo,  nella  quale  li  vide  Ccfarcuincitorc,  lenza*  _ , ,, 
foldatoalcuno.fidamentcco’ marinari;  Sono  in  ucroi  mari- 

nari  fopra  ogni  foggia  di  uafelli , quali  che  in  cafa  loro  prò- 
pna,  e prattichi , e (cicnti  di  tutto  ciò,  che  vi  è,con  tutto  quel, 
che  vi  il  puòjfaglicno  armarì,c  difarmati,  fcendono,fcrmaao, 
muouono,e  cacciano,e  fuggono  à piacer  loro  ; e vacilli,c  balzi 
jUauigho  a fua  poAa,  Aanno  anche  fempre  in  piede,  quandoi 
^dati  cadono  ; talmentcclie,quel  che  eliciamo  in  prouerbio: 
Acauardicaravnmorto.  EmcAicrdipiùd’vnviuoifìvcrifi-  frMtrétfr 
e»  molto  bene  in  loro  ; N’habbiarao  veduu  noi  l’ifpcricnza,  e . 
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eruttoilgiorttolaveggiamo  nel  màrcdi  Fiandra , doae nnai 
' ledo dmoftranoi marinari vtilifopra acqua,  ma fanntì, come 
. fbflcro  proprio  lottò  acqua,  icruirc  fé  medefimi  del  fondo,e  ti-' 

, ratei  nemici  fu  banchi.  E mi  louuicneaqueftopropciìto,the 
u dico,(bttoacqua,divnomarinaro,cognoiT)inatoMar(>onc,iii 

,,  l'armata  Gehouefe,  altre  volte  cotitra  Alfonfò  Rèdi  Aragò- 

na,in  Cordca,  il  quale  nel  più  gran  furore  della  battaglia  bua* 
racòfi  fìnto  acqua, tagliò  le  cor^e  delle  anchore  della  nauc>no- 
minata  Capo  ròtondo,la  più  grofla,chc  fi  fapcflc  in  quel  tem- 
po,edifpo(Ìa  dal  Rè  con  quattro  altre  al  porto  di  Bonifatio  (il  * 
Gn$utji  Qu jjg  aucdiaua)  con  la  proda  verfo  i nemici  t e fu  quella  opera  ' 
^ buona,chc  vacillandoila  naue,c  volgendo  lapròda  altroiie  ,i 
ic  iilìpaurito  perciò  il  refh>di  quella  armata  ^ fóce  Vela , edie-^ 
toil  foccorfiy,che  darvoleuano  i Genouefi  quHte>TcrrÉfi*'  'b 
- Ma  tornando  noi  àCefare',’pert.hefc'<tto  il  f'auòfc  df  quelli' 
deir  Ifola,e  dé*  luoghi fupérióti  d erano  i ritiianénri  nemici  fui' 
uaó,  nè  voleua , che  per  lo  innanzi  fi  potcftèm  di-qùél 
adìcurarei  &eranopcr  la  maggior  parte  perfcttiiripari,ÌC 
haucua  ferma  fèdc'di  poter  oppugnar  noti  iolamenté  1 Ifola^e' 
ilBorgOjmairiVn  medefìmo  tempo  la  Città  anedéa;  diédefpoi 
di  hauerc  ptopofli  pretiiij  grandiffimi  à quegli,  che  ft>flriro  gli 
prirtriàdifcehderfu  l'ifola,  P.-iiTaltoal  Faro,  & al  Molo;  con 
dieci  cohortijflc  alcuni  dellacaualleria  Francefc,di  quelli, che' 
Ctr-ìnfm  p'iù  fu-ffioienti  gli  pariierotc  poi  di  hauerc  prciol’vnoic  l'altrcs 
$»U  ai  ««.  e*lrc(lo  etiandio  apprcllì>,vi  hebbe  al  fine  à iafeiare  non  fcla- 
' liVenre  l*honore,ma  la  vita  ancora  ; pcrciòchc  alquanti  galeor* 
rijcmatinarì.dirccfifu’l  Molo,parte per  vedcTc,c  parte pefeo-J 
• battere, fendo  artalitida  vn  lato  aperto  allo  imprcuito, procu- 
rarono di  faluarfi  d pra  le  galcc.crn  tanto  fpaucnto,chc  fi  po-  ' 
fero  anche  i ioldati  in  fuga  : e dubitando  di  cflcrc  lafciatt  in' 
tcrra,e cercando eiafe  uno  per  fedi  fcampare  lavita,n  co’)nu»  > 
tójocon  gli  fcudi,in  vece  di  battelli,  fakò  ancora  egli  fopra  il 
foopalifchflmo  c pcrciòchc  vi  erano  falcati  di  ttKilri  ApprcP’ 
fò,  Mchenon fipottua nèremare,  nè  fcoftarftda  tcrrapcral- 
' tra  via  , fi  gictò  m nìarc,  cfì  laluò  fino  alla  prima  naUccoT^ 
iHiot».  ....  - ■ ..  ...i  . , ' l*'-} 
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-li  |>iccih6>(^hcandancalz.an(locoola  finiftrat^ciConìmcn* 
Wcijipcrché  non  (\  bagnali^  » e. tirando  la  vcila  > perche  non 
icflallcin  mnno  de'  ncmid,co’dendi1aqualenoDdimeno  non 
potendo  far  tanto>6  dedèdi  latciarcic  prc(à  poi  da'  ncmici,fii 
Icuata  in  alto  a guifa  di  tròfeo/e  la  baictrdel  troppo  carteoa^ 
4Ò  lòtto ac<|uaycon  morte  di  tpjclli , che  vieranofopra . 

^i  ripi^arooo  à gràn  vérgc^;na  quella  caoica  t Cc»riam  i<& 
ogni  giornapot  Wciioooition  alla  fcairamuccia  ,.é  più  bili^ 
gnando  diedcKcitCDud,chcincicaci,lafaccuanoalladifpcta.« 
canl  pcrchcgli  AlclTandriiUi-dualt  conio  £adtdicidrigout;Vno 
della  fanciulla  Acluioc , e dei  lue  Canimede , pregarono  pcc 
Ambafeiatori  Celàrcdi  hauerc il  Rè  loro, ^crcb^  cosi  rdlcrci-» 
coticomc  la  Città.^a  prootaa  far  la  volontà  del  Rc,c  ti  potreb^ 
Ik  per  inczo  Tuo  aquctarc>&  adcttace  ógni  dotai  ma  ti Rè,Uhcn 
caco  che  tuiquafi  come  video  di  carcere  -,  cominciò  egli  dedo-à, 
aifcaldar  le  volontà  ncaiicheiC  fi  accefe  U guerra,più  che  maU 
Haucua  quello  Rè.cod  giouancttn,cotne  et3,mo(lr3todi  par- 
tir mal  volentieri  dalla  compagnia  diCerare.c'con  tanto  pian- 
to dipplieatolo , che  lo  ritcnede  1 che  fc  n’era  quali  come  c<>m- 
mollo  Cefaretma  ellòrtandolaal  bcne,&  al  ripofodc’  fuoi/gli 
Vaucua>anrhe  detcoy  che  hauendo  pur  quel  buon 'anima  vcr- 
(o  luijcbc  dimodraua^d  confortairc»chc  rollo  tornerebbero  in- 
(icme  i e quindi  era  poi  da  tutti  gli  amici>  come  fchcroitOtC  da’ 
Centurioni  non  folo,ma  da’  (oldati  ancora,  per  edèrd  lalciato 
da  vno  fanciullo  ingannare,!!  quale  hauea  pianto  più  pec'alle- 
gcczza,di  vfcirc  de  le  fuc  maniche  per  dilpiaccre,  c’hauedèdi 
non  reftar  leco,non  oftantc,chc  Celare  1 hauede  lalciato , non 
canto  per  mera  bontà,  quanto  pcrconliglio , & ottimo  clilcor* 
fo  j pcrciochc,  quantunqucconofcedcquella  natione  perdop** 
pia, e fallace,  voccaiino  nondimeno  (hauea  detto  tra  fe  mcdtli- 
mo)  Ciò  che  dicono, ò non  vorranno;  tir  vorranno.non  potrà  il 
Re  alla  volontà  loro  niancarc;fe  non  vortanno.haucrò  guerra 
almeno  con  vti'Rè, non  con  vn  popolazzo,econ  vna  gente  fuJ 
gióua.eho  lata  con  maggior  hònor  mioadài,chequeftoncn  c« 
I>tfcorfo  verame  nte  molto,  contrario  a quello  di  frprakchc 
detto  habbiamo- , pcrciochc  ritenuta  il  Re  apprcl^  di  Ic^ 
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per  haacr-gacfrarà  poswocon  fitniJ  gente,  c non  eó’i  il 

fcuibconàx  il  tempo,®  fa  che  altrecoÉ'c  lì  fami»  Ai  Verno,  9t 
aitee-ii Statc,c««e<lice T«oodtou;naniBcrnaè«rtiain,d*ilé» 
• coB<loiiiI’teinp(»  itiintionc,®  itulia  il  ^rereV  Si’f»«)-bcn  lniqoc4 
fto  propoli  to  anHaweargumeotando,  che  aon  iiconligiiahcj^ 
colui, chepocendowcctturcil  vMKoncmioom  reanw.ìolaltfia^ 
SijuTm  ^^pcrrdcactoiò  pcrdKo,<Klb<ìrahbeinàAprima5fepcioèhc 
non  è lì  tofto  fou»co<AceiI  lRocca)ichericomÌDoa  k guenr*:© 
nc  hakbiatno  veduto  noi  x tempi  nofcàcflcmpiì  mokoaperci 
ki  ^Principi  grand  olla n te  li  parentadi,  per  mcxodc’<juaJ 

Ui  vmeitori  fi  hawauno  ptomctlo  pacc,A:  awiillà  - f ctxce  di 
jurttm» . (i,pra  Canopo , doue  molto  tliiaro  inoftrò  la 

fortana,chceiferbaa<fcii  veUcàpAduro  colpo  coloro,cliecoJ 
me  amicavclta  ha  A molndimi  IfcuMxi  accreteiuti , pewiochc  fi! 
era  volta  dilfimile  in  tutto  da  tempi  pafiàa  a porleguirc  Eufraa 
i%nre,e  m cotte  conAattcua  da  ualcntc  Capitan»  al  lòlitn,  eoa 
k qtiadticeme,^)  lece  pcpderc,nè  altro  vi  fti  di  notabile  al» 

l'hora,  ranco  per  l'vna  parte ,<juanTO  per  Taltra.  ^ > 

Wmìtm  ks  Coraparuc  poi  Mitridate  TcrgaHicno , niamkto  ift-Soria,  0 
MtrrtUu  Caramanìa  Ai  Cekcc.por  far  gen tc, am  va  bclh»Je ben  fov^ 

fttimntn»  ^aroelTwcito , nel  qudccrano  trà  gii  dui  miHecrr-^ioerento 
CìmM  rtu  aniiliarij  d/'Giudd,mandart  da  Hiroano  Pcipcipcdi  Sa*i 
Ce/.  cetdoti  : ^ andando  il  Rè  per  irrptxhrc , che  non  fi  actempaK 
goarteoon  Ccfarc, de cllèndo  C elate  pili  prcftodiltii,  & accrea 
. fciuto A quello  aiuto,  vcnncabatraglia,clf)dislcce.  SuccC» 
4JRidtf.  fc,i  principio  di  quella  vittoria  dalli caualli  Alemanni, -perciò* 
. chcpalTaronoàguazto  vnaccrtariuiera  tri  l’vnotlTcKito.C 

l’altro,  c furonopoi  fcguitidalla  famcpw  liipra alcuni  ponti ^ 
che  fi  fecero  alfimprotiilò^pcr  la  gran  C(>tnmod»tà,i  he  fi  ha uo 
uà  d’alberi  lunghi,  c groflì  j onde  la  caiiallcria  nemica , ch’era. 
dall’aUra  parte  del  fiume  fi  pole  in  fuga. 

Parti  poi  di  notte  con  facci  le  accelé  fo  tutte  lcnaui,vcrlb  In 
SnMtgt-  boccadcl  Niloicome  fi  voirtlèvicirfuocat  c lontanoquaorolà 
mm  i»  Ctf.  parue,che  non  pocclTcro  più  vcderfi,fàttclc  fptgncce,C  tfimato 
adicrro . arrinò  lopra  i nemiti  la  vnatrina  per  tempo  »egh  ^pa* 
vntò dimanicra,chcli  conduficro  a (.hiudet  pacctnianon, 

volcnda 


thuiam 


li  ^ AJ 

'Vt>leniltf<piiV(Ur  fedpallc  £»lj^iclqif(>»  atc*<«'a 
malli  adoljò,,  ^ pcrteg4?niio5;^i.vccfoii  fbrK,  il  quale  et»:  lóp»? 
vn  cerco  luogo  eFto>u  con  buoni  ripari  d^rurti i lati,entrè  dcje-' 
no  da  vn.i  parteiC’haucanolafcùtarcDzadif.n/brii  sipercflo« 

K la  più  alta,c  U più  fiiara  peo  naturai  edi minoreconiìderar: 
rione,  sì  per  circrfi  tirati  tutti  quelli  di  dentro,  vcrlò il 
4oue  lictnnbarceua  piiVlìirtc  : £ ciò  fmeon  tanta  mala  lorcuna 
le^|^,ch^  fuggendo  tutti  à più  potere,  li  precipitarono  l’vno  k>-  . i 
pralalrro^uora  del  Vailo  >&  il  Uè  fallato  (optar  Vfi  battello 
carrico di  troppa  gcnte,s'adì>gò  : £ di  più  Edernone  fuolibcr^r 
lO,il  quale  con  quella  geotc,chc  fi  era  (aluatajvolcua  vendicaci 
lovfi  ritirò  p:«  largendo  fino  al  monte  Atkmte.  Entrò  con;  '' 

quella  Vittoria  il  vincitore  in  Aicllandiiaf  mandatoauaoà  ili 
«jorp  >dcl  Rè  mortpsilqicale  fu  ritrouato,e  codofeiuto  alla  gpt^ 
gpadorara,corac:lì,Tiui:  V^onedi  fanto  VAcore)d»queIlapaM 
te  propri a,ch’rra  per  gK  n-jjniciic  venne  il  Popolo  tutto,  <kpo-, 
ftarogiviloitcd’arinc.ariccucrlocon  qucll’illcfle  velie iadollr^  (•ri—, 
con  Idquali  erano,  lòliti  di  fuppUcare}  c con  tutte  le  cofe faccia 
aouiiri , con  le  quali  erano  coiluniati  di  plorare  gli  animiiratù 
di  quegli  Jlè  lon>>  ^li  domandarono  perdooove  oofi  itìperata 
llEgitto  ,po('cin  ollcruatiooc dcirvitima voi. ìO càdì  Tolomcoì  u^trìm^ 
il.iniac>rc  degli  due  fratelli  al  gouemo,poi  vhc  il  maggiorc  crai  »<«  4»  fr». 
morro,c  la  iorclla  maggiore, clf  era  Cleopatra:, maritò  con  luij;  r«//» , //»- 
bcnchemoItogìouMieitòancorai&ahncchcilgoucrnofifta-» 
bilille,  nèpiù  VI  folfe  materia  né  foi^ttodi  feditionc,  volle 
che  Arfiooe  la  minor  lòlclla  liabitaile  fu»»ridel  Regno.'  • 

* E perch;  fodero  quelli  Rcicdeli,à  Romani  vi  làldòalcunc  * 

«omp.ignicdc’luqi  loId.aci,chegli  tcndlìfìok;?mi:nc  vollcfa-  t 
aerÈgitco  Prouinti.i,  rapendo» che  li  trouauane  libri  Sibdlin 
m,ch:  ali'hora  fi  hiria-mutari  me  dell  Imperio,  che  tenycdéro  t 
Koimni.come  padroni  T Eguroj  la  qual  colà  tutto  cbcfoilc  fc-  > & 

c»>ndo‘l  inecnto luo,  volcua  nondimeno mollruroal moiulo  A 
?hcnoaficcuagucri:apcr  vfnrpariì  i|  dnmiiiiotWIl.a  Patria, c 
'eh;  amaua  la  fu.i  libertà, quanto  ogn  altro,  comò  pur  bauca  di», 
friodraiD  tante  volte-prima  in  domandando  la  pace. 

. l’arti  appairo,dupùiu)ue  in^li.dcl.fuo  atJùio  i» AlclTau Jrù 
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con  la  ferra  tegieiW  verfo  Sothl  ',-fotto  prima  vW T'empio  ncT^ 
porpo  i^il  quale  nomitiè  'fei'npib'<li  indij;nauon(^,fdbuc  cranCH 
ancorain  TicadiWinio  •(  ri  quale  parla  in  tempo  ptvlentc  )' 
dotfobelHtit  ànoAfr  giorni  ne  rcftavno  in  pieik  ( jeeendò  la: 
relationedi  Andrea  iFhcucto  ) ihquale^  chiamato  colonna  di 
Dompdo.  '*  '•  ' ìM  _ ' / 

li  Tcmpìofù  por  da  Traiarttfdisfatro  nella  gnerfa  cotitra  i> 
fémuci.  Giudei.»  Or 'Fàmate,fglio  di  quel  gran  Xhrridatc  Re  di' 
Ponto, che  iwvn  giornb  fece  tiitti  quc’Ro«nani,chc  fi  trouauah 
' no  in  Afia  eofi  ncgotiintiv  come  altri,  morire  -,  che  vinto  d.'illa"' 
felicità  di  Srifa,  erotto  dalla  virtù  dì  Luculio  ;‘6c  abbad'ato  at 
fine,  dopò  quaranta  anni  ('  nel  qnal  tempo  tenne  feniprcco^ 
Romani  la  guerra  ) Jaila-grandezza  di  Porr^clo  hauea  penfa- 
to  firfall’hnra  i che  cominciarono  le  diÉfcremic  tra  Celare,  C’ 
Pompèiorralccfi'dcHa  occafione  centra  ri  Popolo  Romano  ; e 
con  quelladificnfioncdi  volontà,  cdt  ftirze  pntcrmolto  facil- 
mente ricuperare  4 1 Regno  parernoi-c  mentre  cKb  Cefaròfroc- 
cupaua  in  Egitto,  era  intra to  egli  in  Armenia  minore  ,.the  dt- 
oiamoal  ptdcntc  Natoliaj  Regno  di  E>cioraroriSC'»n  Cappado- 
«iapaefedi  Ariobarzane,  & in  alcuni  altri  luoghi  perforaarc; 
benché  tra  lui', e Domino  Caluinomiandato'd.a  Cefare  in  quell 
It  parti  di  Alia  Commfllàrio , tblfcro  pur  palfacc  ak*unc  ii.ara*i 
muccie, c battaglie, e folFc cglirimafto  ilpiù delle  vohcal dv 
fotto , fi-  era  nondimeno  in  vna  giornata  appreso  Nkopoli  ii> 
Natòlia  viftofupcriorcjc  per  quella  tal  vittoria  ^era  fatto  fu- 
perbo  tanto, che  noncurandp  di  cola  nclluna  giulla,  nè  ri- 
IpcKando  n«  gli  huomini,  nc  gli  Dei  rdommaua , non  come 
Tiranno  barbaro:  macome  vna  fierilfima  fiera  tiranneggia»- 
ua , & haueua  in  Amifio  Città  di  Ponto , nella  quale  mentre 
li  tcncua  forte  per  gli  Romani, era  intrato  per  forza,  fattoi 
•.  morite  tutti  i fanciulli, òpurfattotagliarlorolcmani  ( che 

l’vnacofa,  c Tàltra  fi  legge  ) c fra  1‘ahre  ncfiindiflìmc  cofe 
*'  ' fniembrati  tutti que’ beili  giouant,c’haucua  potuto  haucrc^ 
de’ Ronaani , ai  par  dell»  pancia 

€ff  tfrd»-  Celare  era  intrato  in  Scrìa , o di  Sorta  in  Caramanìa , e di 

9* m Dà$-  Caramaniftpoiia  Cappadoci», e limunecad i benemeriti-, Ja- 
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fò'atrargonerno'Ii  Rè,' e g^r  Signóri,  c-hccrarto  alla  déuotionc 
cfc’Rtìmani  »c  dato  il  perdono etiandicfà-Ociofara  ( il  quale 
era’no  àd  incontrarlo,  non  in  habico  di  Re,  nè  anche  di  priua- 
raperfona,  maditco,cco!pcuolchuomo',ercftiruitogliil  vc- 
ftito  Regio  ) era  emràro  con  circa  quattro  legioni  delie  lue , 

^ vnaclel^iftèflò^>ìoraró,chcvi  crain  pcrfona,in  Ponto» 
pèr  H'cHcèoftliriciando  à penfare  fopra  il  calb'luo  Farnaccy 
itTafidò’àid  apjifcfcrit^r^ivna-corona  d’oro  • fi  titme era  coflu- 
me  d(f- Vinti  i vindtori<  & offerirgli  di  più  fua  figlia  per  nio-  t$, 
j^ic,rupplitandolo,chcfnrrafrecomeatnico,  in  Ponto, con of. 

Itrta  di  dargli  tutte  quelle  giiiftificarioni , e lòdisfacimenti 
che  fapefie  richiedere , rìcordandògii  (opra  tutto , chè  non  ha-* 

Tiea  preib  T arme  in  mano  in  fauor  ^c’  nemici  Tuoi , come  hauca* 
fitto  Deiotaro.  - 

Cefarc  rirpoftd  loro  prima  alquanto  agramente, e dimofira-  Jntraót»: 
to  che  Farnace,rrà  l’altrc  fue  graui  colpe,  hauea  abbandonato 
Pompeio  benefàttor  fuo,e  dato  à conofeere  al  mondo , che  era  **  * 
ingratiflimosper  renderlo  poi  IpcnfieratOjfòttofperanaa  di  pa- 
<fc, dille, thè  non  faceua  cola  alcuna  più  volontieri , che  perdo- 
Aarca  quclli,<he  gli  chiedeuano  perdono;  e che  già  i Cittadini 
Romani  negóiianti  in  que’  paefi,  morti  per  ordine  fuo,non  po» 
tettano  non  effer  morti , ne  anche  fi  poteua  redimire  là  virilità 
à que’ fànctulli, Romani, c’hauca  fatti  Eunuchijil  qual  fuppli- 
cio  era  più  grauc  aliai, che  la  morte,  conclulé,  clic  le  abbando- 
iiaua  Ponto  incontinente, e rilalciana  le  fàmiglie  de’  Publica- 
ni,cIibenide*Cittadini,cdc’rocij  loiOjchcgliperdonarebbe 
ogni  ingiuria,9c  acccttcria  i Tuoi  prclènri,  come  fogliono  i vit-*  ^ 
toriofi  da  gli  amici  loro  : E perche  fapcua  ch’egii  baurua  afle- 
diato  il  padre  in  vna  torre , c caufaro  cb’ci  pigliò,  come  difpc-  fi** 
rato  il  velcho,  dilTe  montando  a cauallo;  Sarà  egli  mai  vero, 
che  fc  ne  vada  cofi  impunito  quello  paricida  dclpadrc  ì c con- 
tfnoitò  il  camino  alla  fila  volta. 

■ Andò  prolungando  Farnacela  parrenza dal  Ponto,  Tcner- 
do  in  fpcranza  per  le  hiiouc,  che  vdiua,  che  foflè  forzato  Cefa- 
rc partire  di  breue  per  Roma,  c non  haueffe  tempo  di  atrcndcH  . . , • 

fc'a  lui  ; e ritiratoli  fopra  vn  ceno  colle  , congiunto  qua6  .«vi;»» 
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^ F«A;R;t  Et 

9on  vn  CaAcllo<kwo  Zela,iui  fi  forte.*  c Ccfiire.prcfc  in». 
90ti  vna  imctina.-^r  tempo  vn  colle  aflài  alto  all’iucon- , 
xoo  Ji  lui,  vamiglioapprtfltse.quiui cominciò , ancora  egli  1 
Life  il  fimile.  C*ò  vcikiUo  Farnacc  j tutto  che  il  luogo  non 
C.»irc  àpropc^ito  per  compattare,  perche  fi  potcua  nul  agcuol- 
Olente  andare  aiumi , e ritratfi , per  l^falira , cperla  tefii  tri, 

t’vnoi,fii!altcoft)rtc,,vlcì|npndimenofu^ra,cli  iuPatUis 
glia;eiT)ofittpoi,ò  dalla  felicità  diri  IuoflO;^pcrchc  in  quel  luo- 
go a punto  haucua.  il  padw  altre  volte luper.uofticw  Xriario», 
fcfl'ercitaRomano)  ò induttodal  buonaugnxio,chc  ne  hauca. 
peraueututa  hauutotal  cptalc  (olcua  dar  moltafcdc,  pp^r  per-. 
chcL  Cclanianigli  parcdlaoMcUi  ,.ò  quello,  che  (e  ne  iòne  la, 
cagioaciddccCe.cin  tutto  Tedèrpto  aj  dalla  valle  wi  „ 

l'alito  al  colle  lemprc  in  ordinanza , aflaltò  Celare  ; il  quale  le 
ben  rUaucA  veduto  vfeir  fuocaitclcaanpo^e  porli  in  battaglia, 
Hon  Iiauea  però-  ma* creduto  altro, li  non  che  l^eflè  quel, cita 
(pccuap/CC  oftentatlone , ò-p.itr  che  volclTe  vedere , come  fi  tro- 
uiui%coivl’eilèrcito  (colàtcne-fi  via  ordinariamente  io  guctra)} 
ù puc  per  impedirlo  dal  lauorodcl  foctc^•i  nè  pensò  mai , che  ir^ 
kr>go;ii  ddugualt,fi  rdoluvdè  a toaibatrefP,nóoiftantc,  che  la 
veddlccuitauiu  calare , e muntarc  i UiQndC'fu  tpauato  (prouit 
fto  naadato  incootinente*ili’a.cinc,c  pqftufi-Hi  ordina oza^aio- 
tato ditUn  natura  del  liiogp,e dalla  bcnigmta  dclli  Dci,i quali 
BOjvloliiBcnte  intrauengono  in  tutti  i cafi  della guerta(covtW 
dice  Bircio  ) ma  (i  molltano  fpciialmtiue  fauorcuoli  ii^qucU 
hvciic  non  fi  pt>lIi>no  gouernace  per  cpnfiglio  hiimapo , inolta 
colio  latiliutcòdiille  ttinciccc,&  vfeico  fuora,lo  fugò  all  ingiù 
fi),  tfvwi,tunt<)tlmp"ttv<thc  quegli , t he  non  moriuaiio  di  tcrtOi 
cadcamo'lVjio  a.dollo  raliro , e rcflauano  ò rtrt^iiitt , ò nella 
calcaoppredì  i e tè  haucuano  pur  alcuni  venturadi  fcaniparc , 
lólciaio rariue,  tf pt^iratAlaiValle-non  fi  poteuano  neanche  di- 
fendere al  rimontare;  Seguirono i Celar, ani  la  vinocia» 
lai  iollo  fitténero lo  fioccato  Ipro^cForpaco  vedendo  tnttoA  cU 
firreitn  fuoò  prafir ^ò morto ^ fi  fuggjeop  a(eu«h|KH.hr 
It  verfod  marcjtquimi»  ccnciando  di  entrar  nel  Bosforo,  fq 

dalCuuecnatotCxdfitto  dtfial^ndtftjjdiquaik.ctA  qMiujpi)fi^ 

da 
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écliriiitHB^rfiA  V'é  ftiual:  ftto(^òfièYnmtmo,'em(sn 
ts<  FHqueftoi^erraM^ittafaociad(i{ìcilctiM)lxo>ima 
fe<ftrsi[^comincìata^<]>(K»te  fìivita,  p«t%?tèciie  Cdatcilopo  cin« 

«juc  gk>«ni,difc  arriuòydopo  qaarcrE>4iotr,checoiiuaciò  à cott 
haReFcfconiijIé>e  vhitè>&  &guilk4i  folmùietiirva’iile£>pan 
to,Vcnt>e,<>ecre>fl«>ep«mfflì.  . ! • ; . t 

'l^‘on<kMcuantc;ritamentr4(Ry(glMia(ndoiìpoi  dj  ££6mt 
iuta  iniprcfo  )<:^aaéte  vititoprrma>U>nemic43^<he'vifto.;  ene 
fcriilè  ad  Anniti©  in  Roma, c*on^rfte tre jxtrule  t Vsniiìtvidr»; 

•vinii;e  perciò  diceua  anco‘^flo,c'i)WaltaK>a{raÌ'&dicc  Pont. 

Erio»  poiché  baitcua  unmnomcacquiftMorooTriigcme  iì 
,e Ha  poco  : Vitifein  quel  luogo  propno»  dDOc<era  fiato,vin^ 
toTriatioda  Min^aves  e pevcfxr  ^ginidicauapevano:mpioi|> 
gittate  a terra  gli’ tw>fe  tronfàgrati  a gli  Iddij  ddia  gocro  xr$fi$  di 
oppoAregli  il  trofeoAìFamace  àqudlo'yC’baiictM  pdAoD  c*f, 
Mitridate  di  Trìario,c  loolcuròdi  mawicca,c!bc  fi  poeeaa  dire 
ii  vti  tetro  modo  ddlrutto.  Hauendo  dunque  nmperaixK 
Ponto,  donato  à*roldadttKto  il  bottino  del  Rè  « liceackui  gli 
aiuti  di  Deiotaro»  conoicioTc,  e determinate  le  diifemitiei 
in  Cailogrccia,  le  in  Buriìas^è  «c  palsò  in -Aiu,  cdonò  ài 
quelli  Popoli  la  cerza  parte  del  tributo.  Creò  RèdclBos&>a> 
quel  Mitridate Petgameno, che  rhauena  corno rcruito'bcne» 
cóme  iì  è tedutodi  fopra , itelUguerra  Aldfandnna  ì con  or^ 
dine , che  facefle  ad  Anaiàndeo guerra ,’per  mRìgo  della  fux 
perfìdia  in  danno  di  Famacc  Signor  fuQ.  Efenapiocenotche' 
donerebbe  in ucMtetù'ogni  Principe  ad  odiare  li  trattari , li  tra-  • v 

dimenti,e  le  rebdlkwnjper  loptegiuditio,  che  pofìbuo  porca-, 
re  al  io  flato  pmprio,e3o(ò  particolare  ; eilendo  verosche  teli.  ^ 
no  tutti  i Principi  foggettt.ciaicuflo  per  la  Tua  parte  a Innili  ac- 
cidcnci , corrono  tutti  fópra  vna  medefìma  naue  il  medefìmò- 
perigliojc  cercando  Pvno  di  infìdiar  all'altro  » tende  infìdicà 
fé  ftciJo . • 

I.olèce  Capodcl  Tecrarcitodi  GaHogrecia,perchc<(ccon«  . 
do  le  leggi  de*  Gallogreci  toccaua  à lui, per  ìurpatronato,  c pa-  . , •.  , 

rentela  ;occuparo,cpo(Ieduro  pochi  armi  auanii  da  Deincarer  ‘ 
dclehc  fu  calumiiatopotdt  Ciccroncocllccondodclle  Disi-. 

“ ' nacioni». 
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nationitc  ndlaFilippica  fccontIa;aficrmando  a««!»c‘hcl  pwfné 
de’.Fim.chè'fe  ben  Dciotarip  fii  priuàto  di  quefto  TwraccatOfO 
pagò  affai  bene  ibfuò  rilcatio  in  concaoti^fu  nondimeno  fi  buo 
no , che  mofttò  hauct  più  cara  la^loria , che  gli  parcua  acqui- 
ftarc  del  foccotfo  daco  alla  liberta  del  Popolo  RomanoiC  guar 
datò  per  quanto  hauea  potuto,la  dignità  di  tanto,  c tale  Impe- 
rioicbe  tutti,c  bfenl.c  dritti  fuoiraft'crraAndo  lempre,chc  glirvt- 
celli  dalli  quàliiiauea  pr«rocon/ìglio,dciraccoftarfi  a Pompe-» 
io,  gli Uaueanoj)ortatofi»uorc.  5i<;rano<lc’  Pompdani dopai 
lagiòrnata di farialia,  alcuni rinuffi  neutrali , altri  pet  non, 
tentare  più  oltre  lafoctonadi  quello,  ^h’dlaivolcua  effèrc  ten-^ 
tata-,  c per  faper  quanto  fi  potcuano  alftcurar  della  clcmentioi 
di  Cdarc,n’eranaitiÀdritturaa  lui,ura  li  qujili  fu  Vno.Ca/Sptf 
detto  di  ropraani  la  nfaggior  parte^  quafi  vno  infinito  nume-» 
codi  nobilùcdn l’aiuto  del  Rè  Iuba;Rèdc’  Numidi»  de’  Gecu- 
livdd’altri  Pòpeili  yieioi,  detti  al  prefcnteAlarbi(  il  quale  ha-< 
uendo  perleguito  Ciiripnc  Capit;\Do  di  Ccfarc  jqquellc.na-^ 
noni  taneojchcvi  era  reftato  mottcsteneua  ferie  perPompeio) 
fi  era  riparato  in  Africa,  ttà  Uquali  cranodc'  più  apcni  nemici 
fimi  Càtone,  Labicno,  Afranio , Scipipne , il  figiipdi  SiHa ,c 
qucUo-di  Pompeio . Catone  era  in  ffiferta,  che  fidili 
t alcuni  la  chiamano  Porto  Farma>jndc  ne  ^equiftcrUcogno- 
medi  Vticcnlè,coo.trcccnto de’ primi,!  quali  fi  diccano  Seni-, 
to,c  Cónfigliodi  guc*r;u&  haucanocletto  Scipione  generale, 
c Labicno.dc  altri  per.Capitani.chi  in  quella  parte,  chi  in  que- 
fta  : pcf  il  che  Celare  finita  quella  guerra  di  Farnace , non  ha«, 
ucndo^ltro  » che  il  raoL-flaffc  ia  Oriente , età  diljwilo  di  far^ 
lenaa,  altra  diuiora  llimprclii  d'Africa  : però  intendendo  che 
anche  >a  Roma  fi  andiiiano  (coprcndes  c mectcndofi  inficmc 
alcuni  occulti,  agitati  da  quali,  he  mali  humori  di  quella  Rc- 
publica,dUfcri  l’andata  à tepipP  migliorate  lalciato  Celio  Ma- 
nutio  con  due  legioni  in  quelle  parti  ; s’innio  verfo  Italia.  ^ 
Pcrcarairio incontrò  Citcrv'rte  { alqu.ilcbaucuaitflcndom 
Egkto  mandato  lettere  d’amicitia , come  teffifica  egli  medefi*', 
mo ncU’otarionc  per  Ligario,  ),  à Taranto,  che  fi  titcrnaua  a 
Romaic  vedutolo  volouucti,  e faiutatolo,  c fccfo  anche  da  ca- 
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accòrtoli  I che  temeua,<f<f  abbracciatolo  ^ eWatidio' 

ffcco  vn  buon  |»cwo  in  (ccrcti> . Stiritrouò  poco  poi  «dia  Pa-' 
Hria, circa  ià  hncdcH’anno  fetrccentn  fette  delPediftcationc 
fila , nd  qual  tempo  era  Confelo  Q^Fabio  Calcno  con  -Porrt* 
BcioVacicano,&  egli  la  feconda  voltaOittatore,fìnioninqaet« 
le  bande  di  Egitto  il  fecondo  filo  Confoiatojidouefidicea'lnv» 
Bcratorc  > Pontefice  Maflìmo,  c la  feconda  volta  Dittatore , fij» 
Ben  haacnain  Roma  la  Dinatura  dq>oAa  ( come  nédenodr 
fbpra)  fecondo  Giofefe)  nei  decimo  quano.  ) 

- Pcrutnuto  à Roma  tanto  feKcc  (fe  felice  però  porfiamo  din 
eolxiii  che  non  è giudicato  felice  per  la  Patria  fila  ) e creato  per' 
Pimno  apprcilb  la  terza  volta  Confolo  in  compagnia  di  Lepi*» 
do,c  la  terza  Diftatore,conccflre  il  trionfo  a Lepido , per  eflerfii 
tanagliato  molto  nelle  atnoni  del  Longtno,c  del  Marcello  in  ' 
Hpaqna,douc  Tbauca  mandato  Prctore,che  fe  ben  nón  haueà» 
eombatnito  altrirncnn,nè  per confegucnce  vinto>volle  nulla-c 
dimeno  per  eflcrc  furo  il  calò  molto  importante , c per  renderli» 
ffcAtii  di  clTerc  (lato  creato  da  lui  la  prima  volta  Dittatore  > ùm 
grandirlo  di  qucH’honorc.  • r J 

? Portò  da  quelle  bande  d’A  lia  ghindillìmà  cópia'd’oro,cd’ar 
gcnto  à Roma,  hfeonà  vna  pane  di  qiic’  danari>ch’crano  ftati> 
fncfil  inficme  da  quelli  Communi  pcrloccorlbdi  Pompcio,c 
vna  parte  in  corone  d’oro , die  pcrcongranilationc  delle  (iic- 
cante  vittorie,gli  erano  (late  da’  Principi,c  da’  Rè  apprefent»- 
te,  e patte  comrrìandata,  e pane  lotto  nomi , e titoli  diucrlì  ri» 
cfaic(la,come  banca  pur  fatto  in  Sur:douc,per  hauere  rìccuuro 
Pompeio  con  la  moglie  nella  fiiga,haucua  prefo  tnno  ciò,  che 
vi  s’era  trouaro  di  doni,edi  voti  a fiio  propofito,nd  Tempio  di 
Hcrcolc  ; c fece  altrcfi  gran  ma(Tà  nella  patria  (IclTà  di  numc- 
zaro,e  di  corone  parimente , c d’imagitii , e d’altre  limili  cele  v 
che  gli  erano  da  quello,  c da  q^ucl  Cittadino  ofierte  in  dono  ; c 
eoli  d’altre  fomme  tolte  a preRanza:  c tutto  dò  non  per  altro  p 
che  per  mollrarll  ne’ trionfi  Tuoi  futuri  magnificcntilfìmoi  e 
pereioche  in  effetto  con  danari , econ  fcldati  fi  acquifla  la  po- 
tenera;  fi  mantiene,  c fi  augumcnta , coi^p  era  folirodir  molto 
fpcfTo  t c tanto,  per  là  paga  ordinaria,  de  foldati  > quantOjpcr 
4'-*'  0 Pp  la  (ila 
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la  Tua  graadiinma'liberiilitì  ».  e larghezza  con  l(>ro  i econ  alnir 
per  tutto  doue  li  trouaua.c  ne  hauea  buona  occanooe>nc  bWoa 
gnaualctnptQ . Non  volle  concedere  alla  plebe,  che  lo^lt  inm- 
gétstrJi-  lam  ^ rannuUaneme  de* debiti  vecchi  :diccndo  per  più  t'acii-* 
mente  ac<piictarla,cheancoraegUdouca  di  molte  lòmmc;  co-, 
me  pur  era  vero  : ma  ordinò  che  gli  intcreili  cOi/I  dal  tempo 
che  lieta  incominciata  la  guerra  tra  lui , e Poonpeio  , non  s’m- 
tcndclTero  douuti:  e per  magginre  iodisfacimcnto  della  moIti<« 
fu  Jme.volle  altresì,  che  non  tlillcro  gli  creditori  tenuti  piglias 
re  le  polTdfioiit  de’  debicorì  in  pagamcnto,al  pretio , che  follè- 
* 'V  ro  lhinate,rccon do  le  leggi»  ma  che  It  haur  (Te  riguardo  al  tem* 

' ''  poralc,chcairhoracorreua:cpcrcÌQche  fi  erano  venduti  in  pu- 

bliCO,3cincantatinon(òloibcntdi  Pompeio»i quali  baucu^ 
compro  M.  Antonio  à tempn,rna  quelli  di  molti  Icguad  fiioi , 
£ causò  di  piò  , che  fi  prolifero  aU  uni  di  tutto  il  bifogno  ior« 
sibailìlllmoprczzoibcnche  alcuni  altri  molto  caro  «pcnfiind* 
di  non  doucr  mai  pagarne,  nè  poco  nè  tnnlto:il  che  nondimo*^ 
DO  redò  loro  fallito  alTail^c»p<.relfcr  Celare  inconunou» 
bilògno. 

-V  Fece  in  quedofuo  terzo  Conlùlato,  non  volendo  mancare 

-•  V di  dare  ( fecondo  il  codume)  qualche  fpetuado  al  Pr>polo,e 
, ricrearlo  coti  alcuno  pallà  tempo  bcirico.combaitcre  ( fecond» 

chelcriue  Plinio  ncU’ottauo  ) venti  Elefinti  centra  cinque 
cento  pedoni»&  altri  tanti  con  le  torri»  c tre  huomioi  per  corre 
contra  cinquecento  altri , c cinquecento  a cauallo  di  più , ba- 
ttendo prinu circondato  il  luogo  da  combattere  di  folle  piene 
d’icqua , per  maggior  fienrtà  de  gli  fpettatori,  le  quali  furon» 
poi  ripiene  da  Nerone,e  nondimeno  con  tutto  ciò  non  mancar 
€*f»rtnm.  tono,diquclli,chc lo biafimauano molto  della  pazzia,  dcH’a- 
Ar^l  ttm  uaritia,  edeircbrietà  dc’luoi  partigiani  ; edilpiaceua  molto  al- 
t**  Popolo,chc  fi  ruinalTc  bora  vna  parte»  bora  vn’altra  della  calÌL 

di  Pompcio,come  malcommoda,c  fi  tornallc  poi  à rifare,qua- 
£ ciò  fi  facedè  in  difpregto  del  morto , c de  gli  amici  luci  viuijt 
era  nondimeno  cenne  forzato  in  qucli’ellcrc  della  Rcp.  a mo- 
drarc  di  non  vcdcrc,c  Icnurfi  di  loro  al  meglio, che  potrua. 
Trauagliò  molto  co’  foldaci»  c’hauciu  ialctati  in  txora  di  la-% 
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uoro,per  i’iinprefa  di  Africa,  i quali  petruafì  di  pòterlo  haucre 
ad  ogni  loro  richieda  pronciflimo  intanto  vrgoiìtc  bifbgqo, 
domandauano  di  cflete  fatisfatti  di  quanto  haucuapromclTo 
loro  in  Faifalia,  e buona  liccntia  ancora  di  potere  ripatriarca 
poi  che  haueano  feruito  tutto  quel  tcmpojche  volcuano  le  leg^ 
gi,e  fì  fentiuano  liberi  del  facramento  militarc,ilqualc  obliga- 
ua  il  foldato  à feruire  vndcci  anni  : vsò  nondimeno  tanta , c fi 
bell'arte,  con  dir  loro,  ch’egli  era  molto  ben  contento , che  ri- 
pofa  (lino,  oche  fulTcrodc’  militi,  &tti  Quiriti , che  gli  riduflc 
alla  volontà  fua , con  allignar  à ciafeunode’  più  rediriofì , vno 
terzo  meno  (dice  Suctonio^  di  quel  tanto,c’haucua  rifoluto  di 
dare  à ciafeuno  della  lcgione,così  circa  la  preda,come  di  terre- 
ni: ò pur(  fecondo  leggiamo  aIrroue)con  allicurare  tutti  di  vna 
parte  delle  paghe  loro , (òpra  terreni  del  publico,e  funi  j e pro- 
tnettcrc  di  pagare  il  redo , vna  parte  incontinente , e l’altra  al 
Tuo  ritorno  d’Africa  con  rintcrclTe;  e fi  contentarono  non  folo 
di  non  procedere  più  oltre , ma  lo  fupplicaroao  ancora , di  po- 
terlo feruire  in  quella  imprefk,  c di  edere  non  Qmritì , ma  fol- 
dati:qua(i  come  fodc  quel  nome  Quiriti,  nome  proprio  conue- 
nicntcà  huomini  di  plebe  vile,c  dipoca  valutale  non  odancc» 
che  co’I  vocabolo  di  Quiriti , s’iiitcndcdc  il  Popolo  Romano 
tanto  eccellente,  c tanto  (ùperiorcà  tutti  gli  altri  Popoli , fi  ri-  ^ 
putauano  nondimeno  à maggior  gloria  il  nome  di  milici.qua- 
fi  che  folTc  in  poter  dcirarmc  loro  l’acquido,e  la  confcruatio- 
nc  dcirimpcrioRomano;cconqucfto/ìgnificatocosìbadò,e''  . 
tanto  in  dilpiacer  loro,  pare  che  li  chiami  Cefarc  appredb  Lu«  ' ’ ^ 

«ano  quando  dice  : 

. T radile  vetira  viris  innaui  fiotta  Qjàrìtes  » 

Date,  ò Quiriti  inutili,  e da  p>)Co,  ^ \ 

■ A quei  ,c’huomini  fon  le  vodrc  infegne. 

Et  appredb  LampridioAlAàndro  Imperatore, io  vi  darò  jj/f  ^ 
(dice ) hoggi  liccntia à tutti  in  vn  tratto,©  Quiriti;c  non  Ib  nè  /mf. 
anchc.s’io  debbo  chiamarui  QMiriti,poichi;  tenendo  voi  fi  po-  / ' ■> 
co  conto  del  dritto  Romano,  non  Cete  degni  d edere  di  quc;l-  • 

Ja piche.  •<“ 

' Hauea  mandato  quel  tantoccccllcnrcfcrittorcjneirhiftpri^ 
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Romant,  Crifpo  Salluftfo  ( al  qaalt  da  Marnale  il  prmro  fs 
go,  fecondo  il  parere  di b«omim  doni,  ia  quel  vctlo  ^ 

«-  Prrnma  Romana  Crijf  US  in  hilloria^)i 

A promcncr  loro  mil he  dramme  per  tefta , che  fono  cento  fciw 
di  : c pcrcioche  hauctiaiio  voluto  ^ch’egli  hauefle  portato  Ine» 
non promcflàr ma- contanti,  ii eranodi  ciò  alictau  ulnicnic» 
ehe  le  non  (ì  folle  fuggito,  l’haueriano  mori» . 

E perche  haucanovccilì  due  PrciorijColtoniojc  GalbajcH 
erano  iruuaiivtrlo  Roma,nècraalcttno,nè  Senatt'rcKiè  I re- 
lore  licuro  pcrcanunodallcmani  loio,hanea  pcnlaro  di  ir.rn- 
dat  ad  incontrarli  le  lue  Pretorie  cchorrirpcR  he  li- formaflc- 
ro;mn  pitetulori  dubitaFe,chccflc  ancora  non  fi  mutinatfero, 
ficraquicra&itecon  vna  legione  per  guardia  della  cala,  edcUc 
porce,li  (lette,. Hiìoa  tanwchccapitarono,  e formatili  oc  bor- 
ghi,mirarono  poi  con  fao  cè!«olb  dcntrorifpondcndti  à quel- 
n,ehc  li  riccrcauano  lacagicne  dcHa  venuta  loro,che  la  voleo- 
no  dira  non  ad  altri,chc  a C'darc  ; nè  portarono  ale  uno  arme  , 
dalla  fpada  in- fuorirla  quale  vlauanodi  poruc  ancora,  denuo 
la  Città  in  temp  di  pace  : Se  era  poi  cóparfo  in-  campo  Marti» 
fui  Tribunale  alla  fprouifta-,edonr.uidacD  lornci»<rchc  vele* 
uano,gltbaucuartur<hi  alla  quiete,  & alti obedkiitia  tutti  dà 
accosdoic  ciò  ('come  ho  deten  ) con  molto  artihcio,  e belle , « 
piaccuoli  parolc.pcrciochcjlc  ben  era  diucmitograndc,ccaiìt« 
wacofc  mcdtcvfcuero  de’  fcditiofirairincontro  di  quella- conni» 
ucntia.c’hauea  negli  altri  delitti  Ioro,li  ora  nonduncno  confo 
gluto  all-’horaco’l  tempo,  & baucua,  non  rigaai dando  ad  al» 
no;  che  al  bilì>gno,  temperata  la  colera, e fcruirolì  più  del  per* 
dono,che  della  giuftiritreome  (ono  temici  «mi  qne’  Pri.icipi  » 
che  dcfidcrano  quiete  allo  flato  loro  ; e data  con  gran  dilii^n- 
tia  rfpcdioonc  ad  alcwite  rifle  fra’  Cittadinp  ( naie  in  quet 
tempo-,  che  la  vittoria  Tua  era  ancora  pendente , e c he  le  opi- 
nioni, eie  volontà  fi  moftrauanodiHerfe  ) e la:fcnim  Pruro 
al  gouemo della  Lombardia,  partì  da  Reggio  vcrlo  Sicilia  ; « 
pcruenuro  i Lilibco  ( desto  boghi  Capo  Beco  ) a dietino- 
uc  di  rXcciubrc , folamcntccon  vna  legione  di  foldati  nuo* 
vi  ( e fciccnKKcauóUi  ^ alloggiò  tanto  preflò  al  lito  * che  la  (u% 
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tenc!i.era  battuta  <jaironda  j fi  per  ^fièr  più  pronto  al  partire  • 
fi  per  toglier  la  fpcranza  della  dimora  ( della  quale  era  nc- 
inicilfimo,  per  natura  ) iqu41i.  che  forfè  haucriano  in  quel  * 
tempo  di  verno,  vifio  più  volentieri  il  fuoco.chc  l’acquare  ben- 
ché non  fofle  all’hora  tempo  da  nauigare,  per  elTcrfi  Icuaro 
vènto  con  trario , non  lafciò  però  mai , che  (ccndiflc  alcuno  in 
cena-, òceiTcndo  poi  crefeiuto  il  numero  di  vafclli,cde’foldari» 
iqiiaii  andauano  capitando  di  giorno  in  giorno,  fi  partì  di  li  W 
con  cinque  legioni  di  foldati  nuoui , Se  vna  di  veterani  fopra 
nauiiiinghe,econ  dnemilacaualli  fu  vafellida  vela;  c giunto 
alla  Pantilarea  ( chiamata  in  quei  tempi  Pacconia  ) c ven- 
duti, quiuii  beni  di  aU  uni  pochi  al  più  ofTcrenre,  diede  cura 
dcll’altrc  cofe  ad  Alieno  Pretore  di  iieilia  con  ordine,  che  al 
più  t >fto imbarcafl'e , c gli  mandallc appreflo il  refio deircficr- 
cito  : c partito  poi  quindi  à vc  ncinouc  di  Dccembre , Se  appar-  ■ * 

fo  fra  tre  ò quattro  giorni,  al  la  vifia  di  Africa;  pafsòohre  Co-  O/W 
rus,c  Napoli  in  Adrumeto  ( che  diciamo  hoggi  Toulba  ( fola- 
mente  con  alquante  poche  naui  lunghe,  & alcune  da  carico, 
cllcndofi  Taltrc  per  il  vento  contrario  difperfe.T  fermato  al- 
quanto auanti  il  porto;  per  veder  (e  capitanano jlccfe poi  in 
terra , con  tre  mila  fanri.eccnro  cinquanta  caualli,  e non  più , 

Fùqucfia  fua  andata  tanto  profpcra  per  lui  ( benché  fi  fofiè 
partito  contra  il  pronofticodegli  Aurufpici , i quali  gli  predi- 
ceiiano  mala  fortuna,  le  nauigaiia  per  Africa  in  quel  tempo  Ntinuwf 
di  Verno  ) che  a rriuò  a punto  prima,  che  fofle  rcflcrcito  ne- 
mico  inficine;  il  quale , fecondo  la  notitia  hauutane  in  Si- 
cilia, oltre  vn’infinito  numero  di  caualli, era  di  quattorde- 
ci  l.-gioni  : dicci  ; fotto  Scipione,  con  cento  venti  Elefan-  ^ 

ti  ; c quattro  lotto  il  Rè  luba  , con  molti  armari  alla 
leggiera  : c bcnrhc  folle  tanto  numcrofo  eficrcito,  non  era  ^ 
egli  perciò  mancato  mai  d animo  , ne  di  buona  fpcranza 
ancora . Si  fermò  auanti  la  terra  , fenza  far  male  alcuno, 
nè  a gli  hunmini,  nc  al  paefe , c fi  contentò , prima  i he  fare  al- 
tro.che  Fianco fuo  Legato pratiicaflc  aicordocon  Confidi©,  di 

il  quale  guardaua  quel  luogo  :&  il  quale  befiandrfi  di  quella  i**,  *> 

pratcica,  fece  morire  alia  prefeatia  fua  vn  pcigionc,  che  gli  ha* 
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uca  portato  lettere  fopra  di  ciò  da  Fianco , e nundò  le  lettere 
à Scipione, feltra  al  crimenti  leggerle. 

Caualcò  poi  egli  proprio  iitorno  le  mura  à riconofccrc  U 
natura  del  fito,come  fanno  la  maggior  parte  de  Generali  prt» 
■uidi,  & animofi  i e come  fece  Carlo  Quinto  a Dura , non  fcn. 
za  gran  pericolo  della  vita,  (comeferiue  il  Giouio)evide,che 
il  luogo  era  molto  forte , con  le  muraglie  piene  d’huomini  ar» 
mati,t  col  porto  difefo  da  due  legioni  : e perche  non  haucua. 
eflb  gente  a baftanza  per  oppugnarlo , e quanto  più  era  poca , 
tanto  piùdoucua  procurare  di  mantenerla  fenza  ferite , e per 
molti  altri  rifpctti,  maflìme,che  non  tornaua  il  prigione,  nè 
potcua  perciò  fpetar  di  pacc.edubitauadi  clTcr  tolto  in  mero 
dallacaualleria  nemica;  fi  leuòdilà,es*inuiò  alla  volta  di  Ru- 
fpina , detta  al  prefente  Madia,  e dandoli  quelli  di  dentro  nel- 
la rctroguardia,accadè  cofa  quali  ( à giudi tio  di  molti  ) da  cre- 
der poco  : che  meno  di  trenta  caualli  Francefi  ne  ruppero  duo 
mila  di  Morsegli  fugarono  dentro  la  Terra.  Arriuò.efifcc- 
mòquelmcdefimogiomo(chefuil  primo  di  Gennaio)a  M»!* 
dia,c  poftoui  prefidiojtirò  da  Madia  vcrlb  Tripoli , detto  lati- 
namente Leptis,  Terra  franca.c  fenza  foggetto  di  tributoido- 
ue  giuntOjchc  fu , & alloggiato  con  buona  volontà  de’  Tcrra- 
zani  ( i quali  gli  haueano  mandate  le  chiaui  incontro)  il  cam- 
po lungo  il  lito,c  melfe  buone  guardie  di  Capitani  alle  portCj 
perche  non  lafciaflcro  entrare  alcun  foldato  dentro,  & aflicu- 
ralTero  la  Terra, c gli  huomini  da  ciafeuna  qualità  d'ingiuria  « 
gli  capitarono, per  buona  forte.alcune  naui  da  carico,  & alcu- 
ne lunghe  ; il  tefto  andaua  (come  gli  fu  detto  ) errando , & ^ 
parere  di  alcuni  haucua  prefa  la  volta  di  Vtica,dct«  hoggi  Bi- 
fetta.  Ifpedì  quindi  per  Sardigna,&  altre  parti  vicine  per  aiu- 
ti,così  di  gcntc,come  di  vcttouaglie,e  fcarricate  alquante  del- 
le naui  lunghe , mandò  Rabirio  Poflumocon  dicci  in  Sicilia, 
à far  venire  il  fecondo  tragerto  ; con  ordine,che  in  quel  mezo, 
che  fi  prcparauano  le  cofe  neccfiaric  per  quello  cfFctto,andaflc 
egli  vedendo  di  faluare  alcune  di  quelle  naui  difpcrfe,c  procu- 
talTedi  tenere  il  mar  netto  • 

Mandò  >cciaadio  con  alquante  nani  da  carico  Sali  u ilio,  il- 
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^ale  (CA  Ptetoro , per  grani  à Cercina  ( che  alcurtl  dicono  al^ 
prdente  ScrcelU)  incendendo  che  quiui  nccta  gran  foroma. 

> Si  partì  poi  da  Tripoli  alli  trèdi  Gennaio^  latciacoui  prciì-. 
diodLlcicoboFoii  c cocnaco indietro  vcrfo  Madia^dondefi  era 
partito  li  gior3oauanti^  andò  egli  inedeiìmo  con  alquanti  ar- 
mati alla  lcggicratfa:r  locontadoyà  mettere  inlìctne  tutta  quel 
la  maggior  quanti  ai,  elicli  potcua,  di  biade , c di  ^)iaggi , per 
guarnirli^  «quelle  Terre  tnacitii3c»chc  ne  btfognauano  j & or- 
dinato di  piu , che  lì  pocradino dentro  di  moltilfìmc  legna , il 
rrouò  imman  tenente  al  porco  > due  mila  padl  lontano,  c s’im- 
barcò vedo  la  (èra  con  fetté  cohnrri  di  veterani , lènza  che  al- 
cunodcllocdèrcicolorapeirci perchciroldati  rimadi ne’prc> 
fidijtpcr cllcr  pochi,!  nouitij.non  tcmclTcro  de’  nemici, ch’era- 
no  molti, & aduti  > Fu  il  Tuo  diifegno  di  gire  in  bufea  di  quel 
ledo  di  naui.che  andauano  errane^,  c fecondo  il  giuditio,che 
lic  ne  faccua,  haueano  prefa  U volta  di  Biferu,  come  ho  detto 
pur  bora , e gli  riufeì  canto  berte  quedo  aoilb , che  non  (blo  d. 
partì  da  Madia  fenaa  notitia  de’  nemici, ma  la  mattina  (ègueis 
tc,(ul  far  del  giorno,fcopcrfc(e{lèndo  ancora  in  pono)che  quel 
lenaui  veitiuano  vcrlb  lui  r benché  non  fapedèro , nè  douc  d 
andafTcro.nè  doue  trouarlo  t non  hauendo  egli  detto,nè  i Ca- 
pitano,nòà  Patrone  di  nane  alcuna,  il  luogoccrto  da  (ccnde^ 
re  tutti  di  Compagnia  in  terra  : dclche,fe  ben  fu  notatod’im- 

})rudcnria , meritò  nondimeno  (cufa  alTai  buona  i pokhe  non 
àpeua  qual  parte  di  licoloire  lenza  guardia  de  nemiche  rolcn 
dopur  andare,  £c  andar  fubito , per cdcr  Ic^ra  al  nemico irar 
penfatanientc,c  preuenirlo , (come  pur  iecej  era  codrctto  aa* 
dare  alla  rcncura. 

Smontarono, di  fuootxiine  i iòidativche  erano  (eco,  & al^c 
landò  fu  1 lito , tutte  le  nani  nel  porco,  tornò  con  tutta  quella 
fanccria,ecaualleria  di  più  a Madia,cquiui  d accampòi&  an- 
dò anche  di  niiouo  egli  mcdrlìmo(comc  pur  banca  fatto  i gior 
ni  padati)con  trenta  ifpeditecohorti  ; quattrocento caualii,& 
alcuni  pochi  arctcrhper  prouigione  dì  frumentnie  lontano  dal 
campo  circa  tre  mila  padì , intefo  che  i nemici  erano  vicini  ; 
eonundòcbci’mi^aclo^uiircropafropadà»cll  milc  con 
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alcuni  poclii  armati  auantii  & hauutapoivìftadi  tor<>;r<)iiaII 
erano  (otto  la  ^uida  di  LablciiOjC  di  due  altri, detti  da  Hinio^; 
PaddijiVn  nu'mcfo  molto  grandc,diftefo  in  vna  mirabile  lun- 
ghezza,ripicna,c  ri ftretta  non  di  fantcria,ma  di  caualleria,edi 
Numidi  armati  alla  leggiera , e di  arcieri  à piedi  j fi  fece  predo 
in  ordinanza  j benché  per  hauer  poca  gente, non  hauefie  potu- 
to far  la  battaglia  fe  non  (émpliccie  meatre  daua  afpcttando,e 
lenza  mouerfi  ( con(ìdcranao,chopiù  rodo  con  ano,  chccoiv 
forza,fo(Te  aH’hoca  da  combattcre>conrra  moltitudine  fi  gran- 
de(la  (}uale  fi  modranaedèr  non  di  huomini  acauallo,  mad^ 
fanti  à piedi  ) cominciarono  à denderlì  i cantili  nemici , 6c  aia 
largarli  per  alcuni  colli>per  edenuare,  in  fard  feguire  la  caual- 
Icria  lua:e  faliri  poi  fuora  di  quell'ordine  d dretto  i Numidi c5( 
numero  di  caualli , corfero  a lanciar  dardi  à’iegionarii , e con 
tanto  bel  modo, che  fendo  caricati  da*  Romani,  quando  d riti-t 
' rauano  i caualli,  dauano  forte  i fanti,  e cedendo  la  fanteria  fo4 
dcncua  lacaualleria,’di  maniera, che  l’vna  parte  lacca  rcddciM 
jSa,dno al  ritorno daU’altra;  dfl  cheauedutod  Ccfarc,ccono- 
feiuto  che  molti  de*  fuoi , mentre  Icguono , ccorrono  adodb  à*i 
nemici  troppo  volontcrofamcnre,reftano  ò morti, ò fcritijcom' 
mandò  che  d riciraircro,e  ridringeifero  lenza  difordinard,cr. 
che  non  d ailontanadè  alcuno  dall  indegne  più  auanri  di  quac*^ 
tro  piedi;  ma  tolroalla  dhe  in  mezo  fu  forzato  a ridurd  in  for- 
ma tonda,c combattere  anco,c  feruird  di  alcune  depi  per  ripa^ 
ri  i Ma  vedendo  poiché  ciò  era  con  molto  timorcdi  cutri,c  que-i 
rialmcnte  de’  giouani  poco  prattichi , i quali  non  faccuano  al-» 
tro,che  haucrc  del  con  tinuo  gli  occhi  a lui,c  fchiuar  dardi;  co-^ 
mandò  che  d allungalTe  la  battaglia  più  che  d perede,  e che  le 
cohotri  volte  al  contrariò  wcnifTero  l’vnadcpò  l’altra  innanzi 
le  inlègne;c  diuilc  à quedamodo  co*l  dedro  corno',  e co’l  dnÌ4 
dro  quella  ordinanza,lungadc’nemici)C  poi  d*haucr  lcparata,< 
&cfclulàrvna  patte,  dall'aitra,  entrò  dentro  co’ caualli,  eco* 
pcdoni,c  voltò  i nemici  con  quel  poco  numero  in  fuga.c  dubi- 
tando d’inddie  non  volle  feguire  la  vittoria  più  auanri» 

. Edendo  poi  riforzato  Labicno  con  gente  frefea , dotto  la  ccn»I- 
doudi  PecrciOjS’azzudaquclmcdcdmo  giorno  di  nuouo  k> 
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A coftrctto  a‘  ritirarfi  al  fuo  campo . 

« Fù  quello  fatto  d’arme  in  campagne  molto  aperte,  e lafc  te  ' ' 

durò  dalle  dnque  horc  di  giomo  lino  al  tramontar  dd  Sole  ; e 
«e  celiò  grauemcntc  ferito  Petreio.  Dicono  die  nd  primo  a H 
fi-onto  fi  ritiralTcro  i Ccfariani,echcCefarc  s’opponcfle  egli 
foloàiiicriiid,cprcroancheperilcollovn’Àlfiete,con  molta 
•oleraidoae  nc  vai  (dicellè)  doue  tomi  ì qui  Ibno  i nemicit  quk 
^«heo  io) non là> 

! E lcriuono,chelcorrendo  perii  campo  nella  prima  (quadri  . ^ 

Labicnoàcapo  nudo,  diòrtandoi  fuoit  risolto  ad  vn  Cefarìa- 
mo,pcrchc  fai  tu  tanto  (dilTejdd  brauctto  ì ( ò foldato  nuouo)  . 
kàegli  anche  voi  cotcftui  fani  pazzi  ? con  le  belle  parole  Tue  e 
Io  vi  ho  in  verità  compatfione  grande  .•  e che  riljwlc  quello  al^ 
l-hora  io  non  {bno  (ò  Libicno)  fidato  naouo>ma  vctcrano>&  Btts  pn^ 
▼noddladcdmalcgionc:e  Labienoàlui,ni  non  mi  dai  fogno  ^ 
•Icuno.chc  così  fia  : & egli  trattoli  I clmo  1 aflkltò , c ficatogli  "^**^***  • 
»cl petto  al cauallovn pilo, horfappia  C foggionleò Labic- 
^ ) che  chi  ti  allàle  è milite  veterano:  cadde  à Labicn»  ^ 
lotto  il  cauallo  a quel  colpo , e le  non  che  fii  aiutato  da’  fuoi , 
che  lo  coperfero  con  gli  feuti  , rdlaua  quiuP,©  morto,  ò 
prigione . 

~ Attclc  poi  a fortificarli  Ccfarc,e munirli  tantodi  grano,e  di  P 

«Itrc  vettouaglie  co’l  mezo  di  pcrlone  priuare  ( le  quali  ri*«  * 
«bielle  con  bella , c piaceuole  maniera , non  làpeuano , le  non 
«onfentirgli  ogni  colà  ) quanto  di  pile  di  piombo,  difuo-  ^ 

«ni  latmrati , e di  altre  arme  da  lanciare  t c parimente  di  ogni 
fene di  tormenti  ( de’ quali  fi Icruiuano  in  que’ tempi,  come 
B faal  prefcntedcll  arhgliaria  ) c di  graticci  ancora,  c di  al- 
tre materie  per  arieti,  di  verfo  Sicilia,  per  dièrc  di  ciò  molto 

poca commodità  in  Africaifecc anche  tiraredue  valli, vno dal. 
ia  terra,  l’altro  dal  campo,  ambidue  fino  al  marcipcrchc  fi  po-  wT 

t^cdavnluogoivn’aItrotraficarpiuficuro,cfcruirfidiam-*  ’ 

Ci,  lenza  pricolo. 

- Andaua  celi  proprio  attorno , riuedendo il  lauotó.erid* 
tloppiando  tal  volulc  guardie  fi  aflìcuraua , dal  numero  de’ 
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nettiidjquanto  poteu3>  e Labicno d’altra  parte  artendeua 
liaurarc  le  fòrze,  da  fanità  a’ fuoóc  mandarci  feriti  ( tqual^ 
eranomolti  ) fu’ carri  aToulba-  Era  in  que’ giorni  il  hgiio 
di  Pompeio  infìcme  con  Catone  à Bifcrta>c  non  mancauÀ 
mai  Catone  di  Simularlo  i e di  pungerlo , per  fpingerlo  i ven-r 
detta . 

Tuo  padre  ( gli  diccua  ) di  cotefta  tua  età, vedendo  opprclTa 
da  federati  Cittadini  la  Rcpublica,  c tutti,  c buoni  ò ainazza-i 
ti,ò  banditi.alzato  da  vna  certa  fua  grandezza  d’animo , c cu-; 
pidiilìmo  di  laude , coli  a punto  giouanctto,  come  era,  rcftituf 
all'Italia,  & alla  Patria  la  libertà  ; c ricuperò  fimilrocntepcf 
forza  d’arme  affai  rodo  la  Sicilia,  l'Africa, la  Numidia,!» 
Mauritania:e  di  quel  grado , c di  quel  !a  medefima  età  ottenne 
il  trionfo.  Non  hebbe  egli  però  (per  dime  il  vero)  tanto  fauo» 
re  da’  gcftì  del  padre,nc  tanta  faccia  dalla  pioria  de’  funi  roag^ 
eiori;  .ic  anche  tanti  pattigiani,quando  fi  diede  al  (cruitio  dclv 
u Repub  quanti  hai  tu  al  prefcntcie  tu  all’incontrochiaropee 
la  dignitàri  tuo  padre, e per  ternedefìmo  magnanimo  tanto,e 
diligcnte,perche  ti  dai  i Perche  non  metti  tu  infteme  gli  pa- 
terni amici  ì in  foccorfo  di  te  dedò  ì della  Patria  tua  2 c di  tuu 
tPfbuoni  2 non  vedi  tu  come  fi  dà  bramando  l'aiutq  tuo  1 
£ perche  le  ammonitioni,c  le  punture  date  da  huemo  di  auto< 
rita  vagliono  adacquando  tendono  à virtù,&  honore,ncl  cuo- 
re de’  giouani  ben  nati , c di  buona  iaclinatione  : con  quede  » 
elìmtli  altre  parole  tanto  fece  Catone,  che  andò  il  giouanett» 
con  trenta  picciole  naui,c  due  milc fanti  tra  liberi , eferui  all» 
volta  d’Afeuro , doue  era  il  prefidiodel  Rè  Bogude , amico  di 
Ccfarcima  fcefo  in  terra,&  ito  auanti  verfo  A fcuro,fu  ributta- 
to da  que’  di  den trote  sforzato  à rimontare  in  naue»  fi  mirò  da 
quella  imprefa,c  nautgando  alla  volta  di  Maiorìca , e Minorii 
ca,  fi  tenne  poi  mentre  durò  tucra  quella  guerra , in  mare . 

^ Scipione  in  quel  tanto  fc  ne  venne  verfo  Toulba , e parriì 
rodila  fi  congiunfc  con  Labieno,c  Perrcio;ondc  farro  di 
tre  cdcrciti  vn  (òlo  , fermarono  tutta  tre  lontano  da  Madia 
tré  miglia  ; e con  la  cauallcria , che  feorrea  intorno  le  irincicrc 
di  CcurCfC  faccua  prigioni  tutti  queljLi,che  vfeiuanofuora p« 

acqua» 


à 


I 


T r RI  2.  i|. 


07T- 


n 


atijùBti  per  fbragtoi  e tcncndo/ì  perciò  ciafeun  Gc/iriano  vo-  7. 

Jonticri  dcncro , lo  ruluiTcro  m pcn una  gran<li/fima , non  fólo  ^ 

per  quanto  toccaua  aToldati  j ma  alle  beftie  ancora;  alle  quali 
non  lì  daua  à mangiar  niente  altro,chc  alga,lauacancli’acqua 
dolce  . 

Si  apprclèntauano  quali  ogni  giorno  in  battaglia , per  ti- 
farlo fuora  del  le  trmcicrc  àcóbattcrc;  e di  più  lu^  all  auilb, 

ehe  hebbe  delle  dìfficultà  > nelle  quali  ù trouaua  Cefare , del; 
viuercjC  della  poca  gcntc,c*haucua  ( parendogli  all’hora  il  più 
bel  tempo  del  mondo  per  ruinarlo  del  tutto, fc  non  gli  lafcian-., 
do  pigliar  fiato  1 haueflino  perfeguito  a tutta  pafiata;era  anche 
vfcico  fuora  del  regno  in  lulfidio  de’  Tuoi . 

Ma  Cefare , ancora  che  con  que  Tuoi  pochi  foldau , porcile' 

Bon  folo  far  giornata,  ma  prQincttcrfi  fòrfe  vna  vittoria  certa  , 

per  la  grande  autorità,  che  hiueuacon  loro,  di  fargli  vàlento-.  ' , 

niente  menar  le  mani , e di  fpauenute  i nemici , patte  con  la 

pcefcntiafua,partcconl'ingratituJiixcIoro,pcTcircrcftari  in 
più  maniere  benificatida  lui;  perche  nondimeno  la  vittoria 
con  lingue, gli  pareua quali  vnamera  picrdita,  egli  haucria 
tolto  aliai  della  gloria  acquilbta.non  volcu^a  vfeir  Aiora. 

O ndc  li  faceua  giudicarc.che  come  fden  ti  ili  ino  di  ogni  m»tt» 

aulente  di  guerra , li  promcttclTe  di  ellcrc  m.ilto  ficiiro  nel  Ilio  fienn. 

cipo;comepurcravcro:p;rcinchefiteneadimachine,ediin-‘  . « 

ftrumentidcfenliui , c di  vallo  molto  altp,  c di  profbndillimo  ~ “ 

fbflb  molto  ben  inunito,c  fuori  del  vallo  erano  Icminati,  c fot- 
te terra  nafcolli  alcuni  chiodi  di  ferro  con  la  punta  infufo,con 
lì  mirabile  maniera, che  poteuano  fenza  alcuni defcnlbri  lir  li 
nemici  capitar  male. 

Tornò  poi  Salullio  da^crcclli  con  vna  buona  lemma  di 
formrnto,  e parimente  co’l  fecondo  tragetto  vennero  la  terza- 
decimi,c  decimaquarta  legione  con  ottocento  cauaili  France- 
fiyC  mille  tri  frombolatori,  & arcieri,  equa  fi  in  vno  medefmo 
tempo  accrebbe  di  doppio  foccorlo  Cefare,  cioè  d’huomini , e 
di  vctrouaglie,  ancora  che  fi  tenelTc  alcuni  giorni  fenza  mo- 
Ikarfi  cupido  di  combattere,  per  cllère  quel rcfilrcitp  nitro 
trauagliato  dalmate , e defie  da  vna  parte  occafione  * che  Sci— 
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pione  fo  cTiiama/Tc  codardo,  e per  cale  Itr  prcdicaflc  fra  faovfr' 

..  da  vn’alcra/;he  rofpica/nno,eScipionc,ccapttani,elbldari,che* 

fottotanta  freddezza  noivgkicelle  alcuno  caldo,e  calido>  con*' 
£gIio,pcrÌDcommodok>ro}poichcdiruoco(lumc,«  (perdic 
• ■ forfè  meglio  ) di  Aia  natura,  non  poteua  Cefatc  afpctiare 

eflcrc  prouocato  ; Con  queftofofpctto  mandò  Scipione  due 
huominidi  GctuiiarCon  promclTc  molto  geandr  a (piarlo  ; ir 
quali  arriuati  folto  fpcoe  di  Aiggitiui  (lcopcrtog}i,pruua,che> 
per  edere  Ifon  clienti  di  Mario,tanto  funftrccto  parcnKic  qua*> 
li-che  Cittadini  Romani , haucuano  dcAdcrato  molto  dipo*^ 
tcrlo  (ériiire  ).  glidilTeromolro  apcrramente,  ch’cranomaii'*? 
dati  da  Scipione,  perche  \ cdclTcro  fc  auanttd  campo  rC  le  por-'^ 
te  del  vallò  erano  alcune  foAc,^  iniidicconcragli  Elefanti  i r 
icoptilTero  gii  apparacifuoi  per  la  pugnaci  pecche  furono  adai« 
ben  vifli  da  lui , & accarrezzan  mol  to  >- 

Io  non  lo  fc  Scipione  tcntfle  per  fcrmoVchc  donefTero  que»i 
Ae  due  fpic  fare  il  debito  loro  fcdelìhente,c  tornare:  ma  A può* 
bene  imparareda  loco,  a non  fcmpre  Adar  A delle  (pie , poi  che. 
poflbno,ò  per  volontà  ingannare,  ò per  forza  feopn  re  quando* 
auenga  ( come  più  fpcfk  volte  auicnc);  che  capitino  in  potcC-: 
^ de’ nemici . 

• Mandòjioi;  Cefacc  a Icnare  if  redo  delle  fcgioni,Ìc  quali  in-*' 
MFMm/t  tendeua  ciTccc  a Capo  Dogo,  c volcndoA  dal  campo  mutare  !'(►- 
d*  ctcramcntc  vctfo  Madia,  fece  ritenere  tutte  le  fpic , c gli  niefc- 

faggi,pcrche  dati  per  mala  ventura  in-mano  de’  ncmici,t»cn  lo- 
' fcoptiircrojc  A partì  alti  vcntifctic  di  Gennaro,aHa  terza-guar- 
dia con- tutto  rcnfcccito  t Dime  mi  par  di  poter  dircjc  he  (eco-' 
A accorri , c taciti  m.'.neggiafTcro.i  conAgli , e leaAutie  loro  al-. 
- cuni  CapiurH,i quaHfcuoprono prima',  che  facciano,  non  riu- 
^ Aàrcbhonode’ carichi , che  hannoàquellxmalaAnc, cheap- . 
porta  loro  c danno,e  fcomo  grande,come  adiucnne(nen  fono* 
ancora  moiri  anni^  à FranceA  in- Galera,!  quali  furono  da  vna>  . 
ttirtlnf  donnatchc  dalla  fcneAravdiua,cvedcua  CIÒ,  che  tratta uano,. 

fcop:;rti  della  forza, che prcparauano di  fare, a que’ Cittadini- 
Gmtt».  circa  vn  certo  dritto  nuouo  i pcrcioche  A troua rotto  poi  efii  af— 
fàliri  aU’improuifo  da  loio»^efcacciaci  fuoca  di  Gaicta . 
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(-Vehne  poi  da  Madia  Ccfarc  vcrfo  rna  m3lrt  larga , c pa- 
tente campagna}  douc fàttoalquanic  torri>  c bafb'oni  in  meno 
di  meza  bora , in  certi  colli,  che  vi  erano , & bauendo  intefo  ^ 
che  Scipione,  c Labicno  veniuano  per  Aurbarlo , coraman-; 
dò  ad  vna  compagnia  di  caualli  Spagnuoli , e di  certi  pochi 
fanti  leggieri , Se  ilpcditi , che  andalTc  a (cacciare  vn  prehdio  , 
dìc  lì  cragiàpofto  in  va  vicino  colle,  e fi  facdfino  padroni 
dclluogo.  ' ■> 

• Si  dicrono  alla  fuga  all’apparir  loro  i Numidi , c mentre 
Labienoiua  per  aiutarti , c lo  vedeuano  i Cefariani  alquanto- 
lontano, mandò  Ccfarc  vna  parte  dcllacaualleria  per  metterlo 
in  mezo}C  petciochc  fra  li  due  cflcrciti  era  vna  Villa  aflai  gran-: 
dc,nè  potcua  vederLabieno  ciò, che  fi  fàcclfe  il  nemico, gli riu- 
fi;ì  molto  a voto  fuo  l’aùifo  i percioche-,  lo  conflrinfe  a foggirfi 
ngli  alloggiamenti  con  la  caualleria  de*  Numidi  tutta  fpauen- 
tata  c la  caualleria  Alcmanna,c  Francef(r(  la  quale,  (campata 
della  giornata  di  Farfaliaibaueanolcuatai  Pompeiani  a Brin- 
dclì.c  Actic  forte  ) vi  rimafe  tutta  morta  i e Scipione  ancora,il 
quale  vfeito  fuora  del  campo  veniua  có  foccorlo,  fi  tornò  fug- 
gendo dentro  i ripari . 

D alrra  parte  Gonfidio  fuo  Capitano,  il  quale  era  ito  per 
i(pU;^nare  Àcilla,  luogo  al  porto  detto  Moniftern , guardato 
con  (cicohnrtida  Caio  Melilo  a nome  di  Ccfarc  fi  era  ritirato 
à Toulba  fenza  alcun  frutto,  con  haucr  prima abbruggiato 
tutta  la  prouigtone,  c'haueua  in  campo,  la  quale  era  molta,  & 
vetlato  ctìandio  tutto  il  vmo,e  roglio,e  guafia  ogn’altra  forte 
di  viucri;  Come  dicono  pur,  che  fidecfore,  lèmprcchenon  fi 
poinamo,ò  per  breuità  .li  icm[x> , ò per  altro  accidcntc,a(lìcu« 
rare,  che  gli  inimici  non  fc  ne  fcruano . 

E come  tcceà’nofiri  tempi  il  Rèdi  Francia  Franecfoo pri- 
mo.il  qunlctrouandofi  l’impcrator  Carlo  Quinto  nelle  vifee- 
re  della  Prouenza  molto  gagliardo,  fece  tagliare  ogni  forte 
di  biada,e  pr^rrare  a luoghi  lontani,c  ville  forti,  e porre  il  fuo- 
co in  tutto  il  paefe,  unto  che  1*  Imperatore  rimafe  d’ogni  vetto 
oaglia  fprouiAo. 
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• Andò  poi  Ccfarc 'per  vedere  di  fàrfi  patrone  di  ynelad^ 
r*i/4 . vicino  i Tunifi, detto  Vzita,  il  quale  fi  teneua  per  Scipione , a 

fi  accodò  apprefiò  alla  muragUa  con  lefietcito  poco  meno  dt< 
mille  pafll . Onde  Scipione , che  n’era  gelofo , per  la  grande 
‘ (Jommodità,  che  ne  hauea.vfd  fuora  de*  ripari,  e venne  per  Ie-‘ 

«arloda  quella  imprefa  ; ma  perche  non  dapproinmaua  altri- 
menti ppr  combattere , e pareua  che  gli  baitafie  il  diinidere* 
quel  luogo  fenza  più , hebbe  per  bene  Ccfarc  di  non  procede-* 
' ge  per  all'hora  più  oltre,  c di  tornarfi  al  campo  ; fapendo,  che  t 

^ . (oldati  iùoi  bifognauarfb  di  ripoib , edi  cibo  per  efière  dati  in’ 

arme  dalla  mattina  per  tempo  fino  alla  fera  ben  tardi  ; c per  ^ 
• - dò  come  danchi , c digiuni  ancora  forfè  poco  badanti  il  vin-4 


cere. 


<kffi*ctà 

f»éUyx4‘ 


tA 


Ctf.  auì/a 

hiu. 


Tornò  poi  affai  todo,c  fcrraatofi  nel  luogo  più  à propofito  , ’ 
ordinò  di  tirare  da  gli  alloggiamenti  fiioi  maggiori  due  brac- 
cia,c  vuoi  dir  tele  di  badioni,o  trìnciere>tanto  auaati,chc  toc-  : 
cafTero  vgualmentc  didcfe.cdi  pari.l’vna  rangulèdcdrodcl-*. 
la  Tcrra,l'altra  il  finidro  ; sì  pereffere  in  quello  fpatio  tra  due,  > 
più  ficaro  dalla  cauallcria  nemica^  quando  fi  foffe  mcflòalla*' 
oppugnatione,  sìperpoterfi  anche  più  liberamente  approdi*^ 
mate  alla  muraglia;  come  haucua  pur  fatto  diffcgnola  prima 
volta  }c  dare  à quelli  didentro  commodid  di  venire  taiuoltx- 
ì- colloquio  con  fuo  vanraggio.cflcndoilcolloquioquafifcm-  • 
prc  àprofitto  di  quelli  di  fuori  : fecondo  quel  prouerbio  : Ca*  ; 
ddlo  , che  da  orecchia  fi  vuol  rendere . i 

Fù  fopragionto  da  Sdpionc,da  Iuba,c  da  Labieno,tuttatrc  " 
inficine  con  la  cauallcria, & effendofi  i caualli  fuoi,comc  afia- 
litiallo  improuifo , e con  molto  impeto,  ritirati  ; vido  {Xii,  che  -• 
egli  di  niczocaminoconduccua  alla  v'olta  loro  la  fanteria , ri-  . 
fi'nWo»  pigliarono  cuore, ctrouati  i Numidi,  che  gli  feguiuano  difpcr- 
fi,comc  volontcrofi , c lenza  ordine , gli  ributtaronn,c  ne  feri-  » 
rono,&  vccilcro  molti  : e quando  non  fi  fòrte  leuata  in  aria  v-  . 
na  polucjchc  li  difefe  dalla  vida  loro,e  nò  foflèfopraucnuta  la  , 
notte, vi  redauano  luba,c  Labieno  prigioni . , 

Non  mancò  perquedo  Cefaredi  feguireil  laaioro  dclledue  j 
trincicre,c  perfette  che  fùrono>fi  auicinò  tanto  predò  alla  mu- 
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agjia.chci'piànobilt,  &iHuftrLdi  quella  terra  vrdron&fuò^ 

M lii’l  far  iella  notte, circa  millc,co’  caualli.c  Icruitori^c  baga-w 
glieioroi«(en'emrarononcl(uocampo.  Nel  che  ir  può  co- 
Rofccrc  in  quanto  pericolo  fi  corra , cosi  di  ribellione,  e di  Idc-,  Ormi ptn 
gno,comc  per  altre  intelligenze;  quando  i lòldati  dcll’vna  par 
te , e deiraltra  ragionano  inficine  : e vedere,  che  combatecua 
(Tdare  non  folamentc  con  forza,ma  con  ingegno,^:  accortez- 
za , e fapenio  quanto  grande  era  raficctionc  de’  l'oldati  fuoi.  à "" 
iàluaccrhonon;àlui,&  à iclleilì}  e quanto  perii  contrario,  fi. 
leneuano  mal  Tudisfimr qiielli  de’  nemici  de’  capi  loro,era  cer- 
to dcH’vtile.che  riportar  ne  poteaa,  nèrefiò  punto  ingannata, 
dcirauifo  filo  i come  pur  gli  era  fuccclTo  prima  nella  guerra  di. 

Spagna  centra  Afrranio,cJ^ctrcio}lccon’dochcficdcttòm- 
quclluogo. 

e apitarono  in  quel  proceflò  di  tempo  la  nona , e la  decima.  Ttn»  Trm 
legione , co’  l terzo  tragetto , & sbarcate  che  furono , la  prima  ftf  * 
éura.chccgli  hcbbc,fudi  farchiamareisè(rìcordandon  della 
trbppa  liccntia,e  delle  mali  contincntic,e  rapine  di  alcuni)tuc< 
o i T ribuni,c  li  Centurioni,  & alla  prciència  di ciafeunone li-' 
ccntiò  alquanti  fiotto  la  forma  feguente . 

, lo  hauerci  veramente  voluto,che  alcuni  di  voi  hauclTèrov- 
aa  volta  pofto  fine  alla  immodeftia , & alla  troppa  liccntia  lo- 
ro;  e pai  che  io  gli  comportaua  con  patientia.e  paceuoltncme, 
mi  haucflìnohauuto  qualche  rifpctto:  ma  poi  che  eglino  pr<>-  * ' 

prij  non  fiinno  raffrenarci  impeto  loro, io  Ae(ro,perdare cficm- 
pioalrcfto,mlegncròilmododifiarlo:'pcrJochè(òAmìcno)  ..  ; 
per  haucrc tu  inAigatoi  militi  dei  Popolo  Romano' centra  il‘ 

publico  bene.cpcrchcdcAi  loraJc  Tetre  degli  amici  noAri  in 
prcda,ondc  fo Ai  inutile , & à mè , & alla  Rcpublica , e perche 
hai  caricato, in  vece  di  foIdati,le  nauì  della  fàfniglia  tua,c  per*  ^ ■' 

oiò  manca  la  Rcpublica  in  vn  tempo  tanto  bifiognofio  del  tuo 
doucrc,e  parimente  de  ioldati,  ti  rimouo  dallo  cfiCTcitomio,c 
d commando, che  per  tutto  il  giorno  d’hoggi  tu  tì  parti  d’A  ffi- 
ca , c ciò  t»  fia  per  not^  d'ignominia  : c tu  parimente  Fonreio , ■ 

perche  fei  Aatovn  Tribuno  de’ militi  ficditiolò,  e mal  Cittadi-  • 

mo,dcallòfiniilracncc»ctibandificod»qug(lo<flcrcito:c  dL, 

' V- ‘ ' Alieno^  / 
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Alicno,e  tuTironc.c  tu  Claufiano,  i quali  hauete  haubto^m» 
«lo  ncH’cffcrcito  mio  per  mia  bontà  folamentc>  c non  per  virià 
voftraspoicbcvi  ficee  raofiraci  uli  * che  non  ficee  nc  torti  in 
' gaerra,nè  buoni,  nè  vcili  in  pace , e più  ficee  fiati  fiudiofi  di  fé» 
ditioniy  c di  mueinamcnti  > che  de  douuta  inodefiia,  vi  giudico 
tutta  ttè  indcgni.dihaucr  più  oltre  carico  neirdrcrcito  miCi  vi 
mandojC  {caccio  via;e  vi  comando,chc  quanto  più  tofio  fi  può, 
partiate  d’Atrica  * coti  detto  gli  diede  in  mano  a Centurioni , 
con  ordiac,chc  fodero  fubito  podi  fopra  vna  naue  a parte,  con 
va  fcruitorc  per  vno, lenza  più  • Li  liccntiati'a  quefio  modo  & 
* diceuano  in  quel  tempo  edere  notati  d ignominia  i e refiauano 

' infami, come  fi  vede  nel  terzo  delle  Pandettc,nè  potcuano(di-> 
ce  Vlpiano  in  detto  luogo  ) habitare  in  Roma,  ne  in  altra  par« 
tc,doue  il  gcneiale  fi  ttnuadcic  perciò  ho  pofio  qui  la  maniera 
. - della  litcrìtia,  al  mio  parere  > non  lenza  propoli  to. 

. t'.-.vji  Con  quelle  legioni  proccdcuaCclare  ogni  giorno  più  auan« 
ti  di  riputationc,  non  (olo  appredò  de’  tuoi,  ma  de'  paefani  an-« 
cora:  e nondimeno  ( turco  che  ripoccade  il  più  delle  volte  nello 
Z4tfe  vantaggio  ) era  trauagliato  da  gli  Alarbi  in  diremo , è 
quali,  coli  a piedi  come  acauailo.condefirczza,econafiutùi 
glicranodclconcluouoai  fianchi}&  era  sforzato  egli  fiedbi 
éiT quali  vn  rnaefito di  fcrimia,ò  vn  padrinotinfcgnar  tanto  à*  ve^ 
quanto  a nuouiloldatijcon  qual  piede  li  doucuanoriti-( 
• tare,  c con  quale  ire  auanti  5 in  che  modo  correrloroadoflc>,6c: 

in  quanto  Ipatio  fermarli ;c come, e douc,  c quando  tirare à 
dardi  : pcrcioche  non  odancc  che  fodero  vctcrani,erano  eofliw 
fpati  ncllc-Gallic  con  huomini  aperti  ( così  li  chiama  Hirtlo  ) 
erchiccci,iqualicombatccuano  co‘l  mezo della  virtù, c non. 
per  inganni . 

. Haueua  vn’clTcrcico  Scipione  all’hora  di  otto  legioni Icnz». 
gli  venturieri,  e ventimila  caualli , la  più  gran  parte  Africani» 
Sttptmt . trenta  Elcfanti,bcfiic  tanto  difùnni,c  Ipaucnteuoliji  qua- 
li, non  oftantcchc  Celare  n’haucdc  fatto- menare  a Roma,ac-; 
cioche  i foldati  fi  auezzadcro  a mirarli , a conolccrgli , c ferir-.. 
gii  i e che  li  caualli  parimente  non  tcnH-Hcro  nc  l'odore,  nè  il; 
grido, lo  fàccuano  pur  fi  fatti  aniouJi  andarc.alquan  te  eoo  piùi 
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tt^giuardo  I e pi&  tardo  dei  dblito  {iio  à combattere  •!  Dì  piè 
con  Scipione  era  lubà  (:;comc  ho  pur  detto  poco  auanti  ) 
con  trénta  mila  huonuni».e  venti  mila  caiulli  , efeflanta  £- 
lefànti  ' onde  potcuano  ancorai  Cefariani  temere  di  vn  canto 
numero . 

* Ma  perchcCcfarepcr  dirunire  le  forre  Ioto,c  Tvno  eflTcrdto 
dioidore  daH’altro . haucua  meirato  Bogude,  Ré  di  Fdlà  (che 
fi  dtflcin  quel  tempo  Mkurhta  Mauriuma } e procurato  > che 
entraPG; a’ daniH  di  luba  Rio  vicino}  & egli  percompiacetglì 
era  all’hora  con  ellcrcitoa  Circa  detta  al  prciente  firiCque  luo^ 
go  pnniipale  di  luba  non  molto  lontano  da  Bugia , porto  di 
mare»  e perciò  cornato  era  luba  con  vna  parte  a difendere  il 
filo  6 mantennero  forti  nel  folito  vigore. 

, Di  vn  hmde  penhero  il  valfe  a’tempf noftiì  molto  a propo» 
fito  Carlo  Quinto  conrra  là' lega  Scamaldica  in  Germania  } 
con  Maoritjo  vno de'  Duchi  di  Saflbnia  ; perchcfccc,  ch’egli 
ìnfìcmecon  Ferdinando  Ré  de*  Romani  «entrò  nelpaefedeU 
r Elettore  Giouanni , à mano  armata  « il  quale  partì  con  la  fua 
gente  da  quella  forma  d’eflenrito  fi  numeroiòyvcrio  SafTonia', 
per  non  perdere  il  propno  ( comefi  diccj  per  rappelladuoie  fu 
poi  colto  di  là  dal  fiume  Elb,  e fatto  prigione  ; onde  venne 
queHa  lega  a ilegarfi.e  quella  imprcTa  andò  in  fumo . 

- Piò  olrec  eoa  (blamente  hauea  Cciàre,  che  fiire  in  terra  co- 
mèdi molta  curavCTrauagliograndr.ma  in  mare  ancora  era  no- 
ceflkaxoa  moftrarfi  Celarc.pcr  il  che  hauendointclb,  che  Va- 
xo  ■di  verfo  Bilcrra  era  con  cinquanta  cinque  naui  d’armata,, 
•^cko  fijora  in  bu(ca,e  giunto  vna  mattina  per  tempo  (òpra 
.Lcpn(ches*iotendtamo  di  Lepri  piccolaja  diremo  al  prclcnte 
;3iaomctta  i e fèdi  Lepri grande,Tripoli)hauea arfe  le  naai 
carico , che  erano  fu  l’anchore , alquanto  lontancdal  porto,e 
^refii  due  quinquirctrii<chc  trouò  fcnzadifcnfoci,  montò  in 
quell  infiante  a cauli lo«e  correndo  a tutta  briglia  verfo  Lcpri> 
eia  lonuna  lei  miglia«giumo  che  vi  fù,  montò  fubico  fopra 
^Tn  picciolo  vafcllo,  e comandato  alle  naui,  che  Jo  fcguilTcro,  e 
^meflofi  auanti,  fpauentò  có  quella  celerità  fi  grandc.c  fi  impc- 
Af^talmcncc  yttOjdw^fuggìcanperditad’vna  iurcroc,cdi 
• ' Rr  tutti  *' 
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tutti  tacili, dic'vi'crano  fcpra  ; e<h  vna  altreiì  delle  due  quiW 
qacrciuhaila  volta  di  Toulba:lo  fcguitò  Cdiurci  òc  arfc  quella 
naui  da  caricotchccran'o  fuori,  c pedone  alcune  altre,  òc  altre 
rd'pintein  pono,poi  di  dlèce  ftato  alquanto  a vedcrc,fe  haud^ 
fc  egli  voglia  di  combattere,  fc  ne  tornò  in  terra  a gli  alloggia-* 
menti  j ne’  quali  mefle  pi'i  il  fuoco  vna  mattina  per  tempo  j e 
pécfo  la  voltad’Agaa:,fi  prouide  di  molte  vettmuglie,matìimb 
d’órzojdi  vino,d’oglio,edi  fichi:  e voltndo  dopò  alcuni  pcKhi 
giorni  inuiarfi  con  rdTcrcito  ver fo  Satfurà, luogo  (dicono  ) nel 
rc(»no  di  Trcmifcn,cdubitandoicHenon  gli  dclTc  Labìcno  pct 
camuio  qualche  faft{dio;ordinò,xhc  in  ciafeuna  legione  forte* 
ro  trccentafoldati,  con  manco  calicò  degli  altri<più  fpcditij 
che  fu  vn’aucrtcnza , come  molto  bella, cpfi  molto  nccclTinft 
ancora  : pctdoche  vchuc  Labietìoin  cficttcKt  cò  la  cauallcriat 
mentre  egli  marciaua,gli  diede  alia  coda-» fatto  ptelà  di  viuaa 
dicti,dIlaccoinaui,idi  bagaglic,  e di  rdbbc  di  mercatanti,  e vo* 
lendo  procedere  piu  oltre  alle  legioni, giudicando,  che  cariche^ 
(lanche , non  potcflcro  eflcrc  nè  delire  per  orfendcrc , nè  agili 
per  difenderli, fu  riccuuto  lì  bcnc.chc  lì  diede  con  la  caaallcna 
a fuggire.  ■ La  onde  lì  può  vedere,  quanto  lìatuiccfliuiQà  cui 
vuole  marciare , fiartificarc  prima  dclla  pattenza , non  folo  ia 
frontc,raa  ancolcfpallc:pcr  ailìcararlì  tla*nemici,editò  ancha 
da  paefiuu,!  quali  non  mancano  ul  volta  di  dar  falHdiu  a’  fol- 
dati  che  partano , come  fecero  gli  Franceli  ad  Annibale  lu’l 
monrè  Apcn nino  j quando  veniua  alla  volta  d Italia  s li  quali 
raflalirono,e  dauanri,  c di  dietro  i c non  folo  con  fcrri,ma  con 
-•pietrc.ccon  farti, che  dal  più  alto  della  montagna  gli  dkocc»- 
•uano  addortorc  quando  l’haucfl'cfo.ò  in  quefta  pàrtc,ò  in  quél 
la  trouatonMil  ptouillo,rhaucriano(non  è dubbio>condurioà 

mal  termine.  . 

Se  ne  fuggì  (come  dico)  Labicno  da  molto  valAtc,e  com- 
portò iche  ilprclìdiodi  Numidi  pollo  da  Scipioncih  Sarfura» 
forte  al  la  villa,c  prefentia  fua  mandato  tuttoa  fil  di'  fpada  non 
hauendo  cuore  di  Ibcconxrloi  le  ben  haucatuoniflìroo  moda 
di  farlo , cofa  che  fi»  con  molto  bialìmo  funi  Hora  perche  era 
delibera»  Cefarea farne  vna.^o,ctctmiaarc  ancbi:  quella. 
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•o 


T.^  E’;  R ••  Ar 

|pcrca>  come  l*al tre  j e vedeua  che  ad  Agar,  doue  era  tornato , 
non  potcu»  tirar  fuoia  Scipione  a far  giornata  in  luogo  pari,  lì 
partì dilàalla ter^a guardia a’quattrod’Apriic,cgiuntoa Ta-  ^*1 
pfo.lomcominciòquelmedclìmoj^iornoafteccaie,  &accam-  ** 
parli  in  quei  luoghi>cbe  vi  erano  piu  vicini,  e più  comnaodi  : la 
onde  Scipionc,iche molto earo  haueua quel  luogo,  necellìtato 
à fcguirlo  se  condottoli  ancora  egli  a volonticri  combattere} 
per  vederli  molto  forte,e  pcr  baucre  parimente  pporutp  aicu-^5rr^m» 
na  volta  il  meglio,  rcAù  tanto  disfatto,  che  fu  perfaluarfi  lòr>ìAxx*> 
zato  a fuggire . Q^Ho  lu , che  hauendo  vcrlo  Tapfo  leguìto 
Celare, lalciato  Afiranio,e  luba  ( il  quale  era  tornato)  allog- . 

^ci  vn  poco  lontanorvDo  dairaltro,& accampatali  dalla, 
banda  del  marc.gli  Ibotauenne  Cclarc,mcntrc  chp  lì  forrifica- 
tta,perdidurbarlo,  c lo’ trouò, che  vna parte  dell  cflcrcito  ^ot\ 
gli  Elefanti  era  in  ordinanza.e  facca  fpallc  all'altra,  che  lauo-  . 
tauaic  perche  s’auidcro  gli  foldati.che  alcuni  di  molto  buon  a- 
nimou  apprcfentau-moic  fenzacaufà  poi  lì  riiiraiiano,c 
nano  fuora,c  tornauano  dentro  tutti  confqfi , c fenza  creine ìm. 
domandaromi  Cefareil  fcgnodciraflaltoipoH begli  Iddij  gji 
apprefentauauo  occalione  di  Vna  vittoria  certa  ; c (lande  egli 
folpefo,  nè  rapendoli  rifolueredifarcon  furia , c fenza  ordine 
fatto  d'arme.c  dubitando  anche  lorlcdi  alcuno  inganno,mo» 
Rrandnli,&:  arditi, e paurolì  in  vn  mcdclìmp  tempo  li  nemici , 
c non  lalèian doli  perciò  intcndcrcjfc  ne  prefero  clli  liccncia  : e 
facto  daredai  corno  linidro  nella  tromba.andarono  loro  cen- 
tra la  volontà  dc’Capi»conmoltoÌ!npcto,egrancucrt:  adollò: 
c veramente  non  lì  può  dire,  chein  tutte  Timprelc,  che  fi  fan-  *’ 

no, non  ila  neceflaria  molto  la  rilblutioncsc  lì  come  il  conlide-  \ 

rar  ben  regni  particolare,  & il  concedere, e’I  ribattere  cdfmol- 
iaconfcqucnza,''olìp;rlo  fcriitarctrcppo  miòiiCaincnteheia 
v-o’obicrto.hora  vn‘alrro,li  pcrdoaodcilcoccafioni  m«  Ito  bel- 
le ; Non  fi  può  hauerc  delle  cofc.c’hanno  a venire,  il  certo  in  ^ 
mano , e Tempre  che  n’habbiamo  li  rrc  quarti,  ò k due  terzi;  ci  u frrtmti. 
può  ballare , c lafciarc  il  redo  in  mano  della  fortuna , la  quale, 
vuole  a nollro  difpctto  hauerc  parte  con  noi , poitlte  por  cUcrc 

wollra  la  elcttione,  ella  non  può  hauerc  il  tutto  i ma  quando 
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pofliamd  noi  liauerc  quefti  quarti;ò  qitcdi  ceni  fienrì  i e comc' 

. giudicare  nc’  futuri  aueniméti  la  rilblurionc  nodra  per  buonaf 
■ i ìbric  non  mai  ? c forfè  c vero  (coJTie  ho  detto,  è volato  dite  al«« 

troue  y che  per  quanto  tocca  ì qtic'  beni,cbc  li  dicono  cftertii  » 
non  li  dee  voler  forzare  i giri  dc’cicli,ma  contentarli  di  appor- 
r/>quanro  per  noi  li  pub,  a quel  benefìtk>,ohe  rifulta  non  dalle 
eperationi.  e fatriche,  & mdudric,c  ddecitedint  i)odre,nia(ia> 

3 quelle  eterne  difpolirioni,chelKmnodxcolui,  che  tutto  puooe-' 

*'  Prefcvncorfodiquàjcdrlàprimaperilcampo  Cefarc  a piedi» 
esortando,  & veterani  re  tiroiiià  farla  da  valenti,  e bene  ané> 
mari  raiHii,  c vedendo  aH’hora , che  con  quelle  pcrlualioni  di' 
Vittoria  non  haueanopiù  bitogoo  d’cfi'urtatiritic,diede  il  iegnev 
della  felicità , 8c  spronò  ancora  egli  al ht  volta  de’  i^nnapi . 
7irartano  parimente  «bl'dl  fho  corno  gli  fagÌTtacii,e  ftomoola 
toriadolTo  gi’Ek'familbt  alia  cnnallcria  de’  Manritani, ch’era- 
noaila-difela  lotosi  quali  fi  voltarono  in  foga,  onde  coH  untò» 

• «.»  femprc  por  la  qutnm  legione  diportate  nell  inlcgncl’Elcfcan<’ - 
te,pcTeffcre ftataquclla.chegh  disfece:  e noapoando n« an- 
chclfficararfi  inenvici  dentro  le crincierc,  che  andananotut- 
tailia  farendé,nfuggrrono  tutti  vcrlo  glialloggiamcnit  lafcia- 
tl’.c  non  vedendo  quiufalcun  Cap>,che  h eaccogiidcjtu'arono . 
\Trlb  rhcàpod'AdraniOfc’l  capo  di  InbaietTouaio  anche  l’vno*. 
c-raltro  in  proter  dc^Cefanan»,  fi  ripararono  ad  vn  ceno  celle: 
'•  tutti  inficmc,pcrrcndcrfi}cfaluiatogh,fccondo  il  coilumemiln 

care,nó  hebbero  però  i poacrclli  grana  di  perdonn»  pca'iochc^ 
quantunque  pregafFcCelàre  per  loto, erano, pur  dauanrigl’oc- 
: ' ràìfuoiiragliatiàpezzr,enintDlicenQolieranoqucflavolta,e: 

pieni  di  fierezza  i vincitori,  che  noafolo  centra  i venti  mena- 
rono le  manta  fuiia , ma  fi  vecHeru  ancora  alcuni  partnrola«ÌT 
iTcmici  tra  loro,e  molti  di'quci  nobili , Se  dludu  huomini, che* 

' effi  chiamauano  autorifeon  (degno  ft>rfc)tjuafì  chefofiTero  fta- 
!•'.  » . tiperfuaforijccaufaprinci'palceflimcdclìmidiqaellaimpre- 
..  fa  fatta  nel  cuore  deÌrmacrno,c  di  qacUa  ignominia  fatta  à 

quelli  licentiari , ò pur  per  innidnrcorae  cflì  foli  fòdero  gli 
gitradM.  prtrilUni  di  Celare  , c che  egli  non  facede  fenza  Tauifo-,  c l’au-* 
corica  loro  alcuna  rifolutione  .onde  molti  Caualicci  Roma«< 
AI , e Scoacori  pet  non  edere  d nulamcucc  mocci  da  loco  me» 
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/ì  fuggirono  da  queUà  battaglia  .'  Si'pofe  in^'ga  la 
cÀualleria  iieriiica  vttfoBifrna,  Si  entrata  per  camino  in  Pa- 
rada,per  forza, per  non  haucr  voluto  aprir  loro  la  portayhaucn 
do  hauutonuoua  della  vittoria  di  Celare  per  faina  (la  quale 
porta  di  Tua  propria  natura  con  l’ali  fu  gli  homeri,il  vcro>c'l  fai 
foia  bocca)primadcll’arrìuo  loro, fecero  vn  grandiflìiuo  fuo- 
oo  in  piazza, & vi  arfccon  tutta  la  robba,tutti  quei  Terrazza- 
ni viui:  entrati  poi'in  Bilértajvccifero  per  bauer  fauorito  la  par 
tedi  Cefarc  (come  Terra,Ia  quale  per  benefìtil  molti  riceuuti 
da  iui,fe  gli  pareua  obligata  molto)  non  fo  quanti  di  quella  vii 
la,  e la  mifero  à lacco , c Thaueriano  ruinata  adatto, fc  non  ha- 
uefle  dato  Catone  a ciafeunodi  lnro,cento  fcftcrrij  piccoli,che 
dtnno  due  fcuti,c  mezo , & altrettanti  Lucio  Siila  de*  Tuoi  da- 
nari propri|,perche  lì  rimanedero.  ConiìdiOtchcfi  trouaua  al 
prefidio  di  T ildre,loco  appredò  T unilì,  li  fuggi  a quella  mala 
nuoua, carico  di  danari,  più  ch’in  fretta,con  alquanti  Getuli,  i 
quali  cupidi  di  quella  preda  l’vcciléro  per  camino,come  gente 
barbara,  la  cópagnia  di  quali,e  di  limili  è molto  mal  (ìcura,c  lì 
può  dir  quàdu  habbiamo  danari, ò nella  valligia,o  in  altra  par 
le  COI)  noi,che  vi  habbiamo  la  morte. Ma,e  mi  pare  di  non  po- 
ter far  errore, s’io  dico  prima  ch’ia^palTi  più  oltre, alcun  partico 
lare,che  mi  ho  lafciato dietro.  Era  capitata  vna  nauc  diófaria 
ni  có  Gramo  Petronio  Qi^cllorc  lbpra,in  potcrjji  Scipione,  il 
quale  hauendo  farro  morir  tutti  gli  altri,  voleua  donar  la  vita 
ri  Qiteftorc.ma  gli  dille  il  Quellore,  ch’erano  i foldati  di  Cc- 
fare  coftuinati  à dar  la  vita  ad  altri,  non  riceuerla,  e ciò  detto, 
£ pafsò  co’l  proprio  pugnale  il  petto , e quiui  alla  preicnza  Tua 
fi  volle  vcddcrc,  quali  vccidcflè  non  la  vita  Tua , ma  quella  di 
e'oluijchc  gliela  offeriua . Vn  valcntidìmo  Capitano parimcn 
tcprefocon  la  fua  compagnia  fopra  vna  naiie,tflorrato  da  Sci 
pioneà  far  buon  animese  lafciar  Ccfarc,coutrail  qualcfcorac 
nemiciì  mortale  della  libertà  comune)  militauano  tutti  i bco- 

ni,percioche  li  farebbe  liberalidìmo  della  vitaic di p.ù, oltre  le 

fuc  paghe  ordmaric.non  gli  lalcicrbbe  mai  in  qual  lì  voglia  oc 
cafionc  macardanarijioti  ringratio(rirpofc)ò  Scipionc(pcr  nó 
(brìi  titolo  d'Impcratorc)di  tato  benefitio,  c forfe  raccerterei, 
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^ando  io  poteffl  farlo  con  honor  mioi  e (cnza  fccIeraginC.  • 
Dunque  io  potrei  mai  lafciar  Cefare  ? partirmi  da  quello, per  il 
^uale  ho  con  tanto  affetto  delia  dignità , e della  vittoria  Tua. 
combavuto  tutto  il  tempo  di  trenta  Tei  anni*  intieri}  ma  perche 
cu  conofehi,  con  cui  l’hai  prefa , e doue  tu  ti  troui , tu  lo  potrai 
( bcnchehoggimai  ne  douerefti  elTcre  affai  chiaro  } faperda 
qucftojelcggi  fra  tutti  i tuoi  quella  compàgnia,chc  tu  giudichi, 
per  la  più  rotte  > centra  dicci,  e non  oiù  della  compagnia  mia  , 
ch’io  ti  vò  far  vcderc,clrc  huomini  fono  i Cefariani , e che  fpc- 
ranza  puoi  hauer  in  quelli , che  ti  feguono  : alla  quale  rifpofra 
tutto  in  colera  Scipionclofcceincontinentc  da  quei  Capitani 
( cb’cranoquiui  prefenti)  ammazzare,  & il  fìniileordinòdi- 
culti  gli  altri  veterani , ritenendo,  come  fcdutti,&  ingannati  t 
giouani,&  incfpcrti  ancora  della  railitia,alla  Tua  dcuotionc,  e 
fcruitio:  Vn’altro  veterano  della  quinta  legione,  vedendo  che 
vn’  Elefante  ferito  hauca  vno  viuandicre  fotto  i piedi, e di  mala 
maniera  lo  calpeflraua , raffaltò  mollò  a compafnone,pcr  far* 
glielo  lafciarc  ; & eflèndo  poi  da  lui , il  quale  era  corfo  alla  Tua 
volta  ( lafciato  morto  il  viuandicre  ) prefo,c  Icuatoin  alto  (u  la 
tromba , ò fu’l  mulo  ( il  quale  hanno  fi  fatti  animali  lungo,e 
fporto  in  fuOTÌ,e  fe  ne  vagirono  in  vece  di  nafo,  e di  mani  ) fece 
tanto  con  lafpada,e  tanti  colpi  gli  diede  fu  rifreffo  mufb,  che 
lo  lafciò  andar  per  terra, e fe  ne  fuggi  con  molto  (lrido,la  btut* 
tabcftia,ladoue  erano  l’altre. 

Scudo  Cefare  con  qualche  anfictàdi  quel  numero  di  nemi- 
ci fi  grandc,tanto  dicaualli,c  di  £lcfanti,quanro  di  pedoni,fu 

3uali  come  dal  cielo  foccorfo  da  vn  mol  co  valorofo  Capitano  , 
etto  Publio  Sittio  ; il  quale  bandito  d’Italia , n’andò  tanto  à 
tempo,quantoinafpcttatn,con  alcuni  altri  banditi  in  Africa,  e 
licongiunfein  fauordi  Ccfarefnon  oftantcchcnon  rhautfTc 
mai  pur  villo,non  che  conofciuto , nè  mai  riceuuro  ah  uno  bc-, 
ncficiodaluj)  co!lRèBogud^;  e fapcndocheil  Re  luba  era 
fuori  def  Regno  colila  fuagcnre,inttò  in  Numidia.  & in  Go- 
rulia.e  dato  il  guaAo  à quei  pacfi,c  faccheggiari  & arfì,fu  cau- 
fa,che  partideda  Scipione,  o tornaflè  a di fendere  il  Tuo  ;.cnon 
folamencc  incominciò, ma pptfeucrando  del  continuo  in  quel* . 
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h buòna  volontà.gli  fece  molti  fegnalari  (miirijjfino  a gnetra 
finita . Si  (tauano  vna  volta , quali  come  fenza  pcnfìcro  alcu^. 
tio  de’  nemici, gli  huomini a cauallo  di  C cfarc  in  vn’otio , e ri* 
pofo  grande  i e foprag^ungcndo  fra  loro  vno  del  paelc,con  vn  f’'***V^ 
pifFaroin  mano,e  cominciando  a lunnare,c  cófbrmcalfuono, 
a molto  gennimente  danzarc,diede  loto  tanto  piacere, che  feo- 
fi  a picdi,c  dati  i caualli  a*  ragazzi,!!  fermarono  a mirare  quel* 
la  nnuità,  con  molto  lorgufio  : del  che  fatti  auifati  i Numidi , 
furono  loro  aderto  airimprouifo,c  amazzatone  di  mol  ti,fèguv< 
rono  gli  altn  fino  dentro  le  trinciere  j e fe  non  che  Celare , Se 
Afinio  Pollionc  fòccorlefo,  c fermarono  quella  fuga,fàna  fta* 
to  quel  piffaro  vn  mal  piffaro  per  loro  ; c fi  può  ben  tener  per 
certo,  che  non  furte  quiui  comparfo  tanto  acalò , quanto  apo* 
fta  fatta  per  rttatagema  de*  nemici . 

Era  il  Rè  luba  tanto  ignorantc,ruperbo,&  arrogante  Prin-  . 

cipc.che  à Scipione, & a gli  altri  Romani  comandaua,  come  i 
fuoi  vartàlli , lenza  riguardo  alcuno  della  libenà  Romana , la  **  * 
quale  vedeua  pur  tutta uia  in  pericolo  gtande,&  a giuditio  fuo 
la  difendeua  : e perdoche  veftiua  Scipione  { come  Generale,  c 
Capoprincipalcd’ertercitoiefi  faiutana,  e nominaua  Impera* 
tore  ) faio  di  pnrpora,gli  fece  intendere  aH’arriuo  fuo,che  non 
conueniua  quel  colore  in  quel  luogo , fe  non  a lui  fplo , ch’era 
Re  ; per  il  che  lafciato  Scipione  il  purpureo,  cortutnò  per  l’ii>*  • 

«anzi  del  continuo  il  bianco,  e non  li  configliò  forfè  male, 
poiché  fitrouauanel  fuopaefc,c  bifognauadciraiuto  fuo, 4 
dirtìmularc  l'autorità  de’ Romani.  ^ 

Si  lcgec,che  fendo  rimafto  Cefare  fupcriore,e  tornato  Iuta 
à Zama,lu(^o  fuo  molto  forte.c  ben  miUiito,  Città  ( come  di-  . % 

cono  alcuni^  del  Regnodi  BugnJvdoue  haueua  la  moglicj&i  . ^ 

■figliuoli  con  tutta  la  ptxunia  del  Regno , e tutte  le  cofe  foe  più 
cate non  fu  lafciato  daquelli  Cittadini  entrar  dentro,  fapen* 
dochchaucua  i giorni  auantideliberato,dubitando  di  quello,  ' 

<he  gli  intcrucnnefdinraancrc eròe  infèriore.etrouarfi  vinto)  ’ 7 

di-ammazzate  In  tal  cafo,  prima  tutti  loro  huomini,  e donne,  \ 

grandi.c  piccioli,  e Dittatili  fopta  vn  rogocofi  morti  con  tutti, 
o*‘b«?ni  ardete  le  fteffo  coli  viuo  infierae  con  lotose  che  con  tale 
‘ taccia 
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ime&clone  liioea  fitto  prima  della  fua  partenza  idunare  Wi 
grandiffìraaquatità  di  l«^nr,in  mezodi  piazzk,nè  per  minac* 
«ic;nè  per  pricghi,chc  fi  facclTejpotè  baucr  gratia  della  moglie 
•è  de’ figliuoli,  per  Icuargli  fcco . , 

Mancauano  taluolta , oltre  la  penuria  del  pane  i Ccrarianl 
4i  tutti  quei  comraodi.che  fi  ricercano  per  fofiegno  del  corpo* 
iéndoche  non  hauca  permeflo  Cc(àrc,partendodi  Sicilia, che 
leuafie  alcun  foldato  altro,che  i’arme,nè  haueano  potuto  aia- 
aarfi  in  A frica  (per  la  penuria  grande, che  vi  era  ) di  leruitio  al* 
CUno  al  bifogno  loro:di  maniera  che  erano  fiati  cofiretti  ì dor- 
mire allo  fcopcrto,ò  pur  coprirli  de’  mantelli  propri)  con  can- 
ne, e cuoiame  lbpra,m  vece  di  tende,  e difenderli  dalla  pk>g« 
^ia,edal  vento, e d'ogn’altra ingiuria deH’ariaà quel  modo» 
e p'crciocHè  vna  notte  tra  Taltre , era  piouuto  molto , & erano 
con  quella  pioggia  càdute  à pifa  di  grandine  pietre  in  gran- 
di^tmo  numero  ( cola  facile  a dirc,ma  difficile  a crcdete)circa 
la  feconda  guardia,nciroccafo delle  fette  ftclle,cbefi  veggono 
dauanti  le  ginocchia  del  Tauro,dettc  Vcrgilie,cioè  nel  princi- 
pio del  vcrno,aggrauati,c  molto  mal  conci  da  vna  fi  fatta  teto 
pefia, (pento  per  tutto  il  fuoco, andarono  tutta  quella  notte  er- 
rando quà,c  u,  per  lo  campo , con  li  feudi  incapo!,  cper  map 
.giot  loro  fpauento»  fi  videro  ancora  nella  q[iunca  lcgione>lc  pu  • 
te  dell’  harme  d’hafia  ardete  da  fe  fiefle . 

Qoefio  fine  hebbe  quella  guerra  Africanajncllaouale  fu  ta 
•Celare  ( come  pur  fempre  in  ogn’altra  fua  impreia)  la  volontà 
del  ciclo  co’l  valor  luo  congiunta,  c vinfc  non  folo  con  la  virtù 
fùabcefcnte , tna  con  quella  di  Mario  paflata  ancora  : ciTcndo 
che  gra  parte  di  quei  Nnmidi,c  dtqnci  Getuli  lo  aniauano  per 
b molti  benefitij  fatti  da  Mario , ì gli  antenati  loro,  c fi  etano 
aflaifpcflbdalcampodc’ncraici  fuggiti  alla  volta  dicafa,o 
-pur  verfo  Celare, come  fuoi  partiali,  e propri)  foldati  ; ( anodi 

• gratitudine  veramente  molto  raro)  poiché  la  più  parte  di  noi 

inon  fidamente  fi  feoediamo  del  bene  fatto  à*  nofin  padri 
aui,  ma  di  quello  chcriceuiamo  noi  fieffi:  ancora  che  po- 
tendo quali  conofcerc  il  certo  della  vittoria  in  mano  di  Cefat# 

.mediante  il  fucceflò  de’  fuoi  pafikti  gcfii,c  di  queiio,c  he  andò-, 
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ve^etiilo  alta  giornata  nelle  prclènri  ìmprclè,?!  pòteftèrax 
cfiche  tenere  ben  (ìcuri  di  riceueme  arila  pcrloaa  loro  propria 
gtacia^e  TatKire^ 

t Dittati  dunqae  trècflerdri  ìnvn’ifteiTn  giorno  queilodr  Tr}$f^ 
Scipione^queldi  Afiranio,equeldi  Iuba»e morti  cin^aou  V 
mila  nemici  ( che  di  tanti  rcriuc  Plutaroo)i^cbe  Oppio  parliv  * '*^**^ 
di  mcno:e  fugatone  grandt^monumeto  > li  nrirò  C clàrc  con  umi 
parditadi'cinqaahcade'  luoi»enon  più,  e non  fotjuann  feria 
ad  fao  catnpn,e  fatto  poi  tl  giorno  apptcilòfacfiiiciojintiogra^ 
ciartdo  gii  liii|,e  l(»dato  in  pubiico  pariamenco  «picfto,  e quel: 
foidaco » e premiatotutcordlèrcito  de' veterani,  &ogn’iiltix»  •»  .,,5 

bcneinerìro'^  andò  approdò  fcguendo  la  vittoria  per  tutri quei' 
làeghòchefapcua  cilcfe  in  poter  de*  nemici , come  pur  anche  / 

É6CC  Carlo  Q^ntoin  Afdca  ineflaùi  quale  puidi  haucre  prcfoi  cm-h  r* 
la'CoIctia  t andò  tanto  legaendo  il  tau credei  Redentore  dd  ’ 
tnond^sche prefe  Tunifi  con  tuctòil  Reame,  8e adìcurò leco- 
fkrdi  Spagna  da’ Coc&li.  Qnefto  fu  l'anno  del  xxxv.Iòpra  il  > 
mille  cinquecenro,&h^vggt,cfac  damo  nel  t xxti  it.  ecco  che^  */ 

viene  la  nuoua, che  ò perduro  quel  tanto,  eli  honorato  acqui»-' 
ilo,  e caduco  in  mano  dcl'Turco  . Così  fortuna  va  cangiando  - ^ 

Alle.  S'inuiò  dunque  CelWeeon  vna  tanta  vittoria  verfo  V- 
zica,Toulba,Bi(cm,e  Zama;  err(;uòchc  tutti  quei  luoghi  gli: 
aptiuano  le  porte:e  m ilei , coli  dranieri  come  Romani  gli  an-^l 
darono  incontro,  e quali  tutti  i Caualieri  del  Regno  doman-: 
dandole  gratta  della  vita.fenza  più  : alli  quali  cucti(fecohdo  il» 
codu  ne  (un-)  perdonò  molto  volontieri . 

• Ciunle  lu’l  t.irJi  à Bifcrca , à lume  di  corchi , e fermatoli  di 
(uori.quella  nottc^  & intraropoi  dentro  la  mattina apprclTo,e< 
r^ngratiaf»  quel  Popolo  della  buon’ad».ttioncloro,&  accarez-^ 
nfolo  ni  >lto,fi  lece  vcniredauanti,que’  Mercatanti  Romani,  - 
iìii’al  numero  di  trecento,/  quali  h.uuuano  fcruito  Scipione  dL 
d inari.&r  villaneggiati,thc  gli  hebbc,c  molto  rcuerameme  ri-’ 
ptcli,io  vi  donojcon  tiittociò  ( dille)  la  vita  i rum’, cconfilco  i 
v-idri  hcni,à  con  J'tione  però, che  ricomprare  gli  poflìate  del 
che  r<llci»rari  oltre  modo(pcrciotbc  haucano quali  che  tenuto 
fv't»no  di  doucr  morire  ^ lo  pregarono , che  commandallè 
'•*  ' Sf  acia» 
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àciafcuno  di  ibro  la  (ónuoa,  che  volcua  > 6c  egli  gK  colidanà^i# 
CBique  tnillioni  di  rcudi(chc  tanCD  fono  Bis  tnilUes  Uefiefuèmn 
in  latino)  àpagarc  al  Popolo  Romano  fra  tré  anni  piofliimii»  « 
feì  pagamenti  : ecófi  picendo  lorodi dfece  cinati  qpcl  giorno»  ' 
il  ooligarono  con  tutte  quelle  gcetic  » c riucccnzc  che  feppcto 
maggiori . Il  Rè  luba  in  quel.mczo  (cacciacote  Petreio  etiaiv*- 
dto>i}  quale  come  dcfpcratOihaucua  tentato  di  morir  di  lame  «Ri- 
vennero d’accordo  à duello»  per  vccideriì  inneme»  etnocirc  d«o 
valenti  Caualieri  con  t arme  tn  mano  ) e toccò  à Petrcio»come> 
plù'dcbole , andar  petterra  : nè  potendo  poi  luba  darli  di  iÀm  .- 
propria  mancia  morte , pregò  tanto  vn  fcruitor  Aio, che  moda  f 
a.compainone»gU£ecela’gratia.  FauAo»&  Adranio  Bienne^ 
che  marciauano  con  mille  cinquecento  trltcaualli , e fanti , di* 
auelli,che  haueano  raocheggiata'  ndcrtaivcrfo  5pagna»Airofio  > 
dal Tudetto  Publio  Sictio  ,(;il<]uale  veniua  per  la  Mauritania  ' 
vittodolò deli’cllcrcico  di  Sahara  Prclctto di  Iu]ba,ad  incon-*- 
trar  Cclàrc)fatci  prigioni»  fui  fax  dei  giorno»  Con  morte»  c fUgn . 
di  tutto  quei  numero  ( da  non  lo  quanti  Causili  infuori  ) inlic«  ; 
me  con  mogli,c  Agliuolù  i quali  nondi  meno,  furono  morti  poL- 
in  vnadiircnlione»che  nacqucnclj'cllcrcico.$cipioncfuggca« 
dopar  ancora  egli  con  alcuni  de’fuoi  capi  in  lipagna»  fopr«i 
ivaui  lunghr»capitò  à Bona,douc  crono  ti  medcAmo  Sitiiocun 
l'-armata  » la  quale  buttò  alcune  di  quelle  naui  in  fondo,  e vi> 
rimafe  egli  a dogato  i quando  ^n  Aa  vero»  ch’egli  proprio  da». 
coA  prima  ( comcalcuni  dicono  )vnapugnalata nel  petto»  il, 
buttadè  co’l  capoauanci  in  mare.  Catone  hauea( volendo  ce* . 
lar  l’animo  Aio)  commandalo  al  iìgliuolo  maggiore, che  n’an* 
dadc  a Cefarcteche  vjuendocon  la  fortuna  prefente  ,godedè 
il  mondo  .come  Thauea  rrotiatoipoichc  egli  nato  nella  libenlt  « 
c nel  ripólo , e pacifico  delia  R-ep-  non  iapria  hoggimai  attem»: 
paco  viuercjcome  rcruo»alla  volontà  d’altrui, e raccommanda*, 
Colo  inAeme con  gli  altri  fuoi  Agliuoli  minori  à Lucio  Cefare»- 
c dato  buon’ordine  alle  cofe  Aie  » ^.imbarcaci  tutti  gli  altri  » e - 
pregato  loro  profpcra  aauigatiònc,fe  n’era  cn  traco  in  letto  co’l 
Fedone  di  Platone  in  mano,  doue  tratta  quel  diiiino  Filolòlàh 
dcU’immoctaUùdcU’ anima; edalc ftedbllcuamazzaco, d^  ' 
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‘aninfcòme  leggiamo  indkttài)quA(anuo.ttojàpltt-{rccnnd9 
i\ppiano)<licinquaacaiC  futx)i  rcpolcoqtiiui  ICpcicUcl  pubU> 
Perdonò  Ccfare  al  figliuolo  i e mandò  lit^ra  > e ficura  i 


co 


■Poinpeio  vna  fu3lìgliuola,chefu  preraquiui  eoa  due  figliuo- 
Itiil  che  non  c però  da  crcdcrc>ancora  che  Appianalo  dica,  feà 
'do  che  in  quel  tempo  non  viueua  più  PompaQ^;  fc  già  non  in- 
tende Pompeio  il  ngUuoloychc  l'era  nonpadrct  naa  ftatdloj  o 
jfbrfe  è deprauato  il  tefloiò  non  rintcndo.  Tnuiquc’.uecento 
-Senatori,  ch’ecano  fcco*  fuc^cndo  vno  per  ouà , t’alcro  per  là  , 
iùronochiin  vn  luogo,echiin  vn’aItroprg^,c  morti,  & alca* 
fii  Pretorile  Coniùlan  fi  diedero  ancora  efii(pcr  non  far  meno 
di.Cat.me  ) da  morte  di  mano  propria  w Ma  poiché  ci  habbia- 
•mo  prefa  Uccntia  di  far  dcHe  digreinani  a nofiro  modo,che.d^ 
tem  inoi  quì-^  prima  di  pad'ar  piùoltrc,|bpra  la  intcìnioncdi 

2u:fio  Catone  ? Stoico  tanto  gran  dèi  già  che,rcdondo  il  folitp 
itutti  quelli  • che  fimo  carichi  di  firicmic , e vogliono  viuure 
neH'attioni  del  mondo  da  Filolòfi , diede  alla  fine  del  capo  in 
vna edre.na pazzia?  Volle  egli  Catone  morirepiù  volonticti 
-iiberoiche  venire  in  poter  di  Cefarc?e  viurèléruo  ? Se  cosi 
-come  l intefcegli-3  d’buomo  buono  Colo  ebbero  » tutti  i vitiofi 
.fimicrui:chi  c h nomo  buono)  chi  è libcn>?  huomohuononoa 
’caitroychc  Uuomofauio,libcrd  li  dice  coliti,  che!  v>ue,nonrt)- 
me  vanle,ma  come  fi  deuc  : fc  Catone  era  huomo  buono,s’era 
-fauin.lc  viueua  cóme  doueua,  perche  s’vccilc  egli  ? per  non  vi- 
nce in  fcruin]?per  morir  in  libertà  ? Potcua  egli  fìòrle  vna  Cit- 
«tàcorrotta  collringerloà  lufloharc  ? à ctapuìarc  ? à tradire  ? à 
ifpetgiararc?à  torre  lhonqrc,olarobba,t  la  vitaaltrui?negane 
-il  fito  à dafcunoic  m-ancàredol  debicofuocin  torlodi  mano  al^ 
-la  vìrtù,e  loggcttario  al  uitio  ? non  poteaegh  uiuerea  fuo  mo- 
do da  buono:  c filofofarcda  fauio  ? cmantenetfi  libero?  le  la 
fua  bontà, eia  iuafaptentianon  doueadcpcndcrcda  alrro,ckc 
dal  ifoo  riuditio  propriave  dalla  fua  propria  uolontà  ? Hclìbc 
.'«gli ‘forfè  paura  di  eflèmeooll»tatoà  rfhderfi  obrdientcalle 
-le^Ùchc  piaceiTcro  al  uincicore?feic  leggi  fòdera  fiate  giuftc, 
non  haurebbe  egli  ubidito  in  tal  cafo  à fc  propno?r  fc  trillc.nó 
cpotcuacgli  afpettaicà morir  aU’hora, più  rotto cljic  ubidirci? 
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tna  cofnc  Miaucrianfy potato  offcn<l«rc}  ft6  (i sà  cgl iìcfte'm  n<if 
t ' non  pecca  alrtó.clrc  il  rcAtb?<'Wc  la  volontà  viriit»  ?tcbcnoa 
£ può  dir  Ubero  del  tunocrrur,ehc  non  comanda  alle  lucci»* 
pidità  egli  ftcflÌT  ? Amò  egli  fbri'e  di  fare  a credere, ch’egli  e*a 
m/u  vfW  rnuittojechcrìnsancuancllafortczzatanto  vgualc  a Celare 
miitmutt.  -^olnepurfiera  vamtato)q»ianro  Cefareàlai  i Che  diremo  net 
in  ciò?  fepeoaregUtatniii'arad’vn’huombibitc  rcchclcnon  è 
la  virtò<at^atn^  corrofeorataalTidmrncnirdsHa  rsj- iene;  non 
può^efler  difetta?  nè  lì'pttò  dir  forte  colui , che  non  ptrl'ce,® 
«on  ftà  inuicto  centra  ogni  (otte  èi  male?  c non  tolcra-  fr  rte, 
memelccore,ciiegliaxrca»dt'ntT;inCf'iKrarjo?non  fu  egli  di 
«joha-poccrammoarompcrfi^àdcbilicarfiràmancarcclrituo 
■se  ?chefhrtczzafìTquctlAfuB  ?'Tntti'<|iidll,clic  li  dicono  pt«^ 
iftaiititdi:  eeecMcnti  d ingegno  afferma^  ; eh  il;  proprio  di  quo- 
ftaì virtù, & il  noft‘ partirli  d«'fc,non  pcrdeiii.c  fiat  loire  »c’  li- 
miti della  ragione  r^Teincirucgli  ferie,  che  co’l  rigor d’akunx 
tfirannica  inÒiturinne  ,non  gli  fiifTabifogncHnorire  per  nìano 
di cariieltce, quando  bauciTe Ccfarc  iùrorprcraon raniinafuo 
aUrmicnti  di  cjuclfejch’cglthaiica  forte  voluto  oflète inrclbS r 
perciò. per  piti  honora ra niente  morire  ,-noJte  l'nopìtn  per  manv* 
di  fcftdlÌKcioèdi-'vn  Catone,ich'cra  Tnnd«.  primi  huomini  d» 
Roma,eche  hrrendeoaf  perelfccuinatD)  raerauighofa  tante?' 
di  viro.ch'cra  tenuto  per ccnto’nnlad»Ciccronc?di  vno«  ch’o- 
ra ftato  ftiraaro  più  cglHìifo  da’  Candidati  Tribnnitij  che  tu»- 
tc  fc  leggi, c tuttfli  giudi tifintìeme? fi  come  arcella  à Q^franrW- 
lo  if  mcdclimo  Cice*onc?òibcUa  fifeJiirione , ò memorandi»* 
fatro,ò  mano  degna  dipc^tua gloria, dòucdiremo  noKchcfi. 
p->lTa  tcou»reambittoitofimilcà'qaefta  ? Dubitò  egli diitoi»- 
^mdmn  jngnto  ? la  fua  fetta  frctdcaa  di  firuilHcherzi  v-comc  è gli  biio- 
minllbireró  iofcnlìbilr;  egià  h fapcua  la  profeflìone , che  egli 

■ - haucaa  fatto  di  ciòinkno  dapueritia:,  nella  quale  niflnnacofe. 

lo  Ipauentaua,  per  horribdcchcfiiflc' a ,Sc  glf5toici  non  fei>- 
X tiaano  le  palildntdell'aninio  rperclie£  abbandonò  egin?  Cam: 

• ' huorao  Stoico  non  cadcniiò'fccadeii»,noa regnau»  pttwrba- 

tione,nc  cordoglio  alcuno,  che  potefle,  perche  uiaacò  ? (t- no» 
icntiuano  ( dico  )r  nè  anche  tormenti  alcuiu  di  corpo  ,comc^ 
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far  rom>^nt»re,à  cruciare^  che  fcnHlTe^  Lo  pollila  KmJItr- 
•cgft.Ccfàre  eencrejcomc  Cittadino Jlortano  prigioncjlB-vua  ? *** 
.•mandare  in.cfilio?  puhlicairtfi  Tuoi  beai  i fe  l'annno  fuo  hauc- 
iia  li  largo  campo  da  paflcgiarc,  come  era  egJi  pi>igionc  ? (è  la 
'CicràeradcQcuuta  vnalpclonca  di  ladri,  vnaon^ipagnad’af^  fri^wu, 
d»ilìiù,vdo  riftrctro,<SqcmgregarÌQne.di  jiwlòadiar»,  d>  adula- 
rt.icficomcgh  pdtena  egjildolercdi  dicale  bandi Qo.daliiogo,cbe 
nrm  era  Cihà  f che  noni  era  Ronja  ? fé  tutto  ci'àsche  nc  puòef- 
-fertòltOiC  cbepotìUmoipctdcrcsinon  fì  può  dite -nè. mio  « nè  T-gtlznt. 
■fuò»  ncd’alcun’altro,  pcrchc^bfpicò  egli  de*  fuói.bchih  . 
i Si  porcua  egli  forfè  vendete  ? Itera  vcndutd,pt  u;uacglicflc*c 
vcudacaia  fapientiafun,cbcvaleuapiù>chetuttoil  mondo  la-  Oì». 

dìc.Rcè cehccgli  ftdlò  ftimana  più,che  I3 fua  vita pn  priaf  ida 
.diquaiurFdolofi'fi  leggcfedeliypr0UÌdi,  cforrt>cbcbinnoltF- 

• viro  per  ferui  ? erano  eglino lèrui  perciò  ? eUi-gli  hauefl'cd»- 

«mandato'  in  qiieAo  calo  ciò  tiehe  egli  fapellè  face»  non  poreua 
?*fflrrifpondcrc*«)mc  Diogene-?  ib  sò<coromandarcàhuomÌBÌ«'' 

■•lìDfln } ehèriipolta  èca  più.  propia  dciranimo Tuo  di  quefia  ? 

-Wa , edubitò forfedi^cto vdipefod» Dt<;>».eda-g]iìbuomuki  - ... . 

-in  cam*nmcactonedi:llato;vb!lgan  doUcegii vuole»  quelli  h-  ^ 
.-nocircttidtpnrajrpoichclapaucTlódominìaiCndnèpiùU-'.^^  ‘ 
:bcroto<qnalunquoluogo»&io qualunque ftato-fì trotti.  ' j 
► MapurnonlapcuaegItjcbelaÉìftunanonhàluogoinvn  jùttrtU 

• £)UÌo?e  chcTc  rbuomo  viene  travagliato  dalla  yarictà  de*  ca£, 

che  lia  calamitofo, abietto,  & eppredb , gli  accade  qucfloycon^t. 

•perche  ha  mal  voluto dni  Ciclo,  ma  per  alcaneocculte càule,  '• 

Ile  quali,cotì  tutta  la  fuahlolbfìa  non  ha  pótuto,  ncpcnfare,nè 
,conofi;crc  : e fono  gialle , perche  vengono  dalli  De?  ,'chclbno 
.p'uflf . Hor  pert-he  fu  cgli>tantò  crudo  centra  di  fc  ? perche  li .. 

''ferì  ? perche  fi'  llracciò  le  budella  ? perche  fi  vccilc  egli  ì fc  do- 
jueua  moftrarc  in  qucfto,ch’ci  non  era,  nè  fauio,  nè  hbero,  ma 
ugnorante , e feruo  ? nè  inuitto  , ma  vinto  ? perche  diremo  noi 
•con  Val.  MalIimD,'dhabbia^cc(atodallclociiflìrocfcrìcefue 
più  gloria, c he  fangue  ? elafciatogntn  documcntoagrbuomi- 
ni  valorofitdiamarpm  la  dignità  fenza  la  vita,  che  la  vita 
-Tcn*a dignità  è . ...  . 
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-ititMM»  ìi  • Mrt  farebbe  egli  mai  vero , che  adhcrendo  a queno,chc  haniq» 
étiMw  tir-  i‘critto,ne*  libri  loro  alcuni  fauì(cioè,chc  può  colui,che  ha  pur 
vn  poco  d’odore  della  natura  deiranima  noIlra,cconlìdeni 
che  fjpuò/co’lmezo  della  morte  Daffare  dalla  conditione  di 
» ^cfta,feni|»chcvogliamo,aquelladi  vna  migliore, non  péf 
• fa  errare  a volere  vGciderfi)facefl'c  rifolutionequefto.fi  graia 
"Catone  fehza  paura  di  alcuna  infeliutà  nciraltro  mondo,* 
c6  perfuafione  di  vna  gloria,e  qdietc  inimortale,di  ficarfi  vna  . 
■fpada  nel  petto  I comfc  fi  aflìcarò  egli  ? di  quella  vita  ì che  (e- 
^ de  né  gli  fu  datai  che  promefiai  che  cautionei  tenne  egli  dun- 
que per  fermo , chenon  fiaao in  odio  al  fommo  Dio  di  quefto 
Vniucrfo.qucUi.'chc  amazzano  fc  ftefli,fe  punifee  ( come  giu- 
*•*  “ - ftiffìmo  Signore  , c giudice  ) tutti  coloro , che  vcctdono  altri9 
-H^enódoueffcprcn^fea  male.éhc  fi  haueffè  prìuatoegli  me- 
'defimo  diqtiello effcre,che  gli hauea  datoì  che  fi  folle  moftnt- 
- to  tanto  fconvfccntc del fuocòmpofto  ? edÉe  haucffccon  lan- 
Stmi^di  to  difprczzofcompagnata  l’anima  dal  corpo  l LiffimniHvm 
fitMins,  ntdìmda4-%  dice  Pitagora  in  qpd  filo  lira  boTp } cioéinnn  voler 
*fepaTariri.pAcffb,méntrcchc  tùcaminialrao  toemine,  l’ani- 
madai corpov* fognO’di'Ciccroiie  tanto  vipì- 

lànr?,c  defto,chcdicD,laflufoalcOal  figlinolo  era  queJieSteiie 
fi  chiarc,c  tra  quelle  Intclligendc  tanoopbrc  \ non  fi  deue  apii 
re  la  porta  del  corpo  all  auinno , per  non  moftrar  di  htuet.fat- 
>t»pocaftimadeldonofactodaDioalUhuomo.  ElcriuePU- 
tmtiuù»  .jo^(ch’fodoaeaa  dir  prima)  chcficomc,quando  fi  vccidcfi- 
éiUuim*.  alcuno  dénollct  feriB,fenza  noftroordirteTibn  (apereflìmo 
urtarlo  iri  pace, e la  punirdfimo  graucm6t<!  imtédoi  rosi  la  il 
«fimo  Iddinxjttàdr»  alcuno  feoefuggefuora  diqfta  culb.xlia-, 

, 'primachefia  necclfitatodalla  natura  a farlo.-  E dice  Plotino, 
bifogna,chc  l’anima  dopo  la  mb’  te  fi  troni  Ubera  dalle  pàf 
fioni  corporee, c chccolui  non  la  patifee  lihcra,echc  la  fcaccia^ 
con  violentia  dal  corpo, c fix’ntaneamenct'  fi  vccide,  ò per  nc- 
cdfirà,ò  per  paura,ò  per  odiò  rie  quali colè  fono  con  numerate 
-tri  Icpanìoni:  ladondefeben  era  prima  netta,  c pura  nondr- 
aneno  con  qucftamalaluic  fi  fii  brutta  : p per  cófegucntc  indo, 
gna  diicmo  noi  del  Nettare, c dcirAinbrofia  doli  aniiuc  lan  wu 
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Ìr3  Poca  (fentìo  gur  aacor  t^liijucfK  tati  <^oBÌ»o‘v^iam  t 
«tirequefti  timakmeate  raaijpcrdanQahjponeAcl  fcfloDido  ré 
DCychcilerainotca'ditita  mano  la  giù  badò  nel  Centro]  e U 
chiimainfidicc  ; e di  .molti  altri*  che  lì  erano  Iponuneamente 
fegregati  dal  corpo>dicc.; 

/ 'P>Qxima^iuietentntmaTtloea,qHÌftbìlatuni^  . 

• ih fontes peperete  tmnu , iuctmóue  perofi,  , 

• •Froterere  anitifxs . Cioè  . . 

*v  Tengono  medi i ricin  luochrqurlH ‘ : dàjèi-f  HtotiJ 
r ’ r Che  la  luce  odiato  ,e  ingiulU  affatto  : 3f  ’ 4,  . id 

Di  propria  mano  Tua  lì  dìer  la  morte» 

El'almcloc  fugar  del  corpo  fuora  » 9 ' 

Hot  io  iton  dubito  punto  ( per  parlar  dì  te,è  Catone*  non  pii  , 
in  terza  p< rlona,ma  in  feconda )chVra  meglio alTai  per  la  Re*  ’ac!Ó^ 
publica,(poicbetùvoleùipurmorire)/chccifbircvcnutapci*r«  ■ 
ma  del  luocociuile  queda  valótà*che  nello  incendio  proptior.o 
pere  he  venendoci  prima*  lì  poccua  con  ogni  poco  d acqua  am*  / 
naoczare,  f<  ifpargcre  meno  quel  pelago  di  fanguc*  che  lenza  ■ 
dubbio  di  più  per  conlìglio  tuo  fi  fparlc  * debbo  io  direconfi* 
glio}  òodinatione  dolca  ? odinacione  ceno,più  che  coniglio. 

Non  hai  ni  lanuto  ch'il  mutare  alcuna  volta  pcopolìto  * è vno 
edòtto  di  prudenzare  che  non  lì  deue  v fare  nel  goucrno  di  vna  ^ .--j 

Republica,  quel  tenoredi  vita,  quello  argomento  di  dilputa» 
che  lì  coduma  nelle  Icuolc della  Seticrità  ideda?  nc  trattare 
paradodì  ( come  tù  cri  folito  ) in  luogo  publico  : nè  in  fenato 
luoghi  di  Filofolìa,graui , 6c  alieni  dal  codumc  del  loro  ì per- 
che  fono  in  vno  dato  diuerlì  cerucUi,&  ogni  giorno  varierà  di 
accidenti,!  quali  richiedono  anche  diuerlìtà  di  animi, c di  deli* 
bcrationil&  nonfcmptevnoidclTò  propolìto?  Sicomeinvna 
fetta  conuicne , la  quale  è fempre  la  idefla,  ferma,  & immobi- 
le ì Odi  il  tuo  Cicerone  ad  attico  nel  fecondo , Tù  non  ami  eh  ctntr» 
il  nodro  Catone  più  di  me;  nuoce  nondimeno  con  quello  ani-  c««m.  ^ 
mo  fuo  buonillìmo,e  quella  lua  lòmraa  fede  alcuna  volta  alla 
Repubiica,lendo  che  dice  il  fuo  parere,  non  come  nella  fàccia 
di  Romolo , ma  come  à punto  nella  Polìtia  di  Platone . Odi  rtrmimm»  . 
apco  Firmianp  nel  pruno  • lo  fono  di  opmiune*  che  ft delle  owraCiie, 
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morte  Catone  i «òn  per  fuggir  Cdarc , ma.  per*  rtwAtar/ì  èlò4 
qucute  3L  decrcu  Stoici,  c render  chiaro,  fi:  illùdre  con  altuno . 
c^cllcntc  fatto  il  nome  fuo . Perche  noti  ^iù  tofto  vlarc  d fciu-: 

ditio,chelacoftandainvnaRcp«b.  ì felidcuc  ancheinogni. 
altra cofa cedere alluogotfi:  al  tcmpo,& cflcrecoflancc.fit  m*. 
Aabile  fecondo  le  occalionilma  (è  a ciò  fi  guard.' (dirai  tu;non 
Cirà  mai  Città  alcuna  , che  habbia  le  lue  leggi  ferme,  e non  la- 
prà  per  conlcgucntc  che  cola  oflcruareific  io  rilpondcsthe  ioa* 
ii  fono  più  che  le  Icggifcome  già£  vfa  per  tutto  dire  in  proucc- 
bio)  è che  afl'ai  fpeflò  Icl^gi  , e gliordini  Aatuiti  C^iimcnte 
da  gli  antichi,  li  dcuono  mantenete  fino  à tanto,  che  fi  ctoua- 
nobuoni;e  non  bauendofaputo  vedere  tutti  gli  aeddenti 
futuri  1 IcgiAatori,  non  hanno  nè  anche  pi'tuto  accommodarc 
le  foggi  loro , le  noh  à quanto  hanno  preui  Ao . Erano  ii  raor-  : 
di,econfigli  di’.fifomoAcne  Principe  de  gli  Oratori  greti,  prui-; 
denti  perauentura,e  molto  làui,  ma  le  i.on  fiiAc mai  Aati'  De» . 
moAcae  farcbbcfiirlc  ancora  al  prcfcntc  tempo  Atene;  e le  roei 
perfoalìoni  (òCatonc)  forfeanchc  (Indirò purpercompia*'* 
ceni  ) erano  buone  : ma  beau  Roma,fe  non  tolTc  mai  venui^! 
al  mondo  Catone, che  ella  farebbe  ancor  forfè  (lo  dirò  io>  ia; 
matio  della  fua  propria  libertà..  Su  lodato  perfempre  iJeuo 
Qiccrdnc  iti  qudlocont-,che  giùditiolb  molto,e  fatto  da*  pr©-^ 
certi  di  fdpicndffimi  ftrittori,e  dagrandiAima  prattica  del  mal 
neggio  della  Rep.  e da  tanta  varietà  di  cafi  diumatorc  dtl  fa- 
turo,amò  Iccondo  il  tcmpo.e  dilanio  gli  honori,cl  animo  a.  t3 
di  ecfore, c configliò  hf  r a vn  mcdo,horàvn'altroàfoluario- 
nc  femore,  cfc'.nprc  a minor  male  delia  Rcp«-  Watbedirtmo 

noi  1*  QJderello  NutiUdr-opcr  nongiuraa-  nell  cflciuanonc 
delle  leggi  di  Sarurninp, fotte  pa  forza,volle  più  loAo  partirli 
dalla  fua  Città,chcdairi  pioH'nc  lua  c ru  all’incortrogiiiraAi 
nelle  leggi  Agrarie  di  P.  Cifrilo,  promulgate  adinflantia  di. 
iPòmprio! torri  che  ri  dirpiactfimo'.  p.i rendi' ri  in  efiètto  teroe- 
nrà  grande  diHcnurecon  tur- pcriiolo  da  nitrii  Senatori,  c da 
qUrilojchcò  p^r  amore.n  per  forzi  .‘ria  ncctCaric,  chi  K Ae;  c 

^rr-he  nò  in  quella  lì  fatta  vi  te  -ria  di  Ceforc  la  medefima  pru- 
denza? ma  che  cicduinonoi^  che  AolUlc  Celate,  quell  iAtflòi|j> 
- - ' a Kfl 
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t^e  Eofnpeìo,  è ci^,  che  voleiu  Ccfare,  voIeùàEòtapcio } 8c  ì ■»*?«► 
tutti  voi  altri  grandi  piaccua  quel  genere  di  Regno  di  Siila . 

Non  procutaaà  nè  Celare,  nc  Pont»pcio,chc  la  Città  viuelTc  v- 
aa  beata.  Oc  honorata  vita,  ma  nc  voleua  IVno  t e l’altro  il  do> 
niinio  per  sè,nèlafaè  forfè  tanto  Pompdo  la  Citò, perche 
dabitalTe  ddla  plcbein  fanor  di  Ccfare  ( come  ho  pur  detto  al* 
crouc)nè  riulia,perdie  ne  follè  fcacciato,quaTito  perche  lì  ha* 
ueua  osculato  Imo  dal  principio,  di  poter  muovere  tutte  le 
cetre,  e tucti  li  man  di  Oriente , incitare  i Rè  Barbari , econ*  ' 

«birre  grolliffimi  elTcrciri  in  Italia , & occupare  egli  il  tutto . 

Pcn  Cimo  noi,che  nó  li  potclTe  trouac  modo  di  accordo  fra  voi? 
che  non  vi  folle  forma  di  pace^  che  volcua  Scipionclqud  tan-  ^ 

Xo  che  Cefare:quel  proprio, che  Pompeio:chc  volcua  Varo,che  ^ ' 
difeordaua  in  Africa  da  Sdptone  ? quello  a punto,  che  Scipio* 
aci  la  prerniaenza,il  primo  loco^  e tu  che  vnlcui  con  Tarme  in 
mano  contri  Cefare?co’l  tuo  libro  contri  Scipione?  non  altro 
forfè  di  qucllo,chc  lì  volcllc  Pompdo  contri  di  Ccfare, ò Varo  ^ 

contri  Sdpione , il  dominio  doc  del  mondo  ; nè  fu  alcuno  di 
aroi  tanto  prouido  huomo , che  cercalTc  d’intcrmcttcrlì  per  ac- 
cordami mtti  inficme,  c ^oucmarcon  le  meddìme  leggi  Sedi 
ma  foia,&  ilfelTa  volontà  il  publico  : e cu  crà  gli  altri  unto  fa- 
uio,perche  no’l  facefti?perchc  forlc  in  vn  numero  di  Signori,^ 
fempre.ò  il  più  delle  volte , contcntione  de’  pareri,  à danno  di 
^elli,chc  viuono  lòtto  Toinbra  loro?c  lapcui,che  j 


Eller  il  regno  vuol  lenza  compagno. 

Come  auien  dclTamorc , c del  guadagno  ? 

Et  perdò  non  ne  volelh’  più  d* vno , cioè  di  te  foIo?o  pur  di 
Pompeio^  dandoti  Tanimo  di  gouernarlo  à mo  modo  ? E che 
iìa  vero , che  per  il  delìderio  cccellìuo,  che  nc  haueui,  ti  parca 
«li  già  hauerne  il  pollclfo , come  le  Timaginationc  facclfc  il  ca» 
fo;  Non  volclli  tu  in  qucllu  tuo  misfatto  moflrar  quello  a pun- 
to,chelì  conuienc  ad  vn’ottimo  Prcncipc?poiche  haiicHi  cura 
di  faluarc  i tuoi  in'qucl  procinto , & di  perdere  te  ftclTo  ? inlc- 
gaandoalTài  manircllamenteciò,  chcdcucvn  Prcncipc  tene- 
re, e ciò  che  fptezzare  : ma  che  tu  non  folli  di  tefra  fi  dura , 
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come  ogn’altra  Stoica>cche  Todio  della  felicità  di  Cefare  n 
ccifc  nemico  capitale  di  ogni  fuo  bene,  aflài  mani  fedamente  /ì'  ■ 
vede  non  iblo  nel  giutamcmo.che  faccfti  (come  ti  ho  pur  bora 
detto  ) nelle  leggi  di  Clodio,  jna  anche  in  quelle  eflortationi» 
che  facefti  à Cicerone  ne’  Tuoi  trauagli  con  Clodio,  a cedere  al 
tempo  più  toftoiche  mettere  la  Repub-in  tiimukoje  poi  che  tu 
non  ti  vccidefti  per  la  libertà  (come  ti  vò  dicendo)  ma  per  non  *. 
valerti  della  clcincntiadel  tuo  vincitore,  c per  non  accrcftxrc 
la  gloria  fua , nel  domandargli  perdono , &c  nel  rkcuerlo  , odii 
qucllo,checgli  ti  dice  (trouandoti  coli  morto  ) hodifpiacerc 
della  tua  morte  Catonc,poichc  à te  difpiacc  la  gloria  mia:qua» 
fi  che  fi  dolcrtc  d’vna  morte  tanto  infame  per  vno  tuo  pari  > • • 
di  non  hauere  potuto  vfare  reco  della  clcmeatia  fua,  come  con  • 
gli  altri . Veramente  non  è malatia  alcuna  più  pcrnitiofa  alle  • 
humanc  menti  di  quclla,chc  viene  cagionata  dalla  inuidiaj  Inr? 
quale  fc  ben  non  porta  moleftia  alcuna  aU’inuidiatOjC  nondi- 
meno vn  male  intcftino,c  precipuo  ncirinuidiolb,pcrcioche  fi 
come  la  niginc  nungia  il  ferro , cofi  la  inuidia  confuma  1 ani» 
more  perche  c vn  dolore  precedente  dal  bene , c dal  commod*- 
del  prolTimojnon  c mai  l’inuidiofo  fenza  anfictà,c  trauaglio  ^ 
mente  nella pcofpcrità  dcirinuidiato,c  tu  fentcndoli roder  dé- 
tro  da  vn  fi  fatto  tarlo  i hai  voluto  morire  vna  volta  morcnd# 
da  doucro «per  non  morire  centojfcnza  morire  : c nondimeno 
quando  tu  folli  flato  fauio,comc  fi  diccua  dacoloro,chc  non  ti*- 
vedeuano  neU'intrinfcco , haurcfti  intefo,  che  qua  giu  tra  noi , 
ivonccofaalcuna,ncgrandc,nc  cccclicntc-.crilbluto.chc  non 
potendofì  dire  in  queffe  cofe  momentanee  alcuno  huomo  feii- 
ce,nc  per  ricchezza,  nè  per  fimgue,  nc  per  bellezza, pc  per 
gliardin,nc  per  eloqucntia,nc  per  dominio, o dignita,o  poten*. 
tia  alcuna,pct  grande  che  fia,non  mcritaua  Ccfarc  inuidia:ma 
tu  cri  ancora  tu  in  quelle  fauole  mondane,  c vane  grandezze* 
intricato}  nè  ti  fu  poffibilc  lenza  inuidia  mantenerti  in  vita. 
L’ambitionc  ideila  ri  animò, la  luperbia  ti  die  le  ferite,  la  vana* 
gloria  ti  dracciò  le  budella , c l’odio  dell’altrui  bene  ti  edinfe . • 
Ma  fc  nella  motte  di  mia  mano  ( mi  dirai  tu  ) delTclavita 
delia  Città  mia } non  douciò  io  imitar . 
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*i^'Curtìo,chcandòaJvnamortecerriflìmap5r(altjarla?  ioti  ' ■ ’ 
♦o  hrpondcrequì  con  aft'ettionc  di  vero, cfaldoRcpublic  bilia,  ^ 

lafciando  o<;ni  contradmione  à parte , c faccadoti  anche  buo- 
BOjche  fia  lecito  vccidcrfi:  Mentre  che  la  patria  è libera, fi  de- 
uc  procurarc(ò  Catone)  c tentare  ogni  via,c  morire  mille  volte 
U giorno{re  tante  volte  fi  può  morire)  per  mantenerla  in  liber- 
tà; ma  poiché  di  libera  c fatta  il-rua,mantienti  viuo,per  ricotti- 
prarta  a luogo,e  tempo,con  la  tua  vita,  e far  in  ciò  come  i buo-  Kttmdéì 
*ii  medivi  fanno,-!  quali  fé  il  regimcnto,  chedannodella  fanità  mtàutim 
al  Prcncipc,ò  airamico,c’hanno  in  gouerno , non  vale  à man-  • 
tenerlo  fano,non  diipcrandofi  punto  dell  arte  loro, fi  adopera- 
no, quando  egli  c infermo,  di refiituirlo,  c con fcacciarli  dal  ' 

corpo  la  caufa  della  indifpofitione  fua,  tanto  fanno,  che  lo  ri- 
ducono alla  fanità  di  prima  . O r per  tornare  hoggi  mai  a ca- 
la: léce  in  Zama  Ccfarc  vendere  alTincantoi  beni  del  Re  luba, 
e donò  a quelli  della  Terra  i darij.e  le  gabelle  regie  per  merce- 
de delle  buone  opere  lorotc  tatto  quel  Regno  Prouintia,  vi  la- 
Iciò-Saludio  Proeonfole  con  rimpcrio,  ilquale  fi  portò  tanto 
male  in  quel  gouerno,  che  fu  accufato  delle  repctunde  ; c ben-  ^’'***"f*^* 
che  folle  da  Cefare  afloluto,  ne  tu  nondimeno  condannato  da* 
luoi  libri  propri) , doue  con  molte , e molte  acerbe  parole  tafla  54^^ 
coloro,  che  riportano  dalle  Prouintie guadagno:  SidiOc  Pro-  mtmu0. 
wtntia  nuoua , à dilFerenria  di  quella  parte  (i’-Africa , doue  era 
Cartagine,chc  fi  dille  Prouintia  vecchta:ralmentcchcin  Afri 
ca  erano d<-pò  quella  vittoria,  due  Prouintie,  la  vecchia,  c la  -O** 
nuoua , come  hoggi  dicianm  delle  due  C adiglic  in  Ifpagna . 

Gli  huomini  di  Tapfo  fece  rilcattarc  venn  nula  feftertij  grofli  - 

( feudi  circcinqucCento  mila)c  li  paefani  loro  trenta  mira,chc  TagtdU 
fono  laidi  fctrcccntocinquanta  nula.  Quelli  di  Toulba  al-  tmfiutd. 
rrctanti.ii  paefe  loro  cinquanta  milafcfttttij,  vn  millionccioè  fr>f»  • 
ducent  i cinquanta  mila  feudi . Quelli  di  Lcpti(pcr  elit  re  pri-^ 
ma  di  vcHÌrc  alla  fua  dcuotione,flan' co’  nemici  luci  ) talsò  tré 
Btillioni  di  librcd'oglioogn’anno!  la  qual  fomma  (dicono.gli 
fcritrori  latini  Tnaescrnu^ùnuiilits  pondfyibHi.  Qiielli'di  ' 

Tildrc  vna  certa  poca  fòmma  di  forincnto.pcr  cllcrpota  terra. 

Montò  poi  in  mare  à Btfcrtà  alli  tredcci  di  Giugno;  c dopò  trò 
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pomi  giunto  in  Sardignacondannò  gli  Sulchitadìj  cento 
lareftcrcij  groffivcioè  due  millioni  c mezodi  feudi , c volle  cb« 
in  luogo  di  decime  pagailtno  onaue»pcr  hauer  riccuuto  net 
porto  loro,dc  aiutato  di  fàntcìia  Nallidio . Di  Sardigna  li  tro* 
uò  a poco  a poco  in  Roma  del  mele  di  Luglio,  fette  meli  ocir« 
ira  dopala  ma  partenza.ncl  qual  tempo  guerreggiò  di  Verno, 
vinfc di  Primaucra,  ctornòdi  State.  Hauca  decretato  il  Se» 
nato  in  Tua  afl<:ntia,.Chc  li  rendeflèeo  gratie  à gli  Deiquaranta 
giorni  conti nout-dellc  lue  o cten  u te  v ittoric,  C he  potè  flc  (come 
hauca  fatto  Camillo  prima  d ogni  altro)  trionfare  con  caualli 
bianchi.  Chefoirctrcanni  Ce»forc,e  Dittatorcdicci.  Che 
al&flcl^,  e fedclfc  in  con  figlio  a Iato  a Coaleli  in  fedia  d’auo» 
fio.  Che  folTc il  primi'  adire  H fuo patere.  Che egU  foh> con» 
fcrilfcquc’  MagiftratKcltcfolcuaconfcrireil  Popolò.  Che  ha» 
uelTe  vno  carro  in  Capiiolio  dirimpetto  a Giouc.  E di  più 
lua  effigie  (opra  il  globo  del  mondocon  quella  infctiitionc. 
Egli  è vn  Semidco  : i quali  honori  in  queÙo  fuo  riromo  accci>% 
tati  tutti, e ringtariato  il  Senato  prima,  & il  Popolopoi,  e mo* 
ftrato  con  bellilfimo  modo  rchc  la  fua  buona  tbrtuna  non  lo 
fsleuaua  tanto , ch’ci  penfaflc  di  firli  tiranno,  &:  cffottatogli  a 
tenerlo  per  bcnigno,c  clemente  fecondo  la  natura  fua,  e detto 
ch’vna  fomma  dc’danariyc’hanea  domandata , S;  hauutanon 
era  per  altro  , che  per  fatisfattione  de’  loldati  rclic  militauane 
per  confcruationc  dello  flato  communc,c  noivdcl  liio  proprio, 
yenne  a trionfare,  e perche  àipò-  tanti , e fi  fuperbi  trionfi  le» 
guide  appredb  vna  benificenria  maggiordcllc  pa  datele  letitia 
, parimente  più  manifella-,  e più  conimunc  dall  al  tre , diede  pri» 
inicramcntc  alle  veterane  legioni  ( quelle  qu.irtro  prime  forici, 
con  le  quali  haucua  padatc  TAlpi)  perche  participaflero  dcliai 
prcda,quanro  fcllerrij  groffi, cento  fcudi,cioc, per  ogni  fante  b 
piedi  i bencho  n’haucdc  dato  nel  principio  del  tumulto  ciuil& 
duealtri,&  aciafeuno  huoraoacauallo  vinriquartrocioè,lcu» 
di  fciccnto > le  bea  ho  faptiro  intendere  ncH’annotarioni  dei 
Clarcanolbpra  Suct.ncl  quale  corregge  il  cedo  Appiano,  no» 
, accordando  in  tutte  le  fomme  con  Sntc.  dicc,ch’alfantcapie- 

aUdooò  luiUc  dramc,che  fiuuio  la  lùdetca  fomnu  di  feudi  cco^ 
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à>:al  Capitano  de'caualli  due  vbite  tanto, & al  Tribuno  mili- 
tare più  del  doppio:c  forfè  è vero  ( fe  (erme  il  vero  Suct.  ) che 
faccia  egli  ertotela  doue  dice, che  nel  principio  delle  difcordic 
diede  Cefàre  a’foldati  l’ Erario  a facco,quando  non  babbia  fat- 
to ( il  che  none  da  credere  ) rvnacofa,  e l’altra  infteme. 
A (Tignò  loro  di  più  alcuni  campi , e terreni  di  quelli , che  non 
erano  in  poter  d’alrri,per  non  far  torto  a nefTuno:la  quale  allì- 
gnationc  fece  fecondo  l’vfo  antico, per  ripofo  de’  (oldati,  eme- 
riti, come  lo  vediamo  lamentare  in  Lucano , quando  dice; 
£1^4 jt  ruta  Habuntur  ( qua  nofhr  vt  itiAnu/s  aret  i Voltò  poi  al 
Copolojdicde  fdice  App.  ) vna  mina  A tt»ca,cioc  feudi  dkcc,e 
dieci  moggi  di  furmcnto  per  tefta , & altre  tante  libre d’oglio 
( (crine  Suet.^  con  più  di  300. nummi  promefn  loto  auanti,e 
cento  di  vantaggio , per  la  dilationc , che  furono  l’vna  partita 
có  l’altra  vn  poco  più  di  fei  feudi.  Rilafciò  ad  ogn’vn  di  quelli, 
che  habitauano  in  Romacafa,o  camera  locandardi  quel  canto 
che  pagauano  della  pigione , doi  mila  nummi , che  ranno  5 a 
feudii& a quelli  che  in  altre  parti  d'Italia,  foo.federtij  piiccio- 
li  (noi  diremo  dodici  fcudi,e  mezo)cofa  c’hauea  tenuto  prima 
Celio  Pretore,  non  di  vna  patte,  ma  del  tutto,  come  leggiamo 
nel  terzo  de’  Comm.ladouedicc;  Annuas  coMduQonbm  babi- 
tauonum  mercedes  condonau^t.  donò  à pigionanti  eiò,che  paga- 
nanodi  pigione  ogn’anno.  E percioche  a quello  modo,quan- 
do  non  (ìano  date  del  publicoJeca(c,vcniua  a dar  danno  que* 
particolari,  che  n'erano  padroni  ; e per  auenrura  miglior  fenlb 
quel  del  Sabcllico,  il  quale  in  quelle  parole  di  Suct.  jinnuanu 
habitJtiontm  Komx  vjque  ad  duo  rniia  nuuimum  ; io  Italia  non 
vltra  qi4Ìag:ntos  felì>  rtios  rtntiftt , intende  per  pigionanti  qucl- 
li,ch’in  Roma,c  nel  redo  d’Italia  negotiauano,  e pagauano  di 
quella  pigione  loro  il  dritto.il  quale  (ì  diminuiua  per  quel  tale 
donariuo  di  Celare.  Diede  per  più  amicarfi  la  generalità  dc(ì- 
nari  piiblici,con  tanta  larghezza,  che  fi  mangiò  aia.  mila  ta- 
uolc  in  vn  medefimo  giorno:  E pcrche,nó  folo  per  amplificare 
l’honorc  delle  vittorie  fiie,ma  per  memoria  ancora  della  figlia 
morta  di  parto  (come  ho  detto  circa  il  principio  di  queda  par- 
tc^voleuai^lccondo  la  fuapromc(Ia)roodrarfi  licto,e  munifico» 
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diede  apprefTó  il  Carnagio,clft  diciamo  in  latino  ; Vifìerétiof 
ilqualc  era  vna  diftnburione  di  carne  crudajil  che  fi  folcua  fa- 
re per  coftume  antico  nelle  felle  folenni,e  ncll’cflcquic  di  per- 
fine illuflri  ; come  pur  fi  fa  ancora  hoegidì  in  Italia,  maflìina- 
mcnte  in  Romagna, e come  fuor  d’Italia  in  Anuerfa  del  vino,e 
del  tifo  cottOjin  memotia  del  morto . Seneca  volendo  moflra- 
re,che  fa  vitadi  liipo,edi  leone,  colui,  che  fi  contenta  di  man- 
giarc,e  goder  Iblo  a tauola,  fi  fcruc  molto  gratiofaiv.tte  di  quel 
vocabolo  : Sine  amico  vifcrratio,leonis,&  lupi  vita  e fi.  Hcbbe 
otigine  quello coftume  dalle  ferie  latine  al  tempo  del  Re  Tar- 
quimo  fuperbo , le  quali  fi  faceuano  fu’l  monte  Albano , douc 
concorreuanofinoda  lxvii.  bandedi  molti  latini, portan- 
do chi  vna  cofa,c  chi  vn’altra  da  mangiare  in  communc  e qui- 
ui  poi  d haucr  con  molta  domellichczza  goduto  infieme  di 
quel,che  vi  era,e  dopò  vn  facrificio  fatto  a Gioue,chc  fi  diceua 
Latialc,fi  ripartiua  a ciafeuno  di  loro  vn  pezzo  della  facrifica- 
ta  Vittima:  il  quale  fi  portauanoacafa.  1 giuochi,  eie  felle» 
chediede,  furono  fenza  numero  : Poefie,  mu fiche , comedie, 
tragcilic,  e non  folo  in  vn  luogo,  ma  in  ogni  regione,ò  voglia- 
mo dir  quartierc,della  Città  ch’erano  quatruordeci  ( come  di- 
ce Plinio)  tutte  differenti  di  foggetti,  di  pcrionaggi,  di  habiti, 
c di  varie  lingue  ancora-:  Greca  di  più  fotte.  Latina,  O fea,  e 
Tolcana . 

Si  fecero  cinque  giorni  continoui  caccicdi  molte  varie  ficrei 
ette  giorni  fi  lottò  in  vna  parte  del  Campo  Martin,  fatta  coro- 
moda  per  quello  a polla . Diede  il  giuoco  dcKiladiatori  ( co- 
me hauea  promcllbjdiceil  Sabelheo)  fendo  ancora  nella  Cal- 
ila. Maneggiarono  nobiliflìmigiouanicàrrette  diquartro 
caualli,edi  duo:e  filrarono  anche  carichi  d’arme  di  vn  caual- 
lo  fu  vn’altro;a  modo  di  Numidi,cdi  quelli,  che  ne’  fatti  d’ar- 
me fi  fogliono  fcruirc  di  cauallo  frefeo . 

Si  giuocò  da’ principali  huomini  di  Afia,edi  Bitinia  arma- 
ti,&  a piedi  a falcare  fiora  in  alto,hora  alla  dillcfa:  fiora  a man 
delira, fiora  alla  finillra,ritirandofi  alcuna  volta,  & abbalTiin- 
dolì  : allungandoli  parimente , Se  alzandoli  con  grandiflima 
forza,c  dclìrczzaàl  qual  giuoco  fi  dicea  Pirrica,nato  in  Gau- 
dio, 
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Ava,&inftìtuitoin  Italia  da  Romuloipcrfccuìuò  delle  guerra:  - 
alcuni  lu chiamano  al  tempo  nodro  Moreica . 

Comparuero  due  compagnie  di/anciulli  acauallo;di  mag^ 
giore  etàie  di  minore  > da*  quali> tanto  da  vna  parte>quanto  az  fugnttik 
vn’altra,  fi  moftraua  a punto , come  in  vna  pugna  da  douero  * ^ 

ranimo>la  forza.ragilrtà  di  quello,  c di  quello , e la  fpcranza, 
che  fi  pnteua  haucr  del  valor  loro  nell’età  crelciuta  j in  afiron- 
tarli  l’vna  torma  con  Tal  tra, io  cacciarc,in  fuggire,  & in  toma 
te  ; come  leggiamo  apprellb  di  Virgilio  nel  quinto , in  quelli 
verfi,nc*  quali,poi  di  hauer  girato  iTcampoquc'giouanetti,  e 
tornati  al  fuoluogo,eprefc  l’arme  in  mano,  dice  feguendo.  « 

Inde  alias  intunt  curfus}aliosque  recurfiis, 
uiduerfis  fratti s , altemosque  orbibus  orbes 
Impediunttpugn/eqHecìent/ìmMlacrafHbarnm,  a 

£t  nunc  terga  fuga  nudanti  nuncfpiculavertutitf  . a 

Infenftifàdaparuernuncpacefruunturm 
Tradotti  a quefio  modo  da  Tomafo  Porcacchia  . ; 

Altre  giollre  poi  fanno, & altre  appreflo  - » 

£ corrono  all  incontro,ond’hoE  fon  moin  ì > 

E girano icaualli  intorno,  e fanno 

Segno  di  guciTa,c  di  menar  le  mani.  -•  t 

E voltanohorlcfpallc,  elìngon  fuga,  ' 

Hor  la  faccia, e le  lance,  &c  hor  di  nouo 
Tornali  incontro,e  fanno  pace  infieme. 
EcofidaAfcaniOjilqualcloinrroduUèpoiin  Alba,operdir  • 
meglio  forfè  da  Troia  prcléil  giuoco  nome  di  Troia.  Serrilo  ia 
quel  verlo,che  fegue  appreflo . 

Trotacj'Menunc  putrii  v 

TroUnumdicituragmen. 

DicCjcheSuetonio  fcriuc.chc  il  giuoco  chiamato  Troia,!!  chia  2rr*rÌB 
ma  dal  volgo  Pirrica . E pare  anche  ad  AlclTandro  de  gli  A-  Seruit . 
lelTandri,chenon  fianofaluocon  vn  nome  folo  quelli  duo  gio  AUffm-» 
chi  ; ma  o ch’il  tcllo  è corrotto,o  s’cllì  lo  incendono, lono  for-  ir»  d,  gii 
aato  a rendermi . ^ 

Si  fece  vna  pugna  nauale  di  biremi,  triremi,  quadriremi  di 
EgictOjc  di  Tiio(chc  diciamo  hoggi,  il  Sur)  con  quattro  mila-iMM^  • 

. renai* 


u 


N 


fmgtmttt 


OtfélLir. 
f 4 il  Crr- 

€ht»  U»f- 
fimt. 


dfnui 
»tUm  t»l~ 
M. 


tiormmÌ0 

éUftldMi. 


Fertì  C*f. 
tu'  tmnfi 
$>  milht- 
fttU/cMdl. 


U»tp0 

fUWUtft- 

Cù/«j6'm 
fturti  ìhj 

gftm». 


PARTI 

remiganti,®  mille'combattenti  d’vna  parte,  e mille  <rvn*alrrà  f* 
non  in  mare,nè  in  laghi, ne  in  fìumi,iTia  in  vno  luogocauato  i 
pella,c  ripieno  d'acqua  in  campo  Martio,&  vna  vltimamenta 
ccrredredi  loo-fanti  a piedi,vcnti  Elefanti  bardati, c joa.ca* 
calli  per  banda.  Ampliò  il  circo  Ma/Iìmo,!!  per  maggior  com» 
modità  di  giocatori , il  per  Ecurtà  più  cerca  de'  riguardanti , e 
perdefendcrli  dal  Soie,coperfe  anche  tutto  il  luogo  di  cortine 
di  feta . Fit  allongato  da  Cefarc  Dictatorc(dice  Plinio)iI  cir.» 
co  Mailìmo  tre  (ladij,e  largo  vno, con  i6o- mila  luoghi  da 
dere  . c redò  (1  grande , che  con  gli  cdifìcij  occupò  lo  ipario  di 
quattro  iugerrm  lunghezza  (che  fono  960-  piedi)  c due  di  lar« 
ghezza,picdi  cioè  4S0.  Fu  il  numero  di  quelli,  che  vi  concor-* 
(ero  n grande.chc  molti  alloggiarono  ne’  portici , e molti  dor« 
miro/io  per  le  dradc  i e per  la  gran  calca  vi  adbgoronu  due  Sc> 
natori . Paruc  a’  ibldati , che  farla  data  quella  tanta  pecunia 
molto  meglio  difpeniata  in  loro,  che  in  tante  inutili  ipefc>e> 
mormorando , e tumultuando  il  venne  canto  auanti,  che  mile 
Cefarc  ad  vno  le  mani  al  collaro , c lo  diede  in  poter  della  giu- 
ditia,  perche  morilfe.  e per  queda  cagione,  o per  altra , fe  ne  ià< 
crifìcarono  anche  due  altri  in  campo  Marcio  . 1 ù la  ibmma 
de' danari , che  portò  ne’  trionfi  fedanta  cinque  mila  talenti 
( che  fanno  crenu  n<  uc  millioni  d’oro  : c cotone  d’oro)  ctian- 
dio due  mila  otti xrentoventidue,  che  pefauano  tutte  inficme 
più  di  venti  mila  quattrocento  quattuordcci  bbre,i  dodici  on« 
eie  la  libra . 

Si  modrò  dal  Generale  allegrezza  grande , & in  parole , SC 
in atti;pcrciochc,oltrequello,che  fi  hebbein priuato,  acrebbe 
le  rendite  communi  di  xoo.  mila  moggi  Ateniefi  di  fermento 
( s’incende  vn  moggio  17.  libre  vn  poco  più  ) di  tre  millioni  di 
libre  doglio . Ma  d’altra  parte  fi  trouò  mancare  ( dice  Plu- 
tarco ) cento  fettanta  mila  tede  di  Cittadini  confumati  tutti  in 
quegli  intedini  mali , & in  quelle  Plujquàm  ciuilia  bdla , co- 
me dice  Lucano,  più  che  ciudi  guerre  : Scndo  che  fatta  la  rile- 
gna di  tutti  que’  nomi  di  Cittadini,che  per  codumc  fi  guarda- 
uano  feti  tri  nel  Tempio  di  Saturno  nel  Foro  ( ch’è  la  Chiefa 
detta  al  prcfcntc  fànt’Adruno)  di  ucccnto  venti  mila,ch'crai- 
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te,nonirouo  pi«>chc  cento  cinquanta  mila,  unte /c  ne  fliro* 

irc  le  ftragi  di  quel  popolo  : oltre  le  ruinc,&  i guaiti, coli  d’Ita- 
lia , come  di  molte  altre  Regioni  ancora . Innalzò  il  Tempio  Timpk  à 
a Venere, in  olTeruatione  del  voto  fatto  in  Pharfalia,  e lo  cinfc 
^ VH  portico  > al  modo  de’  Perfiani,  per  Foro , e luogo  publico  ' 

AGiultitiaciuile.  Cola,chevcggiamo  molto  limile  nella  no-  . . 
fcilillìma  Citta  di  Liegi, douc  hanno que’ Cittadini  la  cafa,che  ^ 

<iicono  della  Villa , molto  vicina,equali  contigua  alia  Chiefa' 
^^ggiorc.  dedicò  in  quel  tempio  Cleopatra,  venuta  a Ro-’c&«4i».4 
rta  co’I  marito  vna  bellilfima  imagine  di  quella  Dea,c  Cefare  À 
àftelTo  vna  picciola  tauola  di  Medea,e  di  Aiace  ; opera  di  Tim- 
«tiaco  pittore eccellentiflìnio, comprata  ottanta  talenti, che  fan  ' 
ito  la  ibmma  di  ^uarantaotto  mila  feuti  : e di  più  vna  corazza  ^^*/^**« 
perle  d’Inghilterra  : e forfè  anche  le  fece  in  quel  tempo  do—**’ 
no  di  quelle  dattiloteche,cioè  repolìtorij,o  cuflodiedi  gemme  f 

(6  vogliamo  dire  a noftro  modo,  caicanri)  delle  quali  A men-  ■ 

tronc  Plinio.ccrcdereifaciimcnte,chefichiamaflchoggiqueI  ' 

tempio  Santa  Maria  in  Cripta  Pitta,vicino  al  Teatro  ai  Pom.  j,  umùù  ' 
pelo  j poiché  leggiamoche  lì  diccua  altre  volte  Venere  Vinci-*  m Criftm 
tnccjfc  non  vogliamo  intcnderc,che  ibfTe quello,che  fi  noma-- 
ua  Venere  Romana,poicheera  nel  Forofuo.  Pofe  anche  men- 
te (come  Cenfore ) ad  alcuni difòrdini  caufari  da  feditioni , e 
trafeuraggini  ; & accortofi  che  il  numero  di  quclli,che  piglia- 

titnogranodel  publico  era  crelciutotantojche  montana  ogni  ^****  T 

anno  quella  diftributione  fino  alla  fomma  di  mille  ducento 
Wiquant^alenri(dice  PIut.)fcuti,cioè,fetteccnto  cinquata  mi 

la,loriduireaciroamenodellametà(diccDione)conordine  ^ 

(perche non veiùllc quello conucnicnte a caulàrcinconuenien 
tc,e  ne  tumulrualTcro  quelli,che  ne  refiauano  fuori,  come  fuol 

put^accadcr  molte  voi  te, che  dalle  buone  leggi  nalconoco’l  té- 
po  de’ mah  effctti,e  pur  troppo  fi  vede  al  prelcntecon  mio  loin 
mo  d.lpiacerc.ne’ cittadini, e benefattori  miei  ) che  foflèro  dal 
Pretore  ogni  anno  furrogati,nó  per  elcttione,ma  per  forte,  al-  ' . 
coni  di  loro  al  luogo  de  moni.Ma  perche  fcriuc(cora’ho  detto)  • ^ • 

1 liitarco,chc  di  trecento  venti  mila  cittadini  viui  prima  delle 
CRuli  gucrrCinoa  viucano  all’hora  più  di  cento  cinquata  mila, 
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c non  parlaci  diftributionc  de’  grandma  folamcnte  del  nume- 
ro de  morti,cdc’  viui;  c Suctonio  di  accordo  con  lui  ncU  vno» 
c nell’altro  numero,non  fa  incntionc  di  morte , ma  lolo  di  di- 
ftributionc,à  cui  doucremo  noi  credere  di  loro  due  ? Chi  s’m- 
eanna  o Pluurco,o  Suctonio  ? nel  vero  ci  lafcia  anche  in  que- 
tto  dubio,ciò,chc  li  Icrmc  diuerfamenre  di  lui  dopo  il  tuo  riu^c 
no  di  Spaena,con  la  vittoria  contra  i figli  di  Pompcio»  volen- 
do agciungcrc  a Tuoi  prcclariflìmr  gcftì  la  rcftauranonediCar 
tacine, e di  Corinto:  di'lrutte  quella  da  Scipione  in  Barbcria, 
c quella  da  L.Mummio  nella  Morca.  Mandò(dicc  Suctonio^ 
ad  habitarc  nelle  regioni  di  li  da  mare  ottanta  mila  Cittadini, 

epcrciochefóttrata  ottanta  mila  da  trecento  vcntimila,rima- 

ncua  la  Città  co’I  rcllo.ch’cra  duccnto  quaranta  mila  , fornita, 
«cota  di  molti  habitatori  par  quafi  vcnfimilc,  che  non  s’in- 
canni.  All  incontro, fecondo  la  memoria  che  fi  di  quelle  co- 
lonie Appiano,!!  può  forfè  ben  credere,  chent  n dica  neanche 
bugia  Plutarco  : Scndo  Cerarccdice)in  Africa  co’l  cair{^  ap- 
•rclTo  le  mine  di  Cartagine,  vide  in  fogno  vnocfletcito,chc  d^ 
rottamente  piangeua  ; c come  attarrifo  da  quella  vilì^c,dcli- 
berò  di  rcftitiurc  quella  Città,  c nc  fccV  memoria . Terna» 
non  molto  poi  i Roma.c  doman  Jindo  i più^mcn , mc'do  da 
foftcntarli  col  mezo  de*  campi, e pnfTcfljoni, fece  tifolunonc  ^ 
mandarne  alcuni  a Cattaginc,^.  aUuni  a Corintoima  Perche 
fu  foprauenuto  dalla  me  tre,  effettuò  poi  Ottauiofuo  herede 
la  volontà  fuadi  Cartagine, & in  quel  modo,chc  trouo  nota» 
ne*  fuoi  ricordi, c vi  mandò  in  quel  principio  nò  piu  di  tre  mUa 
Romani , il  rcfto  fu  di  vicini , c finitimi  del  padc  ; aucrtende  , 

tuttauuà non popularla  tanto, che fatiadinuouo  troppo  fu- 

perba , non  prefumeflè  di  emulare  di  niiouo  il  Popolo  Koma- 
: nel  che  li  vedc.chc  tratti  fuora  tre  mila  da  cento  cinquan- 
ta mila.rcflaua  anche  la  Città  con  cento  quaranta  fette  mila, 

habitata affli  bene.  • i > 

Ma  come  faremo  noi  con  Appiano  in  qucflo  particularc? 
fc  ciò,  eh  ci  dice  di  Ottauio,  dicono  tutti  gli  almdi  rclare 
iftcllb  ? c che  menò  quelle  Colonie  non  Ottauio , ma  Celare 
proprio  i c ttoa  con  uc  nula , ma  con  numero  foifc 
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maggiore  di  tre  mila  ? come  fi  può  vedere  dalle  leggi, th’ci  fc-  >• 

ce,  perche  fi  frequentaflc  la  Città  efaufta  di  habitatori  ? De-  • 

cretò  ( foggiunfc  Suctonio  ) che  non  potefle  Gittadinoalcuno 
maggiore  di  venti  anni,  ò (òpra  quelli  venti  minore  di  dieci  ^ 
cioè  minore  di  trentaanni(  M A 1 O R VlGINTl  AN- 
NI S,  MINORVE  D E e E M,  dice  il  teilo)  Ilare 
alTen  te  d’Italia  più  di  tre  anni  continoui,quando  però  non  fol^ 
fe  per  fagramcntoobligato  alla  militia,cleruiirc.  E dipiù,ché 
non  fialìontanaffedaRomalìglioneflunodi  Senatore, doue 
non  forte  affi  ften  te,  e compagno  di  Magirtrato;  che  andartè 
fuora  per  conto  della  Rcpublica;  Che  i negotianti  di  bcrtiame 
lencrtero  dc’giouanctti  nobili  nel  numero  di  pallori;  nó  meno 
di  vn  terzo.  Egli  profelfori  di  mcdicina,e  dcirarti  liberali,  fece 
tutti  Cittadini  Romani, perche  habitallcroeffi  laCittà  più  vo- 
lótieri,e  più  la  frequcntaflcro  quelli,che  bilògnauano  di  loro.' 

Ordinò  ctiandio  premi)  a quelli , che  fofltro  padri  di  molti 
figliuoli;  E concerte,  che  potefle  haucrcialru  no  tante  moglie 
quante  volcuajcome  lcggiamo(diccAlcflàndrodegliAlcI- 
undri)crtcreIlatoco(lumein  Sicilia, &in  Atene;  ficomepcr  . . 

ja  medefima  cagione  difpcnsò  anche  poi  Valentiniano  Impe- 
ratore, che  fc  ne  potefle  hauer  due  in  vn  medefinio  tempo . * 

T rionfò  airhoraCefare,dopo  quattro  giorni  del  fuo  arriuo, 

. di  quattro  trionfi,con  diuerfi  apparati, e con  folenniflìma  pom  ifiuatr» 

{►a  in  quattro  volte, tutte  quattro  in  vn  incfe.  Il  primo  fo  quel-  W/#. 
o delle  Gallic, trionfo  il  più  eccellente  di  nitri  graltriinel  qua 
le  fi  vcdeiiano  gràdi,e  varie  natloai  con  Vcrcingetorigc , quel 
grà  capitano  fi  valcte,e  fi  brauo,&;  andò  al  Capidoglio  à lume 
di  torchi. portati  da  huomini  a caualio  di quarata  Elefanti,  lei 
per  Elefante;  volendo  forfè  in  queflo  non  iblo  far  marauigliar 
il  pispolo  di  vna  fi  grande,e  fi  bella  nonìt.à,ma  moflrar  ancora 
la  fua  forza, e la  Tua  benigna  nanira  perefler  animale  1*  Elcfàn 
tc  forte  moltOjC  bellicofo,  e trattabile  altresi,  e pacifico,  e per- 
ciò trionfile.  Dicono  che  III  p cader  in  tcrra,fcndofi  rotto  il  te- 
mone del  carro  douc  era  (òpra.  Entrò  poi  in  Capidoglio, doue  . 

(oltre  che  montò  in  ginocchia  la  fcalajmoftrò  di  nó  cur.ufi  di  \ 
qllctantcprcminccicfudcttcjccaccllòqueltitolodiscmidco.  -►  ‘fi 
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La  feconda  fu  d’Egitto,  che  fu  del  RcToIomco  mortcscdi  A|C 
iìnoe  viua,Ia  quale  come  doni>a,e  Regina, condotta  pi  igionor 
la  à quel  modo , mode  coropadione  al  Popolo , fi  come  alPin* 
contro  io  rallegrarono  la  imaginedcl  Potino , e Goucrnatore 
del  Re,e  dcirAchilla  bailo  di  Arfìnoe,per  edere  dati  ciii  ( co- 
me  cagione  principale  delt’irvforriinio  de'  padroni  loro)  c pari» 
mente  poi  vide  tutta  la  Città  adai  volonticii  la  libcratione  di 
Arlìnoeidctla quale  fi  contentò  Cefaredi  fàrgratia  ai  fratello» 
& alla  ic>rella,che  con  molciprìegluglihaucanuiafualkbcra» 
tiene  richieda.  La  terza  di  Ponto,  nel  quale  ii  «edeua  la  fugs 
di  Farruce  corv  molto  n(b  del  Popolo , c Icritio  m vna  picciola 
tauola,che  d fàccua  portare  auanci  il  trionfante,  quede  ere  pa- 
role. Venni, Vidi,  Vinfì;  volendo  modrarenort fatto  alcuno 
diqucllaguerra,  malòlamcntc  la  celerità.  La  quatta  d‘A fri» 
ca,douc  era  fólanìcnte  >1  figlio  del  Rè  luba-  Non  volle  trion» 
iare  nè  di  Scipione,nc  di  Romano  alcuno  in  particolare,!!  per 
non  odènderelapartccontratiaj^d  perche  non  crxlccito.ch’vn 
Cicndmo  trionfailc  di  vn'altro  Citcadiuoi  ma  ne  volle  fola-<t 
mente  vriadeiltodrationc  in  pi ttiua , di  quella  di  Pompeio  ia> 
fuori , 0 portò  laimagine  di  Scipione  ,.di  Pcireio,  edi  Catone 
con  qucU'habito , nel  qjiiale  fi  erano  attunazzati  ,.bcnche  corv 
nula  fatisfatriotu:  del  Popolo^untodifphtce,c  tanto  pare  aciav 
feuno  ogni  vktoriaciuiIe,funcda.^  vide  Catone  tiracfi  le  bu» 
delia  fuoradailc  fcritcycbc  con  tanto  fdcgno,&.  odio  della  vinv 
propria,  ch'egli  meddìmo  fi  haucua  facrn  lòtto  il  petto  iit 
qnedo  trionfo  d nmdròncl  l'uo-fòro,con-lc  fuole  in  piede, che 
diremo  noi  forfè  bene  (carpe  aH'apodolicarCon  vnacoFona  ia 
capo  di  tnolci,e  vari>-fiori,e  con- rutto  il  Popolo-appccflò,c  dac» 
coleacccfcfche  liporiauano  innanzi  molti  Elcfanri } ncand<> 
alle  f ue  danze.  Furono  fempre  le  pompic  de'  trionfìfeome  bea 
polliamo  tenere  per  certo)  fupcrbiliimc,c  gloriofc  canto,  che  fi 
poteua  riputare  u trionfante  quali  che  vnn  IddiodclCiclo,  • 
mi  eiòrta  laprefcnte  occafìonc  a dirne  quanto  fegue  appreffo. 

Vfauano  in  quegli  antichi  rerapi,quci  Capiiani,che  volcuo- 
no(tornati  vittoriofijgodcrc  della  vittoria  loro  trionfaudo,fcr- 
nuril  fuor  della  potute  poi dltuucc  dato  auoua  della  vitcorìa| 
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ininJit^ineperglimcdc/iminuntijirafci  Liuréati'  dcntro,e 
ragunato  ilScnato  nd  Tempio  della  Dea  Bellona, rendere  mi- 
nutamencc  conto  delle  prodezze  loro . Delle  Cartella  prefe  * 
Delle  Prouintie  vinte.  Dc’nemici  fuperati  a bandiere  fpiegarc. 
Quante  migliaia  n’iiaueano  morti.  Quanti  fatti  prigioni,?  per 
dirlo  breue,  tutto  ciò,  ch’era  loro  fucccllo  di  fegnalato  in  quel- 
la gucrra:nè  poteua  ( per  ouuiarc  airambitionedc*  vincitori  ) 
cllcr  alcuno  compiacciutodd  trionfo , fe  non  mortraua  chiaro 
di  haucr  morto  in  vna  fola  giornata  cinque  mila  ncmici,e  per- 
duti de’luoi  aflai  menoie  non  folamcnte  non  trionfaua.ma  per 
decreto  di  Lucio  Mario,  e di  Marco  Catone  Trib.  della  plebe 
era  punito,quando  fi  trouaua,  ò in  querto  numero,  ò in  quello 
hauerc  ifcritto  al  Senato  il  falfo  ; & era  tenuto  (fi  toftocL  era 
giunto  a Roma)  giurare  in  manodc’Qu^crtori  Vrbani  di  hauc- 
re  dcH’vna  eofa,e  dclPalrra  fcritto  il  vero  alla  prefentia  de’Lc- 
gari.  c’  Tribuni  de’  militi,  c Centurioni,  & altri  dell’dTcrcitoi 
per  tcftiraonio  della  verità,  c della  bugia  ; Ordinò  Augurto 
^i,chc  ciò  fi  faceflc  nel  Tempio^di  Marte  vindicatore(ilquaIe 
fece  egli  medefimo  edificare  poi  di  haucr  prefa  vendetta  de  gli 
micidiali  del  padre  ( che  fu  querto  Cefare,  del  quale  andiamo 
fcriucndo)e  fi  dice  forfè  hoggiChiefa  di  S.Martina,ancotachc 
li  troui  cllcrfi  alcuna  volta  trattato  nel  campo  Martio.il  quale 
incominaaua all'hora  da  oucl  luogo,doue  al  prefente à S.  Lo- 
renzo in  Lucinaje  fi  ertendeua  fin’al ponte  MiJuio, o Muluio, 
o Moluio,  che  fideggiadirc  ( come  vogliono  alcuni)  opurin 
quelli  prati , che  fi  difl'cro  all’hora  Flarainij  : e parendo  fe  cofe 
ingucrta.ccofi  narratejclTcr  degne  di  trionfo,(iliconfentiua, 
tantodal  Popolo,  quanto  dal  Senato,  che  trionfalTc  : ancora 
che  non  rempre;pcn.hc  (fecondo  che  leggiamo  ) hanno  alcuni 
monfim  con  la  volontà  del  Popolo  foìo  j come  fece  Domino 
Enobatbo,  il  quale  non  potendo  cflcte  compiaciuto  dal  Se- 
nato  di  poter  trionfare  della  vittoria  hauutain  Auergna,andò 
trionfando  per  tutta  Italia  fopra  vno  Elcfknte  ; e Papirio  Ma- 
ione  per  la  medefima  caufa  trionfò  fu’l  monte  Albano  j onde 
ne  gl.  Jj.  tt.icoh,in  vece  della  corona  di  lauro,chc  non  gli  era 
•oncclla,  il  Icruiua  di  quella  di  mirto , 
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Darò  qncflo  coftumc  di  trionfare  da  Romulo,  clic  fu  il  pri- 
mo,fino  à Probo  Imperatore , che  fu  l’vlrimo  ; e non  più  oltre 
( come  fono  ito  ofTeruando^  per  cflcrc  indebolita  quella  virrik 
militare,  e declinata  co’l  vigore  dciranimo  la  Maeftà  dell’  Im- 
perio; tutto  che  contendano  alcuni,  che  Bcliflario  ( huomodi 
tanto  merito  fotto  Giuftiniano  Impcr.)habbia  trionfato  l'vlei- 
mo  di  tutti  : e fi  troua.chc  i Romani  fino  à Vefoefiano , e Tiro 
di  tante  nationi  vinte, e di  tanti  debellati  Popoli  per  tanti  fcco 
li, hanno  (fecondo  Paolo  Orofio, c’I  Biondo)  trecento, e venti 
volte  trionfato,c  più  de’  Galliche  di  tutto  il  rcftodcl  mondo, 
parte  per  parte . Era  dcfidcrata  molto  quella  gloria  da  tutti  t 
vincitori , per  cficrc  di  molto  fupcrlatiuo  grado , e di  fuprema 
emincntia  il  trionfo, ancora  che  fi  lcgp,chc  Fuluio  Fiacco  per 
modclluloricusòicdi  Marco  Fabio,il  quale  per  haucr  perdu- 
to il  fratello  in  guerra, fece  il  fimilc}  edi  Tiberio  Imperatore  , 
che  hauendo  fùperato  gli  Schiauoni , per  clTere  la  Città  tutta 
confufa  perla  ftragc  di  Qiiintilio  Varo,  il  quale  era  rimallo 
morto  in  Germania  con  tiè  legioni,  non  uollc  trionfare. 
Decretato  dunque  che  era  il  trionfo  tutti  i Magillrati  con  tut- 
cc  le  Tribù, e co  i Sacerdoti, e Pontefici  infieme , e con  gli  huo- 
minietiandio trionfali.c  Confolari  (qucllidico) chch.iueano 
trionfato, e quelli  ch’erano  flati  Confoli,  e tutta  la  nobiltà  con 
quelle  vcrti,chc  haueano  più  carc,e  più  honorcuolijogni  fclTo, 
ogni  età,  mariti,  mogli , e figliuoli , e con  tutti  gli  ordini , coli 
PÌcbeo,comc  Equcftre,e  Senatorio  vfeiuano  di  cafa  à vedere, 
& à riceucrc  il  vincitore.  Enftaua  pofeia  il  trionfante  dentro, 
e s’incaminaua  alla  volta  del  Capidoglio  con  quello  ordine  ; 
Si  portauanoauanti.e  fi  vedcuanocomparcre  prima  i fimula- 
cri  delle  Callella,e  delle  Città  prefc,A:  infieme  con  elTi  le  figu- 
re de’  monti,de’  fiumi,e  d’ogni  altracofa,nc’pacfi  delle  natio- 
ni vinte,degna  d’clTcre  rapprefentata  : Onde  leggiamo  che 
T.  Quintio  Dittatore  portò  nel  trionfo  reffigie  di  Pilaflrina , 
detta  latinamente  T*itneSle. , la  quale  hauea  hauuta  in  dedi- 
tionc:eche  Marcello,quel,  che  vccife  in  battaglia  da  foloà  fo- 
, lo  V'iridomaro  Capitano  de’  Longobardi,  vi  volle  il  ritratto  di 
Siragofa  in  Sicilia,ifpugnatadalui,  poid’cflcrui  flato  tre  anni 
° intor- 
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intórno  :c  che  Scipione  Afìacicofece  vedere  m vn  folo  fuo 
trionfo  i ritratci  di  cento  trenta  Caftclla,  e del  noflro  Ceiare;  Ctf.trU^. 
che  vi  volle  hauere  Tclfigic di  Mar/ìglia,  del  Reno,  del  Roda-  f*“  « 
no^cdcl  Nilo>  fatrid’auorio>edioro.  Vcniuanoapprciro  al- 
cuni altri  con  (entri, e titolila  lettere^randi,c  molto  apparenti 
in  alcune  tauolc,  nelle  quali  (i  facena  mcntionc  delle  nani  ab- 
bordate,combattute,e  pre(ei  delle  Città  acquiflate  per  fòrza, o ' r 'V. 
guadagnate  a di(crettione,o  ottenute  a parti,e  fatte  tributarie*  ' * 

o caricate  di  gabelle.  Vi  (ì  vedeuano ritratte  le  (quadre  di(po>  ° 

(le  fecondo  n (ito  de’  luoghi, o monte,o  colle,  o pianura,  o fiu- 
me  che  folle, & ordinate,o  in  quadro,o  in  rhomlx>,o  in  cuneo* 
o in  hemiciclo,  o in  forbice,  o in  fcga,q  in  alcuna  altra  forma* 
con  l’antiguardia,hatraglia,e  retroguardia}  leble,  le  trombe» 
gli  affronti, e gli  (quadroni  : i nemici  viui  fuggire } c li  morti,  e 
mezo  viui  per  terra:  rompere  le  porte,  batter  le  mura,  far  bre-  - v 
fk.ie,dar  adalti,  piantar  in fègne,  entrar  dentro,  laccheggiare  le 
Città,lcCadclÌa,  le  Ville,  i Villaggi}  dare  il  guado  a’ paefì,  e ' 

porre  a fcrro.e  fuoco  ogni  ediRtio:  c per  dir  breue,  vi  fi  feorge- 
ua  ogni  maniera,a  guiìa  di  batt.'iglia  occor('a,cc/i  per  mare,co- 
mc  per  tcrra,ogni  qualità  di  gente  domata,c  di  Re  vinti,c  far- 
ti prigioni. 


óeguiuano  dipoi  forme  di  machine , edi  apparati  bellici  di 
piu  foiti:tedudini,arieti,catapulte,balidc,ò  vogliamo  dir  arti- 
gliarla à nodro  modo  ( benché  di  Riggia,  e di  fòrza,  c di  furore 
diucrfe)  carri  falcati,rpade,lancic,fcuti,targhe}lctiche  d’oro,e 
di  daruc  di  bronzo,  e d’argento,  come  fu  nel  trionfo  di  Marco 
Fuluio,il  quale  trionfandodi  Etolia,edt  Ccfalonia,  ne  portò 
più  di  ducente  ottanta,&  altre  tante  di  marmoicarri  ctiandio, 
e vafid’ogni  forte d’argen to,  c d’oro,  con  le  fpoglicdelie  Città 
ifpugnatc.  Oltre  ciò  le  corone  d’oro,  & altri  doni  fattidalle 
Città,c  dalle  nationi,e  dagli  Popoli  focij,  e collegati  al  Genc- 
rale,pcr  tediinonio  (felle  virtù  fuc  (come  leggiamo  di  alcuni,  i 
quali  ne  hanno  portato  più  di  due  mila  ottocento  ) tutto  pari- 
n\cnre  qucIlo,c’baueano  prefò  di  danari  con  canti,  6c  altri  fatti 
di  prede  vendutere  di  più  oro,&  argento  in  roafTa.cnon  anco- 
ra battuto  dalla  quale  loiuiua  fi  ccaca  conto  nc  i libri  publici  * 
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g^rnnm-  ® con cfli nell’ Erario cotidianoi  onde  Elegge,  ch«> 
bjfìM.  fu  accrcfciutoda  Scipione  Africano  di  quattrocento  mila  libre 

à pefo,  d’argento  battuto,  e duccnco  mila  libre  di  vali  d’oro  j e- 
da  Paolo  Emilio  ( vinta  la  Macedonia  ) di  tanti  va/ì  d’oro , e* 
tont’orojc  tant’argento  battuto,chc  mancò  il  popolo  di  pagare 
a tributo  Mr  qualche  tempo  . Si  coftumaua  portare  anront^ 
Triwf#  a tutto  quel  tanto,che  fi  era  potuto  haucre  di  mirabile,  incogni- 
® altre  volte  vifto , come  fece  Scipione  Aliatico  ,11 

Quale  portò  della  vittoria  centra  Antioco  più  di  mille  ducento 
ài  Elefanti:  c V cfpaliano  di  Giudea  ballamo  non  più  vi« 
fto  per  l'adietro  in  Roma  : e Pompeio  vittoriofo  di  Mitridate, 
Ebanoje  nel  terzo  trionfod’Afia,e  di  Ponto  per  vna  molto  fo- 
Icnne  vn  Tauoliere  fatto  di  due  gemme  à merauiglicgrandi,e 

tanto  beile , che  apprclfo  di  loro  lì  perdeua  ogn’aìrra  per  pre»  ' 

' C»tm»  M tiofache  folTe,come  fi  vede  di  quel  miracolofo  Carino  di  Sme- 
raldo  in  Gcnoua>il  quale  perellcrc  grande,e  bello, più  di  quel- 
^ *^***"  , che  à giuditio  di  cialcuno,  polTà  far  natura , è tenuto  opera 

del  noftro  Redentore, per  quel  vafo  cioè,  nel  quale  mangio  co* 
Dilccpoli  l’agnello  Pafcalc  quella  vltima  fcra,ch*andòà  mori- 
re. Oltrediqueflo  fi  mcnauanoo  Elefanti,  o caualJi  pre/i  in  ' 
guerra , & altri  eciandio  hauuti  per  fegno  di  confèderanone , c ' 
pegno  di  pace,de’quali  Elefanti  condulTc  Mcccilo  nella  prima 
guerra  con  Cartagine  cento  venti,  c de’  quali  caualli  CotncUo- 
Nafica  nel  Gallico  trionfo  vn  gran  numero  di  prigioni. 

Seguiuano  apprefiò  trombetti  Tuonando  all’arma  :e  buoi, e 
bianchi  con  le  corna  dorate,ornati  di  bendc,e  d’oro  per  fa- 
crificiore  giouanetti  pofeia  molro  bene  attillati,!  quali  con  bel- 
liilìmo  geflo  portanano  tazze  d’oro , e d’argenlfe  in  mano  con 

Sii  Tribuni  militari  apprefiò.  Centurioni,  Prefètti,  e quei  fol- 
ati  a piè,&  acauallo,  che  per  alcun  fatto  loro  eccellente,  ha- 
ueuano  meritato  doni  militari  dal  Gencralc;e  dietro  loro  i Le- 
gati,eTribunidellelegioniacaualloiolrreàciògli  Rè,&  altri 
nobili  prigioni  nelle  carrette,&:  altri  prigioni  tutti  legati  di  ca- 
tene à belle  torme , come  fece  Scipione , che  vinta  Canaginc  • 
meno  in  trionfo  AfHrubalcj  c Paulo  Emilio  il  Rè  Perfaco’fi- 
gliao|i,c  ApuiOf  lugutta , c.Pompclo  figli  di  Re  ORadchi  più  ^ 
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^treccrfto  trénta  ■quattro, fri’  ti  quali  m Tigrane^Ariftobolo , 
c cinque  figli  di  Mitridate, c due  figlici  & il  nofiro  Cefare  an- 
cora , il  quale  { coiftc  ho  pjjr  detto  poco  innanzi  ) nel  trionfo 
Gallico  hauea  V«rcingct<jrigcic  ncirAfricano  il  figlio  di  luba 
ancora  fanciullojC  con  gran  lua  vcnrura,poichcdi  Barbaro  di- 
venne latino,&  educato  nelle  buone  lettcre,fii  poi  nel  numero 
rie*  dottiflinai  fcrittori  Grecii  e fc  non  porcuano  per  eflcr  morti 
menarli  in  trionfo, ne  portàuano  hmaginiicomefi  vide  in  Au- 
gufto,  il  quale  non  potendo  haucre  Cleopatra  viua^pcrciTerfi 
morta  da  fe  medefitna  co’l  mezo  di  vna  vipera,  che  fi  mife  al  ' 
peCEo,ne  volle  la  imagine,  con  tutta  la  ricchezza  di  Tolomei , 
ctant*oro,e  canti  danari  ne  porto,  chele  poficilìoni  fi  vendeua. 
no  il  doppio:  fendo  veto,  che  per  ordinario , doue  è abbondarvi 
za  di  danari,  fono  le  rendite  care, con  tutto  ciòcche  per  vitro,  •> 
vcllitò,^  ogn’altro  bilógno,  e commodo  deirhuomo  efee  fuo- 
ra dalla  natura,  edali’arcei  oome,dopò  la  feopcrta  (atta  dcjl 
mondo  nuouo  da  Colombo  Genòucfe , veggiamo  cnèrc  acca- 
duto quali  per  tutta  Europa  : per  cllcre  fiato  ponato  tanto  ac-t 
genco,e  tant  oroda  quelle  fi  orane  parti, che  i’vna  cofa , d’at*^ 
tra  molto  meno  fi  fiima,che  prima  : percioche,(c  ben  Ibno  an-i 
coca  le  guerre  fatte,e  che  fi  fanno  del  continouo|»  o in  vna  par-; 
cc,o  in  vn’altra  vna  mailiina  cagione  della  penuria,  c per  con- 
ièguente  dejla  carefiia  dcHalimento  nofiro,per  li  guafii,che  lì 
d'inno  a*  paefi,e  per  le  taglie,che  s’impongonoinon  è pcrò.chs 
finite  che  Ibno , non  tomi  afiai  tolto  ogni  cofa  al  fuo  prifiino 
prctio,c  chequando  coli  non  fegua,non  fia  più  per  colpa  di  cui 
gouerna , che  per  altro . Si  legge Timilmentc che  Lucullo  nci-> 
trionfo  Mitridatico  portò  vn  fimulacro  di  Mitridate  tutto  d'o-: 
ro,alto  lei  piedi  Se  vnofeuto  tràraItrccofcnotande,di  prction.; 
fc  pietre , c Pompeio  Magno  vna  fiatua  d’argento  di  Famacc, 
& vna fua di  pcclc , e tre  fiatue doro , Se  vn’alcra  di  Agata , e 


tfcpitoy  vellico  da  giouanccto  per  memoria  di  vn  Capitano  de* 

Xz  Veieno, 
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ttenu  tré  corone  di  gemme  • Partendo  di  piazza  il  trionfàn-  - 
te  verfo  il  Campidoglio , lafciauaquiui  li  prigioni  autori  delle 


difcordie,e  della  guccra,pcr  fargli  poi(finita  la  pompa)  morire. 
SI  vsò  tal  volta  ancora  menate  auanri  il  carro  vn’h uomo  de-. 
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Veicnti.Uquale  Romulo  vinci  tot' loro,  volle  ^aucr  nel  trìon^^ 
Andauano  auanti  il  trionfante  niiuirtri  con  ghirlande  di  oljua. 
in  capo.i  quali  portauano  quelle  iòinmc  d’oro,che  per  confuc- 
tudinc  fi  dauano  a quelli>chc  fauoritq  rhquca^ioj&:  appteflo  il> 
cacro,cra  tutto  il  Senato  velbto  di  ptetefte  bianche,  fpettacolo 
^chc  doucuaelTccc  veramente  molto  bcllo,come  moltogrande.  • 
Suonatori  poi  di  Lidia,regione  dcli'Afia  minore,!  quali  có  co-  y 
rone  in  capo  andauano  con  trombe  *e  pifrrtmoltq  eccellente-  • 
mente  fttonando,ccantandoic6  vdo  Jnmezodc’loro,chc  face- 
ua  lo  fcerao;&  danzando  p>ù  fcioccamentcjchc  fapcua,mouca  • 
le  rifa  ai  Popolo,con  vna  Verta  lunga  fino  al  talone, molto  be— . 
ne  ornata  di  frange,e  di  braciallctti  d’oro-  E di  piu  vna  figura . 
di  Ciceria,  5^  vna  di  Manduco  co’i  capo  mafeherato,  con  boc»  • 
ca  grande, con  gran  mafcclle,  e gran  denti , il  quale  fi  volgcua  - 
bora  alla  dertra  parte , bora  alla  finirtra , e con  bocca  apetta,e  - 
Ibrepito di  denti  faceua  fuggir  la  turba  ridendo:  © pur  di  Peti-- 
tra , la  quale  faccua  della  vecchia  imbriaca  : e tanto  era  Tappa- . 
rato  di  querta  honoranza , ordinato  magnifico , che  vi  fi  rtaua 
alcuna  volta  tre  giorni , e tre  notti^intorno . Il  trionfante  era 
fopra  vn  carro  dorato,alto,fublimc,  e molto augurtamcnic  or- , 
nato , tirato  da  quattro  bcllilfimi  caualli  bianchi  ( priuilegier 
dato  come  fi  è detto  qui  poco  fppra  dal  Senato  a quclioCcrtirc)  - 
con  gK  Littori  apprcflo,i  quali  vcrtiti  drporpora,  con  Tinl'cgne 
del  vincitore,  e di  quel  Magirtrato,  che  haueua,  gl* andauano 
innanzi:  E folcua  (per  moftrarfi  meglio)  e per  rendere  quella 

fua  Macftà più  veneranda,  cpiuviftofa,farfi colorire  il  volto - 

di  minio,  quali'  colore  del  ciclo , & andare  anche  tal  volta  con 
rinfegne  di  Gioucjcortumc  ( quanto  al  colore  ) tolto  da*  Pcr- 
iiaai.  Medi,  Ethiopi,&:  altri  Signori  Barbari . 

Aadaua  in  que’  primi  tempi coronaro  di  lauro,  ma/i  cortu- 
mò  poi  U corona  dclToro , la  quale  gli  pottaua  dietro  fui  mo- 
defimo  carro  vn  Ichiauocó  gcfto  di  volergliela  porre  in  capo:-, 
e ciò  per  vno  dijqueftì  due  còti,  o perche  nò  lo  trauagliaflc  co’l 
pefo  mo;  o per  raccordargli , che  egli  era  mortale  ; e vedendoli 
apprellò  federe  vn  feruo,  quali  come  fuopari,  non  filcualfc 
troppo  la  fuperbùjla  qual  corona  fi  folcua,£mto  il  trion  lo,la« 
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■diire  nel  grembo  di  Gwuc’Capirulino  ( il  Tempio  del  quale 
• diciamo  adeifo  Tanto  Saliuirorc  in  Malfìmi  )<f  pur  in  alcun’al- 
tro  Tempiò  di  alcuno  altro  lddio,pcrmonrariì  grato  della  ot- 
tcmrta  vittoria  co’l  fauorTuo.  Scriuono  nondimeno  alcuni^ 
che  hauca  il  trionfante  ncll’vnà  mano  vn  ramo  di  lauro>c  nel* 
l’altra  vn  feettro.  Eranofu’caiialli,chetirauanoilcarro,f'an- 
ciulli,c  verginelle  nobili, parenti  fuoi,&  alle  briglie  alcuni  dd 
(angue  Tuo,o  di  quello  della  moglie,  ve  Aiti  di  bianco.  DaUVv* 
no,e  l'altrò  lato  notarij,&  aitriininiAri,che  i’haiieanoin  qud 
-la  guerra  leniito.  In  quel  mezo  era  la  Arada  piena  tutta  di 
hùoiniiii,  e di  donne , i quali  con  fegni  cuidcntiAlmi  di  molto 
gaudio  andauano  fpargcndq  fiori , e facendo  facrificij  a gii 
Dei  con  vittime,  & ineenfo.  Se  altri  odori,  e più  foauijchc  tro- 
uat  fi  poteflìno . Scguiuano  i prigioni  liberati , e fcampi  dalla 
feruitu,co’capi  rafi  cia(cuno,eco’  capelli  in  tólla , quafi  hauefi. 
fino  fuggita  la  tempe Aa  fcruile , come  fi  legge  di  Tito  Flamif 
nio,che  fi  conduAc  apprcAò  nel  trionfo  di  Macedonia, e di  Na 
bidè  due  mila  Romani  in  più  ; i quali  haueua  fatto  cercare  per 
tutta  la  Grecia, & erano  di  quelii,chc  Annibale  hauea  prefi  in 
guerra . Vcniùano  poi  gli  foldati  vittoriofi,diuifi  in  torme  j e 
ricchi,&  ornati  di  fpoglic,con  burle,  e bcAccosì  pungenti,  co- 
. me  piaccuolijdiceuano  a piena  voce  tutto  ciò,  che  veniua  loro 
alla  bocca  contra  il  trionfantctlicentiofamcntCjC  lènza  rifpc*- 
To  di  cofa,che  potcAè  a quella  iua  tanta  gloria,  recar  pregiudl* 
ciò  alcuno , e con  verfi  tal'volra  fatti  nelle  fcaramucucpiù  tt>- 
fto , che  ne  gli  otij  poetici , e con  rifa  le  più  graAc , e più  larghe 
dd  mondojtanto  loro, quanto  di  qucllich’vdiuanoj  paAàuano 
cofi  motteggiando,  e cantando  per  mezo  la  Città,  & il  Vcla- 
bro,e  la  via  (aera  al  Campidógliojdoue  non  dojucndofi  ( come 
barino  giudicato  alcuni  ) immolar  prima  di  haucrc  fatto  con 
certiAìme  prone  molto  chiaro,che  il  Capo  de’ nemici  era  mor- 
to; fi  immolarla  à Gioue  Ottimo Maflìmo,cfupplicaua  il  trion 
•fiinte con qucAc,o  fimili  parole.  Porchc(ò  Dei Jdi  voArocon- 
fcnfo,&  imperio  è nara,&  accrcfciura  la  Repub.  Romana , vi 
fupplichiamo  con  tutto  il  cuore, & placati,  é propitij  fiate  con- 
ttnti  di  conictuada . Ciò  fitao.fi  daua  vn  lauiilfimpcori«rtt^, 
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tc  abbottdantifllmo  d’ogni  fòrte  di  viuande  in  publifo 
gliori  vmi,  che  fi  potcficrohaiicrc  i e fi  coftumaua  anche  inui»  • 
tarciConfoli,&  inuitari  pregar  polche  ficontcntaficrodinore 
ttndarui^jfcteheil  trioniàntc  vi  Uaucftc  il  primo luogo.il  quala 
non  hanéf «a  potuto  haaere  alla  prefen na  loro . Si  è oflcruat» 
tal  volra>che  nella  firada  auanti  la  porta  di  cafa.erano  le  nien« 
le  piene,© bene  apparecchiate, con  Ije quali  fi.riccncuano  i mi<* 
liti , mentre  (ègmuanò  il  trionfante . Dopò  il  trionfo , pctcliv 
fufTc  la  grafia  mag^ore.fi  prefcntauail  trionfante  di  oro  di  ca 
Tonediauuto  dalle geivi  Tintepcr  cifcatcodclla  vira  loro; il  che 
non  conueniua  faro  fé  non  haucua  nionfato  ptima;:  percioche 
fi  daua  in  vece  di  corona  di  crionfesquafi  come  vn  dritto  da  gli 
fi>tij,e  dàlie  genti  vinte.e  d’altra  piatte  haucano  dal  trionfante 
» militi,^),  toghe,  fc  altri  doni  di  più  fòrti,  fecondo  il  mento  ». 
£ fi  cofièruaRv'hsciò.chcfidauaàvn  loldatoapicde.fi  daus 
doppio  al  Centurione, e triplicicato  all  huomoacauallo  con  it 
cofiumaco  fiip>endio,econ  doppno  fi  amento  reprima  d’entrar 
dentro, fi  donauano  infcgnc  nubtari  à Triuinuiri(i  quali  etano 
trèhuomini  foprail  CEÌminalc,coine  purhabbiamohoggi  gli' 
Auditori  di  campio  ) à Prefecri,  àCaiiaUcri.&f'a  Ccntutioni.i 
qualfconqupi'doni  bora  andauanoauanti  il  carro  v bora  dio 
tro,c  fi  è anco  veduto  tal  volea,chc’l  Scnaro.c’l  P<  pn>lo  ha  da»> 
toal  irionfante,&  apofteri  fuói  i-oltreglrbcpori  fòliri  vn  luo 
go  nelcicdo  Mallirao  ( che  età  vna  grandiflàtia  piaiza-toton- 
da.netia  quale  fi  daua  piaceri  al  Popolo  con  giuo»  hi  dì  molte 
e di  diucrfe  maniere  ; le  cuine  del  quale  fi  aeggiono  ancora  al 
prefcncc  dalla  Chiefa  di  fanta  Anafiafia , fi  no  al  Sectizonio  di 
Scucio  ) ©onlacoronadcll’alloroaeiafcdcdcJrauotio.chc/ri 
diccuaSelliCurnlcuronccfl’alolamcntcaqucIlh'chehaHcano* 
de’  Magifirari.maggmri  hauttCijopar,ch”ci  potdTcftarea  uc^ 
defe  con  ia  uefta  crionfiie  : ò pur  un’arco  ma rmoreo.o  alcun» 
uolta  unafiaruaa  picdi,ò  a cauallo.co’decred.c  dtoli.e  di  mol 
to  grancofio,o  in  piazza^  o nelGomiciof  luogo,douc  fi  ragù- 
naua  il  Popolo  a darci  uoti)ò  nc’  Roftri.douc  fi  folcaa orate,® 
nel  Palazzo^o  nel  CampidogKo,o  nella  CcUa  di  Giouc(il  eba 

pondÙQCOO  (lucaùiaàpucbi.j  Dùò  Mteora  più  olcte  ^ch^  no^ 
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^<(aua  il  trioni)  (è  non  lalciaua  il  vincitore  quella  Prouintia  * 
della  quale  volcua  cnontarc  pacifica  al  ùiccciTorci  cficonferi- 
ui  molto  più  faciUnente  a quclli,c'haucuano  accrefciucol  Im- 


pcf  io>clie  à coluro,chc  l’haucuano  ricuperato:  per  il  che  nc 
Fuluio,  che  ricuperò  Capuai  nè  L.  Opimio,che  rihebbe  I 
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gella*,  poterono  ellcrc  gratificati  tic!  trionfo;  fi  come  nc  anche 
P.  Scipione  d’haucr  ricuperate  le  Spagne . Oltreciò  non  ha- 
ucua  U trionfo colui.chc  non  cradi  Magifirato fupremo.  Dit- 
tatore ( dico ) ò Confolc,ò  Precore,nc  quelli  ancora»c’haucua 
eorabattuto  per  altri, e vinto(corae  fi  vede  in  QJEmilio  Preto- 
re, & in  QJ-uttatio  Confolc  neHa  prima  guena  Punica  )d4 
Bcllillario  in  fuori,  il  quale  dopò  molti  anni  guerreggiò  per 
Giurtiniano.quando  fia  vero,c’habbia  trionfato(comc  fi  è det- 
ro  di  fopra)nc  chi  h.iuca  hauuto  vittoria  de’  Cittadini  preprij, 
ancoraché  follerò  ribelli , e con  l’acme  in  mano  prcKUratp  h^- 
uclfìnodi fuppeditarc la  patria, come adiuenneà Caio Anto- 
nio,i*quale  vinfe  Cattlinacon  gli  altri  refianti  adherenti  fuoù 
£ di  più, prima  che  io  ùmica  quella  digrellìonc , dirò  ancora  » . • .. 
che  Pompcio'Magno nel  irionlb^fricano>e  Celare  nollro  nel  /<• 
Gallicu,li  lèruirono  a maggior  gloria  loro,di  Elefanti;  Marco 
AnU’niodi  LeiMii  ; Nerone  Impcritorccon  vnamollruofain- 
uentionedi  cauallc  Hermafroditc;  Eliogabalocon  vna  mag- 
gior pazzia,  di  quattro  cani  prima , c di  agri  poi . Aureliano 
,di  Cerai,  la. quale  infania  tu  nondimeno  minore  affai,, che 
•la  fiera , c bellialc  inlblentia  di  Sefnllre,  Re  di  Egitto , il  qiiar 
le  ogni  anno  trioofaua  alla  preléntiadi  ciafeuno , fui  carro 
tirato  da  quei  Rè  , che  fendo  lòggetti  fuoi , veniuano  tirati 
à Ibrtc  • 

Perdooò  Ccfarc  ( per  inrcrccinone  del  Senato  ) à Mar- 
• co  Marcello  } il  quale  nondimeno  morto  in  Atene  da  Pu- 
blio  Magio  fuo  Cliente,  non  potè  godere  del  perdono.  «»»'» 
Si  legge  nel  quarto  delle  Epillole  di  Cicerone  à diuctfi,che 
trouandofi  Ccfarc  in  Senato  , il  quale  haucua  pur  all’hora 
hauute  di  quelle  predette  premincntie  , Caio  Marcello 


che  l'haucua  più  volte  pregato  per  la  remi/none  del  ftatel- 
lo ^fe  gU  getto  alle  ginocchia  ( le  quali  fono  dedicate  alla 
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nnTcricordia)cen  molte  lagrime  5 e che  veduto  di  il  Sehato*, 

(i  alzò  in  picdi,&  iti  tutti  que’  Senatori  à Celare  lo  racooman* 
daronoallaclccnentia  fua  j e che  Cefarepoi  d'haucr  fatto  vna 
querela  grande  di  lui,&:  efpofte  diaerfe  cagioni, che  giuftamé- 
te  lo  moueanoà  grandi^ntacolcra,  fi  contentò  di  perdonarli: 
Oodc lo  ringratiò  poi  Cicftrbnecon  qucllafna  oratione , che 
fi  Ieggc,per  Marco  Marcelloje  per  dire  folamétcdi  ptù  quello 
particolarc.fècc chiamar  in  gmllitia-M.  Antonio/p  quato  li  do 
uca  de  beni  di  Pópcio,c  ril'pòdcndo'M.Antonio.chc  douea  cl^  ' 
fer  comune  di  coloroJa  preda,da'  quali  era  flato  cómunc  il  pe- 
riglio,per  nó  dir  nialcfitio(come  lo  dice  Ciccrone)'mandò  fol- 
dati  Cefarc  à lui,&  à malcuadori,p  farli  in  qualche  mo^o  paga. 
rc,c  volendo  M. Antonio  riuedere  per  qftocffctto,ciò,the  li  re 
ftaua  di  que’  beni, vietò  poi  egli  ftcllo  l’incanto, c fi  cótentò,  vf- 
Rd  il  bifogno  fuo,  prolùgarli  il  pagameto  alcuni  pochi giomfv 

Creato  poi  la  quarta  volta  Conloie,  cfo!o{  come  dicono  ia 
maggior  partode  gli  Scrittori, tutto  che  Catlìodoro  gli  diapec 
collega  Fabio  Mallìmo)  c la  terza  volta  Dittatore,chc  fu  nel- 
l’anno della  Città  fcttccento  noue  ; Fece  la  feconda  imprefa 
di  Spagna,contro  Cneo,c  Sello  figli  di  Pempeio,  i quali  mu- 
niti ( mentre  egli  fi  occupaua  in  Italia  à cattiuar  gli  animi  con 
prefentiic  prouederfi  con  quel  mezodi  huomini  valoiofi,  c fe- 
oclipcr  guardia  della  perfona  fua)in quella  Prouintiadi  va 
molto  gran  numero  di  gcntc,tanto  delle  reliquie  d Africani  « 
diSpagDUoli,edi  Bifcaini, quanto  di  Semi  Ibìlcuati  già  quat- 
tro anni  innanzi, mollrauano  & audatia  grande, e cuore  à pus 
toconucneuolc  à figli  di  Pompcioil  grande. 

Mandò  perciò  con  Didio  fuo  Capitano  Generale  Tarmata, 
che  era  in  Sardigna,allavoltadclle  marine  di  Spagna;e  Qum 
co  PcdiOjC  Quinto  Fabio  Mallìmo  legati  dello  ellcrcito  auan-- 
ti  i perche  facclTero  numero  di  huomini  à caualloje  partito  poi_ 
cgli,arriuò  fi  rollo, c tanto  fubito,che  lo  fi  videro  fopra  amici, 
c nemici, prima  che  raglierò  della  venuu  fua  ; Et  era  giunto 
con  vno  clTcrcito  grollò,vna  parte  mandata  auanti,vna  lalcift- 
ta'dietro,e  vn’ altra  condotta  feco,in  Vehciquattro,o  pu^ in  vca 

tdettc  giorni, fecondo  AppÙAo*  _ ^ 
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. Airarriuo  Tuo  trou^.chc  Cnco  haucndoalcunf  Ptorni,  pri- 
ma, che  egh  fi  approillmafrc,  dubitato  di  jion  potere  (come  fi 
haueua  perfuafo  ) impatronirfi  di  tutta  la  Spagna,fi  era  ritira- 
to ( non  oftantc.chc  Varo,  e Labieno  fonerò  venuti  à trouarlo 
con  l’armata  d’Africa,e  per  ciò  fi  folTc  fatto  ancora  più  forte  di 
aiuti  maritimi  ) e fi  tenta  forte  rie!  Regno  di  Granata, e che  per 
quefto  quelle  coftedi  mare  s’erano  ribellate, e che  di  più,chc  il 
Varo  era  fiato  altresì  ì vna  pugna  nauale  fuperato  da  Diditrap 
prcffoCattcria,dettahoggiTarifFa,ma  vide  all’incÓtro,che  tue 
w la  Spagna  fra  terra , era  alla  deuotione  de’  nemici  da  Arcala’ 
Reale  in  foori.dctta  anticamente  Vlla,la  quale  molto  amica, e 
benemerita  del  Popiolo  Romano;  fi  tenta  ancora  forte  per  luia 
E pcrciochè  io  haueua  ( ciTendo  aiTediata  da  Sefio  ) ricercato 
per  via  di  foccorfo,Ic  mandò  alla  feconda  guardia  di  notte  Lu 
CIO  lunio  Paccecho,huomo  del  paefe , c conofeiuto  molto  per 
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perfona  di  conto  , cdi  gran  prattica , ( dal  quale  hanno  forfei 
P accechi  d hoggidi  in  Ifpagna  la  nobilità,e  rorigiilc  loroìcon 
lei  cohorti,c  caualli  allarata,il  quale  inuiatofi  con  quella  com 
pagnia  verfo  lo  afiedio , c valutofi  di  vna  tempefia,  che  gli  fo- 
prauenne  molto  grandc,e  tato  ofcura,chenon  poteuano  e’ca- 
ualhjc  pedoni  à gran  pcna.quantunquc  vicini, veder l’vn  l’al- . 

tro  ; lece  ( come  pur  fanno  i laui,i  quali  fi  profittano  molte  voi 
te  del  maloaccidétc.c  piglianodallo  incommodo  commodo  ) 
che  panarono  1 fuoi  a duc,à  due  per  mezo  le  guardie  nemiche, 

eli  ^pprclcntarono  lenza  impedimento  alcuno  alle  porte*  (ha- 

uendo  à cui  riccrcaua  loro,chc  gente  folTcro.e  doue  andalTero) 
rifpofto  cautamente, ch’cranoamici,  e cheandauanoper  pi- 
r occafionc  di  quel  trifio  tcmpo,(e  cL  par- 

afie  ballo)  e poi  di  hauer  dato  il  contrafegno,fo  có  tutte  quel- 
le cohorti  nccuuto dentro.  ‘ —a; 

Andò  poi  egli  (dico  Cefare)  verfo  Cordoua,patria  che  fu  di 
Seneca,  edi  Lucano,  quello  figran  Filofofo,  equefto  fi  buon 
I^eta,non  ranco  peroppugnarla,quanto  per  fare  Icuar  quello  • 

^ebo  ; importando  molto  più  alli  due  fratelli  la  perdita  di 
Cordoua,come  di  Città  principale  in  quelle parti,che  lo  acqui  , « - 
fio  di  Arcala;  c fcnicudofi  della  foliu  fua  afiutia,  mandò  aulu 
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convita  torma  di  canali!  alcuni  valenti  pedoni  armati  di<»-f 
razzaci  anali  come  cominciarono  a (coprir  la  Tcrra,montaro« 
nO,pcr  nafcondcrfi  da  quelli  di  dentro  in  groppa, e non  pot^ 
do(f  vedere  fc  nonquelli.ch’erano  in  fella,  vfcirono  loro  adof- 
fo(  quando  furono  vicini  ) con  numero  grande  quclfi  di  dcri- 
tro.pcnfando  di  n5n  haucre  à fare  faluo  con  cauallcria.ma  fal- 
carono fubito  in  terra  i pedoni  ^ e menarono  le  mani  fi  bene« 

chfmolto  pochi  nciornarono  dentro  . • ' • 

Fatto  poi  vn  ponte  di'  alcuni  celioni  picnidi  pietre.e  con  tra 
ui  fopra  nel  fiume  Guadalchibir, detto  altre  volte  Beli, e palTa- 
to  di  là  Io  eflcrcito , c venuto  anche  Pompeio  > & accampatoli 
dairaltrapartc,menire  procura  l’vno  di  occupare  ilpon  te  al- 
l’vno,c  raltro  di  impedire  la  vettouaglia  alfaltro , U fecero  di 
molte  fcaramuccie,c  tanto  valorofamentedaarocnduc  le  par 

ti,che  non  fi  vide  tra  loro  vantaggio  alcuno.  , • 

Andò  pofeia  Cefarecon  la  miglior  gcntc.c'haueflcCycden- 
do  di  far  poco  frutto  quiui , c volendo  tirare  il  nemico  à com- 
battere in  alcuno  competente  luogo)alla  volta  di  Ategnaduev 
co  molto  vicino  a Cordoua.e  Cnco  Pompeio,  che  lo  intefc  gU  ^ 
venne  fopta  anche  aliai  tolto  ; mentre  che  già  lo  cingcua , 8c 
oppujmau.i.cconroccafionedi  vna molta  nebbia,  toKc  vna 
marina  in  m^o  la  c^unllcriad.  Ccfarc,c  tutta  quali  Ivccifet  ’ 

ma  elTcndo  poi  ito  a combattere  vn  certo  luogo  alto  , frà  Ate- 
cua.c  Vcubi,di  fito  molto  ecccllcte,nominato  Callra  Pollhu- 
Siiana  fortificato  da  Ccfare.per  feruirfene  di  PrcCdio,lu  ribut 

tato  con  molta  llragc,  e fe  ne  tornò  à Cordona. 

Intendendo  poi.che  Ategua  bifognaua  di  yno  Capo,aIqua- 
le  fotfero  obedienti,!^  terrazzani,c  foldan;  vi  mando  vno  det 
to  Munatio  Flacco.ò  pur  Mauro  (come  lo  chiama  Frontino  ) 
il  quale  andando  folo  di  notte  per  il  campo  de’  nemici , come 
viutatore  delle  guardie,domandò  il  nome  alle  Afcoltc,lc  qua- 
li vedendolo  foÌo,non  poterono  pcrfuadcrfi.che  non  folle  amt 
co,c  glie  lo  diedero . V feito  poi  del  campo  vaio  la  Terra,  coT 
medefimo  nomc,che  diede  à quelle  di  fuori , e con  dire  di  pm  , 
che  andaua  mandato  da  Cefare  per  pratticarccon  alcuni  del 
prefidio  tradimcto,fù  accompagnato  da  loto,&  cnuo  deimo . i 
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SI  vtàrono  in  qucflaimprcù  tanto  da  quelli  di  denteo,  quanto 
da  quelli  di  t’Uori,diucrle  aftutic,  e tra  l'altrc  vennero  vna  vol- 
ta l'otto  rpetie  d’accordo  lucra , con  argento , e gioieli , e velìt- 
Itienti  alquanti  di  quelli  alfediati , perche  i Ccl'ariani  intenti  ì 
quella  preda, reftalfero  eoltijma  tu  quella  aflutia  molto  magra 
per  loro;  perche  vfandoi  Cd'ariani  della  virtù  folira,  li  ribut- 
tarono , Il  ferirono , e tollero  loro  rutto  ciò  che  haucuano , e di 
molti  recarono  morti, e di  molti  fatti  prigioni . Fù  quel  tratto 
di  Fiacco  cofa  nel  vero  di  nudto  cuore,  ma  furono  al  contrario 
molto  male  accorte  le  fcntinelle , cosi  forfè  quelle  di  fuori  del 
camp  5,  come  quelle  di  dentro , e ci  danno  à vedere , che  lon  le 
fcntinelle , quelle  che  fono  buone , non  (blamente  vigilanti,  e 
fedeli,  ma  caute  ancora , e perche  lono  rare  di  quella  pcrlettio- 
nequei  Generali,  che  non  lì  alficurano  di  dormire  del  tutto 
fotte  la  guardia  loro , benché  mandino  co’l  nome  a riuilitarlc, 
Tintcn dono  moltobenc , ik  vn’eflTempiochc  ne  ho  io  domclli- 
co,per  non  andar  molto  loutano,me  ne  fa  molto  ben  chiarori 
quale  è, che  fendo gl’anni  palT'ati  venuti  grilludrirs.  Signori 
Fregofo,  e Gonzaga  per  furprendere  rEcccllcntilfima  Città  di 
Gcnoiià.c  priuarla  di  quella  bella  libertà  (nella  quale  per  gra- 
na del  fommoMonarca  di  tutte  le  gratie,c  prudente  conlìglio, 
e vigilantiagrandcde’Gouernatori,  viuec  lì  mantiene  di  vna 
in  altra  mano  ogn’hora  più  forte)  vfeirono  fuora  di  notte  alcu- 
nidi  qucllidi  den  tro  per  andare  ad  inuadcre  il  Capitano  Bor- 
ralìno,ch  era  in  guarniggione  a S.  Benigno , fopra  capo  di  Fa- 
ro;c  prefero  alla  |x>rra  di  fan  Lazaro  le  fcntincllc,c  rifaputo  da 
loro  douc  alloggiaua,  lo  trnuarono  che  dormiua,e  lo  vccilcro . 
Mandarono  quelli  di  Ategua  a chieder  pace , e promettere  o- 
bcdicntia,  e renderli  al  fine  del  tutto  alla  volontà  di  Cefare; 
poi  di  haucr  fatto  Ccfarcquantofarpoteua.eon  fuochi  lauora- 
ti,econ  minc,&:  altre  forme  belliche, pcrifpugnarli,  òc  aperfe- 

rononfolamcntc  le  porte  à lui , ma  à tutti  quelli,  chea  nome 
fuo  vollero  entrare:  e molte  altre  Terre  ad  imitarionelorofi 
arrefero . Ma  lafcicrò  io  nella  penna  rabomincuolc  crudeirà 
di  Mumatio  Fiacco  ? egli  hauea  fatto  feannare  in  Ategua  tutti  ‘ 
^uc' Cittadini,chc  fapcua  aderire  a Cefarc,e  gittati  i corpi  loco 
^ yy  fuora 
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fuora^cilc  mura^ammazzare  le  inoglt,&  i figliuoli  di  quelli , 
che  erano  di  fuori  con  Ccfarc  : iòcterrare  alcuni  putti  viui  alla 
prefentia  de’  padri , e delle  madri  loro  ; per  rendere  quella  tale 
feuitia  più  barbara,e  più  infame, n’haucua  fatto  gittate  alcuni 
altri  in  aria,  e riccncrgli  poi  fu  le  punte  delle  partigiane  (come 
dice  il  Bartolt  Fiorentino  Academico)  e di  altre  arme  in  alla . 
Dubitando  poi  Pompeio,chcalia  line  tutto  il  redo  non  andafi 
fc apprdfo,e feorrendo  Cefare  il  paefe,lì  faccllc  bora  d’vn  luo« 
go  padrone,hora  di  vn’altro  ; Poi  di  haucr  penfato , e ripenfa- 
to,e  più  voice  difcorlb  (opra  il  fatto  fuo,e  diuagato  bora  quà,& 
bora  là,efcaramucciato,c  combattuto  in  varie,e  molte  manie 
le , lì  rilblfe  di  volerne  lare  vna  bne  ; E trouandolì  in  vna  pia* 
nura  appreflb  Munda  ( ebe  dicono  alcuni  Ronda  al  prclcnte, 
alcuni  altri  Mundezara  ) luogo  molto  mal  commodo  per  far 
giornata,doue  li  trouana  parimente  Cefarc:quiui  fi  fcrniò,cdi 
meza  notte  li  mifc  in  battaglia . E polfiamo  in  quello  luogo 
facci  chiari, di  quanta  nccclìltà  liano  le  buone  rpic,lc  quali  tea 
gano  il  Generale , di  tutto  ciò  y ebe  palTa , allenito . -Giouano 
molto  ( non  e dubio  alcuno  ) e Ibno  caufa,con  l’accottczza  lo- 
ro,e  fedeltà  affai  volte  delle  vittorie;  li  veramete,  ebe  fi  può  di* 
re,cbe  la  prima  parte  Ila  loro . Quello  dico,pcrciochc  bauen- 
do  propollo  Cefare  di  lare  il  giorno  apprelTo,camino  alla  rcla- 
tionc , c’bcbbc poi  dalle  fpie,cbe  Pompeio  era  fuori  del  fuo 
campo  in  battaglia, lì  fermò, fece  giornata,c  vinfc  j e certo  par 
in  gran  parte  vero  ciò , ebe  babbiamo  in  Prouerbio  ; ebe  i mi- 
gliori danari,cbc  li  Ipciidano  in  gucrra,fon  quelli,  ebe  li  paga- 
no alle  fpie;c  mi  Ibuiene  à quello  propoli codi  ciÒ,cbe del  gran 
Capitano  fi  dice , il  quale  coflrctto  a render  conto  delle  tante 
migliaia  di  fcudi,c’bauea  fptlb  in  ricuperare  tutto  il  Regno  di. 
Napoli  al  Re  Catolico»  diede  a fua  Macllà  debito  di  vna  terza 
parte , per  quanto  bauea  pagato  per  fpie  . S’erano  accampati 
l’vno  apprelfo  Palerò  cinque  migha;con  Pompeio  tredeci  A qui 
le,con  li  canai  li  loro,che  lccopriuano,e  qulili  al  tretan  ci  d’aiu- 
ti ; fra  li  quali  i figli  del  Rè  Bocco , e per  infegna  principale  vi 
bauea  la  Pietà . Con  Ccfarc  erano  ottanta  cohorti , e otto  mi* 
U cauaibj  il  Rè  Bogude  in  perfona  j con  Venere  auancl.^ 
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Si  fiiggirono , dato  il  fcgno  deirafTronto  tutti  gli  aiuti» coll 
quelli  di  Cefarctcome  quei  di  Pompeio>elalciarono,che  i Ro^ 
mani  la  facclTero  tra  loro;i  quali  vennero  (i  Cefariani  per  vfdt 
di  trauaglio,e  tornare  dopò  lì  lungo  tempo  ad  vn  licuro  ripo- 
lo, c per  hauer  perduto  la  fperanza  di  perdono  li  Pcrrpeiani» 
fendo  vna  gran  parte  di  quelli  medelìmi»  che  l'haueano  hauu- 
topiù  volte  prima»colì  Capitani,come  foldati  priuati)con  tan- 
to cuore  alla  pugna»  e con  tanta  pertinacia»  che  per  alquanto 
fpatio  di  tempo  li  vide  la  volontà  di  Marte  commune  : non  lì 
fentirono  altre  voci, fé  non  ferra, (erra,  dagli, dagli,  ammazza, 
ammazza;  e combatterono  anche  li  Pompeiani  con  tanta  fc- 
rocità,e  con  tanto  fauorcdella  fortuna, che  non  fii  maiCclarc, 
nè  prima,  ne  poi  tanto  vicino  ad  clTer  vinto.  Pregò  più  volte 
tutto  fmaritojleuare  le  mani  al  ciclo,che  nó  volcflero  gli  Iddi) 
tati  Tuoi  nobili  gelli  in  vna  fola  giornata  macchiare;c  Icorrcdo 
cr  mezo  le  fquadre  à vplto  fcoperto,e  chi.tmando  hot  quello, 
or  quello  per  nomc.s’haucre  perduta  la  vergogna  (diccua)  pi- 

fliatemi  p forza.e  datemi  in  mano  à’  fanciulli.  Sarà  pur  quello 
vitimo  giorno  della  vita  mia, c della  militia  vodra:  & imbrac 
ciato  poi  vno  feuto  lì  cacciò  auanti,c  con  tanto  animo  corfe  al- 
la volta  de’  nemici,  checominciarono  à ritirarli  : Dicono , che 
gli  furono  lanciati  ducento  pili  almeno,  i quali  parte  fchiuò 
co’l  co^,e  parte  riparò  con  lo  Icuto.  E che  lì  mollerò  in  que- 
llo gli  loldati,e  con  vn  corlb  auann  gli  fecero  ala , & iui  lì  fer- 
marono. Si  combattè  tutto  il  giorno,  c da  quelli,  e da  quelli 
molto  ollinatamenre , ma  lì  mifero  al  fine  i Pompeiani  in  rot- 
iate morironQdegli  loro  trenta  mila  fanti  in  circa  ^ e più  di  tré 
tnilacaualli,  &à  Labieno,  & à Varo  furono  tagliate  le  tclle,  c 
portate  à Celare.  Rcllarono  dicci  lette  Capitani  prigioni  j c 

fir efe  con  gli  falci  diuerfe  infegne , rrà  le  quali  le  tredcci  Aqui- 
c fiuìcttc . Fù  quello  fatto  d’arme  del  figlio  in  quel  giorno  fc- 
ftiuodi  Baccho,  eh  era  anche  Ha to quattro  anni  au.inri  quello 
del  padre,  e rellò  Cefarc  ne’  Bacchanali  quella  volta  ancora 
vincitore  del  figlio;  crimafe  lìgnor  del  campo  con  me  rtede* 
fuoi, intorno  à mille, e pollo  Tafledio  à Munda , doue  fi  era  fal- 
uato  il  rcftojfcce  lo  Acccato  ( tion  hauendo  altro  modo  ) de  gli 
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loro  corpi  mortijdcllc  loro  armi  proprie,  delle’  tarclic,dclle  co* 
razzc,de  gli  elmi,  delle  picche,  de  i dardi,  delle  fpade,  deirha-' 
ftc,e  de’  pugnali, in  vece  di  tcna,e  di  falcine,  e di  graticci  j con 
le  certe  dc’morti  in  cimai  volte  tutte  alla  muraglia  per  maggit>- 
xc  fpauento  di  quelli  di  dentro.  Cnco  Pompeio  rotto  à querto 
modo , fi  fuggi  con  vna  ferita  nella  (palla.  Se  vna  in  vna  gam- 
ba,con  non  lo  quanti  caualli,verfo  Carteria, detta  volgarmcu- 
cc  Tarihij  nè  parendoli  in  quella  parte  ficuro,cra  montato  in 
vna  fcarta,  c tortofi  vn  piede . 

Si  parti  anehe  poi  di  là,éc  ertendo  cercatOjC  trouato  in  mez* 
d’vn  boco  nalcoilo , iui  fu  morto . Serto  il  fratello  intefa  que- 
lla disfatta,  fi  era  ancora  egli  fuggito  da  Cordona,  nòdi  lui  di- 
remo pici  altro;  (e  nonché  ancora  egli  alla  fine  iti  in  Oriente 
fatto  morire  da  Marc’Antonio,  al  quale  era  ricorlò  • Parti  poi 
Celare  da  Munda,  c pofe  alTcdio  à Cordona , Se  apprelénratofi 
pcrifpugnarla,fi  (oUcuarono  quei  Cittadini  èontragUfoldati» 
c lo  chiamarono  dentro  ; Se  i loldati  .accorti  del  tratto , polcva 
nella  Terra  il  fuoco,c  Celare  entrò  con  morte  di  venti  due  mi- 
la di  loro . Fatto  fua  Cordona, fi  refe  Munda,  Se  ottenne  pari- 
mente alTài  tortoSiuiglia,douc  li  lìi  prclentatalatcfta  diCnc» 
Pompeio,&  hebbe  in  Ifpagna  la  teda  del  figlio  all’hora(  fi  co- 
me in  Egitto  hauca  hauuto  prima  quella  del  p.adrerc  coli  ricu- 
perato tutto  il  rimanente  di  Spagna  alla  lua  dcuotionc , che  lif 
propriamente  lapacc,non  folodi  Spagna,  ma  di  tutto  iTmpc- 
rio  Romano;  c ritornato  à Roma , trionfò  anche  di  quella  vit- 
toria , ma  non  con  la  Ictitia  folita  del  Popolo,  perciochc  era 
trionfoqucllo,nond’altroranguc,chcdellòro,c  fi  moucanoi 
compallione  della  fortuna  de’  giouani , i quali  volendo  vindi— 
care  il  padrc,crano  ancora  elfi  dalla  fortuna, che  non  cominci» 
il  più  delle  volte  per  poco, (lati  fucceflìuamente  vinti,  c disfar- 
ti,con  vn  di  lor  due  così  mifcramentc  moriotnon  ©ftantcc’ha- 
udrc  hauuto  in  quella  giornata  (per  moftrarc  à punto,chc  ncf>  , 
luna  altra  cofa  lo  moueua  centra  Celare , che  la  pietà  verlò  il 
padre,e  la  libertà  della  patria  ) la  pietà  per  inlegna  ; la  quale  di 
pietà  diuenuu  forfè  in  quel  maneggio,  c rtrepito d’arme  vna. 
verace  impictà, voile  più  torto  adbcxirc  alla  iòctuna  di  Cefate^ 


J 
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thè  alla  carità  di  Pompcio . Non  volle  Ccfarc,  clic  fi  tcnclTè 
nc  poca  nicmoria,nc  molta  del  fanguc  Romano  Iparfo  in  que- 
fte  guerre  ciuili , coli  contra  il  padre , come  contra  i tìgli , ma 
trionfò  d'altra  parte  più  volonticri  di  quefta  vittoria , li  per  cf- 
fere  fbta  vna  guerra  per  lui  la  più  jjcricolofa  di  tutte  l’altrc  * 
hauendoin  quefta  combattuto  ( come  egli  ftcllòconfcfsò  poi 
adalcuniamicifuobperla  vita,  e nell  altre  per  la  vittoria  ) lì 
ancora  per  non  rcftargli  più  occalipnc  alcuna  ne  di  vittoria.nè 
di  trionfo , poiché  tutta  la  parte  nemica  era  fpenta  ; non  li  ve- 
dendo all’hora,ondc  Sello  Pompcio  fi  poteircrifarc,& era  cir- 
ca le  guerre cfterne  tutto  rOricnte,c  l’ Occidente  in  pace  ; ol- 
tre che  trionfando  anche  di  quefta,  acquiftata  riputatione  di 
vincitore, fortunato,  e fattale j Se.  cftendo  quello  trionfo  il 
trionfo  di  quanto  gli  era  reftatoa  vincere, contcncua  in  fc 
HclTo  il  trionfo  del  tutto:  la  onde  accrcfccua  nel  Popolo  U 
riuerentia  di  quella  Macftà,chc  volcua,  e dcll’honorc  che 
meritaua . 

Volle  che  trionfalTero  di  più  Fabio,c  Pedio  Legati  fuoi  ( di- 
ce Dione  ) benché  non  hauellcro  fatta,  fenza  lui,  cofa  alcuna 
d’importanza,cchc  trionfando  elfi  non  con  imagini.c  fimula- 
cri,  & altre  machincd’auorio,  madilegnomouelfino  rifo  al 
Popolo,  e dtllcrooccafionc  d’vn  motto feftiuo  à.Crifippo,il 
quale  dilfe , che  quelle  loro  caftclla  di  legno,  erano  le  cuftodic 
di  quelle  d’auorio di  Ccfarc. 

Si  celebrarono  cinquanta  giorni  di  ferie , e non  mancò 
fare  di  fcftcggtarc  anche  quella  volta  il  Popolo,  malfimamcn- 
tedi  due  ccccllentillimi  conuiti , de'  quali  perche  il  primo  non 
era  fiato  a Tuo  modo  largo , ne  fecondo  la  giufta  mifura  della 
fua^randilfima  liberah’tà,  e magnificenza , diede  il  fecondo 
dopo  il  quinto  giorno  tanto  copiofo  tPogni  cofa , che  non  vi  fù 
che  aggiungere.  Si  diede  qui  fine  alle  guerre  ciuili,nclle  quali 
(fi  come  detto  habbi.imo)fu  Ccfarc  fendo  aliente  danificato  in 
Cunonc,  che  gli  mori  in  Africa  j e parimente  in  C Antonio» 
che  venne  in  poter  de’  nemici  in  Schiauonia,in  Pub.  Dolobcl- 
Ja,chc  Olir  ancora  egli  in  quelle  parti  vi  perde  l’armataiin  Cal- 
Biao,chc  fu  rotto  eoa  reileteitu  ia  Ponto , . 
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• E due  volte  hctbe  egli  proprio  k fortuna  contraria  ; l’vna  ì 
Durazzo , quando  non  Teppe  valcrfi  delia  vittoria  Poropeio* 
l’altra  in  Ifpagna  all’hora,  che  condotto  quali  airvltima  difpc 
ratione,  pensò  ( dice  Suetonio)  di  vccidcrlì . Se  tanta  aliena» 
rione  di  mente  lì  dee  credere  in  huomo  di  li  gran  cuore . Hor 
fendo  in  quello  termine  le  colc>  e non  li  vedendo  più  oltre  oc- 
calione  alcuna  di  guerre  ciudi,  e dopò  tanto  Tanguerparfo. 
Conlideratolljchc  era  benc,&  vtilc  communc  dare  il  goùcrno 
( perche  gli  odi)  intcHini , le  comparationi , e le  Tupcriorità  lì 
quicralTerajin  mano  ad  vn  folo,lu  creato  Cefare  non  Tolamcco 
la  quinta  volta  Conlòlc,chc  fu  in  compagnia  di  M.  Antonio  » 
ma  Dittatore  ctiandio  perpetuo , & in  cinque  anni  poco  più,ò 
manco,  rcllò  co’l  potere  egli  folo  di  tutto  Tlmpcriodc’  Roma- 
nùaoèin  Europa,di  tutta  Italia, dellcGallie  Cilàlpina,e  Tra- 
làlpina,della  Scotiadeiringhilterra,e  di  vna  parte  di  Germa- 
nia arca  la  bocca  del  Reno  ; di  tutti  gli  Regni  di  Spagna , di 
Portogallo,cdi  quelle  Ifolctuttc,cheli  trouanonel  mare  Me- 
diterraneo, Sicilia.  Corlica,  Sardigna,  Maiorica , Minorica,  e 
tutte  le  altre  picciolc,  e grandi  dell' (Uria,  della  Schiauonia  v 
della  Dalmatia, della  BoÀina,della  Scruia, della  Tracia,  della 
Bulgaria,e  di  meco  il  rcRo  di  quei  paelì,lìno  al  Danubio,dclla 
Maccdonia,dcirAlbania,della  Morca,di  Candia,di  Cipro»  di 
Scio,di  Rodi , e di  tutto  l’Arcipelago . 

In  Alia  limilmcntedi  tuttala  Bitinia,  Paflagonla,  Ponto, 
Colchi,  Alia  minore,  Armenia  niinore,Licia,  Panfilia, Cilicia, 
Soria,  Giudea,  Egitto,  e tutto  il  rimanente  lin’al  fiume  Eufra- 
te . Et  in  Africa,di  tutto  qucllo.che  in  quel  tempo  era  habita- 
to,c  conoTciuto . E dico  in  cinque  anni, perche  nel  primo,!  ho 
fu  il  quinto  della  Città , fopra  il  lettccentelìmo  fugò  d'Italia 
Pompeio , 8c  occupò  Roma , pofe  afledio  à Marliglia , e vinfc 
Affranio,  e Pctreio  Capitani  di  Porrpeioin  Ifpagna;  il  fecon- 
do , vinfc  Pompeio  in  Farfaglia  j il  Rè  Tolomeo  in  Egitto  ; e 
Farnace  in  Pontoje  tornò  il  terzo  vn  poco  auanti  TAutunno  à 
Roma  5 il  quarto,  fuperò  in  A^ica  Scipionc,e  luba;  e il  quin- 
to in  Ifpagna  i figli  di  Pompeio.  - 

L’honorò  il  Senato  non  ia  vna  fola,ma  in  più  volte.di  moU 
, D/fime, 


i 


T E R Z A. 

tiflìmCiC  fuprcmc  prcrogatiue,dcllc  quali  fono  le  fcgucnti  vna 
parte . Della  fudetta  Dittatura  in  vita, del  fudetto  Confolato 
per  diecianni.  Della  cenfuractiandio  vita  durante.  Del  no- 
me di  pacificatore.  Di  benefattore.  Di  liberatore , c padre 
della  patria , e non  foto  di  tutto  ciò  fu  fatto  memoria,  ne  falli 
(che  noi  diremo  giornali)  ne’  quali  fi  faceua  nota  di  giorno  in 
giorno  di  tutto  ciò,chc  innouaua,  c fuccedeua  nel  Popolo,ò  di 
publico,  òdi  priuatOjcparimentc de’ giorni  fefliuij  volle  fi- 
milmcntc,  che  fi  innalzaflc  vn  Tempio  alla  Libertà,  & alla 
Concordia;  &ordinarono,chcquiui  fi  fcfleggiallc  vna  vol- 
ta l’anno  in  memoria  della  pace,ch’cgli  hauea  rcllituita  à Cic- 
adinifuoi  ; Che  fimilmentc  ogni  quinto  anno  fi  faceflc  del 
valor  fuo  grandilfima  fella  5 come  s’egli  folle  vno  Hcroc;  Che 
vn  terzo  Colleggio  di  Sacerdoti  Lupcrci  fatto  all  hera  di  nuo- 
tio , fi  chiamallc  Tulio . Che  potelTc  folpendere  nel  Tempio  di 
Giouc  Ferctrio(chc  diciamo  al  prefentc  S.Mariain  Ara  Carli) 
fpoglic  de’  nemici,  come  fi  vfaua  da  que’  gran  Capitani , c’ha- 
ueano  di  lor  mano  morto  l’ Imperatore , c pnncipal  capo  loro . 
Che  haucllè  dentro  la  Città  fcpoltura . Gli  dicrono  il  nome 
d’Impcratorc;di  vincitore,cioc  in  lui  proprio,e  nc’  delcenden- 
ti  fuoi . Onde  ne’  titoli,che  fi  daua  in  que  tempi  ne’ decreti , 
ch’ei  faceua,  fi  legge  in  Giofefo.  Caio  Cefare  quattro  volte 
Imperatore , cinque  volte  Confole,  e Dittatore  perpetuo  . 
Gli  concclIè,che  dilponclTe  à modo  fuo  di  tutti  gli  Magillrati, 
coli  piccioli, come  grandi . Che  fi  battelTe  moneta  co’ì  Conio 
fuo  w Che  hauelTe  egli  folo  cura  della  pecunia  publica  . Che 
porcile  con  llituirc  vn  Senato.  Ch’egli  folotencllc  foldati,e 
guardia  di  Caualicri,  e Senatori  per  lo  corpo  fuo . Gli  innal- 
zò altrefi  llatuc  di  ogni  forte , trà  le  quali  due  nc*  Rollri , vna 
• con  la  corona  cinica;  e l’altra  con  l’obfidionale:  quafi  ch’egli 
hauellè  liberati  i Cittadini  da  morte.e  la  Città  d’aflldic;ne  gli 
pofero  vna  d’auorio  in  Campidoglio  apprclTp  quelle  de  gli  Re* 
e di  Brutojla  quale  fi  portò  anche  nc’ giuochi  Circenfi  inpro- 
celfioncgiuntamcntccon  l’imagini.e  fimulacridcgli  Dei:  Sc 
vn’altra  nel  Tempio  di  Romolo,  con  quella  inlcrittione, 
Dei,  del  Dio  inuiito  ; & vn’altra  nel  fuo  fòro , con  U 
r corrai- 
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razza  indofTbjorJinandodi  più;  Clic  in  tutte  le  Città, & in  tut»' 
ti  i Tempi)  di  Roma, ne  foflc  vna;  Chcpotcllcro  andar  Cc-mprc 
i fuoi  littori  coronati  di  lauro.  Che  fòlle  tenuto  per  huomo 
nefario  colui,  che  of.iflc  di  parole,  ò di  fatti  ingiuriarlo . Che 
il  primo  figlio  mafehio  c’hauclfc , foflc  Pontefice  Maffimo . 
Che  Icdefle  in  vna  feggia  d’oro  ne’  Theatri , e ne’  giuochi  pu- 
lilici . Gli  permife  vna  corona  parimente  d’oro , e di  gemme  ; 
honorcfolamcntcdcgli  Dci;elo  giudicò  non  lolodegnodc* 
Magi  Arati  fupremi , & honoranze  humane,  ma  del  nome  Sa- 
cro ancora, in tcmerato,c  diuino . Lo  conlacrò , il  che  non  era 
(ucceflò  ad  altro  Romano  in  vica(comc  dice  Euflachio  nel  pri- 
mo della  Iliade)  per  la  Tua  gran  boutade,  e beneficentia,  che  è 
cofa  propria  di  Dio.  Gli  dcdic.irono  Altari,e  Tempi)  in  diucr- 
fi  luoghi  della  Città,c  tra  gli  altri  vno  à lus,  &:  alla  Clcmcntia 
di  compagnia  ; e non  ballò  loro  di  publicarlo  per  vno  Iddio,  e 
per  vno  Giouc  jchegli  dicrono  ancora  Marc’Antonio  per  Sa- 
cerdote, che  li  chiamò  perciò  Famrn  Dialu  . nominarono  la 
Coree  Hoftilia,  dal  Tuo  nome  Iiilia  . E lulia  parimente  vna 
delle  Tribu(lc  quali  erano  trcntacinquc, come  ha  notato  Pau- 
lo Manutio, tutte  co’l  Tuo  nome  proprio  ) tirata  a forte:  & anco 
il  mefe  Q,uintilc,pcr  honorar  l'anno  del  nome  Ino  dignilli ino, 
&:  à perpetuare  il  nome  della  cafata  Aia,  à pcrf  uafionc  d*  Mar- 
c'Anconio,chiamarono  lulio ; E fii  decretato,  che  A fcflaflcro 
ogni  anno  i giorni  delle  Aie  Vittorie, e il  Aio  Natalc,ch’era(co- 
mc  s’c  dctto)il  duodecimo  di  detto ■mcfcjc  che  ciafeuno  in  quel 
giorno  portalfc  corona  di  alloro  in  capo,c  ehi  tencua  poco  con 
to  di  quella  fella,  foflc  maladctto,  e diuifo  dal  confortio  de  git 
altri  (come  diciamo  noi  nella  noftr.a  religione  foommuni  -ato  ) 
benché  poi  per  il  duodecimo  A pigliaflc  Tvodccimo , per  c(Jt  rc 
il  duodecimo  facratoad  Apolhnc,  il  quale  fecondo  i libri  Si- 
billini,dalli  quali  A con  Agliarono , non  fi  doucua  torre  al  Dio 
Apollinc.perdarloà  vn’aitro  Iddio.  Ordinò,  che  fi  fàceflero 
ogni  anno  voti  publici  per  la  falutc  Aia  ; Che  fi  giurafle  per  U 
fortuna  fua  ; E tutto  ciò , ch’ci  faccflè,fi  tcncITe  per  ben  fatto . 
Oltreciò  li  giurarono  fcdcltà,il  Senato  prima,  e poi  il  Popolo 
tutto  in  quella  fencenza . Noi  promettiamo  di  cullodirc  Cc- 

farc  , 
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il  torpo  fuo  contro  à tutte  H:'fraudl , e voglio rtoilrè  ftà  * 
sfcindrtodi  guefti  Città,  chi  nott  vorrà  in  ogni  càfo  bruiti* 
<JeHefòrtse  futf.è  <11  tutte  quefte  prerogatiue , c prcmincntic  di- 
ilhic  fu  fatta  memoria  In  colonne  d’argento  a lettere  d’oro,  e 
porta  fotto  i piedi  di  Giouc  Capitolino, detto <x>fi, perche  fi  ado 
raua  in  Campidoglio, tanto  ollcruato,  & hauutoin  venerario- 
ae  da  tatto  il  mondo,  che  da  tutte  le  genti  riceucua  prctiofifli- 
ihi  doni , comctcftifica  Cicerone,  Liuio,  Plutarco,  Se  altri . 
Che  più  ? fecero  a gara  cialcuno , à proporre  in  Senato  per  lui 
ptiuilegif  huoui  i e tanto  fi  procelle  auanti , che  furono  alcuni 
di  parere  ( che  foflc  bene)  ch’ei  fi  potefle  feruirc  di  tutte  quelle 
donnesche  volutohaueflc;&  alcuni  ancora, che  fi  doucllc  chia 
mar  Rè,  elopcrfiiadeuano  àgli  altri,  ma  ciò  hauendo  Cefare 
hucfojancorac’hauell'c  accettato  tutri  gli  gradi  (udetti,c molti 
altri  ancora,  che  lafcio  per  brcuità,  (ximandò  loro,chc  taccHi- 
noje  licentiò  i fuoi  Pretoriani,  contento  folamcntc della  guar- 
dia de’ m>nirtri  popolari 

Era  qucfto  nome  di  Re , come  nefando , c molto  in  odio  al 
Popolo, c perciò  hauendo  vn  certo  porta  laCoronadcU’alloro, 
con  vna  falcia  bianca, la  quale  fi  (bica  porre  al  capo  degli  Rè,- 
fu  la  rtatua  fua,la  fecero  gli  Tribuni  della  plebe  tuorvia,  epo- 
feroquel  tale  in  fcrrij  c perciò  abborriuaqiicrto  nome  in  pale- 
fé,  come  propria  perte  della  bcncuolcnria , che  procuraua  da 
tutti . E fi  legge,  che  fendo  poi  falutato  Rè  da  non  foqaanri, 
rilpondellc  loro  : Io  lono  Celare,  non  Rè  j a Marc’Antonio 
fimilmentc,  che  a nome  del  Popolo  gli  voleua  porre  il  Diade* 
ma  in  capo , come  à Rè,  rifponddle,  ch’il  Rè  de’  Romani  era 
Gioue  . Cicerone  nel  fecondo  della  Diuinaticne, parlando 
della  Sibilla,  cdi  vn  certo  interprete  de’  Tuoi  verfi  ( nelli  quali 
habbiamo  noi  Chrirtiani  conolciuto  th’clla  prcdiceua  ciò  del- 
la venuta  del  nortro  Redentore,edcl  lùo  Rcgno}dice,thcqucl 
tale  interprete  voleua  pcrluaderc  in  Senato,  che  fi  douea  thia- 
maradogni  modo  Rè(quando  purvolcflcrocrtÌTralui)quello 
àpunrojchcin  quel  tempo  dominaua,  come  vn  Rèsalludcndo 
à Celare.  E nelle  A ntomancrimprouera  al  detto  Marc’Anto- 
nio,  che  fendo  vn  giorno  Ccfarc  à veder  correre  i Lupcrci  in 
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vna  Cede  d'oro, vcftito  di  porpora, l’hauca  vgluto  mentre  cotte* 
u^ne!  I.upcrcali,comc  Lupcrco  ch!era,bcnc}icCórolcancora* 
coron^e  per  Rej  ina  non  gli  potè  mai  venir  fatto  (fc  ben  Tha* 
uca  tentato  più  volte}pcrcnc  non  tenne  mai  Ccfareil  capofer- 
roo,&  accenna  in  molti  luoghi  con  molta  amaritudinc,di  quc. 
fto  regno . Ma  per  intenderfi  meglio,  Lupcrcalc  era  vn  luogo 
nel  Palatinofmpnte  altre  volte  habiutoda  gli  Re, da  i Conlo*_ 
li,&  Imperatori, al  prefentc  tutto  deformato  da  le  ruine, pieno 
d’horti,  e di  giardini,  e tutto  caucrnofo  ) confacrato  al  Pan  Li- 
ceo Dio  de’  pallori . ,Si  dilTc  Lupercalc,  ò da  Licccschc  in  lati- 
no diremmo  Lupot  ò pur  perche  quiui  erano  flati  nutriti  Ro* 
mulo,c  Remoda  vna  Lupa:da  Lupcrcale,fidifl'cro  quelli  facci 
fitij  Lupercali,  & i Sacerdoti,  Lupcrci . il  facriiìtio  era  vna  ca- 
praio vn  capro:il  giorno  della  feda  dilcorrcuanoquelli  Lupcr- 
ci  per  tutto  il  monte  nudi , con  vna  pelle  di  capra  intorno,  per 
rapprelcntarc  la  vitarudica  di  quelli  d’Arcadia,!  quali  fi  tene- 
vano i più  antichi  huomini  di  tutto  il  mondo , e dalli  quali  ha- 
ueua  portato  Euandeo  in  Italia  quelle  cercmonic . S’erano 
pcrlbncpatritic,andauanoco'I  volto  tutto  brutto  di  langue 
delia  Vittima , il  quale  veniua  loro  nettato  da  gli  altri,  che  gli 
incontrauano  con  lana  bagnata  nel  latte  j quelli,  che  non  era- 
no nobili  in  vccedi  fanguchaueuanolamafcherain  volto  . 
Erano  ciafeuno  di  loro  allcgri,con  le  maggior  rifa  del  mondo: 
e facendo  tuttauia  quelle  più  grandi  fciocchezzc , che  fapcua- 
Bo  farc,vnii  ctiandio,e  bifùnti  corrcuano  in  volta  con  vnasfèr 
za  bianca  in  mano  fatta  della  pelle  della  Vittima,econ  quella 
sferza  battcuano  tutti  quclli,chc  incontrauano, e fi  tcncua  per 
purgato  de’  peccati  fuoi , colui , ò colei , che  ne  era  tocca . 
Sifàceualareftadclmefedi  Fcbraio,nclli  quali  tutto  il  Popo- 
lo per  dodici  giorni  con  ti noui  attcndeua  à facriliti) , e flaua  in- 
torno a’  fepoìcri  de’  trapaflàti  con  fiaccole , e torchi  accefi  in 
Biano,pregando  per  la  quiete  loro  j onde  fi  dilTc  Febraio,  ò Fc- 
bruiaioidal  verbo  Fcbrco,che  fignifica,purgo . E come  fuole 
accadecc,che  da  vna  troppa  dcuotione,  li  cade  in  vna  vana  fu- 
Xlmt'ii  pcrditione , venne  tanto  auanti  la  opinione , che  fi  haueua  di 
quello  Iddio,c  de’  Sacadoti  fuoi , che  le  donne,  che  non  potc- 
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inno  in^nUarf!  de*  loro  maritivé  quelle  ancora,  che  venura 
il  tempo  del  parto,non  poteuano  partorirc:ricorrcuano  à quei 
Luperci  ; e banute  da  loro , di  quella  sferza  ijs'mgrauidauano 
poi,  ò partoriuano . E veramente  haucua pur  in  quei  tempi  il 
commun  noftroauerfario,bel  tempo,egodcua  pur  del  Princi- 
pato Tuo  à Tuo  modo . Si  vede  ancora  hoggi  (otto  il  Palatino 
nel  Vclabrovn  Tempio  Sfèrico  con  ynafìneflra  rotonda  nel 
mezo  del  tetto, molto antico.che  fi  dice  fan  Thcodorojil  quale 
fanno  alcuni  conicttura.clTcrc  fiato  il  Lupcrcale.tbe  diciamo* 
contea  l’opinione  di  alcuni  altri, che  lodanno  à Romulo.  ‘ 
Vollero  mofirare di  più  i Senatori  ( per  conclufione di  tante 
prerogatiue)che  il  defiderio  lorp,ch’cgli  lungamente  viutficj 
era  grandiliimo.  Et  ordinarono  perciò,  che  fi  fàceflèro ogni 
anno  voti  per  lafalutcfiia;  onde  prelcfo  anche  ipofieripol  co- 
fiu'.nc  di  far  voto  per  la  fallire  di  ogn’altro  Prencipe  loro , con 
grande  allegrezra,e  polnpa  di  turto  il  Popolo:  e fi  rinòuaua  di 
cinque  in  cinque  anni,e  di  dieci  in  dicci  anccrarcome  quelli  di 
Augufiorilquale  volendo  leuarfi  quel  fi  gran  c.iricodallcfpal- 
le,  c la  libertà  pailàta  alla  patria refiituire,  (Ti  forzato  da’prie- 
ghi  di  ritcnercancoraper  anni  dicci  rimpcrinjbcnchc fornirò 
poi  quel  teinpo,fòirc  pregato  ancora  tanto , che  lo  ritenne  altri 
diccise  dopò  quei  dieci,altri  dicci  ancora  di  più  • Ad  eflempio 
ftìo  faceuano  i fiiccelfori  f turto  che  ritcrfcfiìno  rimperio)rgni 
decimo  anno  giuochi , efèfie  (blenni  : come  (e  entrafiìno  al- 
l’hnra  al  goucrnojonde  trouiamo  memoria  de’  voti  di  dieci,  di 
venti  jcdi  trenta  anni  : come  nelle  mcdagl.e  antiche  fi  vede; 
doue  alcune  hanno  /'ot,  con  vnponto,&  vnaòdueòtre 
come  in  quella  di  Confianrio  Imper.  il  qualccclcbiò  in  Arli  i 
giuochi  Circenfi  di  anni  trenta.  Si  faceuano  il  tei zo  giorno  di 
Gcnnaioiò  da’  Sacerdoti, ò da’Con(oli,coinc  fi  vede  nella  leg- 
ge. Si calumnif tur  4e  virb:  figli,  ò pur  (•  giorno  proprio  delle 
Calcnde,rccondo  Tacito  nel  quarto.  A 1 tempo  ni  dro  con  al- 
tro più  Tanto  vfo,  pregano  ancora  i Sacerdi  ti  Chrifliani  peni 
Papa, e peri  lmpcr.&:  per  gli  Rè,&.’  altri  gran  Principi  antera, 
tutto  che  prieghi  ogni  Regno  peni  fuo  particolare,  clcrrdate 
fi  fiano  alcune  Chiefe  (cifinaticc  di  pregar  per  Tua  Beatimdine. 
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Accettò  Ccfare  ( come  w dicendo)  tutte  qu^  fte  j^rcrnincnoe-J 
parte  per  non  inoftfafcdi  par-eticnc  indegno  ».  come  magnani- 
jnp,c  foricy  che  era,  5c  amico  certo  del  la  vcrità,&  incotaindò 
à Icruirfi  in  q^uel  principio'  di  alcuna;  c di  alcuna  altra  pi  i fe- 
condo roccoiioni*  E diqucfti  tanto  fupremi  honori  fu  princi- 
palilfimo  autore  CkcrDncj  il  quale  volle  per  quefta  via  a/Iìcu- 
racll  meglio  della  grati»  fua:cont)kcndo  di  haucrlo  oficio  non 
l'olo  nel  giuditio  di  Clodio(  come  habbiamo  già  detto  ).  ma  in 
molte  altre  occorrenze  ancora , e fapcndo  tutto  che  haucllc  ri- 
ccuutoilpcrdonoK'becra  in  tutti,c  tempi  in  mano  fua  di  cafti- 
gallo  per  ogni  min  ima  cagione, che  negli  dcflcrinfcgnato  fot* 
fc  4a  Omcto  nel  primo  dcirHiadcidouc  fi  leggc»ch'il  Rc(nci> 
orante,  che  dillìmuli,  c raffreni  la  colera,  nedi  pcefentepuni- 
fca)fi  ricorda  nondimeno  lempcc.deiringiu£ia»&  va  afpcrtan- 
dq  tempo  di  vcndicarfi  con  maggior  cafHgo  : la  ondechi  fi 
cruoua  haucrlo  prouocam  ad ira»deue  ftar  ièinprc  con  rocchio 
apeno, e più  che  può  lontano,.  E può  forfè  anche  eflet  vcto,ch« 
edendo  nelle  guerre ciui li  la  vittoria fempre  infoiente,  dubi- 
tallc  di  alcuni  di  quelli, che  l’haucuano  fcguitoibilbgnando  ati 
yincicorc{ tutto  che  fia  buono, cclementc)gouecnarfì  non  tan- 
to adarbitriofuo,  quanto  diqucllu  che  l'hanno  aiutato  à-uìn- 
ccrcifi  come  egli  flcdodice  à MarccWo,ncl  quarto  dcirEpirto- 
le  à diuerfi . Diremo  iKii  di  più , che  quelli  Senatori  più  iccT<y' 
tijUolendo iòtlo con  tanti priuilcgij,  fuperbo>&  auegante,* 
perciò  odiato  da  tutri,difnmulando  il  mai-animo,  che  gli  pof- 
lauano,  e la  paura  che  ne  tcneuano,  gli  accumularono  honori 
fopra  honori , perche  riccucfJc  dalla  l.ua  altezza  la  propria  ca- 
duta ì tantopiù,chc  ella  era  fatta  itvun  ftibit»,&  era  il  fondai 
mento  ancora  frefeo , come  pur  ueggiamo  alcuna  uoha , ò ca- 
fà,  ò torre  ruinata  d’alto  à baffo,  quando  fono  troppo  alte,  u 
fi  fentc  il  fondamene*  tantopefb  adoO'o , che  non  lo  può  fodc- 
nerc.  Si  uoltò  poi  (Ccfaredico)  al  goucrnr,&  ornamento 
della  Città  tutta  difi)tdinata,c  confufat&  in  un  medefrao  trati 
co  à dabilirc  la  fiu  Dittatura , c fortificarla  di  buoniffimc  Icg-* 
gijC  t.into  accortamente,  che  nen  fi feorgeua  in  lui  oggcttoalT 
cttuo  altco,che  di  uoicrc  prolcgctc  la  Rcpublica,c  mantenerla 
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in  vrta  quicM  ficura  ; c tra  l’altrc  cofc  molto  falutari , fapendo 
quanto  importi  lafciare  vn’ Imperio  lungamente  in  mano  ail 
vn  folo, volle  che  le  pretorie  Prouintic  non  lìdcflèro  per  più  di 
vn’anno.nè  le  Conlblari  per  più  di  due  ; pcrciochc  l’accoflu- 
inarfi  à Impch|  lunghi , porta  Tempre  alia  libertà  pregiuditio 
grandcicomc  lì  vide  in  Marco.il  quale  dall  cTecutione  di  tan- 
te, e diucrTcimprcfe,  l’vna  appreflò  l’altra.Tcnza  intcruallodi 
tempo,  e dcirclTere  flato  in  pocbillìmi  anni  Tei  volte  Confole  « 
fu  ftimulato  alla  Tirannidc;fi  come  anche  fi  può  dire  di  Siila, 
per  haucr  hauuto  cura  di  eficrciti  in  pochiflìmo  tempo  dall’v- 
na  volta  aH’altra.c  Djttatura.c  Conlolato . E per  dire  il  vero» 
tutti  gli  huomini.ò  giouani.ò  vecchi  che  fiano.poi  d’eflcrc  fla- 
ti lungo  tempo  con  l’Imperio  in  poter  loro , non  pollòno  cosi 
facilmente  accommodarli  à viuerc  fólto  leggi.ecofiumi  com- 
muni j come  fi  potria  dire  dell’iflefló  Cefare,  poiché  il  cwico-, 
che  egli  hebbe  di  dicci  anni.fu  la  mina  di  quella  mirabile  Re» 
publicaj&  c forfè  verojch’ei  faceffe  quella lcgge,pcr  aflicurar- 
ii  anche  perqucfla  viadello  flato  fuoinel  che  moflrafl'edi  più, 
di  approuarc  la  legge  di  Siila  prima,e  quella  di  Gracco  poi,  in 
quello  pariicolare^c  forfè  anche  faccHe  vedere  à Romani  Ter-- 

xorc  fatto  da  loro  in  non  offcruarle  nella  perfona  fua 

Erano  intorno  à quel  tempo  le  Prouintic  de’Romani.quel- 
le  che  haueano  Titolo,  e Gouematore  fino  al  numero  feguen- 
tc:Sardigna,Corfica,Sicilia,lcdue  Spagne,Citcriore,&:  Vite- 
riorc.l’Afia.l’Etolia.la  Macedonia,  la  Schiauonia,  la  Dalma- 
tia,rAfrica,l’Acaia,  ledile  Gallie,Cifàlpma,.e  Tranfalpina.la 
.Cilk'ia.la  BitiniaiCandia,Soria,cCip>rojdi  tutte  le  quali  Pro- 
uintic (fc  crediamo  à Plutarco.fecondo  k verità  del  teflo  Gre- 
co, e lintcrprctationediakuni  dotti  huomini,  non  haucua  il 
Popolo  Romano  ali  hora.in  gabelle  ocdinarie.fc  non  ottanta 
cinque  volte  dicciccntinaia  di  dramme , che  fono  orto  millio- 
ni  cinquecento  mila  feudi . Et  era  ogni  Prouinciahora  Con- 
ftilarc,  bora  Pretoria.  Confolarc quando  era  gouernata  da 
huomodi  Confolatojc  Pretoria  quando  da  hiiomo  di  Prctu- 
ra,fecondo  la  volontà  del  Scnatoj  il  quale  nc  banca  la  clcttio-i- 
ac -c‘i  carico , 
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E perche  lalulTuria' ; fi  come  rauariria/mandaogni  Rrp». 
hnca>&  ogni  Imperio  in  mal’hora,  c fono  obligati quelli , che 
goucrnano  le  Rcpub.a  prender  cura  non  folo  delle  lpcfe,i  he  fi 
fanno  in  commune,ma  di  quelle,ch'in  priuato^ancora;  poic  hé 
lecafe  fi  votano  in  fpendere  fenzaconliderationeiela  Città, la 
quale  conila  di  cafe,  come  che  forte  vn  corpo  co’  membri  cfte- 
fiyfiva  anche  a quel  modòconfumando,nèpiiò  mantenctfi 
fana.pofe  Ipctialc  diligentia  in  prchibirc  il  fpendere  fenza  mi- 
fura,e  martimamcntc  in  cofe  mangiatiue,pcr  leuar  roccafior.e 
de’ conuiti  forfè  (ne’ quali  lì  concertano  le  volontà  artài  volte, 
e le  congiure  ) ponendo  guardie  al  macello,  & in  altri  lurghi 
di  mercato publicojpcrchc  trouando.o  carne,  ò volatili,  ò pc- 
fce,ò  altro  companatico  prohibito,  ò non  di  giuftopelo,ò  più 
caro  di  quanto  conlenriua  la  legge, lo  rogliiflero,e  glie  lopor- 
tartl’ro;  c mandaua  ani  he  tal  volta  i largenti,  &:  i loldari  per 
vcdcre.che  le  guardie  fàcifllro  il  debito, con  ordine,ch’intral^ 
fino  ancora  in  cafa,  e trouandofi  fraude , toglicflcro  le  viuan- 
de;  quando  ben  f ifero  già  cotte,  e già  p<  rte  in  taupl.!  ; con  la 
qual  diligentia  tutto , che  poterte  foric  parere  troppo  fiiperrti- 
liofa  ad aKuni , veniua  à ferprire  non  folamonte  i dilobedicn- 
ti,  ma  la  compagnia  ancora  j cafoi  he  hautrte  haiiuto  fofpctto 
di  congiura: fendo  rii  hicfto  per  firurtà  della  vita,  e delThoro- 
re  a cui  fi  truoua  in  alto  grado,  fatto  più  per  timore  thè  pera- 
moresco  nc  era  il  (uo,hauer  femprc  gli  octhi,e  1 oreci  hie  aper- 
ti per  tuttoicon  ferma  opinione,  che  fiaogni  congregatione  di 
che  huommi  fi  voglia,ogni  diera , ogni  confultatione  (tenta  , 
femprc à Prin;  ipi  nuoui  di  pericolo,  c di  pregiuditiogrande. 
Haueua  la  Republica  per  l’adierro , per  vna  certa  incredibile 
voragine  di  cibi  laporiti, patito  di  molti  danni,  8c  era  ito  la  co- 
fa  tato  auanri,'hci  fanciulli,egiouanctti  nobili,edi  buonirtl- 
mc  calate  tirati , c fedutti  dalla  gola , vendeuano  molto  'p<  fio 
la  pudiciria , c la  libertà  loro  : e molti  della  plebe  anche  artài 
volte  tutti  molli  di  vino  andauano  in  configlio  a propt'nere,  c 
di fputarc  della  (alutepublicaj  & à quello  fi  graue,  c fi  impu- 
dente difordinehautua  prouirto  Lucio  Fannio  Confolc  (ì  bc- 
ac«  che  per  vna  fua  legge,  non  fi  pctcua  fpendere  in  vn  con  ur- 
to più 
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^ più  di  cento  AHI , che  (anno  non  più  di  vno  feudo  del  Sole» 
al  calcolo  di  Cenale . Et  vi  era  anche  la  legge  Didia , conte- 
nuta in  duo  capi , nell’vno  tutti  gli  ltaliani,co’  Romani  infic- 
me  erano  foggetti  alla  Fannia, cnell'altrofìcondannauano 
non  folaincntc  quclli,che  dauano  palio  di  fpefa  maggiore, ma 
gli  inuitati  ancora . E fuccelTc  apprclTo  la  Licinia , propofta 
da  Licinio  CralToil  ricco, la  quale  in  fomma  era  quella;  Cheli 
potclTc  (pendere  folamcntc  il  giorno  delle  Calcnde,edcllc  No 
ne  (ò  vuoi  dire  il  primo  giorno,il  quinto,ò  il  fello  del  mefe  ) e 
parimente  il  giorno  di  Mercato  (il  quale  era  ogni  otto  giorni  ) 
hno  à trenta  aifì , che  lono  meno  di  vn  terzo  di  Icudo  ; & il  di 
delle  nozze, duccntojchc  fanno  due  feudi,  c tutti  gli  altri  gior- 
ni non  fi  ponclTc  in  tauola  per  compagnia  del  pane  altro, 
che  tre  libre  al  più  di  carne  arida  , & vna  di  (alami , con 
tutta  quella  fomina,c  forte  di  herbe,  c d’vua,  e di  altri  (rutti , 
che  lì  voleua . Et  haucua  anche  Siila  dopò  Crallb , lafciando 
la  gola,  eia  magniliccntia  de’conuiti  in  libertà,  diminuito i 
preti) . E ciò  lìa  detto  così  pallàndo  in  quel  modo,che  leggia- 
mo in  vno,&  altro  autore  ; come  li  fcriuc  ancora  alcuna  parti- 
colarità di  qualche  legge , per  la  quale  (ì  riteneua  il  fouerchio 
fpcnderc  nella  fiippclìettile  : Ondei  Ccnibripriuaronodcl- 
l'ordine  Senatorio  Cornelio  Rufino,  tuttoché  folTe  (lato due 
Tolte  Confole,  & vna  Dittatore,  per  haucrgli  trouati  incafa 
tanti  vafi  d’argcnto,che  pefauano  diccc  libre . Si  rroua  etian- 
dio,chc  toccante  al  ve(tito,C.OppioTribuno della  plebe,non 
vuole  che  donna  alcunaportalTe  più  di  meza  oncia  d’oro,  nè 
potcfTc  vcftire  di  vari)  colori , e che  per  legge  di  Metello  fi  vic- 
taua  a’tentori  il  poterle  tingere.  Chepiùlin  tutto  ciò,chc  tan- 
to fuor  di  propofito  fi  gettaua  via  nelle  pompe  funerali  ; Siila 
• Dittatore  moderò  anche  per  legge  le  fpefe,  tutto  chepafi'afic 
poi  in  quella  della  moglie  egli  mcdefmo,il  termine  preferi tto. 

Ordinò  oltre  di  quello  Cefare  ( come  leggiamo  in  Sucto- 
BÌo)che  li  debitori  poidicro  fodisfarc  con  ribattere  l’vfura  de* 
danari  tolti  ad  interclTe,  dal  principale,  c pagare  il  redo  di 
po(Tcifioni,non  al  prctio.chepotcuanoclTere  (limate  all  bora, 
ma  a quello  ch'ciaiio  valfc  prima  della  guerra  ciude,  nel  qual 
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*cmpo  erano  mcgliorì,  e perciò  piò  care , al  qual  modo  fi  ratif- 
faceiu  a pena  da’  debitori  per  tre  quarti  di  otiighi  K ro  ; ma  é 
forfè  quella  legge  tutta  vnacofaton  quella  dettadi  fepra  nel 
foo  ritorno  di  Spagna,  quando  fu  creato  la  prima  volta  Ditta- 
Corei  fi  come  la  polliamo  dire  qua  fi  che  fimilc  a quella  di  Lici- 
nio Stolone,  il  quale  hauea  prima  non  (b  quanti  anni  ordina- 
eo,che  dedurrò  dal  Capitale,qucl  tanto, che  fi  era  pagato  d’in- 
tercflc,fi  fatisfacefic  il  reflante  in  tre  annù vn  terzo  ogn’anno: 
e molto  fimilc  ancora  à ciò  chefècc  Luculloin  Afia,  il  quale 
hauendo  trouate  quelle  Città  aggrauate  di  grolfi  debiti.  Se  in 
tanta  mifcria,&  infortunio,chc  per  dar  contento  allacrudclti 
de’ creditori, vendeuano  alla  bella  fcopcrtajfinoallcrfl'ertcdi 
voti,&  fino  alle  pitture,<Sc  alle  Ila  tue  de  gli  Dei,  c fino  à i làn- 
ciulh  nobili,c  le  righe  vergini, mollo  a compalfionedi  vn  tan- 
to difallro,  ordinò,  che  per  il  tempo  a venire,  non  fi  pottllèpi- 
gliarc  di  debiti  nuoui  più  d'vno  per  cento  il  mcfcictidufle  I in 
tcrcllc , che  all’hora  corrcua  in  quegli  debiti  prefenti  { il  quale 
era  à ragione  di  cinquanta  per  cento  l’anno)  alla  modrratione 
folira,&  antica  di  Tei, di  quatrro,di  tre  per  cento  ; c volle , che 
non  foflc  tenuto  il  debitore  à pagare  niente  più  del  principale 
inficmcco’l  detto  intcrcflc,c  ciò  con  la  quarta  parte  de  frutti 
fuoi , e non  altri menci . £ di  più , che  rcflaffc  libero  di  quella 
tale  fomma,colui,che  fi  trouaua  hauerc  sborfato  tanto  intcref 
fc,quantohaucuaimborfatodi  principale;ccon  quelli  fi  begli 
auifi, causò  che  quelli  debiti  grandi  fi  pagarono  tutti  in  quat- 
tro anni  : non  ollantc,  che  la  fomma  foflc  di  cento  venti  mila 
talenti , di  feudi  cioè , fettanta  due  millioni  j fucceflà  da  venti 
mila  talcnti,dc’quah  hauca  aggrauata  pochi  anni  prima, quel- 
la Prouintia  Lucio  Siila , come  pur  fece  poco  tempo  apprclTa 
Marc’Antonio , che  la  carricò  di  ducento  nula , che  fariano  al 
tempo  nollro  cento  venti  millioni  di  feudi  del  Solci benché  ri- 
chiedendo poi  quel  medefimo  anno  vn  altra  iiolta  la  mcdclì- 
ma  fomma(ò  per  bifogni  prcfcnti,ò  per  dubio  de’  futuri}!!  fen- 
tiflc  da  Libreas  commeflo , & deputato  per  gli  Stari  rilpondc- 
rcjfc  tu  uuoi  haucr  potere  Signor  mio,d  imporci  un’altro  limi- 
le cacicojin  un  medefimo  anao,c  ncccflàrio,chc  tu  habbia  an- 
, che 
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ehe  co’l  volcrc>il  potcrcjdf  donarci  due  Eftati,è  due  Autunnii 
•affine  che hauendòti  Icruitod’vn  ricolto,  ti  poflìamofcruirc 
di  vn’altro,  ma  guarda  bene  fc  tanti  millioni  ti  fono  venuti  in 
cafTa,fc  non  j domandane  conto  à cui  gli  ha  Icuati;  e fe  hauen- 
dolitùriceuuti  tutti  ti  truouianco  hauerli  fpefi  tu  ttij  Tappi  che 
è impolfibilc  di  contentarti  » perche  non  habbiarao  più  fiato . 
Con  quefta  tal  legge  fi  prouidc  da  CcTarc  à quello  inconue- 
nientc  grade.che  loleua  taluoltaniuoucrlìidi  annullare  cioc,i 
debiti  vcc'-hi.e  farne  di  nuoui,  che  fi  dice  perciò  Tauolcnuo- 
cie,quando  i debitori  non  potendo  più  foffcncre  il  grauc  pelò  , 
che  haucano  fu  le  fpalle  de’  danari  d’altrui , doniandauano  di 
tutto  ciò,chc doueano  fi  principale, come  intcrefle,  quitanza  j 
per  reftar  liberi  in  tutto,e  per  tutto’,dalla  crudeltà  de’  credito- 
ri,! quali  per  coflume  antico,e  per  la  legge  delle  dodici  Tauo- 
Ic  haucano  per  cautione  loro.non  folamente  i beni  dclli  debi- 
tori obligati,  ma  il  corpo  ancora  j c folcuano  quando  non  era- 
no fatisfatti  tenerli  prigioni,&  in  ferri,  e fcruirfi  del  trauaglio 
loro,come  de’ propri)  fchiaui.  Onde  fi  armò  più  volte  la  ple- 
be conrra  i Pattiti)  creditori  loro, come  fece  in  quel  tempo, i he 
fi  ritirò  fu’l  monte  Sacro , ò pur  fu  l’Auentino.  Non  fi  è mai 
tratrato,che  non  fi  pagaflcfdicc Cicerone  nel  libro  delle  leggi) 
con  maggior  vchementia  di  qucllo,che  fi  è fatto  nel  Confola- 
to  mio,parcioche  fi  tentò  la  cofa  da  ogni  conditione  d’hunmi- 
ni, con  l’arme  in  mano,à  i quali  io  feci  tanta  rcfiftcnza,che  r^ 
mafe  la  Rcpublica  libera,c  tutto  che  non  foflè  mai  fiato  per  fo 
adietro  il  debito  fi  grande , non  fi  sà  però , che  fi  fìa  pagato  al- 
cuna altra  volta,nè  fi  facilmente  meglio . E percioche  i capi, 
e principali  d’vn  fi  fatto  tumulto,  fono  tenuti  per  certiffimi  ne 
mici  del  ripofo  publicoj  i congiurati  di  Catilina  in  difefa  di  v- 
na  fi  mala,c  fi  pernitiofa  loro  intenrionc,  chiamiamo  gh  Iddi) 
( dicono  in  Salluftio  ) e gli  hiioinini  per  tcfiimoni),chc  non 
habbiamo  noi  prefe  in  mano  Tarmi  per  altro, che  per  defende- 
rc  daU’ingiurie  i corpi  noftri,  i quali  miferi,  e bifognofi  d’ogni 
cofa  flamo  per  violentia,e  ferità  de  gli  Vfurari  la  maggior  par- 
te di  noi  fenza  patria, c tutti  fenza  honore,c  fenza ro'bba , enó 
potendo  alcun  di  noi  valerli  del  dritto  de’  noftri  maggiori  fìa- 
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mof\irz:fti'pcrdutoc’habbiamo  il  patrimonio,  perdere  aneat's 
coneflo  la  libertà,  e fodisfarc  alla  tirannide  de  glivrurati,c 
del  Pretore , co’l  proprio  corpo . Ma  chi  non  haucria  tumul- 
tuato , e per  ogni  via  richiedo  libertà  di  vna  Icriiiiù  fi  cruda  t 
piichc  non  badando  al  creditore  di  farfi  feruirc  in  cofepoifi- 
bili , &:  h'incdc,  volcua  ancora  raluolta  le  impedibili,  e ledi- 
fonede?  Dicono  Liuio,c  Dionifio,che  in  piazzacomparuc al- 
tre volte  vn  certo  mifero  huonio,n1olro  arremparcs  il  quale  té 
la  poucrtà  indodòjandaua  piouendo  tutto  dracti,c  con  à pun- 
to la  l'ciagura  nel  volto , dille,  che  nella  guerra  Sabina,  nella 
quale  haueua  militato,  gli  era  dato  impedito , nel  guadodato 
al  contado  , tutto  il  ritolto,  menato  via  il  bediame,  tolto  cià 
che  vihaucadimobilc,&ar(a  la  cafajc  thè  perciò  non  hauen- 
...  do  modo  da  viuere,  nè  da  pagare  in  quel  tempo  tanto  iniquo 

.<•  • per  lui,  il  tributo  impodo  pur  aH’hivra,  era  dito  neccditato  i 

pigliare  danari  ad  vibra , e per  fatisfar  polcia  quel  debito , il 
quale  era  crelciuromolto,  firzato  anche  à vendere  tutto  ciò  • 
che  gli  era  redato  di  patrimc>nio,c  di  beni  dabilijncqucdoera 
luto  aditi  per  l’auanria,c  fiera  licenza  del  creditore  •»  percioche 
l’hauca  fatto  con  due  fuoi  figliuoli  prigione  ; e fi  come  doucua 
pigliar  da  lui  quel  lcruitio,chc  fapcua,ò  potcua,c  rimaneifi  dt 
ciò  contento, volendo  nondimeno  qucllo,thc  non  làpeua,  nè 
porcua , ne  potendolo  haucrc,  Thaucua , pei  d’hauerlo  tenuto 
gran  pezza  in  vna  catta  molto  olcura , & ni  luogo  a punto  di 
huomini  da  fiirchc, molto  fieramente  battuto,  e modrando  ia 
dirqucdo,lc  fpallc  tutte  enfiate, e litiidcjmolTc  il  Popolo  à tan 
ta  compadìonCjC  romorc,chc  quegli  altri  curri,  che  nel  medet 
mo  grado  feruiuano  airrouc , vfcirono  fuora  con  le  catene  à* 
piedi , e fenza  che  alcuno  rentaflè  di  ritenergli , andarono  co*^ 
maggron  gridi  del  mondo  lamentandoli  per  tutra  Roma. 
€ruitU.  r E fi  fcriuedi  più  oltre  di  qticda  crudeltà  della  nefanda  libidi- 
mtfpdolu  j j vn*altro,dal  quale  fu  lacerato  vn  certo  giouanctee prigio 

VfuTA-  P'*"  proprio,ina  del  padre,di  molte  battitu- 

n».  re,  per  haucr  ripugnato  contro  alle  ficlcTatc  Ine  voglie , e fcr>- 
doh  fuggito  cosi  battuto  in  luogo  publico,dokndefi  forte 
dcirmhumanità,c  pctulan  eia  dcihmpio , e più  che  dishoncdo> 
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Vfurario , fu  caufa , che  fi  faccfTc  legge , per  la  ana le  fi  ▼!>  t* 
quella  fi  fatta  feruitù  del  corpoj  e fi  lalciarono  cbJigati  fola- 
mente  i beni  : la  qual  legge  nondimeno  fi  oll'eruaiia  poco  j del 
che  fi  dolfcro  i congiurati  di  Catilina  fudettijquando  dillcro , 
che  contra  il  dritto  de' pallati  loro  erano  tenuti  i debitori  nel  ‘ 
grado  di  fcrui . E veramente  fi  truoua  da  cui  legge  rhiftoric , 
che  fi  e hauuto  riguardo  alTai  volte  alla  poca  pcflibilità  dc’po- 
mcrt  debitori  ; &:  à quelli  tumulti  di  tauolc  nuoue  -,  e fi  fono  in 
confeguenza  moderatele  vlure, e ridotte  tal’horaà  vnopcr 
cento  l’anno»  & affai  volte  a mezo  » che  fi  dille  quella  vfura  di  ^ 

meza  oncia,c  quella  di  vn’oncia  ; E leggiamo  di  piùjche  han- 
«o  condannato  i Romani  vna  volta,  e due  gli  Vlurari , & ab- 
hdlito  della  condannaggionc  il  Campidoglio,  e la  Cella  di 
Giouc  j E gli  hanno  anche  fcacciati  in  mal’hora , come  fece 
Portio  Cacone,  il  quale  gli  fcacciò  di  Sardigna,  con  opinione 
tuttauia,che  il  dare  ad  vfura, & fare  homicidio,  folle  il  mede-  Litri  dì  ^ 
fimotche  così  lafciò  per  ifentto . i^Mid  e/1  feenetaui  gli  fù  do-  ‘"’jf  m 
roandato,&  egli  rilpolc.  iluid  e fi  hominrmocddire^  e di  Ria- 
nicri  Prindpi  lappiamo,chc  Agis  Rè  de'  Lacedemonij  fece  ar- 
derci!) publico  tutti  i libri  degli  Vfurari;&  cffcrc  flato  quello 
fi  gratiolb,c  fi  caro  quel  fuoco.che  diffe  Agefilao , non  hauer- 
nc  mai  veduto  il  più  bello  ) e quelli  Principi , e quelle  Rrpub. 
che  fapclicro  imitare  quelli  cflempi,fi  potria  forlc  dire, che  non 
fitrebbono  le  non  degni  di  grandifiima  laude  : Ma  perche  le 
Hon  fodero  Vfurarii  patirla  la  pouera  plebe  affli  volte  del  vi- 
Mcrc,il  confentirli  con  honello  intcrt  ffcjnon  lartbbc  ne  anche 
oofa  (le  non  m’inganno)  di  molto  biafimo, Cempre  che  lì  potef- 
fc  fare  trànci  Chrilliani,conformc  à ciò  che  dice  1 Euangelo , 

Alutnum  datt  ^nihil  inde  ip^rantts . E già  fi  può  vedere,  che  la 
legge  fatta  in  Roma  da  Lucio  Genuccio,chcnon  fi  pott  flc  da- 
re ad  vfura,  fù  molto  poco  olIcruat2i&  il  promulgare  etiandio 
che  non  fi  poteffe  fidare , fe  non  fino  ad  vna  certa  loinma  prc- 
icritta , farla  forfè  legge  meglio  incela  in  quello  conto,  di  ogni  Bdhtim, 
altra:  fendo  che  il  debitore  nó  faria  tanto  carico  di  danai  i d’al- 
trui,e  llaria  a quello  modo  piu  forte, &:  il  creditore  d altra  par- 
icpiù  ficuroj  econ  più  ripolo,  come  fu  quella  di  Sulp<tio  Tri- 
- A a a 1 buoo 
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buno  Jclla  plcbc,nclla  quale  era  prohibico  a Senatori  il  potef 
prendere  ad  intcrciTe  più  di  due  mila  dramme  ( che  fono  feudi 
ducento  ) tuttoché  fi  polTano  ben  farcqucfti  ordini>maoflcr> 
uarc, forfè  non  maiicome  pur  fi  vide  nel  dettoTribuno,chcnc 
prefe  egli  ftelTì  poi  centra  la  fua  legge,  vna  fomma  di  trecento 
miriadiidi  feudi  cioè, trecento  milajmache?lalcggccraperglt 
e*f  moU»  Scnatori:e  non  per  li  Tribuni.  Tutto  ciò  fia  detto  per  pruoua^ 
imJidtrAtf  della  pru  lenza , e buona  confidetatione  di  Cefarc  in  quella 
“ legge,  nella  quale,  oltte  che  guadagnò  gli  animi  de’ Publicx»j 
ni , de’  quali  volcua  poterli  in  ogni  cafo  fcruirc , non  concefiè 
tutto , come  fi  faceua  nel  tumulto  delle  tauole  nuouc  : ne  an« 
nullò  tutto.come  Agis  ; nè  vietò  del  tutto  il  dare  ad  vlura,  co- 
me Gcnutio,  ma  faluando  ( fecondo  quel  trito  Prouerbio  ) la. 
capra , 8c  i cauli , contentò  i debitori  con  poco  danno  di  credi- 
tori,ma  lafciò  in  fua  libertadc  il  darc,e  pigliare  a depofito,pcr-' 
-o  che  potelTc  chi  bifognaua  trouar  rimcdio,e  lollcncrnituttocha 
• •'  proucdclTe  ancora  (come  ferme  Tacito  ) al  modo  del  fidare,e 

pollcderc  in  Italia;il  che  fece  anche  forle  più  voloniicri,per  n» 
haiiercda  vna  parte,Citcadini  apprellb  tanto  ricchi,e  potenti»'. 
. die  potclTcro  pcnfarc  al  pregiuditio  della  Republìca,òdc*< 
luoi  ; fendo  più  che  vero,che  la  ricchezza  mediocre, è molto  li“ 
perla  libertà,!!  per  la  tirannia  manco  lufpcna,c  ptù  ficura,ch«: 
lafoucrchia.  E d’altra,  perche  non  dilcgnalTcalcunoccnia 
WieehtX^  gran  fom.na  del  danaro  d'altrui  alle  lupcriorità,  c per  confo- 
meJittrtj  gucntc  airambitione,alla  confùfionc , al  tumulto,  alla  rm- 
f^ufuHT».  na  dello  Stato  fuojfi  come  potcua  dubitare, per  quanto  poteua; 

hauer  villo  in  altri,c  più  in  fc  llcllò(comes’è  detto  di  fopra)oifc 
V palfiamo  al  rcllo.  - • . 

Era  in  qiie’ primi  tempi  della  Città  il  giuditio  delle  caule 
criminali,  c delitti  publici  ne’  Senatori  Ioli  ; e per  legge  poi  da 
Gracco(il  quale  hauca  deliberato  per  tutte  le  vie  che  poteua  dr 
porre  confùfionc  nella  Repub.)  dalfordlne  Senatorio , pafs^ 

• neU’Equcllrc  ; ma  per  la  fuperbia  poi  di  qucH’ordinc,  il  quale 
»...  . pochi  Ili  ino  rifpciro  volca  goucrnarc  in  ogn’altra  occoren- 

za ancora  à fuo  modo,fii  accordato  da  Q_ScruilroConlòlc,cho 
gli  Senatori , & i Cauolicri  haucfl'cro  inficme  quello  carico  » > 
, Venne 
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Venne  Siila  Dittatore  apprc(Io,il  quale  fendo  inimico  àCaua- 
ltcri,&  à Plebcijper  ciTère  ftati  della  fattione  Mariana, lo  rcfti 
luì  ì Senatori  foli:ma  dopò  la  morte  fua  cHendo  già  molto  pri- 
ma in  mala  opinione  i Senatori  j fu  dato  per  legge  del  Pretore- 
Aurelio  Cotta  à Scnatori,&  a Caualieri,  & à Tribuni  Erarij-j. 
che  noi  diciamo  pagatori  d’eflcrcirijonde  nc  venne  a panicips 
re  tutta  la  Città,lcndo  li  Tribuni  Erari  j del  l’ordine  Plebeo.  ■ 

£ percioche  Cefare  non  giudicò , che  lecaufe  importanti  aliai 
vita,&  all’honore  ftdièro  bene,tiè  per  vna  pane,nc  per  lo  tuc-I  ♦ 

lo  in  manodi  perfoncbafrcjpocoprattichedi  drìta,cdi  torti, c *'*■'* 
parimente  fenza  difcorfo,vollcche  li  Tribuni  Erarij,ne  rcflaf- 
Icrocfclufijnon  parendoli  nè  anche  ('non  oftantcchc  il  Cotta 
kaueflc  auertito , che  fi  crealTcradc’  più  honorati,  e più  noti  di 
iurta  la  plcbc)conuenicntc,chc  tali  huomini  andaficro  co’  Sc- 
natori.c  Caualieri  di  pari . E veramente  non  fuiorfe  mal  peti- 

fiero  il  Tuo;  fi  perche  haueuano  li  betato  Cltxlio  per  premio,co«* 

veggiamoin  Cic.ad  Attico:  c pareuano  pronti  a vendere  il 
fauor  loro,sì  perche  poteano  naicere  djfpareri  tali  tra  loro,  che 
n’haucnano  le  caule  patito  aliai,  mentre  ftà,per  parer  d’cllcrcv 
l’vnapartcjc  l'altra  ollinata,ne*p>areri  propri), fi  per  legare,che 
fogliono  in  vna  compagnia  di  grado  molto  dirpari,nafccrc  af- 
fai volte , quando  i maggiori  vogliono  elTcre  oflcruati , come- 
maggiori, e non  intendono  i minori  cflcre  oblignti  a cedere  iài 
vn  Magiftrato  cómunc,comc  minori,il  che  viene  al  finc,ò  tar- 
di,ò  per  ecmpo.mcntre  l’vna  partc,c  l’altra  nutrifce.òcopcrta- 
jncntcjò  alla  fcopcrta,il  fdegno  a mouer  lcdirione>c  tumulto  li 
e deue  molto  auertirc,chi  procura  di  ordinare  Rep.allc  compa; 
tationi,allequalicà,età,mcriti  de’ cittadini,c  veder  che  nó  làcw 
eia  talmente  tutto  vno  il  pari,e  rimpari,chc  cauli  difeordaria. 

E perchc,fi  come  era  lòlito  il  reo  dcftnderfi,  con  quanto,  ò fei 
auocatr  al  più , fi  venne  a termine  dopò  la  guerra  ciuilc , che  fi 
defendeua  con  dodici  ; polè  anco  Celare  in  quella  legge  il  nu- 
mero a tanta  liceza  infiemc  co’l  modo,c  con  la  forma  di  giudi- 
care-Fece  legge  ancora  la  quale  fi  dille  lulia  dc’Sacerdotij,cbe 
potelTc  dom.iJaie,  Se  cllcr  lurrogato  1 aflcrt  ce  in  luogo  del  Sa- 
ccrdqtc  morto  • Et  vn  altra  per  la  quale  ^fecondo  che  dicono 

alcuni^ 
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*lcuni):fi'rriandaui  in  cfilio  colui,  che  Cittadino haucfTc 
ttJirn'altco  Cittadino.,  cpcrdcua  di  più  tutti  t Tuoi  beni  in  ina- 
BO.dcl  fifeoi  celie  gli  altri  condannati  di  cofecapirali  non  pcr- 
dcilcro  niente  piti  della  metà  de’  beni  loro . O diciamo(ccine 
Si^ccoaiojch’egli  accrebbe  la  pena  a malfattori  -,  E villo,  che 
jKKcndoreftarei  ricchi  co’  pattimonij  loroin  mano,  più  fàcil- 
mente peccauanoì  curaodofi  poco  del  bando'folo  : vollc,the  i 
paticidi  pcrdcflcco  con  la  patria, tutti  i beni  loro,e  non  più  del 
ì«  metà  iquellijch’erano  per  altra  caufa  mandati  in  efilio  i e dn 
co  paricidi,pcr<lucllir;  che  dauano  feiememente  la  morte  à vn 
huomo  libero,  fecondo  che  s’intende  in  que0a  legge  di  Nuraa 
Foonpilio.  Si  quii  homnem  Itbt  rum  morti  feiers  auu,parìcìd/i^ 
tiio  • Ecomc  fi  deue  intendere  in  Suetonioj  benché  commu-i 
nementc  fi  dica  paricida  coliiiich'c  hà  morto  padre,  ò madrc»ò 
alctm  fuo  ftretio  parenre, fecondo  la  legge  di  Pompeio  : per  la 
quale  fi  bacteua  quel:  tale  con'  Tcrghc  ^ falce  prima , e calcito. 

Éoi  in  vnotrocon  yngallo^vn  canc,vnà. vipera, &:  vnc  fimia,lt 
uttaua«  in  fiumc>ò  in  mai>e;come  leggiamo  in  Modtftino  at 
nono  delle  Pandette , Vn’altra  ancora  ne  fece , per  la  quale 
era  inecrdctcaÌ’acqua,c’l  fuocp(dato  eleni, l'ciriliojjà  coloro,chu 
violcntauano,ò  volcuano  forzareò  Magiftrato , ò Rjcp.  come 
leggiamo  ncirOratione  prima  contra  Mard’Antonioin  Cic.  t 
E quefta  altresì  detta  lulia delle  Prouinticfla  quale  vogliono 
nondimeno  alcuni,che  folle  fatta  nclCoulblato  luo  con  Bibo* 
losche  l’AcaiajlaTcflaglia,  con  tutto  il  rcfto della  Geeda  fofi? 
fero  libere 5 ne potefie  Magiftrato  alcuno  Romano  miniftrac 
cagione  in  quelle  Prouintic , come  veggiamo  in  detta  Cicero; 
ne  neirOratione  pcrlacafa  fua  j Se  in  quella  delle  Confolart 
Prouintic,  e che  folte datoa’  Magiftrati,  e compagni  fieno,  iC 
altre  cofe  ncccftaric  da*  Cittadini , e pnefani  di  quei  luoghi  do- 
uepaffàuano, fecondo  fi  legge  nel  quarto  ad  Atticoj  nell  Ora- 
«ionccontra  Fifone.  Dirò  di  più,chc  fi  fa  mcntioncin  Appia- 
no di  vnalcggc  detu  lulia  delle  leggi  di  Ccfarc;  nella  quale 
era  punito  di  pena  capitale  colui , chè  non  volcflc  giurare  di 
ofTcruar  le  leggi  ; chc'cgli  haucua  propofte . Tolfc  via  tutti  t 
CoUegij  nuoui  promulgati  voa  gran  parte  da  Clodio , cornei» 
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in  più  luoghr  ocfi’-OmIonc  di  Cicerone , per  efferuene 
molti  troppo  mccanici , e quallla  feccia  della  Città,jc  lo  fpo«> 

<hezzo . Caricò  di  gabelle  le  merci  forafticrc.tra  le  quali  s’in- 
tcn  Jcùano  i panni  di  icta , le  perle , Se  ogn’altra  forte  di  gem-  Smlutmi 
4Tic,cinamoino,pcpc,co{lonardo,&:  altre  di  più,  delle  quali  fa 
jnérione  il  Gjurifconfulto  nel  ritolodi  PubIicani,doue( fecon- 
do 11  Bcraliio)  fi  legge  il  tefto  molto  lcorrcttD,c(pcr  dire  anche 
di  quello  particolare  ) non  lalciàleguiremacrimonio  tra  vri*  ' 
.donna  partita  dal  marito  due  giorni  auanti,  6c  vn  certo  Citt»> 
dino,liuomo  di  qualità, e ch^era  flato  Pretore:  parendogli  fer- 
ie flrano.ch’à  lei  piaceflc  vn’altro  marito  fi  torto,  a lui  fi  to- 
rto quella,chc  era  difpiacciuta  ad  altrojc  fi  potria  dire, che  fof- 
fc  flato  tra  loro  qualche  conofeenaa  carnale;prima,fc  non  feri 
uefTe  Suctonioilcontratio.  Victòl’vfo  dellclcrnche,cdcllc 
▼erti  di  porpra,c  le  perle  à ciafeuno  : da  certe  perfòne , eccrta 
età  in  fuori , come  perfòne  di  Magirtrato , e vecchi  : rifàluari 
etiandio alcuni  giorni, comedi  Calcndc,d  Idi,&:  altri  lòlcnni, 
e fcrtiui . E perche  fapcua,chc  il  Principato, è cofa  di  trauaglio  ' " ' .7  ' 
grande,  e dcucl'cmprc  il  Principertarcnell’cflcrcitio,  come  il  ' 
Solc,ilqualc  muoucdclcontinuo.nèfa  npofarfii  Minirtrò  ra- 
gione con  molta  fortezza, cgiurtitia  grandejfedcndo  per  mag- 
gior rifpctto  della  Tua  perfona,lòpra  vno  lòglio  d'auorio, e d’o- 
ro, le  quali  due  virtù  fono  a punto  quelle  principali  virtù , che 
li  domandano  in  vn  i^rincipc,  Iccondoqiicl  vcrlodi  Omero, 
il  quale  piaccua  più  di  tutti  gli  altri  ad  Aleilàndro,  che  dacia- 
tuo  noi  in  latino , cesi  , 

lite  bonus  Du^nator  erat^dnx  optìmns  idem  • 

E in  nortro  volgare, 

Ei  da  valente  coniharreua , Se  era 
Ei  rtcllo  buon  via  più  d’ogn  altro  ancora . 

E p:rchc  la  giullitia  ciuilc  non  e altro,  che  dare  il  filo  à cia- 
fcunojlì  tiene p»r ottimo  Principequdlo,chcodc  con patien- 
*a  ciafi'uno,così  il  poucro,comc  il  ncco,e  nel  far  ragione,  non  r*!(n  dtt 
patte  dalle  lcggi:le  quali  quando  hanno  {come  fi  cnnuiene)il 

dorainicselònofopra  il  Principe:cónfcru3noJaRc  pubhca,  c 
gli  animi  congiuaci,c  bene  vmti,c  d'accordo  iulitmci  fi  come 


P A R T 


Cu.  m«- 
puximtu 


per  il  contrario  fi  perdtf  lo  flato, qaando  comanda  il  Magi/!wl.‘ 
to à Tuo  modo,c  tiene  le  leggi  baircjc  chi  vuolc,chc  rhuomo  c6 
mandi  alle  Icggi.aggiunge  con  l’huomo  vna  bcAia  cruda(dtcc 
Ari  Aot.)  fi  come  pone  al  goucrno  Iddio  con  le  leggi  colui,  che 
vuole  le  leggi  fupcriori  aH’huomo.  Fccefcome  s’è  dctto)i  pro- 
fefibri  deirartclibcriliii  medici  parimcntc,&  airrc  degne  pcr- 
fonc,  clienti,  & amici  fuoi.  Cittadini  Romani,  e volle  che  gt»- 
■dcfTcro  di  quel  benefitio  di  cittadinanza, come  natiui,ncl  qual 
bencfiuo,non  fi  poteua  fare  alcuna  arte  fordida,nè  anche  rite- 
nere il  primo  nome.comc  leggiamo  di  quel  Siciliano  detto  De 
mctrio  Mega,il  quale  fatto  Cittadino  Romano,!!  chiamò  Pu- 
blio Cornelio , 

lucjt*!  aunc  Publius  C-ìr»etius  vnratur  : 

Dice  nel  decimoterzo  delle  Familiari  Ciceroncjncfidoueare^i 
ner  quel  priuilegio,fe  non  molto  ben  caro,  poiché s’intraua  in 
vna  di  quelle  famiglie  amicheje  fi  nobilitauaquel  nucuo  Cic- 
’ radino  del  nome, ò di  Mctclli,ò  di  Cornclij,  òdi  Claudi),  òdi 
altra  fimilc  Cafatarbcnche  Cicerone  cflbrtato  da  qualche  ami 
co  fuo  da  lafciare  il  nome  di  Ciccronc;comc  lordido  per  lui , e 
troppo  baflò;ò  pur  di  cambiarlo  in  vn’altro  riff>ondcllc,ch’cra 
pcrhirepiù  chiaro,&  illuArc  il  nome  fuo  di  Cicerone,chcnoa 
naueuano  gli  Scauri,e  li  Canili  fatto  il  loro.  Per  non  manca- 
re parimente  à molti  di  quelle  molte  cofc,che  hauea  promcflc; 
accrebbe  anche  il  numero  de’  Pretori,dc  QucAori,c  de*  Srna- 
tori,di ogni  conditionc di  pcrfonc,così  Libertini, come  Miliri; 
dando  molto  facilmente  fpcranza  à ciafeuno  di  compiacerli 
del  MagiArato,chedomandauano:ondeper  non  mancare  del 
la  parola  Tua  pofe  (cofa  veramente  da  ridere)  in  luogo  di  MxP 
fimo  Confolcj  motto  auanti  vn  giorno  della  fine  del  fuo  Coi>- 
folatOjCaninio  Rutilin;  al  quale  andando  Cicerone  eoo  alcu- 
ni altri  percongramlarfi  fcco5Corriamo(difIc)pcrchc  pofllamo 
far  quello  offitio,primach’crca  di  Confblatojal  quale  propofi- 
to  diflc  anco  Votacilio  Pitholao;  y^nre  flamincs,nuoc  Lonftftes 
Diaifs , altre  volte  fi  vfaua  fare  i Flamini  Diali,  bora  fi  fanno 
i Confoliifcbcrzando  nella  parola  Dialrs,  chcfign.di  Gioue? 
e parimente  d’vn  giorno . 
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alcuni  di  quelli, che  et  ano  Aati  de  Magifirati  mino- 
ri  al  numero  de’  Confolari,dc  Patritij  ; e di  qui  nacque  r-ncora 
iqucl^etto  mordace  di  Cicerone,  quandodiflc  à Laberio  Mi- 
mo (ch’era  Aato  fatto  Senatore  da  Cerarci  andaua  per  fede- 
re con  gli  altri  in  Senato  ) lo  ti  farei  luogo,  fé  io  non  folli  cp- 
prclTato  troppo  : volendo  notar  Ccfare,chc  tanti  Senatori  ha- 
ucua  fatti , che  non  potcuano  feder  tutti  j benché  fi  fcntiflc  ri-, 
fpondcrc  con  molta  pronlczita  ; egli  e miracolo,  che  tu  feggia 
Cretto,  fendo  tu  folito  fcdcrcin  ducieggict  notandolodi  Icg- 
gicrczza . Volle  etiandio,chc  nel  conferire  i voti  concorreflc 
con  lui  il  Popoloin  tutti  i Magiftrati,  dal  Confolato  in  fuori  : 
& egli  ftcflb  folca  con  vn  picciolo  biglietto  raccomandare  gli 
binici  fuoi  alle  Tribù,  in  quefta,  ò in  Umile  fcntcntia . 

Io  Ccfarc  Dittatore  dciidcro , che  il  tale  fa  ftruito  del  tale 
officio , e perciò  lo  vi  taccómando.  Corre  Ile  i Fafti(noixjircm- 
mo  Calcndarij  )i  quali  per  poca  tura  de’  Pontefici,  erano  pie. 
ni  di  confulìone;cpcTckK:he  l’Anno  cradi  trecento  cinquanta 
quattro  giorni  aMrcflb  de’ Romani  in  quel  tempo,  come  era 
pur  anche  apprcilo  de’  Greci, l’ordinò  di  trecento  ftllanta  cin- 
que,5c  bore  lei,  con  alcuni  minuti  di  p.ù  j al  corfo  del  Sole, co- 
me habbiamo  ancora  al  prcfcntc  j fecondo  lo  fide  de  gli  Egit- 
nj,dcll  ingegno  de  quali,  cndo  in  AlcflandriajG  era  dilettato 
molto; <Sc  i quali  foli  (come  dice  Macrobjo)  erano  confcij  del- 
le diuinecoferc  fccc,per  meglio  arcommodarlo,;!  primo  anno 
di  meli  quindcci  ; e co  1 giuditio  di  Sofigene  ( huoiiio  prattico 
molto  in  qucAafcienzadi  Aclle)di  quattro, in  quattio  anni  il 
Biferto;  del  quale  parla  affai  thwro  Macrobio,  nel  primo  de* 
Saturnali  : ne  mancarono  perronc,chegliportaronodivn  fi 
IjcII  ordine  inuidiagrande;  tia  li  quali  Cicerone,  dicendogli 
vn  certo  fuoamico,òconofccntc,th'cra  nato  il  fepnodi  Libra 
(.vnodc’Jodicifegni  del  Zodiaco  ) rilpofc.thc  ciò  era  Vero, 
perche  vcnìua  commandato  cesi  ; rifpi  fta  quafi  fimilc  al  de- 
creto , che  fecero  li  Lacedemonij  per  Alcflàndro  Magno , che 
domandauadicfrcrcadorato,comc  vno  Iddio,  / pi de 
éroi  vuleu  throse/lothr^  : poiché  A klTandro  vuol  e/Ictc  vno 
laoio  j vn  Iddio  ua  : fgnificando,  che  non  per  merito  alcuno 
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era  vn’ldilioi ma  perche  così  volcua.  Parichc  bifbgni  à noftrf 
' tempi  di  riformanone.ò  nuoua  corrcrtione , per  cflerc  traicor- 

fo  da  quei  tempi  in  qua  vn  numero  di  giorni  comporti  dalli 
• minuti,e fecondi, e tcrri,  e và  difeorrendo,  che  fon  a quelle  fet 
horc  auanzati  > ancora  che  i curiofi  parlino  più  auanri , e dica- 
no.chc  fa  il  Sole  il  Tuo  corfo  in  rrccenco  fcrtanracinque  giorniV 
£c  horc  cinqoe,e  quarama  nouc  minnti.edue  fecondi  vn  poca 
piìijC  non  fei  horc  intiere,  talché  ogni  quattro  anni  farehbona 
circa  due  terzi  d’hora  meno.  Si  rmrtarono  poi  per  muentiona 
de  gli  fteflì  Egitrif  le  Colende,  le  None  , gli  Idrncl  nome,  de* 
Piancti,comc  rtvfi  ancora  al  tempo  prefente,  quali  m rutto  if 
mondo} mulfimamcntc  nel  Chriftiancfimoida’'quali (porti  i» 
circuitcsc  pigliando  bora  vno,hora  vn’altro  lècondo  liiarrao- 
nia  Out  lftron,  che  dicono  ì Muficivna  Qirarra  )rifulta il 
Sabbato,  la  Domemea,  il  Lnnedì,  il  Martedì, il  Mcrcordì , iP 
' Cioucdr.c'l  Venerdì.  Scudo  che  da  Saturno  fino  al  Sole,  è 

▼na  QuaTta  (noi  la  diciamo  Domenica  da  Oominns,  cioè  Si^ 
gnorciper  cflcre  il  Signor  nortro  rifulcirato  in  quel giorno)daI 
Sole  alla  Luna  vn’alrraidaira  Lnnaà  Marre  vn’altra;  ccosi  it 
xerto«fino  àVcnerc,ch’c  illctiimojdal  quale  fi  ritorna  a Satur» 
noiò-vuoi  dire  al’ Sabba to}  cpcrche  fono  fette  vicn'Jerto  quel* 
lo  fpatiodl  tempo  Settimana;  Hauca  fàbricato quel  ForofdcF 
qual  lic  desto-auanti)  cgh  era  coftato  il  pauimerto  folo  (dice? 
Plinio)  SefleUiumwU  ts  r due  millioni,c  cinquecento  mila- 
Xrmt  JtA  feudùe  piii  ancora((e  vogliamo  dar  fede  a Suctonip)t  he  fcriuc 
tllMi*  ..  fupfr  feliertm-n  millKyc»nMitr  «he  cosi  leggiamo 

nc’  Tcrti  dcR*vno,&  dtirahro  corrctti,c  così  legge  Cenale,  fir 
ben Ignatio  nell  vno  vuole  w A>/éffe»lffi«»;  cneiraltror5e-. 
ficrttis  mille  ducenùs . e riiJucc  quella  gran  Ibmma  , a rrenr» 
feudi  noftralrj  non  fi  accorgcndo,clic  Suctonio  poi  di  haucro 
detto, clic  Cefarc  tutto  pieno  di  fperanza, cominciò  a nieditar  ’ 
cofcpiùgrandi,5cmoftrarfi'n>agnificamcntc  largo,foggiiingc 
per  pruoua  del  fuo  dirc,rcllcmpiodi  qucftoForo,ne  anc hevc-’ 
dendo , che  Plinio  parlando  de  gli  cdifitij  niirabiU  di  Roma 

pone  quel  prezzo  fi  alto,  per  fpda  maggiore  di  quelle,  t he  i? 

vcdcusuio ocliciuirabdiopctcdcllc  Pix40Ùdi>  quandodice aJ 
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WtntefimoTcftó  libro.  Pyramides  regum  mìramur  opera,tMfrt» 
folù  m tantum  fòro  extruendo  feff»  milUs  Cafar  iiSator  emtrit , 
Fìl  vn  Foro  molto  pii\  bello,  che  il  Romano  ; il  quale  a dif- 
fercntia  di  qucllo,fi  dinepoi  Magno.  Haucua  ancora  comin- 
ciato » c tirato  di  lontano  quaranta  miglia  vn  Aquedotto  ( il 
tqualc  fù  pòi  finito  da  Claudio)  tanto  alto.chc  tutti  quei  mon- 
ti, che  incontraHa  gli  refiauano  finto,  £ perche  la  magnifi- 
ccncia  ,U  quale  nafee  da  vna  certa  celficudine,  e rplendoredt 
ariimo,  e fi  definilce  amminifiratione  di  cofe  grandi , & vtili  a 
molti, & è propria  di  perfone  regie, & fiiprcrac;&  era  virtù  na- 
turale in  Jui,dicono,che  dcfignalTe  di  più  Icuare  in  alto  vnTc- 
JMO  a Marte, il  più  grande,e  pm  fuperbo  di  ogn'akro , c gii  per 
quello  effetto  hauelTe  fatto  empire  quel  luogo,  doue  era  fiata 
la  fua  battaglia  naualc . Edificare  vn  Theatrodi  fmifurata 
grandezza  folto  il  monte  Xarpcio,il  quale  fu  poi  corppito  da 
Auguflo(come  dice  Dione),  Ridurre  la  gran  copia  delle  leggi 
tn  vnCompendio;comc  fece  poi  indi  a molt’anniGiufliniano. 
Fare  librarie  publiche,Gccche,&  Latine  grandiflìme, e copio- 
fc  al  poffibile , delle  quali  haucua  già  data  la  cura  à Varronc» 
Tagliare  THiflmo , c far  Kola  la  Morea . Condurre  vna  flra- 
oa  larga , de  filicata  dal  mare  di  Venetia  fino  al  Teucre  ; per 
otczoildorfoddrApennino.  Pcnfallèdifàrc  vn  letto  al  nu- 
me TcHeconejchc  fidifrcainioraAnienc,eparimcntcal  Tc- 
ncrc,che  andaffe  fino  a Tcrracina  per  commodo  de’  negotian» 
ti , c che  haueffe  ancora  ordinata  laguerra  comra  Parthi  ( eoa 
«.nimn  di  affalirgli  dalla  banda  delPArmenia  minnrc)pcrcom 
piacere  al  P<q»oìo,chc  defidera.ua  vendetta  di  Cra(Tò,c  per  ac- 
quillarfi  anchc('ctymedreonoal(nini)il  nomedi  Rè,  con  buo- 
na volonti,c  gran  fatisfattione  di  tuitijperchc  ne’  libri  Sibilìi- 


ni  fi  trouaua,chei  Parthi  non  potcuanocflcre  fuperati,fè  non 
da*  Rè;  come  affermauano  gli  amid,c  partigiani  fuoi  (iqua- 


li  fi  adopcrauano , ch’egli  haueffe  l'intento  fuo , c di  fargli  eoa 
quello  mezo  raffcttionc,c  buona  volontà  loro  più  grata)  egii 
per  quella  caufa't  oltre  che  hauca  paflàndo  per  fa  Soria,  lafcia- 
w in  quelle  parti  vna  legione  ( come  dice  Appiano  nel  terzo  ) 

fi  b b a baucllc 
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hauefTè  mandate  & quella  volta  fedici  legioni  di  J^edonf,&  diff- 
ci  mila  caualli,cdi  già  ordinato  la  maggior  parte  de*  Magi» 
ftrati,pcr  tré  anni;affine,chc  nel  crearli  di  nuouo  in  Tua  aflèn- 
za,non  nafccilc  alcuna  feditione  nel  Popolo,ncl  quale  foglio-- 
no  moftrarfi  facilmentc,ccon  maggior  iìcurtà  d’animo»  quel- 
li) che  amano  la  corruttione,c  con (én tono  volentieri  allcper- 
2)i/tfù  dt  fuafioni.c  promelfc  de  gli  ambitiofijC  di  quclli,chc  acquiilan- 
doli  con  male  arti  l’aura  popolare» fi  vannoauuanzando  con 
fraudile  penfando  poi  paflareper  la  Hircania  il  mare  Cafpio,' 
il  monte  Caucafo,  Ponto»  Sitia,  &:  indi  per  la  Germania  j 
con  quella  girauolta  tornarfi  à Roma  > 

Doueua  partire  fra  quattro  giorni  » & per  con  fui  tare  prima, 
ftipra  di  ciò  il  timanente,haueua  fatto  mettere  il  Senato  infic»' 
me . Ma  mentrC)Và  quafi  cmolo  dife  Ac(Iò,dircgnandak 
di  fupcrarfij&con  vna  grandezza  fua  maggior 
auuanzare  vna  fila  minore;  gli  (opra-  . 
ttcnne  il  giorno  efiremo } 
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R A fi-  difficolti  ycramcnre  è i|| 
{à]^r|T  iict  eòlrtia 'della  feliciri  tir. 
tèucre  entro  i cbi^finì  della  mo- 
de(lfa  : e gli  hcrtrori,  c le  laudi 
iminod'erare  fonò  cagione  affai 
Volte dclladej^icrezza  di  molti  : 
quaritunqtie  peraltro  modeftiffi- 
mi;  & fanno, clic  liftimanota-^ 


n , quali  ff  Icntnno  predicare  ; 
li  maggior  parte  di  noi  (S  làggi.^' 
pazzi”, che  pofftamo'dirci)  quando  da  vn  ba(To  ffato  cì  veggia- 
mo  faljti  in  ^’altoici  Icuiamo  in  fupetbfa,  c quali  come  per  vi 

n 9 1^  rif  r t n A ^ ^ K J ^ 


tio  naturale  pecchiamo  tutti,in  quefto,ò  poco.ò  molto;  fendo. 
' fo 


forre  più  difècilc  il  mantenctfì  forte  nella  fortuna  felice , che 
neiraucrfa  : Se  fé  cosi  non  è,  il  volgo  almeno,  che  ci  ha’cono-’ 
foiurt  baffi , non  può  (offrir  di  vedere,  che  regniamo  ; Se  il  dc^ 
toro^chc  nella  maggtocanza*c  nella  dignità , c nel  domini», 
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fi  fctba  (come  fcrbar  fi  conuienc  ) par  loro  nittodureiii  ~i  S 
arroganza  j fecondo  qaella  fcntenza  di  Eichilo  « nel  Tuo  Pro* 
■icthco . 

Ciafcun,cbe  reggi  nuouamente.e  duro . 

£ quefio  tanto  fi  vedeua  forfè  all’hora  molto  chiaro  in  Co* 
tirejdcl  quale  (ò  fede  vero>ò  s’imaginafic)  cominciarono  a d*> 
re:  Che  troppo  fi  attribuiuaje  tenendo  poco  conto  de  gli  ordi- 
ni , d^li  fidatati  > c deUe  leggi  antiche , abufiuia  Pipipetio . 
Che  i■Magift^;jlb^che  (Jdauano  Sai  Pèpol»^J[»ncora  che  hiuel^ 
fé  fimulato  di  non  volerfcne  mefcolare^  fi  dauano  a benepla- 
cito fuo . Che  creaua  i Confoli  > Se  altri  Magiflrati , non  per 
tempo  determinato  dalle  leggi;  nè  fecondo  il  cofiume  antico 
della  patria;  ma  per  quel  tanto  teropotChc  gli  parcua . Che  ha- 
uca  porto  nel  Confolato  al  luogo  fuo  Quinèo  Fabio , c Caio 
Trebonio>alcune  poche  bore  auanti>chefpira(rc  l’Anno  • 

Che  hauea  concertò  à dieci  huomini  Pretori)  gli  habiti,e  gli 
ornamenti Cool|)larl . ,Ghc  haucqa  fatti  fop^rtanti  ^lla  zec- 
ca , c alle  gabello , non-peèfone  publiche,^a  fuoi  febiaui  pro- 
pri) • Che  haueua  lafciato  in  Alefiandria  alla  cura  di  tré  Le- 
gioni, vno>che  fi  haueua  lungamentetenuto  per  donna>dctto 
Rufione,figliod’vn  fuo fchiano  franco.  Che vditia  chiamaru 
Rè  yolentieriftitolo  tanto  odiato  da’  Romani)già  che  foppor- 
taua,che  rtertclafua  Statua  con  quel  la  de  gli  Rè:  Che  hauea 
chiamato  ("dice  AppIano)Marillo,e  Cefetio  Tribuni  in  giufti- 
tia;ò  pur(comcfcriue  Dionc)Caio  Epidio,e  Lucio  Caflìo;ptt- 
che  forteto  cartigati  di  hauct  fatto  Ic'Uarc  alla  fua  Statua  il  dia- 
dema , che  gli  era  fiato  porto  nafcofamentc  in  capo  ; e d'hauer 
Toluto  condannare  vn  certo , che  era  fiato  il  primo  a chiamar- 
lo Rè  ‘.ancora  che  fendo  poi  giudicati  a morire,  donaflc  lo- 
ro la  vita  ; contento  che  rcftaflcro  priui  del  Tribunato  > fenza 
iù:ilche  pigliarono  efn(ò  mofirarono  al  Raeno  di  pigliare  in 
luoniffiina  parte)pcr  non  ciTcr  più  foggetti  à carichi  publici,e 
potere  ftarfi  a vedere  fenza  pcricold . Era  Cefare  fenza  titolo 
di  Rè , artai  Rè,  e fi  dolfc,  che  gli  haueffino  i Tribuni  tolta  la 
gloria  di  rifiutare  egli  medefimo  quel  nome  ; e volle  in  querto 
conto  i mortrar  loro,  quanto  forteto  deboli  dlargomento , q di 

con- 
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c8fìgIio,a  prenderla  có  vno  confirmaro,con  tante  prcrogati- 

nc  in  qucli’alto  flato  di  dignità, che  nò  hauca  pari.  F.  perche,  - ' 

tion  fapcndo  vfarc  quel  Magiflraro,  potcuano  per  anentura 

in  qualche  altro  vcidcte  procedere  piu  auanti , e tirarlo  come 

per  forza  a colera  maggiorcjvolle  a quel  modo  aflìcnrare  loro 

di  tnfolcntia,e  fé  Aedo  d’iracondia  . Si  diceua  di  più,  c’hauca  Ctf  tahta^ 

fatto  alquanti  huomini  Galli, nó  folamente  Cittadini  Roma- 

ni, ma  Senatori  ancora.  Chedifegnauadi  trafporrar  tutta  la 

Superiorità  de’  Romani  in  Aleflandria , e quiui  habirare  coti 

Cleopatra.  Che  quando  i Confoli  co’l  Senato  l’andarono  àvi- 

fìtare,  & apprefentare  di  tati  priuilcgi,cflcndo  auanti  la  porta 

del  Tempio  di  Vcncre,ò  nc’Roflri(come  dice  Plut.)non  fi  era 

tosi  leuato  da  federe:©  fulTc  ciò  flato  a perfuafionc  diComclio  ’ 

Balbojil  quale adulandolo,gli  hauca  detto,chcfi  ricordafledi 

éflcr  Ccfarc;  ò pur  per  vn  certo  fuo  fatale  erroreiò  pur,chc  in 

quella  tanta  allegrezza, non  fi  trouaflc  più  feco  ( fé  tantoolrre 

fi  deue  giudicare  d’vnhuomo  fi  forte)  ancora  che,  fendofi  ac-  t$% 

corto,chc  ciò  era  flato  prefo  a male}  non  tanto  per  conto  loro  , - 

quanto  di  tutta  la  Citrà(la  quale  in  quel  conto  rapprefentaua*  ^ 

. noj  n’andaflc  fubito  a cafa,e  trattali  giù  la  vefla  di  doflb , ha- 
ueffe  detto  ad  alta  voce  à fuoi  famigliari-.come  fdegnato  (eco  ^ 
chcglieraprcfloalafciarfifcannaredaciafcuno.  Etoflcrua- 
fono  quefla  mala  creanza  in  lui, che  non  haucano  confidcrata 
in  Catone,  ai  ritorno  fuo  di  Cipro  : il  quale  trouando  tutti  i 
Magiflrati,  & i Sacerdoti,  i5c  i Senatori, con  vna grandi/fima 
parte  della  plebe  diquà.e  di  là  del  Teucre,  che  erano  iti  ad  in- 
contrarlo.e  riccucrlo  quali  come  con  trionfo , haucua  fi  poco 
ftimata  quella  fi  Buona  , e fi  aperti  volontà  de’  Confoli , c de* 

Pretori, che  non  s’era  fermato, nè  difccfo  à’piedi.unto  è da  pe-* 
far  meno  Tinfolcntia  in  vn  priuato,chc  non  polTa  nuoccre,chc 
in  vn  Principe, che  polTa dire, così  voglio,così  comando-feben 
f >rfe  volle  con  qutl  tratto  moflrare  di  non  accettare  quelle  fi 
honorate  accoglienze,pcr  non  flimarfene  degno.  Lotaflàua- 
no  più  altri,  che  fi  haucua  anche  lafciato  vfcfl  di  bocca,  che  la 
Rep.all  bora  era  niente, cfenzacorpo,5c  apparenza  alcuna  di 
Kepub.  Che  fi  doueua  boggimaipatlar  feco, con  più  rilpetto^' 
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Che  fi  conuenlua  tener  per  legge  tutto  ciò.ch’ci  diceaj  e ricor* 
dandoG  tuttauia.e  reperendo  aflai  fpefib  molte  di  quelle  cefe, 
che  habbiamo  notate  qui  dietro , e che  fi  diccuano  della  » upi^ 
dità,ch’cgli  hauea  di  dominare,  dopò  la  vittoria  delle  Gallici 
era  nata  in  molti  Tlnuidiai  ccrcfciiitoancbc  in  molti  l'odio, 
che  gli  portauano  • E tutto  che  non  fodero  quelle  fi  fatte  cui- 
dcnze,e  fofpitioni  (per  dir  il  vero)  di  tale  importanza, che  po- 
telTcro  farlo  odiare  à motte»  con  la  inuidia  nulladimeno , che 
baucuano  di  vna  tanta  felicità  fua  (la  quale  felicità  a cui  fi  vo- 
glia,non  può  mai  clTctc  tanto  modella,  che  non  fia  foggetta  à 
denti  della  malignità)non  fi  potcuanodarpacejcfu  canti  del- 
le llradc , Se  in  altri  luoghi  pi.blici , fi  trouauano  molto  fpedq 
in  biafimo  tuo  di  molti  Ictitti  mordaci,  e tra  gli  altri  fu  la  Sta- 
tuadi  L.Bruto, quelle  tre  parole  piene  di  mortaliflìmo  veleno. 
Fiinam  Brute  vmeres.  volelTc  Iddio ò bruto, che  tu  viuclfi: 
accennando  il  Bruto,  che  nel  cafo  di  Lucretia  ( la^qualc  fi  era 
vccifa,pcr  clTcrlc  (lato  tolto  per  forza  l’honor  dal  figlio  di  Tar 
quiniofupetbo)  chiamò  il  Popolo  a libertà  5 e nel  Tribunale 
parimente  di  Dccio  Bruto  l’retorcall  bora  in  Roma . Diiintit 
Brute,  tu  dormi ò Brutojc  nella  Statua dcH’ificlTo  Cefarei 
Brutustquu  Rtgeuiecit  i ConjulpdruM  fuRm  efi  ; Hic,quin 
ConfuUs  einit  , Rex  porremo  fa  Eluseli . Bruto  per  haucrc 
fcacciato  i Re, fu  fatto  primo  Confole}  Collui  per  haucrfcac- 
ciato.i  Confoli,  al  fine  e fatto  Rè . Stando  dunque  cosi  le  co- 
fc,&  in  fi  mala  riputatone  quello  fi  fatto  Cefaic.fi  conuenne- 
ro  fotto  colore  di  volere  liberare  la  patria,circa  ftllànta  Citta- 
dini ( de  quali  nomina  Appiano  fino  à quattuordici  ) di  torgli 

la  vita}  laqualcconue.ntionc(nonollantcthefcncro  tanti  ) 
(lette  nondimeno  fccrcta  quaranta  giorni,  fenza  giuramento 
alcuno  trà  loro,ò  facrificio  di  firrte  nciruna,comc  per  maggior 
cautela  fi  fuolc,  in  limili  trattati } ranto  fu  ficuro  il  defidetio 
della  libertà  in  cialcuno,  e l'odio,  ch’ognun  di  loroportauaà 
quel  giogo, che  parcua  loro  di  haucrc  fu’I  colIo}oltre  rinuidia, 
la  quale  era  tanta, c'haucriano  voIuto,ò  che  non  vi  felle  Cefa- 
rc  alcuno  lupcriorc,ò  cflcrc  tutti  Cefarùc  furono  di  quelli  pro- 
;prio  i cb’crono  Rati  > Se  erano  tucuuia  accarezzati  da  lui , e di 
^ vtile,* 


/ 


' "oogli 


V- 


QVARTA;  ET  VIT. 

Vtìb,  e dìTion’ore  accrcfcioti  ; crà  li  quali  fi  trouarono  tré  della 
efefata  de’  Bruti,Decio,Marco,&  Albino(fc  già  non  fede  que- 
fto  cognome)  Albinoidi  vno  di  quei  due  primi  ; -perciochc  non  UntiiìB. 
B leggono  in  quello  particolare  ancora(come  in  molti  altri  gli  * .-a 
Scrittori  concordi)  e con  loro  Caio  Caflìo,cognato  del  Dccioj 
ixjuali  moftrandofi  in  palclccmolirvnoddraltro,perdar  me 


— 4 I ui 

no  da  folpicar  male;  erano  poi  in  focreto  di  vn’aniaio  (òlo. 
Stettero  buona  pezza  iblpefi  del  luogo , doue  fi  potcfTc  più  fi-.- 
curamentc  afialire,&  alfine  non  ne  trottarono  alcuno  più. 
oommodo  ; n^  più  à propoli to  di  quello  del  Senato  ,-pcr  eflcrc. 
quali  come  vn  Tempio  làcro , e perciò  degno  di  ogni  venera- 
tionoedirifpetto;  Per  il  che  fendofi  Cefare  il  giorno  decimo 
quinto  di  Marzo , pollo  quiui  a ledere  al  luogo  fiao  folito , nel 
ittczo  proprio  di  quel  lànto  Conci  doro;  nella  Curia  d»  Pompc- 
ift  (luogo  vicinoàtampodi  Fiore)&in  quel  Senato, nel  quale 
erano  la  maggior  parte  de’Senatori  (lati  cletti,e  fi«ti  da  lui  me. 
defimo,fu  da  loro  aifalfinato,  e morto . Ne  gli  anni  del  mon- 
do tiè  mila  noueccnto  dicci  ; nella  centefima , Se  ottantc^ma. 
quana  Olirupiadc  ; NcgliannidiRonufcttoccntodiccciI 
primo  anno  della  Dittatura  fiia  perpetua . Dopòcinque  meli 
del  fào  ripofo.c  non  più;  fendo  che  entrò  in  Roma  d’ O itobte, 
e-pafsò  allaltravita  di  Marzo-  f , 

Dopò  tanti  trauagli.c  di  corpo , e di  animo  : dopò  tante  faci 
ecccllcnciffimc  vittorie  > e dopo  haucre  imperato  { comchan«^ 
no  notato  alcuni  ) dal  primo  di  Gennaio,  che  fu  Conloie  la  le- 
conda  volta, anniquattro, meli  duc,e  giorni  quindeci  ; Prima 
della^Natiuiràdcl  Redentore  del  Mondo  anni  quaranta  vno; 
Dopò  la  morte  di  Pompeio  anni  quattro  in  circa,  e dcRa  fuà 
età , cinquanta  lei,  il  qual  numero  compollo  dal  Settcffario, 
inoltiplicaco  in  le  Aello  otto  volce,li  dice  cllcre  molto  pieno  ; e 
perciò  di  molto  gran  forza , come  lediamo  nel  fogno  di  Sci- 
pione, COSI  nel  cello, come  in  Macrobio,chc  l*ha  commentato  j 
e di  quella  etàfidiccper  lapcrfotrionc  di  quelli  due  numeri 
congiuntile  molriplicati  in  licmc, eflcrc  1 huomo  giullo,  buan- 
to  polla  cllcrc , forte  j prudente,  temperato,  aflbluto,  e cnmpì- 
to  del  tutto  i non  polendo  gli  anni , che  auanzaUano  dia  vita 
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fopra  II  cinquanta  fei,  migliorar  molto  colui,  che  gli  viuc.  - 
Scriuono  alcuni, che  tutti  quelli  quaranta  giorni  della  congia 

raft^tee  del  continuo  il  Sole  coperto;  e tutto  quellannoanto- 

Mrì.  ra  pallÌdo(dicc  Plinio)dando fegno  à quel  modo,  che  ‘uccide- 
re douclTc  qualche  gran  cofa  ; come  vcramen  te  fu  quel  la  della 
morte  di  talc,c  tanto  huomo.  E moftrò  poi  di  quello  tal  mif-, 
fatto,con  tuoni,con  baleni,con  fulmini,con  venti,  e con  dilu-, 
uij  vno  fdegno  tale  » & vna  colera  tanta  il  Ciclo,  che  Roma, 
n'andò  in  gran  parte  fc  no  acqua , tanto  ne  crebbe  il  Teucre  i 
onde  fece  O ratio  qu  U’Oda,  che  comincia.  Jamjaiu  terru  . 
E dice  anche  Eutropio  . che  fi  videro  tre  Soli,  i quali  à poco  à 
poco  tornarono  in  vno,c  tra  gli  altri  portenti.c  prodigi)  Ipau^ 
tcuoli.chc  lì  videro  per  il  mondc^dille  parlando  vno  bue , che 
tiraua  Taratro , al  bifolco^  che  il  pungeua  in  vano  ; pctcioc^ 
più  torto mahcariano  gli  huomini,che  il  lormcntoiil  che  forfè 
fù  vero, ma  molto  poco  credibile:  il  Poeta  li  duol  forte  neU'E- 
gloga  cjuinta , di  quella  motte , ponendo  Dafni  per  Celare  » 

quando  dice.  j 

Extindum  nymphM  truieli  funere  Dapbnin  », 

Piangeanlc  Ninfe  intorno  al  morto  Dafni , Chiamando 
cruda , e difpictata  morte . E nel  primo  della  Geot^ica  fc  nc 
lamenta  molto, quando  riuolto  al  Sole»  dice  ne  vcrfi  leguena 
tradotti  dal  Daniello,  in  quella  maniera. 

*fù lecongiure cieche,  rii i tumulti  - 

-Ui  Sourartarlpcflb  n’ammonilcijcfcucpn 
• ' LachiufalriMie,  ci  ricoperti  inganni. 

Come  crefccndo  van  Poccoltc  guerre  : 

Tù morto ancoà pietà dclPalma  Roma, 

Per  non  veder  lo  rtratìo,c  graue  danno 
Di  lei , Celare  octilb  ricoprirti 
D’olcura  nube  il  capo  lucido  , onde 
Tcmcroctcrna  notte  ilccoli  empii'  ‘ 

Benché  in  tal  tempo  ancor  la  Tcrr»,c’I  Mare» 

E i lordi  cani , egli  importuni  augelli 
Ne  dcflcc  chiari,  e più  ebe  certi  legni  » 
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' ' 'Quante  volte  nc’ campi  de’  Ciclopi  ' ^ ' 

Etna  ondartte-bollir  vedemmo,  rotte 
Le  Tue  fornaci,e’ monti  alti  di  fiamme 
Gettar  rotando  liquefatri  farti  ? 

Il  fuon  dcll’armi  in  tutto’l  Ciel  la  Magna 
Vdiò , tremar  da  non  vfaic  feorte  14^1:0  ,1  « 

' Sbattute  Trtlpì, grande  horrihil  voce  ^ 

Fu  per  taciti  bofcliivdita  fptflb;  • 

E limulacri  impallidire  in  guile  • s il- aHcj 

Marauigliofe  fur  veduti,  (òtto 
L’olcuro  della  notte , e gli  animali 
Fuor  mandar  VOCI  bumanc(horrcndo  adire) 
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Fermarli  i fiumi,e  tutte  aprir  le  terre, 

L'auorio  meftv>  lagrimar  ne’  Tempd  ; 

E d'angrtfcia  fudar  il  rame,c*i  bronzo  ♦ ‘ 

Ctebbeil  Pò»  t<é  degli  alni  fiumi  alterò. 

Et  allagando  i bolclii , c le  campagne  ^ 

Snelle  le  piante  da  radice;  e feco 
Tutti  gli  armenti  con  le  rtalle  irallè* 

Nèpertnrro  quel  tempo ctlììir  mai*  ;; 

O dcgrinterior  tnlìi  moftratfi  ' •' 

Le  minaecianti  fibre:  ò dentro  a’  pozzi  ' 

■ ' Stillare  in  vece  d’acqua  il  fangueviuo. 

*’  E fpc/Io  della  tenebrofa  notte 
Rotto  l’alto  filcntio,vdir  le  grandi 
' Cittadi  vriando  andarne  ingordi  Lupi, 
f-  Ned’altro  tempo  mai  per  Ciel  fcreno  ‘ -ò' 

Più  folgori  cader  veduti  furo: 

' • Me  tante  vfeir  giamai  crude  Comete . 

Scriuono  alcuni  altroché  fu  il  Sole  in  Ecclirti  dopò  la  mor- 
te Tua, e con  fi  poco  fplendore  tutto  quell’anno,  c di  fi  poca  fbf 
la, che  fi  mangiarono  li  frutti  per  la  maggior  parte  agri , & a- 
cerbi. Lucio  Tulio  Cimbro,il  quale moltoamicodcl  vino, era 
folicodirerpotreiiocópomrhuomoalcuno,  fé  comportar  no 
polToilvino?  moftrando  di  fupplicarlo  per  lo  perdono  di  Tuo 
fratello, eh  era  io  t(ìliu,io  prefe  per  la  verta, come  pur  lì  foolcf 
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© da  troppo  dotncflici  nbftci>ò  da  troppo  pro(óntuofii  quandi^ 
ci  viene  domandata  alcuna  co^a  con  caldczaa,c  gridando  ( òr 
amici  ) che  afpettatc  voi  ì rcgUlcagliacono  tutti  adeflo,.  e coir 
impeto  (Igrandcjche  fi  ferirono  anche  tra  loro . Lo  pcrcolTc  il 
Cimbro  (ubito  nclcollo»Calca  nclgorgozak}  Cailio  nel  vol- 
to ; Ducoliano  nelle  fpalie , & vno  dcUi  Bruti  ncil’angainaia  t 
& egli  ferì  ò il  Ca(^ò  il  Bruto.chc  fi  fòflè,  nel  braccio  di  vna 
penna  di  O itone  da  fcriuerc , ò pur  del  proprio  pugnale , che 
gli  tolfe di  mano . Plutarco  dica^hcritcnneil  pugnalcaCa- 
lca,e  che  gridandoin  lingua  latina  : Scelerate  Lafia  quii 
che  fai  tu  Cafea  fceletato  ì Calca  all’incontro  dopò  haucrlo» 
fcrìtoj  chiainò  il  fratello  con  quelle  parole  greche  j t^dclphi 
voithi.  Aiutami  fratello>c  vedendo  il  Bruto,il  quale  era  tcnu^^ 
to  da  molti  fuo  fighuolo , per  baucr  connerìato  con  la  madre  »■ 
efclamò.  Et  tu  m fiUtx  tUis  es  i E tu  ancora  figlio  mio,  lei 
vn  di  quelli  },Hauca  per  tutto  doue  fi  volgeua  pugnali  al  vol- 
to,e riccueua  bora  in  vna  parte,hora  in  vn’altca  colpi,  non  co- 
me huorao,  macome  vna  pouera  fiera.  E volendo  mandar 
fuora  lo  fpirìro  (dice  Valctio)  non  da  huomo  moctalcrma  irtf 
quel  modo,  che  gli  Iddil  ritornano  alle  ftanzeloro,  fi  tirò  gite 
con  vna  mano  la  toga  infinn  al  talone,pcr  mctirc  piu  heneft*- 
mentCjChc  potcua,  e fi-copcrlècon  l’altr.i  iLcapoj.entirandofif 
indictro>caddcapumoal  piè  della. (lama  (h  Pompcio,©  la  ha* 
gnu  da  per  tutto  difanguc^quafi  Io  pccleguille  ancoraiPcm- 
peiocosi  morto,  come  era-,  à vendetta  iui-  In  lalciaronodr 
ventitré  ferite  ruastoidelle  quali, vna  (bla  c’hrbbc  nel  porto, At 
mortale . FugironoiScnatoci,poi  d’haucrlo  villo  morto , chi-, 
qua,  chi  là,  sbigottiti,  c quafi-perdutifuora  di  fé  ftclTu  gn’dan- 
do:fuggi  lèrra.fuggi  iercasc  furonoaicuni  di  loro  feriti, alcuni 
inorti>  eperlc’ftradc  parimente-alcani  Cittadini,  c fotafticri  >. 
«urne  fuolc  in  imptoui  fi  tumulti  accadere,  ne’ quali  tira  chi  li 
truema  Tarme  in  mano  a tutti,  tantoamici, quanto  nemici, len- 
za làper  perche.  Slchiulcro  le  porte  dcliccafe,  fi  lertaronol^- 
bottcghc,c  tuttiii  ncKEcati  fi  sbaca ttacoooic  tanto  era  illpauea 
io»c  la  paura, c’hauca  gli  animi  de’Cittadini  occupaci,  che  pec 
tuttA  U CktiiI  fàccun  fun>ce»A  cemeua,;  fi  fiiggiua.  i 
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1 middialfjdi  quel  facto  Principe  > che  pur  poco  dinanzi  com- 
mandaua  la  terra,  c’I  mare,  non  hauendo  in  Senato,  ibi  gli 
afcokancjnc  andarono  per  la  Città  con  le  velli  imbracciate , « 
le  (padc nude, che colauano  fanguc : gridando c’haucuano il 
Rè  de’  Romani  morto,  e chiamando  tutuuia  Repub.  e liber- 
tà, con  vn  di  loto,chcportauaauantivn  capello fopravna ha- 
fta;  il  che  era  fegno  di  libertày  come  fi  vedcuanc’  lerui  fatti  li-  ' 
beri, i quali  pottauano  il  capello  co’l  capo  rafoic  furono  di  mol 
ti,rhe  fi  intermifero  in  quella  compagnia,  & altri  ancora  , che 
fi  dierono  vanto  di  eficruiftati.che  non  vi  furono  ; Eperche 
non  era  folito  di  tener  guardia  per  lo  corpo  fuo  Ccfare,n  come 
hauerebbono  voluto  alcuni  veri  amici  fuoi,i  quali  l’haucuana 
pù  volre,c  quali,  anche  (limolato , che  renelle  vna  guardia  di 
Spagnnoli , non  fu  non  folodifcfo , ò vendicato  all  bora  , ma 
non  rimalcco  in  Senato  alrri,che  tré  fchiaui,i  quali  lo  portaro- 
no a cafa  in  vna  lettica,con  le  braccia  fpcnzolate.M.  Antonio, 
il  quale  era  llatointcrtenuto  daTrebonio  alla  porta  del  Se- 
nato,perche  non  cntralIèdcntro,&  impedilce;  lafciatoThabù» 
to  Confolare , fi  fuggì  traucllito  a cala  • Lepido  macllro  de’ 

Caualicri  andò  con  vna  Legione  di  foldari  in  Campo  Marcio» 
per  obedire  à ciò  ch'egli, come  Confolc  licommandaua. 

Dolabella,il  quale  era  (lato  propollo  Confolc  da  Ccfare,c  per  ^ 

olbacnio  di  Marc’Antonio,  nemico  fuo  all’hora,  non  era  potila 
to  palfarcjandò  quel  giorno dcirboinicidio  con  la  ve(la,&  in- 
fci;ne  Coniòlari  per  la  Cittàjccon  buona  volontà  del  nemico, 
eiitrò  nel  Confolato  in  luogo  del  morto;c  li  micidiali,nop  riu-  . 
f endo  loro  il  difegno  di  edere  fcguiti,fi  ripararonoin  Campi-, 
doglio  infieme  con  lui,  il  quale  fi  dolca  fitte  di  non  efier  (lato  ftdulié , 


i 


prdènte  a quel  fatto  con  la  mano,  fi  come  era  con  la  volontà . 
.Si  truouò  la  llatua  di  Pompeio  con  la  corona  in  capo , pollali 


•T 


da  qualcheparrigiani  Tuoi:  quafiche  Pompeio  per  edere  mor- 
to Cefarcal  piè 


tot.  eiareal  piè  della  llatua  lua>  tncritalTe corona . E Irriue 
Plurarco,chc  ad  vnaorationc,rbc>fìtcc  Breto  il  giorno  appreC. 
(o,il  Popolo  rimafe  cosi  tra  due , per  la  nacrcnza,clie  portauft 
da  vna  partea  Bruco , e per  la  compailìone  dairaltra,chcba.> 
ucua  del  morto.  , ,u,  , 

" Altri 
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A Itnfcriuono  di  pii^,  che  Marc*  Anronio  chiamò  il  Senato  al 
Tempio  della  Dea  Telliirc(fenon  vogliamo  dir  Terra )al  prc* 
fente  dcdicatoa  San  Pantalconein  Sahura;  douedopò  molti 
argomentile  dilcorfi  Cicerone  con  vna  bclliiiìma,e  molto  ga- 
Jttmtfim  gliarda  Orationc  propofe  la  concordia,  e la  pace  ; adduccndo 

Atcniefi,che  fi  contentarono  di  viucrc,fecon- 
lapcrfhafioncdi  Trafibulo  Cittadino  loro; il  quale,  pmi  di 
iutiere  fcacciato  trenta  T iranni,chc  gouetnauano  la  Repub.à 
lor  modotottenneper  Plcbifcito,rAmneftia(chenoi  diciàmo 
òbliuionc  ) tanto  famofajper  la  quale  non  fi  porca  fare  mcn- 
tione  alcuna  delle  cofe  paflatcj  Onde  hebbe  quella  fera  Mar- 
c’Antomo  CaioCalIìo  àcena  feco;e  Lepido  Bruto  : hauen^» 
do  loro  prima  man  lati  i figliuoli  in  Campidoglio, perche  li  ri'* 
tcncficropcroftaggl.  E perche  Iti  opinione  di  alcuni  ( trai 
quali  Tiberio  Nerone)  ch*cra  fiato  Amiraglio  di  Cefare  nella 
guerra  Alerfandrina.c  Quefioreje  mandato  anche  da  lui  à có« 
durre  Colonie  di  Romani  in  Narbona,&  Arli(efu  padredi 
Tiberio  Imperatore)  che  fi  douefiero  premiare  i micidialijdic'» 
de  loro  il  Scnato,poid'hauergli  ringratiati  molto  alcune  Pro- 
• uintìe'in  gouerno:  ad  vno  de*  Bruti  la  Candi»'.'  à Calilo  la  Li- 
bia: à Trebonio  l’Afia  : à Cimbro  la  Birinia,&r  all  altro  Bruto 
fa  Galatia  appreflb  l’Eridanoic  ftando  le  cole  per  pruidcr 
qualahe  buon  termine,  Marc’Antonio  »che  con  grandifiìma 
fua  laude  haueua  ancora  egli  propofio,  che  fi  fcordaficro  le  in- 
giurie per  fempre  ; fi  accortej  che  era  la  plebe  inclinata  a ven- 
• dettale  murato  penfiero,  fece  con  qucfiaoccafioncdifegno di 
reftarc  egli  in  luogo  del  morto.  Siaperfe  incafa  fua  adin- 
• u ■ fiantia  di  Pilone  il  teftamento  fatto  da  Cefare  il  mefe  di  Set- 
Tt/lmtm-  tcnibre  proflìmo  pafiatoje  dato  in  cu  fiodia  alla  Vergine  Maf- 
u di  c«/  /ima, delle  Vergini  Vcftali(che  noi  diremmo  Abbadc(ra)lcpia 
le  quali  hauca  ( come  Pontefice  Mallimo  ) potere  di  cafiigarc 
quclla.che  fallaua-  Vi  eraho  nominati  tre  hcredi, tutti  e tré  ne 
pori  di  fuc  forcllc } Lutio  Quinto  Pinario , e Quinto  Pedio  di 
vna  quarta  parteje  Ciio  O ttauio  figlio  di  Acia, figlia  di  lulia, 
e di  Acio  Balbojdi  tre  quarti,  che  ilatini  dicono  dndratilf,  Ò 
condicioncjchc  cntrafic  nella  famiglia  fua, c fi  diceffe  Cefare} 
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(f  cruounua  all  hpra  à iludió  ki  Albania  di  anni  diciafctrc,  a- 
Ipcctando  quini  per  andar  leco  alla  guerra  de’  Parrhi  : e fu  poi 
Augufto;gìialtcJ»cioè  Legatarij,cucoi:i)e  qucglijchc  volle  ha- 
uere  per  fecondi  hcrcdi>noniinò  appreflò,  ò vuoi  dire  a pie  del 
tel^aincntojchcdicc  Suctonio  Intm<ii4ira  . Il  che  acciò  s’in- 
tenda meglio, fi  deuc  Gipcre,che  hebbero  in  vfo(  (criue  Appia- 
no}! Romani  di  aggiungete  ne’  teAamenti  loro  a i primi  hcre- 
di,i  fecondi>e  dice  Boccio  nella  Topica,  che  fi  può  ( fecondo  li 
Giunfconfulti)fatc  ne’  teftamenti  più  gradi  di  heredità,  come 
dire . Se  quelli  non  farà  hcrede,il  fia  que  A’alcroic  fc  non  quo- 
R’altro,qucll'altro;e  così  di  mano  in  mano  andar  nominando 
apprcfloil  primo, il  Iccondo;  e tanti  l'vnodopò  l'altro,  quanti 
li  pare.  E Modellino  : Io  voglio  (dice)  cheTiciofiaherede 
xnio,e  fc  egli  non  il  farà,  ò pur  efièndolo  morirà  nella  fiia  pue- 
ri eia,  voglio,  che  fucceda  al  fuo  luogo  Scio,  Quelli  tali  fi  dico- 
no fecondi  heredi  ; tra  li  quali  fu  nominato  da  Celare  Marco 
Aiitonio,&  vno  de’  Druci,ò  Marco,òDccio,che  fi  foflc,pcrcio- 
chc  in  qucAi  prenotili  trouiamo  varietà  ne  gli  Icrittori . 
be  quattro  mogli, la  prima  fu  ColTutiajIa  quale  rifiutò  - La  Ic- 
cooda  Cotncliaimadrc  dt  Giulia,chc  fi  morì . La  terza,  Pom- 
pcia,  che  ripudiò . La  quatta  Calfurnia , cbciimalc  vedoua  i 
non  lafciò  hglio  alcuno,cccctto  Cclarione,chc  hebbe  di  Cleo-, 
patta } il  quale  fu  poi  fatto  Redi  Egittoi  e detto  Tolomeo . &c 
anche  a peiruafiunc  di  Marc’Antonio, intitolato  Re  dclli  Re  y 
fc  ben  dopò  la  vittoria  di  Augnilo,  fuggcndofcncin  Giudea^ 
perii  caminodi  Erirpia,di ordine  del'^  madre;  con  gran  (oni- 
inadi  argcnito,cd‘oto;Xup'ji  mortodicommillioncdi detto 
Augullo , per  tradimento  di  Rodono  fuo  pcdagogo,il  quale  lo 
haucua  fitcn,cor>perfuadcrgli,chc  Ottauio  lo  vplcua  far  par- 
lccipedcirimpcrio,tocnarca  dietro.  La  pluralità  de’  Cefar» 
non  e buona,h.iuea  detto  Atrio  Filofofo  à Otrauio:  e perciò  lo 
haucua  perfeguito  ,cfatto.morire..  Si  fece  il  mortorio  molto 
hnnoraro,econ  pianto  dirotto, cosi  dc‘foranicri(itiaflìmamcn 
ce  Giudei^ronicdc’  Cittadini  d’ognicondicione  grandi,cpic- 
ciuiiic  perche  non  parca,chc  potcflc  ballare  vn  giorno  fòle  per 
tanti  pcclcn  ti,  clic  doucano  portarli  auanci  alla  bara  s fu  com-, 
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mandato,  che  fcnza  altrimenti  andare  con  ordine, gli  portaA^ 
fé  ciafcuno  per  quella  ftrada , che  più  volcua  in  Campo  Mar* 
tie,  douc  fi  folcuano  ardere  i corpi  de  gli  huomini  illuftri  ; co* 
mcfi  fccedi  Silla,di  Hircio,di  Panfa.a  parimente d^rimpc- 
ratori,i  quali  arfo  ch’era  il  rogo,con  odori  di  più  ford,e’l  fuoco 
cllinto.crano  con  certe  ceremonic,c  riu  publicati  per  Dei  (noi 
Udiremmo  cannonizati  ) e quelli  al  contrario , che  non  era- 
no nè  dal  Senato , nè  dal  Popolo  approuati  per  buoni , erano 
ftrarcinati,e precipitati  in  Teuere(  come  fi  dicedi  Vitellio , di 
Vario,  e di  Commodo  ) Ne’  giuochi  funebri  fu  molto  Ipcilò 
rute»  di  replicato  quel  vetfo  di  Pacuuio,nclla  Tragedia  intitolata  Giu 
tMUHu.  dell'arme,  à me  ouefto  ? à me  ? hò  dunque  io  altri  falua- 

to,pcrche  non  mancaUc  chi  vccidefTc  me  ? Men  mt  feruajjr^vt 
effent  qui  me  perderent  ? E fimilmcntc  alcuno  altro  di  Attilio 
nella  medefimafententiaj  c quantunque  configliaflero  Pifo-' 
ne  fuocero  Tuo, e Lucio  Cefare  fuo  parente  ( quegli  forfè,  ch’c- 
ra  flato  fuo  legato, e padre  di  colui, ch’egli  nomina  giouancteo 
I ne’  fuoi  Commentarij  j vno  della  fattionc  Pompeiana , & ai- 

quale  Catone  hauea  raccomandato  fuo  figlio  in  Bifcrta , poco  ^ 

prima  che  fi  ammazzaflc  ) che  non  fc  gli  facelTcro  efequie , c ■ 
che  diccfl'ero  alcuni  altri , che  fi  doucua  il  corpo  mono  giteare 
j ' in  fiume  j fù  nondimeno  da  tutti  li  Senatori  accompagnar^  c 
dHa^r/1  ciafeun  Magi  ftrato  con  grandilfimo  numero  parimente  di  eie 

. tadini,c  di  foldati  ancora , per  cuftodia  del  corpo  ; il  Campo 
Martio,douc  era  fatta  di  nuouo  per  queflo  eflcno  vna  capei!» 
tutta  dorata,à  fimilitudinc  del  tempio  di  Venere  fua  genitri* 
fe,con  vn  letto  d*auoriodentro,copertod  oro,  edi  feta,  & vn 
trofeo,  con  la  vcfla,nclla  quale  era  flato  vccifo,  al  capezzale. 

Il  corpo  era  in  quel  letto  fupino,  nè  fi  vedeua , ma  in  luogo 

^ "■  fno  fi  inoftraua  in  vna  machina  verfatile  la  effigie  di  cera,coa  i 

* ventitré  fcrite,tutta  piena  di  fangucj  alcuni  dicono,che  fu  po- 

rto il  corpo  alla  villa  del  popolo.chc  concorrcua  à vederlo,  tue 
. todeformato,e  brutto  di  fanguc. 

Lo  arfero , fecondo  il  coflume  di  quei  tempi , apprcflb  il  fe- 
polcro  di  lulia  fua  figlia , benché  fulTero  di  opinione  alcuni , 
che  fidouefle  ardere  nella ftcfla  corte  di  Pompeio,  douc  era 
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fi«tomorto:àpBria  Campidogli(\aclkicellaprc«riiidi  Gio. 
tic  Capicoliao;madifbitxadoi  che  il  faoco  noli  n appicciale 
tóoppo  aaànti>fècBTnrogocuttmlcuacioncl  EorOiCtpiiui  lo  po 
fero  fopra>&  artaccatoui  lublto  il  fuoco  dadue  armati  di  (pa^ 
da,c  di  dardi-i  fò  fi  grande  rafTettione.cbcgli  fìi  moftrata,  che  . 
per  far  maggior  fvioco,arferocoì  corpo  tutte  le  panchc.c  le  feg 
gic,chc  fi  trouarono  in  qatl  hiogo;  c le  raatronc,dc  altre  gitta- 
renoie  giotelorofopra audio  incendio)  con  le preteOc de* lo- 
ro figliuoli  infieme,con  Icballcttc,  cheportauanopendenti  al 
collo:  fi  come  i rromt»ctcicri»&  al  tri  fuonatori>lc  vede  che  ha- 
ucuanoportacc  indofib ne’ trionfi  fuoi, de  i foldati ctiandio  le 
armi-  Marco  Antonio  fece  TOrationc  funebre  ; c moflc  u. 
col  dire  non  foba  compaifione  il  Popolo  j ma  co’l  fiicc  ancora 
Annodo  de’  buoni  Oratori,chc  fogliono  con  l’vna  cofa  ,e  con 
l’altra  muoucre  gli  aficcti:  pcrcioche  mì  di  hauer  fatto  leggere 
publicamentc,&  à fuono  di  trombe  dal  banditore  tutti  gli  bo- 
llori hamani.c  druim' ^ die  gli haucua  dcltbcc ato  il  Senato»  eV 
giuramento  fatto  di  difendere  ciafeuno  di  loro  lafaiutefua>/ 
venne  a trac  fuora  radio  ; ctactauia  di  vna  fi  fiera  morte  pian- 
gendo , c volgcndofi  aheorpo  fpcflò , & additandolo  ia  velia’ 
tutta pemigiata,c  ciò, che  non  haueua  fatcoilcotpo,  che  fi  ve- 
deua  tuttauia  nel  cattai  etto  lungo>c  difiefoifeccla  velia  ( dicCf 
Quintiliano  nel  (elio  1 bagnara,e  molle  di  fangucita  quale  rap, 
prdentò  fi  fattamérc  la  imaginedi  quella  lceleraggine,chc  nò 
pareua  cllcrc  (lato  morto  Ccfarc , ma  che  in, quello  inftantc  a 
punto  rvccidelTCTO  ipcrlochc  accefe  fi  fattamente  la  plebe  i 
compalCone,  & a colera , che  con  lamaggior  furia  dd  mondo 
armata  di  furto  qudlo,che  le  venne  alle  mani,  c di  tizzoni  ac- 
cefi  tolti  di  fotto  ai  corpo , cotlc  à porre  il  fuoco  nel  le  cafe  de’, 
micidiali,  c d’altri  aderenti  loro . Cornelio  Cinna  Poctaafl'ai  Ctr^CD^M 
buono,  c molto  ben  villo , con  la  fua  Mula  da  Celare  (il  qua* 
le  haucua  veduto  in  fogno  la  notte  palTata  , che  eli  porgeua  la  " ^ 
mano  per  tirarlo  lèco  a cena  ) andando  per  far  bo  dcbito(co- 


me  gli  altri  rerfo  Campo  Marcio  ) lù  tolto  in  ifeambio  di  Cor- 
bello Cinna  (vno  de’  congiurati  fcctetùilqualc  era  Prctorc,& 
bauca  il  giorno.auaqù  chiamati  per  tutto  douc  fi  era  ifouato  » 
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molto  ardiurncnte  i micidiali  conferuatdri  dcib'Rcp.).err*- 
uatoii  nc’  mali  rpiricitfa  tnoctoj  c fii  la  tcftatxjrtata  ih  cima  di 
vna  hafta  per  la  terra  inuolta  . E'  ftato  Cetec  ( li  legge  nel 
terzo  decimo  ad  Artico)  arfo  nel  Foro»e  mirabilracntr  lauda» 
tOfC  fono  (lati  gli  (crui,&  i bifognofi  mandati  dentro  le  danze 
nodre  con  le  facellc  in  manojnc  <jucdo  badoj  che  trouatafì  la 
memoria  c’hauea  tenuta  ncirvltim'a  fua  volontà,dcl  Popolojc 
come  ghhaucua'lafciato  alcuni  giardini  fuordella pona,iii' 
commune  ve  trecento  federtij  per  tcda;,chc  lono  hoggi  due  li- 
bre,e dicci  danari  di  torncfi(i  quali  pagò  poi  Ottauiodc  beni 
fuoi  paterni  venduti  per  quedo  effetto  poi  all’incanto  ) e vifi» 
oltre  ciò,  che  haucua  anche  fàno  alcuni  de’ micidi^i  fecondi 

“ heredi,e  ftdcicommifl'arij, e tutori  di  quelli,  che  fi  dicono  Sia 

hdredes  ; tanto  crebbe  loro  la  compallìqne  del  padrone , c lo 
il  fdegno  della  tanta  ingratitudine,che  accufando,e  malcdicen-i 

U tuttauia  il  Senato, come  traditore,e  mancatore  di  fcdc(  per 

hauerlo  lafciato  in  fua  prefenza  raaflìmamente  ammazzare  ) 
Y£ylcano  morti  ad  ogni  modo  i micidiali, c furono  forzati  Cafc 
fio,e  Bruto  principi  di  quel  confetto , partitfi  fecrctamCTtc  ^ 
Roma , e perdere  quella  libertà , che  volfeto  con  queiriftefi» 
parricidio  redituirci  pefando  di  haucr  (cacciato  del  regno 
{kre,con  quella  buona  fòrtuna,con  la  quale  era  dato  altre  vol- 
te il  Rè  Tarquinio  fuperbo  fugato.  Ma  come  s’in tende  fuoi 
heredi?che  termine  c quedo?  CoIui,chc  per  dritto  di  natura  n 
truoua  hcrcdc,fi  dice  latinamente  Suhs  hdves . non  à coptem- 
plarione  del  padre, ma  di  fe  deffo  i il  che  non  folaracntc  è pro- 
prio de’  lutifconfulti,ma  peculiare  de  gli  Oratori  ancora  j co- 
me vàne’fuoi  Conìmentarij  della  lingua grcca,prouando co» 
alcuni  ertempi  il  Budeo.  E perche  haueua  Cefarc  hauuta  for- 
fè opinione  di  qiiello,che  facilmente  poccua  aucnite,  cioè,  che 
dòpo  morte , gli  nafeeffe  qualche  herede  i gli  hauima  per  que- 
fto  indituito  tutori;  perche  ha  uef  fero  cura  di  lui,  e de  bena 
fuoi; non  fi  accorgendo,che  raccommandaua  la  pecora  (come 
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fi  dice  in  prouerbio)  al  lupo . Scriuenelquarta  De 

t/ane  vetbotutru  TAteiato,  che  fendo  interrogatodal  Socin* 

dèi  fi Jttificato  di  «^uede  due  parole  Saitsb^rCs  U.PoIìùm*o4 
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»on  Teppe  che  nTpondercse  fi  dice,che  ne  Tu  quafi,comc  meflò 
*llc  ri(a,  pcrcficreegli.molcoverratoio  ogni  qualità  di  dottri- 
na , c con  molto  gran  nome , irà  i primi  dotti  del  fuo  tempo; 
^uado  riucua  Lorenzo  de’  Medici,  padredi  Papa  Leone  deci- 
mo ì co’l  fauore  del  quale  fioriuano  le  buone  lettere  in  Fioren- 
za. Ma  come  fi  può  intendcrc,che  fignifichi  Òutuhéires  al- 
tro,che  ruo.herede  ì e come  diremo  noi,  che  fia  alcuno  fuo  he- 
xede,fc  non  può  ellère  alcuno  herede  di  Te  Acflòìdi  vero  fé  non 
£ ricorre  alla  fottìlità  della  legge , fi  può  malamente  capire , e 
meritò  quel  fi  dotto , e fi  latino  buomo , che  dì  lui  fi  dicefie  da 
«quelli  I che  pur  dal  fuo  refiar  muto  fecero  fi  grande  fchiamaa- 
Sq,ciò,che  ^ce  O ratio  di  Omero . 

ilHandoqiu  boifus  dormitat  Hmerus . . 

-Iti  Vadormcndoulhor  quei  buon  d’Omero;  ; .n-.ali; 
-ìl  In  Ilio,&  in  Vliflè;  & anco  fpeflò 
. l’erprefcntcchcCajfuordifcftcfiò  ..  * 

Allontana  vn  dott’bupmo  altropenficroT,. 

Apparue  dopò  la  morte  Tua  (dicodi  Cefarc)  alcuni  pòchi 
gìorniinclla  fcftiuità.chc  f^cua  l’hcredc-ii  Vencjfc  Genitrice^ 
circa  le  vndeci  bore  del  giorno}  vna  Cometa.allc  partldel  Set- 
tentrione lucida  molto, e fi  moftrò  per  fchc  giorni  con  tinoui  à 

3ueirhora  fcmprcie  fi  giudicò  dal  volgo,ch’clla  foflc  venuta  i 
ar  nuoua,  che  1 anima  di  Cefarc  era  fiata  riccuiita  nel  numc- 
jo  dqgli  Dei  immortali  : onde  da  efib  Augufto  fu  nel  fimula- 
(cro , che  gli  confacrò  nel  foro,  aggiunta  vn  poco  Icnrano  <U1 
fronte.  Qucfto  tanto  dice  egli  medefimoin  vnafuarclatiouie 
xita^a  da  Pljpio ; benché  nel  fuo  Icctcto  po^c,fic-forfi;  pigliare* 
_chc.  ella  folle  apparfa  per  lui}&  cglinafcereallibotaBJnmpq. 
xip.in  ici,c  certo  (.le  ne  vpgliam  dir  il  yeto')  fu  mc^to  laìuf^rp 
zltnondo  • Il  Poeta  parlando  di  quella  cometa  dice  ; 

McfC  Dionei  proce  fu  Cét  far  uaflrtim,  cioè,  . 

EccochclasùinCiel  fimofirafuora  , 

, . ■ . Di  Cefar  Dioneo  lucida  ftella . . ^ 

. I Dicono  alcuni  ellère  llata  quella,  che  fu  nomata  Trono.^i 
Ccuirc>la  (]ualc  ù dfioraua  non  in  tutto  il  niondo^ttia  ibla^fn 
le  in  vn  Tempio  in  Ronuu^E  detta  da  Greci  Ccmui  da  patini 
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^ttUé  eriiilté . E dirò(cc>tnc  il  Diniclto  nel  prinió  defli  Geoìl& 
-gica)  eflèndo  ftella  pcrpcnia,&  baucr  moto  proprìo,.ma  non  ft 
jKtM  dJU  vcdcccjfe  non  lafciata  dal  Sole . Altri  hanno  opinione  crearli 
•*"**^*‘  di  fortuito  hiMnore,c  di  materia  focofa,e  violenta . Muoucrlì 
alcune  di  loro  nella  goifa, che  fonno  le  ftclle  crranti:altFc  fono 
immobili,  ma  ò daijualiftellc  nafcono,  è erranti,  ò lìlfo.fcn»- 
prc  fr  vedono^e  Icorgoiiodall»  parte  Scttctrionalc.il  più  brente 
fpatiodcl  tépo,che  a noi  li  molìrino,èdi  lette  giorniyil  più  luti 
codi  octata.  Sono  di  più  forti,e  di  colori  diucrli  ; alcunc,conw 
M diC^  ^ haiwnèrochiomcjfono  pctefoyalcune  barbate  : Altre  fono  in 
figura  di  dardo:  altre  minoriìc  con  lafonnmità  loro  appantant 
à nw>do  di  fpadaialcrc  apparifeono-in  forma  di  cornajaltre  haa 
no  fembianzadi  fiaccole  aecefe:  e «jocftelampadi  fi  appella  noi; 
alcune  fonodi  tolord’oro:  albunc candide ,ce/ crini  umili  al— 
rargcntoiakrc  lpaucntcuoli,&  horribili  ft  feorgono  di  fùngui» 
gno  colore:  ingombrano  per  lo  più  ncirapparir  loro  di  triftezs^ 
za,c  paura  le  humane  mencia  conciofia  cora-,  ch’cWe  fi  ano  mnr 
•liifcfti  fegni  di-  morte  di  grandiflìmi  Principi , e fignifiebino» 
jnuttrionedìAatijC-regni.  Onde  Lucano..  ' i 

Ttrrifmuranttmrf^ina^C^  .n  , ,j 

, Cangiante  In  terra  la  Cornerai  regni. 


Vna  Ifc  nc  vide  nel  mille  cihquecéto  cmquanta  foi,di  color  tifi» 
•noicfrca  ilpriircipiodr  Marzo, prclTo  la  finediEibra(conic  ntv 
-fò  Pfetro  Hafc8fdoMcdico  rn‘Lo«ano)con  latiriTdrhc  Scrten, 
crionalcie  quindiperuennfe-  córra  la  fticcellìbnc  dc’-rccni.fino 
■al  Leone  con*  mouimenti  Cd  ice  cglr)diùerfi  : qaafi  qncila  fteWà 
nomati'homcrodèftro  dt  Boorc,ò  fia  Artopfiilace  • Non  fu  vì- 
‘ftaalcurirgitìrrii  di  fora  per  Pofonrìtà  dcH'ariajma  drnuouò  tra 
Oricnte,e  Scncntrioneapparucra  màtina ógni  giortro,fino-*I 
fcttimo  di  Maggio^  Diflcró  , che  rmnacciaua  tra  molte  altre 
nuouc«ofo,la  morte  di  qualche  gran  Principe.  Venne  poi  nuo- 
va della  morte  di  Solimano,grim  Turboic  fi  tetìnero  gli  A Aro> 
*k>gi  giildicfàtif  Tn-grancontodiil  vòlgó: fenra  Jjunto  cbnftdc- 
rarc,  che  di  tanto,  che  dicòbo,non  è mfracoloichfc  vna  volta  fi 
^pponganc^i'  che  ì Rè^c  gl'lmpcratóii,  huomioi  di  caxnejcdii 
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'•fla.come  s^H  altri  Huomitii^mortaliiè  necdTario.chc  tnaoù*- 
•fto  vna  volta, quando  che  lia . Vogliono  queftt  tali  poterli  ao- 
*certarc,p  mrao  della  natiuità , della  buona  fortuna  di  quello, 

€ del  la  tri  (la  di  quel  lo  ; e pur  non  è cofa  alcuna  ( dicono  i fatù.) 
manco  certa  dcirartc  loro  ; sì  perche  volgono  inuilìbilmentc 
quelle  sferc^si  per  la  poca  certezza , che  fi  hà  della  diuerlìtà  de 
gli  Hornioli,cdicoloró'primcntcichcglidomandano,ò  fan- 
no loro  alcuna  interrogationedcl  fiituro  : faria  necclfario.cbe  Ktts  diK 
I^r  haucr  ben  fermo  rHoroft:opo,fc’nc  ftelTc  il  vaiente  giudi- 
tiariojCon  TArtrolabio  in  manojSc  egli  ftellb  lì  certificafk dei- 
•l*hora,dcl  mouimento.del  pouto,delioin(lante.ilchcquanto 
fia  difficile, di  qui  polliamo intendcrc,chc  di  rado,  anzi  quafi 
•non  mai, fi  può  trouare  vn  tale  inllrumenijp  pcrfc«o  per  n fot- 
tihindirij  je  pochiffime  volte  fi  tiene  finrmo,tanto  che  balli;ò 
f>er  la  debilità  della  mano,ò  per  lo  mouhnenrodcll‘aere,ò 
mancamento  del  chiaro , c rartio  meno  lì  pocria  in  fimilì  cafrs 
nc* quali  bifogneria  tenerlo  alcuno  fpatio  di  tempo, e fillà- 
'mentc  guardarlo,  notando  lo  in(lante,chcefcc  la  creatura  dal 
♦corpo . 

•Partonrtcolloroogni  fegno  in  Lx.gradirogni  grado  in  feflapta 

minutitogni  minutDin  rcllìjhrafecondi'.o^ni  fecondi  in  Itfflàn  »■<•* 

ta  terzijc  cosi  di  manòin  roaiio  proccdonoinfinoafcllàntade 
cimi.-c  quello,  che  fanno  del  giorno, fegne  ancora  dcll’hora, 
andando  dVna  in  altra  moltiplicarronc  in  infinito  ?ecome è 
egli  fi-ilc  mettere  infieme , lottrarre,diuklerc,  ridurrc'al  vero 
'éalcolo  vn  numero’  infinito  di  tanti  minuti  interi?  di  tanti  rrri- 
-riiHiffimirótti  yfcpur.viVniinimofoloi'chfe  fi  perda,òche  fi  ae- 
crefea , non  c giulla  la  fomma , e tutto  il  negotio  fi  guafta  , 

Agoftino  nella  Citta  di  Dio  và  riiodrandoqnclloerrore affili 
chiaro.  E Porfirio  parlando  de’  Demoni,neHib.  degli  Ora- 
•coli  ; dice  che  tutto  ciò,  che  vanno  fiibornando  delle  cofefu- 
^Mrc  piglianodallafcientia,chc  hannodelle  (Ielle  ;c che  men- 
•rifeono  afl'ai  fpefTò , per  la  difficultà  grande,  che  trouartto 
'«nquclla  ar»)ilchc  polfiaino  anche  veder  noi  molto  chiatti 
T>cr  quelle  riTp>nb  amfibologiccjche  dauauo  alt^c  volrc  da 
ìjiicllc  ftatuciofoi  perche  trouatl  bugiardi  ncUvuo  lenlq^ 
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•fodero  tenuti  vcriteuoli  nell’altro, e la  colpa  nó  foife  loro,  clie 
-non  hauedero  rirpodo  il  vero,  ma  di  ()uelli,chc  non  gli  bauef- 
iero fapuco intendere . Hor  feguitiamo  noi  di  Celare, con 
(quella chiara  verità, che  trouiamo  fcrìtta.  Si  radiìcarono  tut- 
ti gli  atti  Tuoi  : Il  luogo, doue  Tvccifero  fu  murato  : Quel  gior- 
.-no  li  nomò  parricidiose  reltò  decretato,  che  non  lì  potedè  mai 
-più  in  tal  giorno  mettere  il  Senato  inltcme . E che  fodè  per  lo 
.tempo  àveoira  abolita  in  tutto,  e per  tutto  in  ogni  qualità  di 

ficriona  la  Dittatutacó  pena  capitalfedi  cui  lì  modrad'e a quel 
a legge  concratio  • Gli  polc  Marco  Antonio  ne'  Rodri , luo- 
go, doue  (come  bò  detto  auand)  lì  Ibleua  orare, vna  datua  con 
,qu  cdaiTcrittionc,  T^artnti  optine  merito»  Al  padre  digran- 
• didimo  metitoi  c gii  Icuatono  ili  aito  nel  Foro  vna  colonna  di 
pietra  Nnmidica , alta  venti  piedi , con  quedo  dtolo . Cttfari 
parenti  patri* , à Celare  padre  della  patria  : &:  a quella, quad 
(Come  a vno  altare  di  vn  corpo  Tanto , Tacrificò  il  popolo  alai- 
-ni  giorni. 

Fu  a punto  quedo  dtolo  quello,  c'haueria  forfè  hauuto  egli 
più  grato;  & Io  dircl,chc  fodc(riguardando  doue,c  come  mori* 
'Cpex  mano  di  cui,e  doue  andò,&  a che  farc)molto  a ptopofìci 
.••1  ; per  luijdopò  quel  fudetto  titolo,  quedo  Epitafio.  , ,,n 

'.■'..r.  L’alma  c vna  della  in  eie);  quedo  è il  Tuo  velo»  :•  . u 
, Fù  morto  nel  Senato  ;ò  bel  dedinoi 
i.  Da  Senato  fi  Tanto,  e lì  vicino  , 

r Gir  per  man*  de  nemici  à quel  del  ciclo  • 

.Cicerone  nelle  Antonianc  dice , che  Ccfarc  meritò  dopo  mot- 
. ce , altare,  piramide , c làcerdotc  : c Virgilio  nel  primo  dclTE- 
neide.  ^ 

Vocabìtur  hictjuoqiu  votit, 

Si  faranno  a codui  de’ voti  ancora.  , 

. Fù  non  folo  dal  Popolo  per  la  maggior  parte  pianto,  ma  da 
fnradicri  ancora,!  quali  a parte  l'vna  nadone  dall  altra,ndrcc 
, ta  inlìcme  in  circuito,faccuano  lamcntationi,  querele, c gridi, 
che  n’andauano  lìn’al  cielo.  Lcggiamo,che  vq  certo  dettoC^io 
,Amado,huòmodi  bailillìma  geote,con  dire,  che  egli  era  E- 
glio  di  Mario, c per  confcgMc;Qtc  cugino  di  Cfl^rc  ; ancora  che 
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coi)  nóh  fdtTc  > ian&lz.^  in  <)ucl  liiogo«doue era  Aato  ilrngo  ( il 
quale  mecKte  ftewe  in  piede, fu  lcmpre,c  giorno,  e notte  guac* 
dato  con  molta  cura  da*  Giudciidolehdoli  in  eftrcmò  di  quella 
crudeltà)  vn’Altacc  con  intent(oneichcdoucncreAaruipcxpe> 
tuo.c  quiui  farli  facrificij  j&  vccidcrfi  vittime  a Celare}  come  a 
vno  già  confccrato  Dio  ; ma  fu  per  ordine  de’  Coolbli  gittaio 
adii  tollo  per  terra:  e puniti  furonodìmilmcncc  alcuni  di  pena 
capitale,! quali  Iterano  oppoAicon  vna  moltitudine  grande 
di  huomini  perdutuchc  feguiuano  Amatio  j il  quale  andò  an- 
cora egli  molto  malamente  in  mal  bora  s perche  dubitando  di 
lui  A ntonio , lo  fece  ammazzare  » e con  vno  vncino  nella  gola. 
Arafcinare  alle  fcalc  Gemonic , dal  qual  luogo  lì  coAumaue 
precipitire  i corpi  de’ dannati  in  Tenere. 

' Mavenneall’tnconcroa  Roma  j vngran  numero  di  quegli 
Veterani  militi, c'haucano  fcruito  Cc(àrc,c  fe  n’afpcttaua  il  te- 
ftoil  primo'di  Gennaio  $ i quali  difegnandodirefuutarcrAU 
tare>pofero  Bruto,c  Cadìo  in  gra  pcndcro,comc  fi  può  veder, 
per  quel  tanto*  che  fcciuono  à Marc’ Antonio  nelivndecimo 
dcU’Epidoledi  Cicerone  a diuerfi . Fù  poi quiui  da  OttauioB. 
il  quale  andò  difponendo  la  Rep.  con  le  veitigia  del  padre  » t 
volle  farlo  pari  à gli  Iddìi  immortali  ( comepur.  haueua  fatto 
prima  il  Senato  ) edificato  vn  Tempio,chc  li  didè  Tempio  dì 
Cefare, ch’era  ancora  in  piede  al  tempo  dì  A ppiano,chc  lo  fcri- 
uc  . Fece  Dolobella  etiandio  ( per  opporli  ampi  ti  inconue- 
nienti , che  ogni  giorno  nafccuano,di  più  in  più  dalla  plebe  ) 
girtar  la  colonna  per  terra, c ladricare  il  luogo  douc  era,  come 
acceda  Cic.nclla  Filip-primaje  furono  oltre  ciò  didribuiti  nel» 
le  Colonie  tutti  quelli , alti  quali  cranb  dati  allignati  i giardi- 
nùpcrche  non  mouedero  l^icione;  c nondimeno  all’incontro 
fu  innalzato  in  que’ giardini  vn  Tempio  alla  Fortuna  ,co’l  ti- 
tolo di  Forte, detto  a’  tempi  iiodri  San  Cofimo,  facendoli  giu» 
dirìo  ,chcper  benignità  della  Fortuna , fodè  crefeiutoa  quel 
niadimo  grado  Ceiàrc . Si  ridrinlèro  gli  amici  più.grandi  % e 
più  veri  di  Cefare  con  Marc’A  ntonio  : e la  moglie  Calfurnia  , 
che  dubicaua  della  cafa»,  gli  portò  il  contante*  c’haucaiil quale 
fu  quattro  mila  alcnd»ci0è*duc  millioni»c  quattrocento  miU' 
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feudi  d*oro,fìnó  die  lue  Aaoze,  come  a persóna  di  Magiliràf» 
(upremoyc  confidente  filo, e più  amica, e più  ficura  ; e p>arimca 
te  il  libro  de*  decreti , e delle  fencentic  date.  Il  refio  della  pe- 
cunia era  nel  tempio  della  Dea  Opis  $ ilquale  hauea  forfè  cona 
mune  con  Saturno  fratello  fuo  j detto  al  prelcnte  Santa  Ma> 
naia  Por-a  Ripa.comc  nellafeconda  Filip.  Vbiefi fnùes  tnil- 
ties  fefUrtiumi  tptoiinuJjulU^qMJt  fimtadOpù, pattati  che 
noi  diremmoi  doue  fono  diciafene  roillioni,e  cinquecento  fef. 
finita  mila  fcudi,che  fi  fapeuano  eficre  nel  tempio  di  Opis?  La 
qual  fommacon  li  duo milioni,e quattrocento  miladi  fopra» 
era  tutto  il  cotante  di  Celare  : dicianoue  millioni,cioè,con  eia  ' 
quccento  lellànta  mila  feudi  di  più. 

Era  Cefarc  da’  principali  Cittadini , tanto,quanto  dal  Po- 
polo-tutto,fiimató  vno  iddio } e poreua  efier  pereiò  vero , che 
come  in  cafa-fua,c  in  loco  laero  tenefiè  quel  contante  per  mol- * 
to  ficuros  nù  polliamo  dire , che  (ode  molto  grande,  attenta 
che  ne  bilbgnaua  di  molto  più  per  quello,  che  del  continuo  gli 
vfciua  di  mano  ; e per  liberalità,c  per  mercede  ì Se  oltre  quelli:; 
cefi  di  guerra, che  logiiono  venire  allo  improuifo,concra  liqua 
li  deono  tutti  i Principi  fiat  fempre  à più  lor  potere  molto  ben 
proui fii  di  connnci,pcr  non  edere  cofirctti  a trauagliare  i fud-  ■ 
diti  di  grauc2zc,&  impofitioni  nuoue,c  torre  a interede»  mcn-  ^ 
tre  che  fi  caccogliono  a gran  danno  loro.  Commandò  il  Se-  ' 
nato,che  fi  vedcflcro  le  note,e  le  memorie  del  morto  ; e fecon- 
do quelle  fi  ratificadè  il  padato,  e fi  efequifie  il  futuro , ma  in- 
tendendo Marco  Antonio  le  fcritturc  a (uo  modo , fcanccllò  » 
itippofe,aggiun(e,  c diminuì  come,  c quanto  gli  parue  meglio 
per  còmodo  fuo  { e benché  l’ordine  fude  di  communicarc  con 
gli  otrimatl,e  fecondo  il  parer  loro  rìfulnere, volle  nondimeno 
in  quel  maneggio  eder  folo,c  tanto  fece , che  togliendo  a vno, 
c dando  a vn*aìtro,e  pelando  huomini  priuati,  c popoli,e  ven- 
dendo aquel  Rè  terrìcorij>a quello  libertà , a qucU’altro  fran- 
chigie,&  ad  altri  cittadinanza,  mife  inficme  vn  gran  teibro. 

Vogliono  alcuni,  che  Cadìo  fi  amazzadie  poi  co'l  medefirao 
pugnale, co'l  qualchauca  ferito  Cefare,e  che  Bruto  in  vn  fatto  . 
d'arme  contea  OctauiO|C  Marco  Antonio  fi  pafiadc  ancora 
-1  egli 
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egli  con  là  ftu  propria  (parhi  il  petto  • Altri  dicono  pur,cfae  rròJ 
nandoii  Caflìocon  Bruco, c peniàndo  d’haucr  perduro,  non  o« 
ftante  che  foflc  vincitore , fi  fece  troncare  da  vno  de’  luci  il  ca- 
po ; e che  poi  Bruco , per  non  reftar  folo,  fi  fàcefiè  cacciar  da 
YnVItfo  vna  fpa<ia,ne’  fiancht,e  fi  clcficro  ambiduc  di  manda- 
te h:>  fpirico  fuora , con  fcruirfi  delia  fcelerità  d’altrui . £ pcr- 
«rtie  fu  ciò  nc’Fiiippicicanipt,&:  i FaridcllaCittà,deU’Impcrìo, 
cdcl  genere  humano  etano  cominelfi  alla  Tcflaglia,  percfTcr- 
uf  (lato  rotto  Poinpeioprima,e  fugato  poi;  nè  vide  mai  la  For- 
tuna in  alcun’altro  luogo  tante  forze  raccolte  inficme  , nè 
tanca  dignità  {piacque  al  fupremo  noflro  Poeta  efclamarc  nel- 
la fua  Georgica  ( apprdTo  que’  vetfi  citati  di  fopra»  in  quella 
icncenza , 
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Di  nuouo  dunque  videro  i Filippi 
Campi,  tra  (c  mcdefmc,con  vgualt 
Arme  adalirfi  le  Romanp  (quadre  ? 

Kè  paruc  indegna  cofà  à i Dei  fupcrni 
Ben  due  vQ|te  ingrafiar  del  nqlìro  (angue 
j Tc(raglia,cd’Erao  le  campagne  apene?  . • 

Cafea,  Cimbro,  ciTrebonio , c parimente  tutti  gli  altri  mi- 
uàdiali  «quafiche  pcricguitati  dal  fortifiluno  Genio  dcU'alTal^ 
finato,  e morto , pagarono  tutti  di  morte  Araordinaria  in  po*^ 
chifiiino  tempo  Tcnormc , c nefando  misfatto  lono . Hor  cosF 
vadano  tutti  i Tiranni , e così  muoiano  tutcrgli  traditori  ; mài  tfeUmn^ 
«ibi  fu  Tiranno  ì Cefare  } S’ei  fufcomcafièrma  Cic.-hel  a.  dè 
^ Offici] )opprc(To  nella  Tirannide; fé  fu  (fecondo  lui  in  quel 
JÌuogo)la  pm  indegna  cofa,che  folle  inai  vi Aa  dal,Solc,  fi  deue 
ilimar  veramente  Tiranno,&  anche(àdir  il  vero)  ben  morto  j 
ma  s’ei  fu  aH’incontro  la  più  moderata  cofa  del  mondo  ( cóme  ‘ 
vuole  il  mrdefiino  nel  quarto  dcll’£piA>à  diuerfi  ) fe  vinlc  fcf 
ftedb;  come  afferma  neU’Oratione  per  Marcello,  fegb  fu  do4 
nato  r Imperio  dal  Senato  proprio,  c fe  logouernaua  poiccn' 
quelle  (AcAc  maniere,  con  le  quali  lo  s’bauea  meritato , con  la  tiBtirmt- 
clcmentia(  voglio  dire)con  la  humanità,e  con  l’amoreuoJczzay  n»  Ctjf. 
da  fauio  > c da  giuAo  Prixu:ipc , c fe  gcuernando  la  Rcpublica 
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thaucà  propoAo  per iuo  fine  rna  vita  beata  dr  Cittadini»  opt»-^ 
lenu,£crma,  copiofa,  abbondante, c di  hohoti,  c di  g;lone coI> 
ma; fi  come  il  buon  nocchiero  H propone  k nauigacion  profpc* 
sa;ii  Medico  UraJiKCi&  il  Capo  delrdlcrcito  la  vittoria  : not^ 
ardirei  di  dirlo,e  porrei  nel  numero  de  gli  ingraufcome  fa'  Va* 
lerio  MaiIimo)tutti  quei  Scnatorivi  quali  non  giudicarono  per 
cofa  nefanda  a lacerare  il  padre  della  Repub.  rutto  che  poAi  d^ 
lui  in  quciramplif1imogradodidigtiità,&  atorre  lavitaàco^i 
luifC’hauea  airLnperio  Romano  f & vfcrò  le  parole  Tue)  ge*: 
Iterato  vn eterno fpi rito»  Chi  fu  traditore  ì Caflio?  Bruto  f 
S’vccifcro  il  Tirannesnon  locomporrareisma  egli  è ben  vero  ». 
che  nonjQ  paga  mai  vn  grandiilìmo  feruitio,.  fc  non  con  ingra» 
titudine  grandiflimai  né  penfìamo  che  fìa  fermamcnccnoflrot 
il  Tiranno,  il  quale  fuol  fare  per 

ordinarìo(dicc  Senofbnré)di  quc*doni  di  CicopIe(chc  appreflò 
di  Hornero  neirOdiflca  nel  nono  Iibro,pcr  rimunerare  VlilTè», 
gli  dice,  che  Aia  di  buonknimo,  che  mangierà  prima  gli  altri» 
che  luijfe  non  quando  fuori  dellagiurifdicriope  Aia  fi  poAiede* 
Veramente  fé  qucAi  gran  liherali^fc’pur  c,Ycrb,'chc  fc  ne  rruo* 
afWf/tm  ut  al  tempo  no  Aro  alcuno)  fi  (àpcffcha  mantenere  in  non  vfàr 
liberalità,  (buerchia , e figoucrnafièco  iiiltencfi  tiare  alrrui  con 
la  mifiira  in  mano, non  fi  vederìano  per  anco  cura  di  niol  ti  fcam 
dati , che  tutto  il  giorno  feguono  i ma  accade  aflai  volte , ch’il 
benefattore  fi  mette  a beneficare, non  tanto  fecondo  il  bifogna 
del  beneficiatn,  quantofecondo  la  propria  fua  ambit«>ne,c  fòl 
leua  anche  aOài  volte  perfene  di  bafia  lega , più  permoArerfe 
^tcntcjchcpcrfàtloroalcun  bene,e  che  import»  rnóho;  onde 
accade  afiài  fpcAì),  che  fencendo  il  beneBckto^ch'il  bcnefitiol 
auanza  la  fua  fòrza  » fi  vergogni  di  non  poter  moArare  animo» 
& effetto  vgualc  alferaiho,efipaia  ancora  a vn  cervo  m'odoe 
legacoda canto  bcncfìcio,.c quali  tiranneggiato;  c perche  noia 
lo  tenga  obligatodel  concinouo>al  contrarambio>rper  viucre 
libero  procura  ancora  ogni  meco  di  torlofidauanci;  oltre  cho 
fono  di  molti  tal  volta  che  sfòrzandofi  di  potere  ciò,  che'notk 
poiron«>,tcntano»permoArarfi  grati,di  quelle  vte,chefonocont 
tta  il  difegno  loco  « c moltiplicando  d’ voa  in  alua  cau  fano  ha* 
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•oanenienti , e danni  gcofli  per  Ip  benefattore , e con  la  inten>. 
rione  di  tendere  il  bcncfitio  cumulato,cotne  grati,  e conoiccn- 
ri  fcuoprono  per  fòrza  vno  ecceffiuò  intcrcilc,  come  ingratifli- 
H3i  : & accade  anche  aflàì  voltcj  che  viene  ad  alcuno  di  condi- 
rione  ordinaria  offerta  la  commodità  di  beneficare  vno  mag- 
giore. c che  per  non  patire  il  beneficiato  di  rcflareobligato  à 
minoc  periòna  di  lui, tenti  di  annullarlo-  Biiogna  dunque  ( à 

giuditiomìo  ) andare  ancora  in  quella  fi  degna  virtù,  cheli 
chiama  liberalità , circonfpetto , conofeere  la  qualità  di  colui  i ■ 
die  vogliamo  beneficare,e  non  vfeire  fuori  de’  termini,  perche 
nel  vero,  tanto  fi  pecca  nel  troppo,quanto  nel  poco.  Onde  po- 
ceuano  Calilo,  e Bruco  rendere  i’equiualente  del  perdono  i 
Cefarc.iàluo  co’l  tradirlo?  e come  aiucurarfi  della  vita  riceutt» 
XX  da  lui»  fe  non  con  dargli  morte  Ma  che  diremo  all’incoa- 
ìToì'Comepuò  deoedam  della  patria  colui , che  non  (llcorda 
'(come  fecero  coftoro)dc’  benefitij  riceuiiti  dall’Vfurpatore  del- 
la patria  ? c d’altra  parte , come  fi  può  aiilcurarc  vno,c’habbia 
bratate  le  mani  nel  fangue  de*  compatrioti  fuoi,e  viene  poi  ò x 


!T%, 


«agìone  , ù a torto  da  quegli  fteffi  fatto  Sgnore.c  capo  loro  ì 
tocrto  ò borie,  ò male,  che  u goucrni , ò amici,  ò nemici , che  fi  ^ ^ 

habbia,ù pazzo , òfawìo ch’ci  fia, èpur  fempee mal  ficuro,  e 
Cefarefupecaro  ch’egli  hcbbc»e  trionfato,  doueuaibrfe  per  vi- 
siere quìeto,e  feoza  inuìdia  mollrarfi  alieno  dalla  fupcriorità  , 
rifiutare  ì doni  del  Senato  ( come  Scipione  maggiore,chc  ricu» 
aò  non  folamenced’hauere  ftatuenc’  Roftri,  nel  la  Curia,  nel- 
la cella  di  Gioue,roail  Confolato  in  vita,  eia  Dittatura  perpe- 
tua ancora . ) e tornarfene  ad  vna  priuata  vita  nel  Tuo  grado  di 
prima:  ma  doueua  egli  priuarfi  di  quella  dignità , ch’ci  gouer- 
naua  con  la  clcmentia, perche  là  fi  vfurpaffe  alcun’àltfo  con  la 
tirannia  ? doucua  celi  lafciar  la  Repub.  perche  fi  moueffero  di 
nuouo  i mali  Cittadini  ad  ifiracciarla , e pigliatfcne  ciafeuno 
rn  pezzo  ì ad  ifprgcre  quel  poco  rangue,cbe  le rcftaua?  faria 
fiato  di  vero  quello  fatto  » cofa  non  da  lui, che  tanro  era  accot- 
to,&  amoreuolc,ma  da  huomo  più  che  Icggieroicchcfciocco, 

«più che  inhumano  ancora; e quando  fi  folle  pcrfualb  di  haues 
«cmici,  òpcr  inuidìa,  ò per  altro  j doueua  egli  Ufcìatc^la  fupc- 
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ricirità  per  fotropoHi  al  poco-  rifpetro  d’altrui  ) hHa  indiTcretró* 

' ne?  alla  immodcllia.pereflTcrcriippcdrtatole  pigliare  viri  pri  le 

Arade  ? Scipione  i^udetto  bandito  v«donrariaraqncc  al  Gati* 
gliano  lafciò  morendo,chc  fu  la  fcpultura  fua  follino  iocaglia* 
cc  que  Ac  parole  Ingrata  patria  ^ nè  oJjiX  tjuidetn  mta  habrs  » Tu 
non  hai  pur  le  oda  mie, ingrata  patria  ; e da  lui,  e da  moiri  altri 
ancora  fapeua  per  clTcmpio,  come  Ibno  trattati  coloro,  che  per 
(eruirc  al  communc,  diferuono  a loro  Acflì;  e perciò  hauca  egli 
detto  più  voltc,che  non  haucrebbe  depoAo  la  Dittatura  Siila  > 
s’haueAc  faputo  lettere:  ma  Siila  hebbe  fede  più  nella  felicità  » 
che  ncirattioni  fuc  ; Cefare  lì  fidò  affai  più  de’  fuoi  illuAriC» 
fimi  gcAijche  doucano  farlo  rifpettarc.corac  cola  (aera,  e dell% 
fua  bontà,che della  fua  fortuna,c  felicità  ; la  quale  quanto  più 
può  nelle  gucrrc,tanto  meno  fi  traAnlla  nella  pace . Dunque 
egli  e pur  meglio  ritenerli  in  mano,&  Aarfi  fuperìoic  *.  Se  io  koi 
Ktt»  cara  la'vita,edclìdcro  la  quiete  mia,io  me  ne  làprò  facUmcnt» 

tmima.  nfolocre  : ma  crederei  bene , che  fblTc  nctcllàrio  fiir  o Aacok)  ù 
principi), e non  fi  lalciarc  corrompere  dalla  cupidità  de  gli  Im» 
perì), de  gli  honori,cdcllagloria,nc  fubornarcdairambirione* 

, ^ - perche  dato  vna  volta  à que  Ao  pc  Ailcntc  inganno  il  pcnlìcro  » 
f non  è ingegno  alcuno , che  baAi  a mantenerli  ^ per  edere  cofa. 
troppo  diletteuole  queAaeccellencia,  e fupcriorità,ccolà  trop- 
po dolce  il  commandarc , & edere  obedito.  Dionifio  Tiran» 
„ no  di  Siracufa  in  Sicilia  oliera  tanm  improuìfemcntc  lafcia-- 
*0  irretire  nella  fua  adolelcencia  da  queAa  fi  fatta  libidine  dà 
fignoreggiare  ; & haueacommedo  pcrqueAacaufa  (dice  Cic- 
ncl  Qiijnto  delle  T ulc.  ) cole  tanto  nefandc,che  non  peteu» 
più  faluatfi  «quando  ben  hauedè  voluto  tornare  in  fc  Aedo , 6C 
rendere  la  libcrtà,e  la  giu  Ai  ria  a fuoi  C ittadtni . Se  non  incru- 
delifce  a guHa  di  feonc  il  nranno,  che  non  fàccia  bricchi  pouc- 
ri,&  i poucri  ricchi^he  non  formi  nuoui  Magi  Arati,  niioui  ti* 
loli,c  nuouc  autorità;  che  non  mini,  che  non  cdifichi,chc  non 
' melcoliledinine,elc  hnmane cole inficme, òdi  verodcbole 

ìtffttftn-  rimcdio,pcr  mantenerfi  : & i più  che  veto,  do  »cho 

**»««•  Seneca. 

Che  ba  Iddio  Ccoatorc  di  que  Ao  Mondo  » mede  que  Ac  dne 
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dòfcinficme  : tlTegnu,c  rodi6.quaJ  cofa  trouSanrfo  noi  piìì  bc<>) 

Ca,chc  non  haucrc.pcnfieri-,chc  prcroanoi  fecondo  CatuUoiJ 

ilftid  JalHtit  beatiuaicHris  f ' : ; rro  Vt*» 

!*  Dachetirnorijdaqualianfictà?  daquantcforridicruciatiJ  *.  '''«i 
c di  tormenti  fi  truouacgli  afialitoil  Tiranno,mcntrcva  guai 
dando  lo  ttato  , cpcnGindoogn’horaanuoucruinc  ì dire- 
monoi,chcpo(Eiripolàrc  vn  batter  d’occhio  ì chcpolTaha-j 
ucrpacc  cort  la  confcicntia  fua  macchiata  ì con  l'animo  brut-^ 
to  ì con  la  mente  impura  ì con  tutto  L’cttcr  Aio  in  odio  di 
ciafeuno  ì con  tutto  ciò, che  fi  fente  in  dubio,  con  tutto  ciò.*, 
che  fi  truoua  in  pericolo  ì c che  notte , c giorno  non  gli  paia= 
hauer  vita  fenza  vita  ì poi  che  la  conditione  di  quella  lua  vita  il ùrmmm 
è tale, che  colui , che  gliela  toglie,  ha  da  rimanere,  c con  fauor . | 
appreflb  di  tutti.c  con  gloria. 

> Ma  che  parlo  io  folamente  diSignori  nuouH&  fimi  per  {ot- 
xa  2 chi  è quel  Principe  fi  buono, e fi  legitimo,che  pofia  atti- 
curarli  ancora  dalle  infidic  degli  amici  2 le  di  natura  tutti 
defideriaino  più  cotto  di  commandare  , che  di  feruire  .2  < 

Fù,la  fua  morte  predetta  per  diuetfe  maniere  degne  tutte  di 
confideratione  i Si  videro  alcuni  giorni  prima  della  fua  moc-  ^ . 

tc,  que’  caualli , de'  quali  fi  era  fcruito  al  pattare  del  Pittatello. 
à fguazzo  ( comehabbiamodtttodifopra  ) eli  quali  hauo; 
nap'^ilafciaci  liberi  ( come  autori  della  vittoria,  e della  fcli^ 
tttà fua  ) cconfccratiancora,edcdicatiaMartc,perchefof. 
fero  più  ficuri  della  Iibertà,&inuiolabili;furono  ( dico)  vi- 
/li  piangere  dirottamente,  e non  volerne  mangiare,né  beres 
Sacrificando  quel  proprio  giorno , che  fi  vetti  di  porpora , c A 
p<>ffc  a Ardere  nella  feggia  dciroro,ncLl’incetioredel  bueimula* 

IO  non  s’era  truouato  il  cuore  s &:  haucua  detto  Spurina  ArU- 
ipkìe  fuo,chc  fi  ttaua  a pericolodi  perdere  il  cnnfiglio,  & la  vi^ 
ta  ; poiché  T vna  cofa,e  l’altra  dipende  dal  cuore  ; e non  poteus 
elTerc,(è  non  fiero  prodigio , poiché  naturalmente  non  può  vi- 
uere  animale  alcuno  fenza  cuore}  & fimilniemc  non  fi  era  ve- 
duto il  dì  feguence  il  capo  nel  fegato . ^ • a. 

In  vna  fcpoltura  in  Capua,doue  erafepolro  Capi  edificato 
ic  di  qUidlft  Ciuàf fi  UOUÒ  in  vua  uuola  rame  quetto  fcritrot  Cifm» , 
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Ogni  volu  che-  foflsi  di  Capi  faranno  fcopcrte  i mo  nato  di 
Giulio  donerà  morire,  per  mano  de’  fuoi  parenti , c vendica  rii' 
poi  con  afHittione  erandiilìtna  di  rutta  Italia . Cicerone  dice 
nel  primo  libro  delle  ;Diuinationi , che  queAi  prodigi)  nc^gli 
holocaufti  fono  moAraci  dalli  Dei  a gli  huomini,perche  f»ppìt> 
nochc  hanno  a rawirc , c non  perche  fi  guardino  - Quanto  fu 
grandefdicc  Floro)la.forzadel  Fato; non  hauca  potuto  placare 
gli  Iddi)  con  cento  vittime  . -E  dicono.cheJ’iAciìò  Ccfarc  viàf. 
iodi  dire,  Qjtpinnc^cfiynectffe  eli  tHenirtC»  fari:  che  dolen- 
do pur  cosi  cflcre  nónpoteua  egli  co’l  fuo  guardarli  fuggirla  t c 
perciò  tenne  forfè  per  que  Ao  poco  conto  de  gli  Idi  di  Marzo  j i 
quali  ( come  dice  Winio)  s’haucua  notato  egli  AcAÒ  fatali  nel- 
Toccafo  dclipScorpioncir  idendofi  pur  anche  per  que  Ao  del  Ca- 
detto Arufpicc , dal  qualc,diccndogli  a punto  quel  giorno, eoa 
me  per  mccctggra,checrano  venuti  gli  Idi  di  Marzo  ; &5con 
Ritto  ciò  era  ancor  viuo,fi  fenri  nondimeno  fiiponderc  ( eoa 
voce  fomnicira)fono  vcnuti,ma  óon  ancora  pafl'ati:  Se  parten- 
do dicafaquclla  mattina,  non  lo  potè],  ne  anche  ritenere  Cai- 
fiirnia  la  moglie , che  piangendo  dirottamente  lo  fupplicaua  , 
che  non  viciUc  fuora , per  bauerlofi  veduto  quella  none  in  fo- 
gno ferito  in  grembo?  c di  più  fi  haueua  fognato  egli  medefirao 
(come  s*intefe  da  lui  proprio)che  cAcndo  in  cielo  có  Gioue,era 
ftàto  precipitato  co'l  capo  auand  in  terra  ; ò pur  ( come  dicono 
alcuni'altri  ) che  volaua  fopra  le  nubi,  e toccaua  con  la  te Aa  il 
cielo . Fù  auertito  ancora,che  vn  Reatino  ( che  coli  in  alcuni 
luoghi  d'lralia,fi  dice  il  più  picciolo  vccellino  che  fia,e  Aà  qua 
fifcmpreentrolefiepì)  con  vn  picciolo  ramofcello  di  alloro  • 
era  entrato  nella  Curia  di  Pompeio  il  giorno  auanri  de  gli  Idi* 
c Aatoquiui  dentro  da  altri  vccclliycherhaueaanoicguitOi 
sbranato.  Voleuano  (dicono  alami)  il  Senato  per  vn*  altro 

g omo,  ma  efiòrtato  da  Bnitof'nel  quale  confidaua  adii)  a noa 
rio , perche  non  fi  tcncAcro  fcherniti  i Senatori  ( tanto  più 
ch'erano  rutti  prona , a crearlo  quel  giorno  Rè , in  ogni  luogo 
d’Italia,cfarchcpotcflcinalttetcne,  emari  portare  la  diade- 
ma)v  Ai  nondimeno  fuora  in  letrica  alla  volta  loro;  Se  all’v  Air 
di  cafa,gh  fu  prefemato  in  ilòdeto  lo  tracutò^  quali  vn  mem<» 

naie* 
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fiate,  da  A rtemixio  Gnidio  Rhctoi^,hoftc,c'fajritglÌ4t4Q3olt(> 
ddla  caTa  di  Bruto (fvnde  poieuà  hauctintcTo  il cótenuto della 
congiura)con  prieghi,chelo  leggcflèfubico  i eli  £ii  poi  troiiatO» 
nella  mano  lìniftra,  nella  quale  per  quella  cauia  lo  s’haueuà 
mellb  con  altri  mcniorialf  a partc,dc  rcra  anche  (lato  afpcttan 
do  vnode*  fuot  fàtnigliarì  incafa  con  Cairumiaa^perfcoptirgU 
ciòjc'hauea  intefa  della  congiura  al  Tuo  ritorno . E facrifìcan- 
do  poi  lui  prima  dVncrarc  in  Senato  ( iccondo  ilcollumcde* 
grandi  J ti  uouò  di  nuouo  le  vitutne  Tenza  cuore  ; e benché  ha>* 
uedè  cagione  di  dubitarcinondimenotpcrche  fì  può  bene  ami* 
uedcre,tnanon  euitarc  il  Fato,fe  la  paltò  via  fenza  pcnfarc  piÀ 
olrre  i Scriuono  di  più,che quello  Artemizio  gli  (bpraucnide 
poi  mentre , che  facrificaua  , 6c  faccllc  ogni  luo  sh;>rzo,  perche 
leggcfl'e  il  detto  fuo  memoriale  per  mezadinon  lòchi  f iù  prof 
HuiuàCelàrc^  Per  quello  (ònuitiargomeotando  alcuni, ccW 
me  per  altri  particolari  ch*^rgli  fidatoli  nella  bontà  Tua , con  la 
qualegiouauaa’  (uoiCittadiniinclla  confcicntia  Tua  tanto  no» 
ta  ad  altrui  > quanto  a fc  delTo  i nel  fuo  valore,co’J  quale  illu» 
ftraua  non  folo  la  p.i  tria»ma  tutto  il  genere  humancie  mollca«> 
ua  al  ciclo,  che  anche  potcua  la  Guadi  Roma  parrorite  de  gli 
Dii,&  ari  i.chirlo  di  nuoui  lumi,non  potefle  Dèòrcdctr,n'è  lo» 
Ipicarcptrparolcd  àluui,ne'pcr  prodigio aIcuno,Ccrudo,&> 
iÌc(uiueucUv>lcinalcfioo;anzi  poccrecliò  coni!  belle,  degna» 
latecomlitioni  vincere  rmuiJia  »e  la  malignità  degli  huomi» 

ni,  c rcdiarc  ctundio  fiipcriorc al  mal  influllò  delle  delle  : c di- 
temi^ forte  ancora  , ch'ei  defidcraua  ad  vn  certo  mododf  falir  HtpM» 
ali^ahra  vita:,per  vfeire  felice  di  qucllajc  prima  che  fortuna  nel  * 
fuo  dolce  alcuna  amaro  mcrcoladèicome  dice  quel  tale  in.' 
Euripide  , 

Molto  hai  durato,òvita,hor  muori ornai»  ji , ^ 

Prima  che  alcun  finillro,ò  calò  auerfo,  4 

M*appnrti al  corpo,  ò alle fodanze guai.  :!  'ri 
lm*rato  nel  uionfodeda  motte  dal  nollca  Pctrarcha,  dove, 
cita  dice..’)  , Mii; 

Hora  voi  quando  il  viuer  più  dilctra  . . • U 

Drizzo  il  mio  cotib,  innanzi  che  fortuna.  . ! 

Nel 
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' Krf  voft» dolce  qàalche  àmaró métta  r * i/.  r - \ 

Tanto  più  che  baucua  rifpofto  a coloro,  che  iic  rauiTauano, 
elie  la  Rcpub.cra  per  perderé  aliai  più  per  Id  iua  monctchc  egli 
AciTo,  il  quale  ,00»  potcua  motirc,fc  non  colmo  di  glene,  e di 
trionà*  lobovdito  < dice  Cic.ncH’Orationc  per  Marcello  ) 
quella  tua  nofciliflìmaia  vcro,&:  fapicmiflìma  vocc(ti  Celare) 
molto  mal  volentieri, «he  tu  fei  viflato  adacquarne  alla  Nani-* 
ra , e quanto  xllagloriaichc  fé  ben  fo , ebe  tu  dici  il  ycro,  io  fo;» 
che  tu  Tei  vilUito  poco  per  la  patria  . Gli  ritordarrno  alcuni»; 
che  li  guardall'c  con  rooltadihgcntia  da  Bruto,rhacglr  dando-: 
a della  inanofu’l  petto  : io  lo  (rirpolc  loro)  che  Bruto  attrnde»! 
che  quello  ccjtpo  Ipirt , per  rucccdcre  a quel  luogo  di  Prindpa-» 
co, che  merita  ) ma  non  mi  rifoluo  a credere,  ch’ci  Ila  altro,chc» 
huoino  da  ben  e, e mólto  grato,  e conofccntc  de’  bencÉ  tij . 

E Tenue  Phitiebe  fendo  aucrtito,cbe  fi  gnardalTcda  Anoonio» 
eda  Dolobel la,rifpondcflè,  ebe  non  li  bilegnaua  guardarli  da 
gralTi,  Se  vntt,ma  da  palbdi,e  macilenti  j accennando  Bruto,^ 
Callìojilqualc  Caflìo  e molto  ben  da  cjxdere,che  foflc  magro* 
le  è vcrcjjchc  non  beucllc  mai  vino^^me  le  riuc  Scnccatcdko- 
nodi  più  ,cbe  fi  baucua  lafciato  intendere  più  Tolte  in  ragio*. 
nando  domcAioamentedcl  morire,  ebe  la  morte  all’improuilb 
gli  fiuria' Aaita  gratilìima  ; e che  cenando  il  giorno  auanticoa 
•t-  M.  Lepido  (alcuni  leggono  Metello)  venutoli  (come  accade  in 
ragionando  di  vna  in  altra  cofa  ) a dilcorrcrc  qual  morte  fufifè 
ottima  attendendoli  la  rifolurionc,rifpondtflc  egli  prima 

de  gli  altri,  non  oAantc  ebe  folTc  attento  à fottofcriuctc  alcune 
' lcttcre,quafi  ad  alta  voce  ; la  non  prcuiAa,&:  inarpettara  mor- 
tevma  te  egli  era  fiato  fi  forte  fendo, ancora  huomo,c  così  intre- 

fùdo  in  tanti  pericoli  centra  la  morte , doucua  egli  temerla  al- 
’hora,chc  era  fatto  vno  mortale  Iddio.l  Fù  Cefarealtodicor- 
po,bianco,di  buonilfimo  nerao,picno  di  olTa,alciuto  di  carne, 
con  gli  occhi  negri, e viuaci,  ntanon  molto  grandi,  il  che  era 
fogno  ^dicc  Portxo  J nel  fua  libro  die’ colori  de  gli  occhi, di 
animo  Àipcrbo,c  gran  mac  hinatorc  di  inganni,  e di  fraude , 
il  moucrgli  fpcflo( come  pur  £»ccoa)lodrmofiiauaeircre  difpo- 
Ao,ma  foggetto  ai  raoibo  caduco.baucua  il  nafo  lungp»c.grof.. 


% i !at)òéea alquaoièfifciMta,'Aii»gt^elVof««left^^i col- 
lo, Còme  nelle  w^aghefuc  11  vede  v6c'-m  càl«J0^  diél  Suc- 
cio; e per  coprire  ^dla  >d«formkà  ',’folttia  hrifrìl  i candii 
irfli.VefticcnUiem3VCf  erdò  tri  miti  gtl  hòrtorl,  di’egli  tu.  b- 
be,ò  tUrI  Senato  ò dal  IH^lo,  il'prkrt’eporrarela  cotona  del* 
i^locotut|toiLtetopodi*(M vka ,'jg,li fò'graifffiitio.;-»  * ^ 

li  lAlirircrmonò,  che bndaàa  non  (blamente  fofd^  maralbj  it 
dbe età  forfe-pwddnmulate  meglio  il  oaloitio,  liautnao  a qiid 
modoia  iella  in^iri pairer(èi»za peli j e qt?i  voglioxlirc,  die 
fDlfec^doalaiht.^  ^'ll<»marti>fauaho  di  andare  per  ordina- 
eia  co’l  capo  niidopeccoieo  «piando  pioueua,ò  Iacea  troppo  So-  "V* 

lp,che  ilMiorto  poreadaéo  il  capello, c'  sbrano  foWati  I timo,  6 
l«oc«lxln^iIi^am^ne5}fc<wrfti  tJ»li  fcmnm'diP 


— . --a pnr^bcltcalittTipéìnótìrd  j*  tiue 

qsedalia  vero, polita mb  ( dicono  J elTerne  dcttiTB^;(ti  d«^ 
nihc  le  medaglie  anAche,  poiché  fonoTuttc  co’l  capo  fccpcrJ 
me  U>  bentì  puòrpohtendete,d»e  la  tdla  nuda  tion‘é  per  altró,^ 
an^cB  irioA^  raxfifi^ió  dello  fcdkore , Ò ìritagliatorti  e non* 
j^hcOTdalTcjromtjlwl-tetrtpbcofi  rcbpetfi',rippìamonondÌ4  ' 
aknbjciic  Byretum^i  >è  iM!jtabof(ynttouo,c  cRetiou  lì  truoua' 
yp^lTodc.  Latini  qùefla  eoà chc'lia  propria  pef 
quclta  coperu  in  cDramHnci  errteì  .r(/.«»  . 


"~"7  «1»  Catilina  notT Teppe  mai  nfòiucth  a ci«u* 

^c^CicCro^ilcVvAo  hubmo di  natura  fi  delicattipenTartc  i' 

grandue  di'tanra^niihaìbcncbc  molti  lo  tctìeflcròrcomc  •'Vnv\,3 
hi^biartw  dcfto  ) petipartccipc  di  «quella  tfama,c  f:  He  poi  bia-» 

«m^  Gccroncs  dinon  haiicrlo  fatto  morire  cori  gli  altri . * 

& fac^a  ^c  ipelTo  «rare  fiiori.  li  pdi  già  attempa  to . noti’ 
Jriofare,à  ra^e  j ondcpigl.auanooccafione 
Aicbuuiwlo  dfetumafoie  per  dir  il  vcro,non  pargià,chc  fi  cóJ 
ad  huomo  di  quella  aiitofitì,tener  tanto  conto  d»  parer* 
b^i  e *PP>^o*»^W.,»<*c{n^gnfconditioned  buomo^* 
fc^tomc ia.rwgbgctmaiii  renerfi  heito ha  dd  ruftico , c dello» 

Iporcoj  co»la moiiditàjacoppo'ifqujfici,^iéidiofii;  ' * ' ■ 

«lo/  ^ tff  E fi 
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, < E « cqa\uca  allluiomo  andar  ornaeo  .u&Ir.  rsir  3 s,:  : 

Non^roe4onna,macomehuomoaj)uii«>'  ; ^ 

• S’efler  da  tuni  vuole  > come  huomoainato.  i 

Yolcua  per  aucnrura  rnodrarcjche  egli  era  difeefo  da  Vc'i'te# 
K>e  che  perciò  era  (I  ben  forrnatoefi  vcnuftoi  & è/oc(camJid 
vero  per  quefto  jchc  (come  dicono  wuni)  <ì  facclTc  portare  ip4 
preÌTo  nelle  imprcic,  & ifpcdir»onifue»fino  aliclaflxcdafaril 
Idolo  i piedi,£me  a (cacchi,enmfatcd,  tanto  era  atuioo  db 

politezae,cdi  raoa«litic.  Fù  di  buona  complelfionc  quantun^ 
que  patidè  Iqucntc  dolor  di  tefta,c  fclTe(comé  Itè  detta)  prclol 
alcuna  vplta  dal  mal  caduco  icomp  per  due  volte  gli  abcDoe 
nel  bel  jnczq  de’  negotij  IkIIìcì  i defccòcLi  fopra  k Et  in  Africa  J 
quel  giorno  raedcniTio,che  d«lrc«ì  qiacllitrceflèrcitlvliriroal 
«c  d metjKlTe  in;0?d>nanz;fch.w»o.d«ttQalcain»chcnc<lubh® 
a paprcjcfartp  portare  ad  vn  CafteUo'»<he)craquiiii.vicif»}^fi 
mifea  ripofarc , cTecosì  fu,  diremo, che  pdflTata  qucJlaoodipa^ 
tionc,tornò  poi  al  carapo,c  lce<Jgioroat&,'<cuon  c vwooò.chè 
foggiongono,  che  per  qucAa  caufa  rxOn  vi<fò  prcfcnicird  di  pi» 
fcriuc  Dione  , ch’elUjnJlo  aU'afcdiQ  di  Cordona,  fu  sforzatcrà» 
partii  fi  per  la  fua  malat5Ìa,bcneh«iorbad«fqi»non'oftantcli» 
inucrno'.nwlto  freddo  ; & c forfè  ancor  vero  in  pttcpdipfrffa 
trauagliato  daqualc he  indlrki  di  morbo  C^ll»co,ic{une  vanno. 

congicnwandoalfuni,  pcr/:fcrte  cruethie,  chefe  gli  videro  fu’L 
corpojfccot^o  che  fi  Jpgge(cotncodo}in  alcuni;  ilthcjfc  èvc**. 
rp,nop  è quoua  infirmip il  ««orbo  Gallico,nèvcnuta  a giornb 
ipiftfid^mopdp-nu^iiwjwa  linouara  nel  voecbio,cfr»ttà  ma^ 
, giocete piàcpfpmune  • Fìi agile,® dcftromolcedcliapcrfrn^ 
e per  manrencxfi  tale,  foleua  cflcroitarfi  qnchc  aflàì fpeflo  il<^ 
uoco  della  pala^come  accennai  Macrk^o,quandodiCC,cheLm 
ciò  Celio, vedendo  che  Caù\Cc(àrea  gli  altri, chcgiuocaaanat 
fpeifo  alla  pfla  Icco,  haaea,fa«iQdouflt1s  vn  ccntenaiodi  fcftcD*i 
tj  g wlfi  feudi , ciiK  due  miU(yipqucccnioper.TQlca?ér  aim  la., 
mctàdirccutojpcrchc  pop  gi.uqco  iopiùsoftodHIccdnduc  mai 
si,che  con  vna,pcr  fv  guadagno  ougCÙ>Pei  raaneggiana  ogni.' 
forte  d’arme  benifrìmoi  capalcaua  molto  Icggiiìdramenic , fin 
4a  fàadullo  «e  ficuro  tanto ^ che  nella carbcca  11  uacua.alcunà 

volu 
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%ka  amliakielcittaniMlictfp . pa<ìaftatgQÌdiIkgjyvo!onnerùr 
•fcnea  ftahcarfiWi.casoinaiiatantdloixcjkC  Ùlccììì  gìrroate  & 
granditcheairAÌr[idlòr^ungcktaprìraa^Hc  fi  l'apeticd'clla  '(ux 
{Mnoaza.e  .prcqniìuxi'Nt^octHc  fcÀBavra  tmbaruszaro.ficc^ 
uaxadi^olcxi'opcà!  vna  cxTrectxa  vecnna  cento  miglia  ilgior« 
noieirenon  r«BgIiamoinccnclcre>che  ladirìoRc  pedibus, 
gli  ptx-  tttrtUniiifiaav:  nei  lcoon<k>dè)laguerraxiuilo  ì dircw 
fno^chc  fcccquci  gran  camino  a piedi,  Tanacone<b'fie<n*fpe^ 
àibuf^HC  ^^kHèànim.\atipti’  in'dt  diàtfiiuihi  perutnki  Con  far 
viaggi  per  vjaft.difiìcilij  cfi  rpcilè^YvJte  : co^l  pococibo*-e  co'l 
dormire  quafi  niente , con  efl'crc  del  conti  nono' in' negotij , s) 
guardò  gagli  irdo,  iiiumci  ^ itvfuperabilodallc  fudetteinfir*  • 
miti  ; Se  incitò  i loldati  non  falò  ad  amarlo,  maad  ammirarlo 
ancora.  Si  fcruiua parordmak-ind^in<caualtn,:chenod  lì  !a< 
fciauaAQnbTedaakri,ck:dA'lni>eri«atoìaca(albariSc  ha-  Ji 

uca  ncHVngicdc’  piedi  IcdnatomsIhudmoteilcBme-'ail^rinio 
Ccfarc  (ài  il  naéerc di  madrccagiiata  VH  fogito^dentedi  ho- 
noratililma  fama  nella  famiglia  fiiascosì  al  profente  Caio  Giu- 
liotil  cauallopronoHicò(diirerogli  indouihi  >)  la  fua  grandez- 
za, perche  nelliDdi£3Ìphna.do'gltAilgtu'q»ilcaMallol7gni(ìca 
dominio  { c maggiormente  con  Tvoghicdulifea  qnci  wtxlo. 
Sneruott^no  ancori  a’>  giorni  nòftri  (kilcmedaglic,  nelle  quali 
daJvn  vilo  lì  vede  v«6:i»ei»toco’lcnrpcfcléuato,colmo(  al  pa-  ^ 

• rcj:c)diorgoaltn,cdivelcnocbntro.vno  Elefante;  edalfolcro  ' 

i’ Elefante  co*i  ferpeorc  foiro  i picdi,con  quella  panda , Cajàr, 
e polfiamo  fallì  con  buona  mgionc  a credere,  che  folle  quella  ^ c*f,^  ** 
Ix  fuaimprcfa,pcr  la  quale  volcflc  intendere  Vitroria,&  Impe- 
rio di  Tcorè^di'  NationÙB  di  Popoli  s'pcrchcil  ierprnse  lì  pone 
miHicajpcriCe;per  ProuiaticicrElefanrcpcr  Principi,eperRA 
apprcH<rgi;£gittìj;e  perciothe  alcuuofcne  veggionoc*  n altro 
EouedèiotCon  vp  capello  cine  di  Saccrdo'tcdi  Gicur,vn  coltel- 
lo(il  qualcdeicriuonoclTcrcilato  alquanto  lungo,coM  manico 
dauoriorotondo,gjuntDcò‘l  pumodt  filo d’oto,e d’argento,  e 
chiaua,to;cbn.hiilictcc  di  ramodiCipoo)&  vti’ilpcrIòriD  di  più# 

& vno  tulibulo,dbcli]no  inflnimcntide’ Pcnteiìci,  e per  làr 
facnlìcij,nw  per  ammazzare  Elefanti , come  iodidì  nel  priiw 
- * Fff  1 cipio 
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«ipto  > fecondo  ^'opinióne  'dbUtmIrtf  rdieej^ 

^ucfeoi  che  furono  battace  .quetfa:  meda^lie'dk'Cefeud  Atigà<« 
itto^in  honotc  del  padK  morto^fatooii;nollddio  BeUielc«taaf; 
to  piùycbe  il  diritto  c vn  EJcfanMicfao  n>pglia.  pct^dàrc(c  tic«; 
Bc  altresì  (otto  il  ferpcnte ches^in tende  per  l'inppcriò  Rema* 
BOiC  fappiamo  cIk  egli  è dedicatoagb  Hctot('(;oinrdicc  PltHi 
urcQÌn  CleooKoe,}.  Ondé  Vir^lincicl  quinto  alia  fcpcliuiiiSt 

di  A^'bife..'  o.'i.u.  i ,:l) . .;!:i:S3  nti”  !•  up-.  • * , (ij 

7 * Dìxtrathxe.'oiytù'tiMtliAficmMgtmabifnit^  -tib 
]'  ^tptvmng/snigyrg^^  ftptKnàvòÌHmin£iraxni‘  i‘>q 

t?.,n'^.i»p/exmpUiUrtuhik'tnul>  , , sii/.-  ìob 

lo. Haucua detto airhoPjchcdagliafcofi  b-..  i'  t.  ì."  :.g 
Oli,'  Vljcimi  luoghi  (drucciolando  venne.!  .1  io:  ./i:  , niiu 

-I*.  Il  Vn  ferpciifcMcvolrt:  infené  giriq^  uiir?-,;  .iif-.f.x 
Diede.MÌeb}  aqttclfepnloro  ia!tornoli  il  ■ ofegut^*  litici 
ci  PwVbflf  biiotcndendodi  Enca^l  i -irSl.  .ij,  i!  n tra 
-cri  ' JnetrtH€  getiùém  né  Jadt fitmtiùtfttite pdrentu  ! 1 i 

.•)  Effe  puHt'»  ^r  ni  j i.ii'u  l'i  •Uij.kioii 

Eidubio  s'cgliu-  Il  1 <I  0,1  ù.i.u  .iliiji.i  l'.toil 
£,'),iDc1  luogo jGcnbblTr^^bhiiarai^dinfikllBu ri  n ,1;: 

Del  caro, Padftti.-'!ii,’.  '1  • ’-i  . - jrni'ji^^jtui  :•  i rer  b 
i!  Voldodoiì^Hicarc il  Pocila((rDme  nota  Soruio  in  qoel'hlB^ 
go)ia:li>siiu;ationcdi  AnQhife;.nò:nii'iò  nsfeofta  lai  gran  <diU^ 
gcntia,cheha  vlkttiHtiboctodi  VetfpurgO'JniaccogjicrelcdaM 
te  al  mondoJn  ceimniiinoco'l  rnczo;dclla5nirn^a'graa>niitna-ll 
. aoic  gran  diuctiìtàdì  qacilcmedagliediiCc&ao  >allc «piali  n-n 
meccoi  il'LetcoiB  ^ ; i.  ‘t  ! 'V  alr.i-p  i.1  i3n,ih  ■■m  .!■’ 1 1 

:;i  Vcfttua  imo  dalla iuaiadidcfecta da: TatlRvHd  (bacdcllar«t 
(dirò  purqosì.)cbcdqua  rofphttò  dcccrudlóitroppo  gaigiiardo?! 
«di  vn’animofctrza  qsi«tc,è(ì  ciii|i;ciianqicoforgnloc|rm  h ppfc 
cacura.cheaJcaAa  vaitàdilfc'Silla  a Pompcìo}  cbc'biibg^auaa 
guardar  fedal  giouincmaicinoovbcncSk:  Cicerone«dùipiiMÒncl 
«pntraria,in<errogato  ('drceMacrÒbio)  dopòla  rcctaxìaiFarià-l» 
ba,pcccbe  haiie(lc,matoncll>;letdDnctdi  vna  dolio  duepanida 

mi.  ha  ingannam(tìfpDndrfrc)<|iadl'fuoeingolcfi  nmcnlor^c 
moUcycla  cogafuapatuucoiloainmBic  feiypeuièprBj^i  inai»! 

ru.j;>  X . i 
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i9E‘c>Von:ip£2bl|Mcei&;  rdftariniicrkire  a hii<njio''cmcj  nteil  cmscv 
VÈrnhiia  àatnlceoiclieiiiKlcndoio  ofTdbCioecònetsnco  ipcaf 
Caihcmc  più  volce^on  fi  afiicacafl'e<^icguirto,cbe.Tolcfiè  co> 

Frnr  qucHa  vcritàcon  qnfefti  bagianJa  TUpofia^ahrimcnte.fe 
habicodi  fuori  può  <lareqmichondicio  di  quel  didentro  ydc 
della  valuta, di  cui  lo  pattàd'inccre  molto  inegliaSilla,che  Cbi 
ceroQCianzi  quello  rintefe  bene»  cqueflò anale  : oltre  ebe  pre>« 
unlc  (Quello  H futuro,  che  Ce  gfidaua'àcnnoiccredome  prefen*' 
te,c  non  fi  auide  quello  del  pitrcmc,  ch&pocoua  dargli  noti  eia 
del  futuro...  ir . luìii  -j'.  ni:.  ; ..f»  j .j.  :, 
^ ' Dunque  lo  giudicò  Siila , fenza  haueme  veduto  pruoua  ak 
cuna, per  huomodi  pefoje  Ciccrone^bc  pnmadclla  guerra  ck 
itilc>nc  bauea  canta  notitia,e  lapcua  peràfpcricnza  quanto  pe-» 
fituaVlo.lctitieperlcggiero  ì HauealCcfare fiipcraca  céatan'.* 
lo  valore  cucta'  la  GalliaTianfalpina,  con  l’ifola  di  Inghilter- 
raicoh  di  piu  molqc  altre manifefie  ilpcrienzc  diqucl  gran  pò», 
tctycliauea}  c fi  lafciò  iiTga>uiacc  Cicerone  dailii  cintura  non*! 
diineno.cdallcbantlcfrappafcfc  .r  Q bcllaeoperta  i iCoflu* 
maua  per  ordinario  il  Latoclauo,vcfiacon  bottoni.d’oro  y che 
nortauanoglì Senatori, eli  Patriti)  con  vnafopraueAa di  ftar*. 
lato  a tnododiqticgUantichi  Ré  Àlbàiii,  dalli  quali  volta  ha-^ 
ucrc  originciCómepoUcra  di  lulo, figlio  di  Rneasée  vlauapor* 
Urc  Olper  figlilo,  fixfc:)  vno  anello  ih  dito  ; nel  quale  era- 
Icolpita  \‘cnorc  .annata  . ; Vjò  in  tutte  le  felle,  egiuochi  pu- 
blicila  veda  trionfale,  8c  in  tutti  i luoghi  la  Laurca.l'otto  prc- 
tffto  della  caluczza . In  guerra  il  giorno  della  battaglia  vcftk 
ua(  come  habbiamp,viAo  )di  nuouocolorc refi  mio Itraua  con 
arme  più  Incidere  piò  lic^hc.pcr  fatlrvcdcrc  anche  dtJont.-ino, 
& im\anrmi£c  .Ijotìcrciefr.con  quella  nuoila  vifta . 
Habito, fendo  ancora  di condifjone  priuaia» in  vnacafit- 
plù  torto  picgijlé , (tlic  jfrande , nella  rtrajla.Sahura,che  al‘ 
prcfcntc  vàdal  Fycp  di*Tr.iL»po,  lìi>o  alla  Chicli  di  Santa 
Agata  ; crefeiuto  poi  del  Pontificato  M adì riK»,. /irti tirò; 
in  vna  cafa  publicaìDella-via  fiicti , k più:bella,kiA  , che 
forte  all  bora  in  Roma  , hcftro-.trn  po  in 

boni  ; per  mofip  i qtiiUi .»  jQfpflu6p.diXgnpto  diil^lacc* 

. ’ * comift. 
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oominciando  daH’AnBttatro^ne  vi  a drirtut»  al  CapnoRo  ? > 
>ieLContaclaNemuteBreancora>fabricò  Toacafa  inlìnodaf 
fotidamemi con  molti  i^cfa , e pecche  non  gli  riufcì  poi  a Tuo 
modo>  nè  magnificarne  commoaa,  la  fece,  così  fatta  come  era 
di  tutto  punto»  ginar  in  terra  r non  orante  > che  ci  firiflc  ance  ra 
in  badò,  c poca  fortuna  » c carico  di  debiti . £ vedendo  vofon-* 
Iteri  belle»  e rare  fupolletiii-»  fpefe  anche  ittolto  in  dacoc.  Se  in 
pitture  antiche»  e procurò  coli. ftudiV  grande  di  faine  fplcndw 
datpiàcbcpclteua»la;;cafarua.  . A:tfec(naaocliefr:irc  tholto  in>t 
clinatoà* piaceri  carnali, e grandtllltnorpcnditorc indunnev 
per  haucre  amica  troppo  intenfamcnte  v tanto  nóbib  donne 
Koinane.e  Prouintraiifoost  nelle  Gallic»coiticaltroae)quant«> 
alcune  cnandio  Regine. , Si  nominò  trà^ucfieyPoOuh'iiamo’i 
ghediSeruio  SulpitioOLolliadi  Aulo  Gabininr;  Tcrrulladi 
Marcò  Cralfo  » c Mucia  del  Magno  Tompeìo  la  quale  egH  al 
iuoritornoxlxMicridace^pcr({ueflaicmifiircp'udiò(tibenche  ne 
hauede  trèfigll»chiamando  IpsdòvCefàrccan'iholtofuodifpùl 
cere,  Egido.'il  qualcal  tbrnpo  deHa.gucrraiTooiana,era  rìmadn 
roiii  •(  tra  tanti  valenti  Caualicri»ilbc  vi  andarono)  in  Grecia»: 
quali  :hc  a intcrtcnire  le  donne  alfcntr  da' marni:  e tràraltrc; 
Clitcmncftra,inoglic.dci  Re  Agamennone , con  la  quale  heb- 
be  pratcica  carnale , nullità  non  da  altro»  che  da  fouerchio  ri<^ 
pom,come  nd  Rimedio  di  Amore,iri  bialimo  dcll’orio  fi  nfoU 
uc  a dire  Ouidio , che  non  ha  forza  alcuna  l’arco  del  Dio  Cu- 
pido, nè  lucono  le  (uc  fiaccolc,c  fi  difprczzano,  douc  non  fi  dà 
in  ocio. 

Ocùt  fitoBaSt  perire Cupidìnit 
Contfmptaqve  Uc'nt, , <Jr  fine  luce  fkeet . ' 

£ parlando  di  Egifto a quedo  propoli to  t'va  anche  dicend* 
per rilolutionc di  vn  quelito.  ^ : i < ' 

iljixrnur  A gttUts  tfuare  fìt  fkQi44  adulter  • - » ^ 

h promptM  cauta  rff,  de/idiojtu  trac  » - 

IlchepofCamonoidircosli  , ^ n i t t.'tn. 

Perche  de’ lerci  »e  delle  donne  altrui 
* Vlurpatore  Egifto  diuenidè»  •'  • ^ 

La€auraèinpconto.dftaaaiaod(>jevifIc 
..  Notte, 


<0ARTA',  bt  ^lt. 
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Nottb  élrcon  Anioré,cA«K>rccinliff.  . 

•-  Hcbbea.fareicon  Miiiiajpoidihauercotrtnutoll  Pontcff- 
MCOyC  ( come  dice  Gircdamo  centra  Giouiniano  ) lorifeppe 

Pompeio  da  vno,  che  mllitaua  icco  5 c benché  Suctonio  accufi 
jioI*)iapcrtamcmc,chc  la  ripudiòperhauereconfentito  à Ce* 
farei  /urne  hondimcno  Plutarco^  che  non  Ibcpcrétinai  lac». 
gionc.dcl  repudto>nc  prima  d’haucrla  repudiàxa,  nè  pei  < eche  Khm  di 
la  cagione  fittouòncU’Epift.di  Cic.  Se  cosi  fu, jfeppc  molto 
beri ddlìmulare  quella  ingiuria  Pompeio,  poichcBicondulIcà 
pigliar  la  figlia  dciradultcro  per  moglie,c  lui  per  fuoccro  : e fi  . . ^ 

configliò  da  fauio  fc  bifognaua  di  fauorc  in  quello  fuo  ritorno 
dalla  vittoria  Mitridatica  contea  Lucullo  > rhejo  chsfàuoriua 

come  h^biaino  pur  tocco  di  foprajma  piùcho  di  tutte  altre  fh 
^^iodi  Scruilia  lorella  di  Catone,c  madre  di  Bruto,  Prencipc  /•rtU*^ 
oc.  enngiuratiitt  «nicidiali  fuoi,alÌj^qualedonò  vna  perla  fen- 
do  Coididc  la  prima  volta,  e tanto  carico  di  debiti , di  ottanta 
lei  caraiti  di  pelò  ?c  orca  quaranta  minuti  di  caratto  j come  vi 
TOngictturaadoil.Buipoiic.c  varebbe  al  noftro  tempo  fecondo 
ibfiw  giuditio  trenta  iqilafcudi; & alPhora.cbc  rargcnto,c  Po- 
toeraà  buòiriilìmo mercato-,  inivna  felicità  d'imperio  tanto! 
grande  >exa^^ts  felianum  ^Ifecondo  Sùctomo,cioè,cento  cin.-'  ^ 
quanta  nula  fcuJi  al  calcalo’ del  Budcoì  che  fariano  quattro: 
quinti  di  più . Dicono  che  l’amaflc  molto  ardentemente  ia 
quel  tcinpo,chc  nacque  Bciitoi  il  quale  penriò  ( come  ho  già 
deuo)fu  giudicato  foofigliuoln,  c fu  forfe  anche  in-  gran  parte 
cagione  quella  gentil  donna  ddl’odio , che  gli  pornuano,  e’ii 
^tello,c  l^bo  * rmatcAlà  c,chc1cggtìo  vna  volta  Cefarc  in 
&»ato  da  fc lolo  vna  lettow,  che  pur  kU’hora  gli  era  Hata  dau 
titlcrrctn.c  brontolando  Catone , perche  non  la  communica- 
ua  con  altri , glie  la  lafciò  veder  Ccfarc,c  truouara,chccra  Ict- 
tera  amorofa.c  veniua  dalla  forclla:glic  la  refe,  diccndo,piglia 

.vbbriaco<AmQanchclunca,TeraamogliediG*ioCralfc*c  ^ 

fi;riia  ddli  dma,Sermha  9 perii  che  hauendo  Seruiliacompro 

* bnno  prezzo  ajcuni poderi  di  molto  prolcnro  di  que*  beni  /*». 

de  forufciti.chc  fi  vendeuano  all'incanto, difi'c  Cicerone  i 

molti, che  fc  nc^arauiglónoi  mptumfiiatu  rcr- 
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tia ieiuBa  e!f  l Perche  fiatemeglio infòrmaiìiehfafij,  fapi 
pìanstcKfc  fc  n’èdHutta  la  Ttrza^-rtleiulo  lrgnltètfc,chc^r« 
atlia  hautua  condotta  ( pjr  hiucrc detti  poderi à miglior  m*W 
cato^  1 erza  fua  figliai  CcTarc  $ ilche  lì  poteua  anche  intendi 
n (cara  mordere  perfima , che  haucua  lòttratta  la  terza  parto 
<h  quw'l  tanco»rhc  fiera  tbc/l'o  allo  incanto;  lendochc;  ^kI 
verbo  ih  duien  i ha  fignificato  doppio) fottrarrccipètVna'Tom*' 
ma  da  vn*oltra>&  accolnpagnatCfò  condurre  a cala . e cosi  fiit 
da  Ciccronéper  adultero^  pèr  corruttore  della  madre»  odell^ 
figliuola  taHatO!  Cerare-  ' Delle  Regine  amò  tra  le  altre  E 
nw  Mauritana^c  per  amor  Tuo  fece  di  molti  pretiofi  doni  al* 
Rè  Bogude  Ilio  marito  ;e  con  Cleopatra  Regina  di  Egitttsi* 
hebbe  quella  tantointrinrccapcatticavchedarcunosit  dirÒP 
lulovchc dalla  (èra,finoallxmatisna  fiaua<  alcuna  volta  fcco  is 
tauolaj  echcncandòrcco  pcracqua  fopr'a  vn  Baccntofo  ( ver 
Bominare  così<  quella  lòggia  dì  naue , che  latinamente  fi  dicé- 
dal  greco  ThalatHA^us , vn  mezo  Radiolunga  ; trénta  cubitil 
alta  quaranti.o  poco  manco)  per  entro  d paefe  di  E-' 
gftuo^quafi  fino  in  Etbiopa  ; e che  anco  poi  da  Roma,  doue  Idi 
hauea  fatto  vehire,la  rimandò  in  Alcflàndriacó  bclliflimi  pre: 
Temi  : Era  Cleopatra  bcllilflma, e di  maniere  molto  amorolèt; 
tutta  allegra, tutta  léficuolc>é  knoltoeloquccd  ancora,  e yf  prio'» 
aH’hora  fu  I fiore  dell’età  fuaj  nè  fii  gran  cofa  fcrfc,che  ne  foffe 

Gelò  Ccfare,c  legato  (come  dice  il  Petrarca)  tra  fiori,&  l’hcr- 
i . Gli  lù  qucRo  difietto  obiettato  da'  (òldati  nel  trionfo  Gal- 
lico,con  quoAo  vcrlo . ' 

s:  Urbani  feruate  vxores,mcerhitm  calmtm'aidHcìmHt  • . 
Volcndolorconqucl  vocabulo  mccchum  piccarcic  farlo  co  quel'. 
CéUHkw  arroilìrc  : edendo  loadalccriocofii  inciuilifilìma,erpe> 
tiefà  vn  certo  modo) di  litrounio. c la  caluezza  molto  (piace*, 
uolc  in  vifta,e  diformc  ; caulàtaf  lecondo  Ariftotclc  nel  quin*j 
to  della  Gcncratlonc)  da  fouerdiio  coito  ; e diremmo  noi  quel/ 
vctfo  con.più  intiero  lignificalo  in  noftro  volgare.  1 « 

Guardi  ogni  Cittadin  ben  la  lua  moglie,  ' . ^ 

; Ch’vrt'aduitcro  caluo  conduciamo 

Che,  per  quanto  n'appatc,  c csnqfcùuM^v  < < 

!Soq 
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• n-  Còn  tuVtc  fi  vonàtràt  le  file  vòglie-.  j,;.oni  " ’ 
B'con  queil’altro  lo  toccaronoiin’al  «iaoi  ' »' ' -i  - 
jÌMroinGaUisfimpritmemfìi,bicfMinpftilimutltum* 

C3ic  noi  potremo  dir  più  chiaro  à noftro  modo  tosi . 

Hli  compro  in  Gallia,equì  à prcflanza-tolto  ^ 

Lo  fhiproicìhctii  porti  ogn’hor  fu’l  volta.  -, 

Significando,  che  de  gli  ad  ulccrij  fatcrì  da  lui  a cala  d'altri  » 
vii  era  fiàto  refo  il  pari  in  cala  Tua  da  Clodio,òpur,Tu  hai  fpo» 
l^on  donne  nelle  Gallie  tutta  quella  pecunia, -che  m hai  col-  ; 
tqquì  in  Romaapreftanzainotandolo,chctutto<iòfipoteiui  ' 
dire  non  naucuo,raa,furtOi  pccchefc  ben  egli  lo-chiamaua  rau-  >. 
tuo,poicbere(lituiua«non  era  mucuoiccon'qucftolcnfo  lllt^'t 
gerà,non  recondoi  tedi  ordinaci;  in  Suetonio»  ;r, 

, StMpmm  fmifli,  ma  ejfuttMÌfli , rt.,(  . t.M 

Exosì  incende  il  Glareano.Eperciochehcbbe  akrelìmala|fa- 
ma  della  fila  prima  giouincKza  con  NicomodeRèdi  Bitinia*  . 
che  molto  più  importa,lo  tafiauano  ancoramolto palefcmuK 
tedi  ciò,  quafi  ootueridccidc)  con  quelli  detti.  - 


‘Ctf.frmi 

«•  dt  r<ry 
im$0t 


Le  Gallie  fijggìogatò 
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* Mi  per  quel,  che  fi  crede  ; 

Cefar  lòppofto  fii  da  Nicomede 
EquefH  altri. 

Ecco  Celar  trionfa , 
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Nicomede  di  Celare; 

• Che  fottopofto  ha  Cefare . 

Il  primo  errore  à giuditio  de’  molti^  aliai  leggieroi&  peref- 
fere  quafi,come  naturale  in  dafcutio  huomo  beliicofo  ( fecon» 
do  il  parere  del  Filofofo,  & il  fignificato  di  quelk  fauola,  che 
Venere  fi  copulò  con  Marte  ) i più  degno  di  perdono  dcUlal- , 
QX>,canro  nefando.  . ... 

Il  qual  non  metta  che,  ne  metta  come»  , y 

£ tt  deue  lailàc  ienz^  ^cim  nome . 

..  :i  Ggg  Haue^ 
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Hauetno  in  quel  tetn^  liccntiai  (bldait«lMàaB«lcre7l''dio«- 
fantc  i e non  tanto  per  plàcet  loro  mordtuano  .quanto  forfòT 
perche  non  fitcnefle  troppo  alto.c  perche  fi  ricordalle  di  cHcre 
vn’huomo , e non  vn  Dio , lenza  emenda  > e che  come  huomtr^ 
potcua  errare . Onde  gli  andarono  anche  cantando  app^cHo* 
n Sibenei%erkypkcìert.jininàie^ngHabÌ4-, 

Se  farai  ben , tu  patirai  del  bene , 

■|  E dd  mal  regrlcrai  f«  fiirai  male . 

Volendo  dire  da  vn'a  parte,che  in  rendendo  al  Popolo  i fuoìT 
priuilegij.e  le  lue  leggi;faceua  bcne,pcrche  refiituiua;  ma  allo  ’ 
incontrp  fi  fottoponeua  al  Sindicato  { da  vn’altra , fc  riteneua  f 
rimpcrio,  Iacea  male, perche  toglicu^  quel  d’altriitna  ciò  noab 
ol^te  regnanaiC  con  quelle  parole  lo  vollero  mettere  in  vnn  > 
ftretto  talcjche  venille  à gullar  poco  il  trionfo,  e gli-rimproue-'J 
rauano  per  gionta,  che  haucua  ratti  Senatori  perlonc,  c troppa  ^ 
volgari , e non  meriteucli  di  quelPordìne . Può  errare  vera- 
mente chi  fi  truoua  in  fortuna  fcliccre  non  è dubio  che  vna  fe- 
gnalaca  fortuna  non  debiliti  affai  più,  che  non  fortifica , e che 
lì  come  nella  troppo  ntala  ventura  fi  viene  tal  volta  ad  vna  e-' 
ftrema  pufillanimità.edifpcratione.così  nella  troppo  buona  fi 
lafciamo  perdere , e tolti  quali , come  da  vn  buoniffìmo  vina 
fuor  di  cerucllo, facciamo  a guifa  d’v briachi, bora  à vn  modo  % 
bora  à vn’altro  in  affcncia  di  noi  ftcllì  ; & c più  che  vero  quel 

verfo,  ^ 2 

Fortuna , quem  ntmìum  fouet , flultum  fàcìt . 

Quel  Fortuna  fa  matto , che  fauorilce  alfàrto  ♦ 

Di  quella  tale  impudicìtia  fi  prefeto  piacere  i nemici  df  pun- 
gerlo fino  al  viuoje  Bibolo  fuo  collega,  nel  primo  Gonlofato  » 
•*/  conofeendofi  auilito.e  fprczzato  da  Iui(come  habbiamo  vedu- 

’ to)  ne’  fuói  editti  , lo  chiamò  Regina  di  Bitinia,e  defidcrofo  di 

Regni  in  quel  tépo,comc  era  fiato  altre  volte  di  Rò:e  non  hcb-  ■ 
be  Q^Curione,padrcdei  Curionc,  tanto  dedito  à Cefarc  in  v- 
naXua  Orationc  Riguardo  a chiamarlo  huomo  di  nmeledon- 
ne , e donna  di  tutti  gli  huomini  j e parimente  vn*altto  certo  a ^ 

dirgli  in  Scnato(  tutto  che  folle  Confole  ancora)moIto  ardita- 
mente fu’l  vifo  : fcntcìHloia  vanurfijc  diiteichc  per  lo  innanzi 
N il  '»<>•■ 
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jton  4oIciu  coti  tutti  cHcrc  UDtoJàmillare  > quanto'. era  ftato 
i>crra<ltctro,checiònonpotcuariu/cirea4Ìvna'<ionna:aIqua>  ' 
le  nondimeno  quatì  per  Icherzo  rirpoi'c  > che  Scroiramis  hauca 
Regnato  in  A/firia;  eie  A mazoni  in  vna  stao  parte  deH’Alìa;  iwir** 


na . E Cicerone  molto  poco  circonlpctBò.lo  vitupera  in  alcu- 
Be  Tue  Epidole , doue  parla  di  camera  regia , di  letto  > di  veOe 
(>urpurea:e  di  fiore  di  età  contaminata  in  Bitinia»  enei  Senato 
iflclTojquando  gli  difiè  fu'l  vifo  ( ricordando  egli  i benefiti)  » 
che  haucua  riceuuto  dal  Rè  Nicomede,cnon  per  altro>chc  {-cff 
inoRrare,  che  haucua  caufa  legitima  di  difendere  la  figlia  con 
rutto  il  poter  fuo  ')  che  taceile;  poiché  era  noto  ciò,cbc  il  Rè 
baucua  dato  a lune  ciòcche  egli  hauca  dato  al  Rc>  Era  all'hofi 
ra  Pontifico  Ma/limo  Celare;  e difendeua  qucRa caufa  più rir 
bacemcntc  che  potcua,moRtando(tra  gli  altri  parcicolari,che 
4’haueuano  mollò  à prenderli  quel  carico  fi  vclonticri  ) la  cot- 
Cefia  di  quel  Re,c  le  carezze,chc  gli  hauca  fiitte  in  cafa  rua,co» 
inc-fi  legge  in  Gellio  ; e dirci  che  gli  fu  tratto  fiiora  pcrauenti»* 
ra  quello  rnalnomedaqualcheoccafione,laqualcdàprfordi- 
nario>che  penfarc>c  che  dire  a Hai  quando  è rbuomo,ò  per  bel- 
lezza) ò pergiouentù  « come  era  Celare  > il  quale  era  il  più  bel 


guwutiM  mMo.  t J«~  aiw  «itivaib  *1» 

(rune file  rareparti  emulato  troppo  j e perciò  in  ogni  Tua  acrìo^ 

IMiin  ogni  Tuo  gello.in  ogni  parola^'in  ogni  volta  d’occhioot 
(cruato  da  malignile  da  pcrloneforfe,cht  peccano  in  quél  vi-  , 
domedcfimo,chcnocanO)epairanocon  lacongieitutiida le  a 
itcllì  in  altrui,  cojpc  gli  auennediNicomodepcrrU'erfi  nella 
fua  prima  militia  fotto  Thermo  Pretore  (della  quale  habbia- 
ino  detto  nella  prima  parte)  trattenuto  domeUicamcntecon 
lui  ) & eflcrc  anche  poi  tornato  in  Birìnia  à leuar  l’armata  ; m^ 
chi  non  fa,cbeinbuomini  nobili, & illuRri  viene  imerpreVatO 
ogni  minimo  errore  per  delitto  grande  ! à Cuiione  4u  élmpro- 
ncratoil  vino:  a Scipione  il  lònno;  a Lucutlo  latauolatroppo  /4vtr$tÀ. 

- • - Cgg  * lauta. 
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(iuta , c£)nrao£i  > c non  è dubbio , che  il  mondo  era  aiichc  al* 
rhoràyComc  al  piefeiKe>p(eno  cioèjd’inganni  gli-lmorhini  m<^ 
Ixào/ì;  la  bellezza  rofpetta  : la  nobiltà  inuidiatarc  le  maielin>> 
gue  non  mortcjcchi  làqucfto,cconolcc  l’cWipo>chcii  hà,  òli 
dcue  haucrc  alla  virtù,  & al  decoro,  non  òmaitantolàcileà 
precipitaefì  nel  malc,nc  lì  pconcoa  diuolgacéii  £alfo , & ha  ri* 
guardo.  ‘‘‘  <]M 

CUctoftochelafàmadiboccacfcev  'i 

3 Quando  ella  è falla,  in- infinito  enfee.  ' ^ ' 

Cefiice  nelle  altee  obicttionp  eaneaocfi  ru’l  vifò'da*  foIdat| 
all‘hora,fi  rife  ièmpcei  perche  febei)  non  era  di  fila  natura  inol 
to  vago  di  ficctic , mollraua  nondimeno  di  gallare  ranche  tal 
volta  qualche  motteggio,co5Ì  coatra  di  le  ft«lTo,con  alcun  bel 
dettOjComc  conrra  d-ogni  aittoMna  in  qxKftoparncolate,  par* 
<uc  li  altcrallc  alquanto  ve  perche  andaua  tumuia-'giueandoi 
che  ciò  né  eravcro,moueirc  riio  in  tutti  qucUficHc  l’wdiuano  * 
Oic  dircmonoi  inciò  ìcgli  c vero , che  vince  due  volte  coiaio 
che  vince  nella,  vittoria  fc  ftclTo:  poiché  vince  prima  il  nemico 
con  i’arme,e'pot  in  quella  buonaibrtuna  modcrando'l’animo 
vince  lairacondiaiÀ:  èancfae  vero  affai,  ebe  clTcndo  i Principi 
qualhlucerne  acedè  alla  villa  di cialcuno,lono  inggeui  al  gin* 
ditto  cemerarioi  de  alle  maledice  lingae,xo^>  de’  ludihtt , coma 
d'ogni  altroima  è anche  piìicbe  vera<queiia  Icntcntia,  Che 
gol  ellrcmo  è viriofo^e  lì  vede  alTatlpeflo , che  la  troppa  bontà 
in  vo’Principe  nuoce  piùj  che  non-gioua,  perche  lo  mette  in  fi 
poco-ftima  con  tu  tri, che  lì  par  ciafeuno  poter  ditcvepiterftrc* 
come  vguai  fuo  j/Tenza  prcndcreconofceiiza^nèdi  inaggiozsi 
xè  diminore:  Se  ardirei  quali  di  dire , che  merita  riprenlìont 
quel  Preacipe,.e  lì  compra  ( oorocdtciamo  per  volgarprouet» 
bin)a  danari  cornanti  il  pococccdieo,chc  hàjqaxndo  móllrani 
«2ofi-n’0ppofacilb,editroppo  buona  palla  apprellò  di  eia feu* 
oovrende  feti  fa  bili  tutu  queiliiiquali,lìcnnia'Iihgaaificoniia 
penna  no4)  hanno  riguardo  at^lTcnderlo.  Non  ièccro  così  altre 
volte  i Kictellàcon:  I^ilto  Roeu,al  quale  knesodo  detto  agii* 
Non  per  loro  virtù,  inaptrdcllino 
fion/acti  ùU^oraa^ipaioU i MccclU . 
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■ Diede  il  Confolo , che  era  all’hora  vno  di  quei  Mctelli,qua« 
medefimo  diflrico  quefta  ' 

. . DaranWjvn  dì, il  rparannoi quel  mordace  ^ 

. ‘ Ncuio  Poetar  Confedi  Metcìfi. 


U fi  . 


Etalnoftcoce(npocoiai»cbein  vnafaaPafqurnats  ( non 
conildcraniio  > che  iPriacipi  hanno  le  monilunghc  ) batter 
•tiadctco»  - ! i 

*:  . Il  Due»  vuol  per  Corfalcttò  vn  maro jfttmiti 
- ! Si  vide  nrpiorno  perire  da  vna  fìneftra  con  vn  cipelho 
■al  collo  • E non  è ancora  raolco^he  in  Roma  fu’l  Fonie  Sam 
«'Angelo  fece  vno  di  quelli  rali  la  lettera  lunga,  quali  vn  huo- 
ano  di  tré  ( lettere  per  dirlo  copertamente  a modo  di  Plauto  ) 4,1 

4>cr  edere  llatu  mordace  troppo  » dirò  Poeta  ì ò pur  facitor  i’nravrr* 
di  vcrli  ; di  vero  il  Poctalì<iicrhaiiererptrirocelede,0rclTcT 
■pieno di  Dio, e pcr^per  mettere. inlicmc  vndici  lìilabeeoit 
«umdri. 


-nonoe 


ri,econrpnanBc-^za  più  liòn  naeritaailcnno  (credoici) 
llgrandc,quando  maflimàaùmte  lì  klcia  dominare  dal- 


• v^b- 


Ajtintqmtàic.cohrcoteil  freno  al  mal’animo  fuo ..  Ma  baftaua 
•fórre  à Cela  re  di  elTcr  tale,  che  per  linguaio  penna  alcuna  di 
.quallì  VQghamaiignd  fpiricoi  non.li  péccllc  machiaie  ta^vircè 
dtia,«  Itpareuaforlc  ramò. poccntei  che  con  queìlaopinionedi 
^tcrni,redaua  contcntojdehnon  volete:  óltre c-hrco«nla^vel 
-riti . del  merito  Alò  6 conolòeùa  il  demerito  d’altrui  : e fecosì 
^ , fu  Augullo  in  queflo  qoad  della  mede/ima  fua  natura , dF 

comcpolGarnocongittrurare  dalla  rilpoftaychtf  diede  a Ti- 
^rjr>.,chcloeflomua  alcaftigo  dc’nraf  dicenri; quando  fc^- 

^KndopftyedfcljilU.T:ilpoKrlivdiidiuat«ygll.diircyCÌieglib«- 
ilaiia  alIÀi,dihòt>poiereedè«ofiiirfo,fe  non  con  parole  r feto-  . _ 

jtìenpuÒdire.ilcaftigcvolic'diedcrÙTimagfne  HiftorkoI|K 
.quale  non  volcndo-mancare  di  lapidare , chii  y e la'nioghe,  « 

tutta  U cafa  con  inordacHTHni  detti  molto  sfacciatamente  ; A 
. -contentò  poi  di  hsueclotiprefo  più  volte  amicheuolraenicdii 
prohibtrgii  la  colà  lci»za.piùi . Hor notrèegH  quello proce<« 
dere  A latto, |c  quefio  Icftuere  centra. coi  può  prolcrnicru 4 
•.tna  pazji*  di  quelle. più  grandi'»  che  fi  Éicciano  Z--' 
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Won  c egli  vero  quel  Prouerbio , Frufìra  Hmuli.'  the  #ita- 
lonnia  Hercolc  indarno?cbe  non  e ncurocioèichi  biafma  yni» 
più  potente  di  lui  ? non  e egli  vna  temerità  degna  di  cafligo  il 
lata  bello,  irtenerfi  buono,  per  faper  dir  male  de*  Principi  ? e 
cagionar  ne'  fudditi  con  poco  rilpetto.poca  obedientia,&  aliai 
volte  con  ribelIioae:con  tuni  quei  malanni,  che  li  tira  appref- 
(oì  cometliminuiua  la  opinione  della  diuinità.iaquc*  dei  buh> 
giardi  ciòjche  di  loro  fauoleggiauano  i Poeti , con  molto  poco 
riguardo  » facendogltin  qudledccorrenae  niondancdomclli> 
cU  della  tern,e  coràpagni  di  quelle  paflIoni,chenoh  Ci  rroua- 
no  in  cielo  '« . Ondeimoltòraggiamcntc  fece  Romolo  la  lcg>* 

f;e,U  quale  puniua  coloro^clic  parlauano,e  credctiano  di  quet 
i Dei  cofa  alcuna  di  infamia  ; e perche  vide  di  più,  che  per  di<> 
uecllcà  di  ocligioni  lì  poteua  in  vna  Repuhlica  torre  la  locictà^ 
c la  conuerlatione,e  di  qui  fadlmente  nztccte  de  gli  odi},  delle 
^di  trioni  i edclle  tuinet  voile  anche  in  quella  legge  prohtbite 
ilculto,c*iracrifioiodtogni  Dio  foralliero,daqtidiodi.Fauno 
in  fuori  » Hor  diciamo,  che  haoendo  fòtié  Cclàre la  maggior 
fortuna,  eia  minore,  vna  in  Alcendcnce  ; Talrra  in  mezodd 
Cielo  in  fiuoriao,poteuahaucr  con  la  magnificenza,  la  man- 
fuecttdine, lapiaceuolezza , e quella ciemenria,  che  mollròii 
Ckami»  p*lclènicnte  tutte  quelle- vie,  che  negli  apprefentatonò 
ifl  ctf.  l’ooclaiìone  ( hra.di  facile,  e placeuolc  natura  Cefare,:e  qtia^ 
jootnccontendeirecontraia'inclcmcnria  de*  nemici, con  laclc* 
mentia  fua,c  fòHè  incitato  dalla  crudeltà  loro  alla  bcnignirà;e 
volcde  dare  a conolcere,  che  il  riponcrc  Podio  p>er  Io  giorno  Co» 
guente,e  ricordarh  delPingiurie  (come  dice  Luciano  nel  Cail- 
cafo)  ècoCa.  ih.tuttolontana  dalla  natura  delli  Dei, e dclli'Rè-'; 
<ra  tanto  di  buon  cuore,  che  hauendo  in  ogn’altra  cófa  mirste* 
Cqlolà  miemorta, hanno  detto, che  noo  h ricordaua  di  cui  l’ha:- 
4ieua  ofTefo  • E la  clcmcntia  veramente  vna  delle  più  lodabili 
victù,che  lì  pollano  truouare  in  quegli  huomini,c’han  no  il  do- 
minio fopra  de  gli  altri  huomini:quando  perfuafi  dal  poter  lo- 
ro , che  ua  lecito  il  vendicarli,  fi  lafciano  ritenere  dalla  tempo- 
pantia  : Se  in  luogo  di  vindicariuiyh  tnoftrano  benefici  { ma  fii 
quefla  fi  nobile»  c fi  cai^  virtù  |n  Ccfarc  ; la potiilìma  ciigiorfe 
X * della 
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<UUa  dia  morcn  che  fefbde  ftacb  còsi;  ^ non  to  <iircrùdele  ) mài 
iviplacabilcconuaquc*  Cictadini  ,x;hc  Aerano  moArati  capi-** 
tali  nemici  di  ogni  fuo  bene)  come  ciemente,e  facile  à ricciicr* 
gli  in  gratia,e  di  cAalcarli  ; non  faria  mai  morto  à quel  modo  : 
ananri^dico  ) quel  ccrmine>  che  gli  hauea  la  Natura  concedo  * 

Dice  SaluAio,che  Timpcrio  A ritiene  fàcilmente  con  quello  ae* 
ciycon  le  quali  s'è  acqui  Aato:e  A deuélodareil  conAglio  di  Hit 
ciò , e di  Panfa , i quali  confórtauano  Cefare  > che  u guaedadè 
con  Tarme  quel  Principaroi  che  baucua  ottenuto  con  Tarme  ì 
ma  egli  fapcndo  quanto  Aa  il  timore  mal  guardiano  di  qual  A 
Toglia  potentia>ò  di  volontà,ò  di  acqui Ao,c  quanto  airmcon-n 
tip  Ado,e  curìoA>  Tamnre,di  mantenerla  pcrpetua;&  vedendo . 
tflèr  veridlmo  ciò , che  dice  Ennio , , i 

Qi^l  di  cui  temon  tutti,  è in  odio à tutti  t j*  ‘ 

• Elavita,  epcrluipeggior,chemortc{ 

• E bia Amando  molto  quel  detto  di  AtreoappreAb  il  Foci* 

Tragico! 

Oderint  ium  t • / 

c Io  non  mi  curo>che  mi  habbiano  in  odio,  pnr  che  mi  tema^u 
no:e  dicendo,e  replicando  più  volte , che  voleua  più  toAo  mo> 
lire  a quel  modo , che  edere  temuto  , & afpcttando  il  contta-:  i 
cambio  della  Aia  clemenda, fu  incautamente  da’ nemici  accac*  ^ 

rezzati , oppredo . Nelnonolibroad  AtdcoAtruouavnalet- 
tcra  Tua  ad  Oppio,  e Cornelio  Balbo,  la  quale  in  noAro  volga* 
raè  ule.  Io  mi  rallcgro,per  Dio  Hercole,chcapprouiate(co«., 
me  mi  moArate  nervo  Are  lettere  ) lecofèfaitea  Pentinia  . x 
Io  mi  vaierò  dclvoAro  conAglio  volontieri.per  haucr  deli- 
berato EAbirmi  manfuetidìmo,e  fare  ogni  mio  potere,  per  re- 
conciliare  Pompeio.  tentiamo  con  qucAomododi  ricuperare 
(fcpodìamotlc  volontà  di  cutti;e  di  godere  lungamente  la  vit-  Ctf.mm* 
toda;  poiché  gli  altri  perla  crudeltà  loro  non  hanno  potuto  tlfi^ 
fuggire,  di  edere  odiati  ; nè  anche  manrcnerA  vittorioA  molto  'rtcmUìu 
tempio , da  vn  folo  L.Silla  in  fuori  ; il  quale  non  fono  giàio  in 
maniera  nclTuna  perimitare.  Queda  Aa  vna  nuoua  foggia  di 
vincere,  c farli  mediante  la  mi{cricordia,  e la  liberalità,  ben 
muaici|C  furti . Dciuiodo^cbeAhàdaccaercjmifbna.vcnute 
i — alcuoc 
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jJcune  cofc  in  mente;  eperchc  fc  né  poffono  ritrouar  molte  al-  > 
tre  ancora, vi  prego  i pigliaruene  cura,&  a peniàruiibpra.  Ho  : 
prefo  Magio  Prefetto  di  Poinpeio , & vfando  con  lui  del  mio  ^ 
febeo  coftuinc, lo  ho  laTciato  andare,  & ho  liberato  parimente 
«lue  Prefetti  di  Fabri  di  Ponmeio  , i quali  erano  venuti  in  mio 
potere.  Se  non  vorranno  edere  fconofocntijdoucranno  cflbr*  l 
tarfc’  Pomipeiojcbc  voglia  clTcrc  più  torto  amico  mio,che  di  co-'t 
loto, che  fono  rtati  fempre  inimici Ifimifuoi,  c miei  ; e con  loro 
arcihtrj  hanno  condotto  la  Rcpublica  in  queftortato» 

* Si  legge  parimcnte,(comehabbiamo  già  detto)  che  hauen-  i 
do  prefe  Athcnc  » per  opera  di  Caluino  fuo  legato,,  perdonò  e 
tutti  gliJkthenicfi,  dicendo  «jucrtofolo:  lodonolorolavita*  * 
benché  mi  habbianoin  molte  cofc  ofl'efo  per  amor  de’  morti  '*  > 
Liberò  ctiandio  per  tre  volte  * Domino  molto  parrigia- 
no  di  Pompeio , & apertiflimo  nemico  fuo  j il  quale  non  fola- 
racnte  haucua  machinato  contra  la  vita  fua,  ma  violato  anco- 
ra crudclirtìmamcntc  la  data  fede.  & in  alcune  fuc  Epiftole 
ha  detto  molto  apertamente , che  della  vittoria  cidlé  non  ha- 
ueua  prefe  altro  mittò,che  lafalute  data  a itiolri,  i quali  fendo 
rtati  looi  nccnici,e  vinta  in  gucrrajbaurcbbc  potuto  fcon  ragio-  » 
n^far  morire»’  Aiutò  nella  petitionedel  Confolato  C»  Mcin»  t 
mio  ; non  oftantc , che  l’haucflè  trattato  molto  afpramcntc  in  ^ 
alcune  fuc  Orationi  • Si  riconciliò  ancora  per  mezo  di  amici, 
con  C.  Galuo , ili^ualc  l’baucua  infamato  in  alcuni  fuoi  Epi- 
grammi,c fpontancamcntc  gli  ferilTc,&  a Catullo  ancora  non 
mortrò  mai  di  haucr  prefe  a malc,querti  fuoi  due  verfi . 

NUmmÌHmllitdeo,Ctifar,tibivtlle piacere t 

- Nte  fare  vtrumfisalbna,an  ater  homo.  cioè, 

. Non  ftudio  troppo,ò  Ccfar,di  piacerti , 

- Nc  fapcr  fc  fei  bianco,  ò fe  fei  nero . 

E benché  fi  fentirte  molto  trafitto  da  lui  in  quelli  altri  coi^ 
tra  Mamurra . 

y potè  fi  viderff  qui*  potefl  patì  ; 

1 Nifi  mpudi(M,eìr  voraxytr  helluo  f 
i Mamurram  babere^  quod  cornata  Callia 
; JJi^ebat , & tutina  vltima  JSrifannia  i 
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- prò  <juc(lo  veder  ? chi  può  pati'rc  ? ’ “* 

(Se  tion <pulcl»c votaccì Se intpudicx) ) ’ ' ’ ' 

Che  Mamarra  habbia  nftco>ctò,c’haueua«  ^ 

E la  Calila  cornata;  e ringhihcrra  t 
Non  fole  li  perdonò  di  buoqilIìmocuore.Tna  rinaitò  anche 
Icoo  i cena  vneiomo,che li  dkdelatisfatuone  ; e fi  Icusò  Tee» 
a!  meglio  che  (^pe,  e fi  pafsò  p^itiente  con  molta  diflìmula» 
aione  alami  altri  fiioi  Endecafillabi  sfacciati  nd  vero,  Sc  im- 
^udenti  fuor  di  nufura , e con  troppo  gran  vitopcriodrl  dettn 
A^murra , e filo-.  Sopportò  anche  duilmente  la  tmmodefh'a’ 
^ Ceanna,c  di  Pitholao,  benché  con  libri,  & verfi  mordacità 
£mi  hauefièro  tentato  di  lacerargli  la  repuratione , òc  il  credi- 
,y*  che  fò  di  priaato gcotil*huomo,ch’cra,il  più  grande 

Miomo  del  mondo»  (pcn(c  in  vn  fut>ito  tutte  le  g«ure  > tutti  gli 
•dif  fri  Cittadtni,e  tutti  gli  fdegn»,  perdonando  a nemidTuoi 
molto  fadlmente  ; e tri  gli  altri  i Lièàtìo  (benché  fofTe  molta 
ÌR colera '(èco,òc  hauefie  deliberato-di  fario  morire,  perhaner.* 
lofi  trouato  inimico  troppo  follccito^  a perfiiafione  di  Cicero- 
*e ,in  quella  fua  Oracione , che-fi  légge  in  fauore  di  Quinta ’ 
l^rio  , - i , ' iì 

1-  Reftitirì  anche  parte  delle  faculti  de’ motti  V figliuóri  lo* 
Bo  ! e dice  Valerio  Mafltinonci  quinto  ,'cfaela(cid  anche  affi* 
glio  à Catone  l'hauer  del  padre  tutto  intiero . i Cornelio  Fa- 
gica,il  quale  J’haueua  prdo  per  condurlo  a Siila , Se  a gtan  pe- 
na Ihaueua  voluto  laiciare  con  rifditto  j non  fece  pur  mai  vn  ' 
minimo  fegno  di  volcrhoocctCi  & a Cifeto  Romano  deiror- 
^^®cdi  Caualieri,ai  quale  banca  commandato,chedeshcrcdi-‘ 
caire,e  non  tenefie  jxr  liglin  vfibdi  tré  che  n’hà'uea  (per  hauer- 
gli  hauuto  fi  poco  rifpm<?j  che  hòn  oftante.chc  fofTc  vincitore’ 
de  hemid  efierni , e domefiici , c che  hauellè  lotto  il  dominiò' 
fno  tutta  la  terra;  I haucua  fendo  Tribuno  della  plebe  infieme- 
con  Marulio  fijo  Collega fiitio odiare,  come  fc  affrttalTedi  cf-* 
fere  Ré  , non  mollrò  né  anche  di  volct  male , benché  ( co- 
me amoreuole  del  fight)  ndn  lo  hauellè  voluto  vbidire. 

Si  fece  Legato  fuo  CaiCiv. > iDìede  il  goueruo  della  Gallia  i 
B rato,e  quello  della  Grecia  àSulpStÌQ.;  'L'  ‘ 1 
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Ritenne  etiandio  ì fcruitij  fuoi  dpmofltici  i^xiai  d»it)t(jn  Tcce 
innalzar  di  nuouolc  ftatue  di  SillaiCqueUc^di  Pontpcio^h'c- 
rano  (late  pocpaùanti  ( per  gratilìcatló  ilclle  Tue  Vittorio)  ab- 
baiTate  a terra  al  primo  loro  honor^j  ondo  M.Tullio  ( tubai  à 
CcTarc)  ripoHe  al  loco  Tuo  le  ilatuc  di  Ppmp«io>  & ^ti  vno  fl^f- 
(ò  tempo  ilabilicc  le  tue.  b Scrufon^]icftQdcll*£ncàde,doaA‘ 
if  Poctaporxe  la  giù  ballo  tra  Tanime  mal-njtté  rgli  Ipiriti  de 
cploroychc  traducono,  & V;Cpircro  Celarci  dicoii'be  CclKroerftr 
' f^lito dire>Ip perdono volooticri k Pompeiani, tiftcochc io fap« 
pia  ceep  , di  doucc  morire  pc^  le  man  loro  : ma  (c  così  era  vero 
( come,diceua  ) fp  veramente  vna  fpetic  di  clemeotra-'quc/l» 
tpppo  fuoradcll’^dèr  fuosq  da  nominarli  più  toilo  dirò  iò  di<< 
CtfJitlt-  fcoctc^ip  impictà,ò  inbuo^ità  ) ò pur  inclcmcntw  l:palichm 
l^cortcfc.^ilcricordiorojbimjario^ clemente adalò'ijC'diftotì 
t^fe,  empio»  inbumaap»;&  ùaclcmcnte  a roftcHuù.'C  ncn  fenù»- 
c^ufanomipa.  Plinio  tanta  clemcotia , pentiintmo di  clcrocaT 
da.  Nonicce  mai  morire  huomo  nclTuoo.pcr  hauerpefo  l’a». 
me  contra  di  lui , come  haueua  Tempre  detto  di  voler  fare  fe-d. 
cpndn  A legge  in  Seneca  nel  libro  de  bcucEtij.,.  Ntioqn&ittD; 
di  Far(alia(come  babbiamo  veduto  di  (bpra)andauac(Liam!^ 
4p  e Tuoi  i-cke  pqrdonalTero  a loro  cotnpatrioH  i nc/ié  miti  d6lk 
alcuna  più  naagniHca»nè  più  illaPrcsnù  più  mirabi Ib  di  quello: 
vittoria  (va  (criuendo  il  Patcrculo)pbrcioihc  don  hebbfc  occa.- 
Tioac  la  patria  di  delideraralcunode*  Tuoi  da  quelli  in  Tónn  £ 
che  telarono  in  quel  conBitto;  mala  pcrtioacia  corruppe  ib 
dono  della  miTcricprdia:^ndp  più  volontieriil  vinci  tot  la  vi*, 
tacche  oó  la  riccueaitvinto.  AcLabiirió  Mimose  Cauabat  Rxm 
mano»  ^Lquaje  presto  4^  luù,era  ic9>  in  Toe»a  per:  icriure  ,cflo. 
medcluno  i Mimi  Tuoi,  Tapcndoebe  i prt^bi  de’  Principi  Tona, 
commandamenti,  donò  vn’aoeUo  d’oro»  eoo  cinquecento  Se- 
derti) grolfi  » che  Ibno  Teudi  dodecitntla  cifkluccentò  ; ancora, 
cheriuolto  aglilpctutorihaucllc  cTclamato  Teaza  punto  ai» 
ipc^reiaprcfcncialua.  b-  • . o i‘‘  - 

7ortò  Qutntesliftfrtvtefn  perdìmiUt  ’ - 

Perdiam  Roxnaoi  in  vctlailibctude*  '<1-  ^ ^ * 

E poco  appreflo  aggiungeflèi  sT.  > 
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* . I^jfètflmuUostìmrattiiuetiintultostimincl 
Per  forza  hà  da  temer  tnolùcolu  i , 

Che  fi  fa  notte,  e dì  : temer  da  molti . 

Per  lo  qual  detto  tutto  il  Popolo  riuolfc  gli  occhi  a lui  folci 
parendo  che  con  quella  dicacità  mordace  hauelTe,  come  lapi- 
data la  potcntta  Tua . E à Cicerone,  il  quale  per  hauerlo  oHefo 
in  rame  maniere, c tanto  fpe(la,così  in  palerc,come  in  fecreto, 
fino  à mandare  vn’homicida  à poHa,chc  PvccidcHè , potea  dt^' 
lutare  della  vita;&  in  Aoma,&:  m oen’altro  luogo,doue  fi  fbf- 
fo,non  folamente  perdonò  (come  habbiamo  detto  altroiie)  ma 
diede  il  feguente  Saluo  condotta , litrouato  quelli  anni  adie- 
tro  in  Viterbo,  hrmato  da  quel  gran  Dottore  laboleno. 

M.  T HlUum  Qceroaem  ob  tgrrgios  etW  virtutts , tr  finguìaret 
•mnimi  dotes , ptr  totum  orbem  htrartun  nofltu  armis  ùtr  domi^ 
4Mm.t  tr.  ftlunm  tT  incolumen  effe  iubittiìu . C.  /aoolfutts» 
cioè  i Noi  commandianio  y che  Marco  Tullio  Cicerone  per 
lè  fuc  egregie  virtù, c lingulari  doti  dciranimo.  Ila  in  ogni  par- 
te del  mond  •>  ( domato  del  tuno  dalle  noOrc  arme  ) ^’ano^,  k 
faluo.  Quefto  tanto  non  haucrebbe  già  forfè  fatto  egli  ^ 
quando hiùdTc hauuto  ilgradodi  Cef^ , volendo manrend- 
rc  quella  tua  dottrina,  hei  fccondodcgltOffitiji,  che  fi  dei* 
tibattete  non  folamente  le  ingiurie , ma  vendicarli  di  ccdoitr, 
che  hannorentato  a più  potere  di  farne  male,  ò- nuocerne 
con  dar. nondimeno  loro  tanto  calligo,  quanto  richiede  la 
cquità,elahumanitàparilcc.  E le  ben  fi  mollrò  anche  tal 
volta  in  altre  occafioni  fenza  clcmentiajefipuòdircin  fua 
feofa  ,che  tutti  quelli  ; chs  fono  di  natura  mite , e ptaceuole'» 
twaiit»  più  fono  xentatitìi  patienza, tanto  più  lì  adirano, fecoh 
quella fentenriai  funur  pt  Ufa  JéifCM patitntia  j Fù  Ciò 
non  per  altra , che  per  faluar  il-dritto  militare  j il  quale  richiè- 
deiccondo  il  luogo,  & il  tempo,  c la  qualità  degli  huomini,e 
delle  colpe,  horapiaccuolczza,  bora  aullcritàconucnendo^  à 
vno  Capitano  di  valortf,fat fi  con  la  clcmcntia  amare, e co'l  ca- 
Ibgo 

tcmcTc,&jimpacronirlìdcll'amorr,edcl  timbre  ( òper 
dirlo  in  vna  >pwola  del  liljNfttD  tanto  de*  luoi  > quanto  ■ 

«tta)ici,c  de*  vinci!. . n . . > % 
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£ vede  ìb  tlTeno^he  Ccfkre  era  padrone  dcfla  natura  rùa,è 
checfTendo  per  natura  clcmcntc,li  moftraiia  rigido  tafuolta,c 
rcuero  per  arte  : e A può  quait  arguire , che  con  qaalche  fegno 
di' crud'clcà  fi  auguinenu  tal  uolta  la  clcmentiaipcrciochc  oon 
£ permette  k quel  modotchc  nalca  infolcntia  maggiore, la  qua 
le  meriti^  domandi  giuftamciKe  maggior  caftigo  : e non  pc*- 
4enandon  ad  alcuni  pochi  quel  male.che  hanno  fatto , fi  vie* 
se  a perdonare  anvòlti  quel  male, che  farebboDo^c  con  b pi> 
nicione di  vnpcccatoprc&’nte,  H vlademcnda^in  mille  iati»* 
ri  i & è anche  vcroychc  ncLcaltigo  iftedo  li  moftrò.Cefarc  più 
ekmcnte,che  crudele  > comeià  co’  Pirati,  i quali  fece  porre  in 
croce  non  viul(  come  fi  vfaua  all'hora  ) ma  morti  : c non  volle 
ajiche,chc  m cereo  fito  Icruo  detto  Philcraone,il  quale  gli 
ueua  voluto  darc.il  veleno,  morifie  di  altra  noitc,chc  di  mo»> 
te  fcmplice.  Scorno  veramencc>c  vergogna  grande  di  alo» 
-ni-  Giufiiticri  di  hoggidìd  quali  vanno  inuentando  noouefo»' 
medi  fuppliti)  altri  lafciano  morire  sàia  corda  ; altri  sù  1« 
■ruota.con  le  gan>be,e  con  le  traccia Tonc,enon  ègià  vcro(’cre 
do.io)chc  il  Rcdcncor  del  Mondo,drlq^l  fanno  prDfcfiìonei 
habbtacara,dc  accetti  per  bcn-làtra  có  l»  cruda  giidUiia,  fi  bat 
bara  morte,  tuttoché  intendano  fi>cfe  dieficre  ancora  olii  in 
^ciò  non  tanto  fieri,  quanto  dementi  v poiché  fi  moAranotali 
per  impaurire,&  euitarc  qvie’  roalefitif , chefono  d^ni  di  pa* 
blicamorce-  £raamorcuole,ecortcictanoo,chcforlcfi'pote> 
ua  dir  troppo^  Conokente  ctiandio  del  fcruitio  molto;  e fi 
icggcjchcin  Tua  giouemù  difcfecon  tanto aedore  Mafinui  ne« 
bàe  giouane,al  quale  fiteneua  come  debitore  di  coiccfia,con* 
tra  Hicmplulci^be  ptclc  con  moka  colera  per  la'barba  il  figlio 
4^1  Re  1 uba fuo contrarie, .e  cauèlo  anucodaUcmaniidicò* 
Joro,  che  lo  voleuano  menar  via 

Scndoivngiorno forzato  tia  vna-grofia  rempefla  atitiiarfi 
al  coperto  in  vnacappana  di  vivpoucro  huomo,*cbo  trouaro* 
so  per  buona  krte  per  camino, e nem  (èndoui  più'  di  vn  letto 
ibio,  ecapace  à pena  di  vna  pcrlonalòla , drlic  à-compagsr» 
che , Uuoghi  bqnoratifideuono  lakiara  SUgMrhe  Capi  ; ma 
^ oppoouoi  commodi  à gli  infermi  ; c idikiaiub  Opt 
. P»f? 


«'.Ti 


QVAKTA,  ET  VLT.  4.Z5). 

i^é  il  qaalecra  mal  fané, vi  donriilTc  folo  : eoo  gli  alm  (i 

coricò  nella  intrata  del  Tugurio  appresola  portZiò  pur  in  tcrr 
ra  ( come  dicono  alcuni  ) & al  fcrcno  • £ di  più  hauendo  gH 
il  dominio  in  mano , ptomolTe  alcuni  di  baiSifiìma  conditionc 
ù*  fupremi  honorij&  clTcndonc  taf!àto,din'e  più  volte  alla  pre- 
(cncia  di  molti, che  quando  li  fblTe  feruito  in  guardia  della  Tua 
dignità,  di  coltellatori,  e di  homicidi  > a tali  aaepra  £ farebbe 
latto  conofccre  per  huomo  grato.  ,ì!ì.  , . 

Fu  anchecirconfpetrotantojche'iion  fece  mai  Cinedi  al- 
tro  animo  che  buono,verlb  i Cittadini  fuoi , anzi  moflrandoll  -?'***! 
tuctauia  nemico  di  inimicitie>e  di  vedere  fpargere  il  fangue  ci- 
uile,non  diede  mai  nuoua  publica  delle  vittorie ruejfaluo  del- 
le clleroe,per  non  addolorare  gli  amici.  Se  i parenti  delia  par- 
tc.contraria . Et  in  Milano  in  cafa  di  vn  Valerio  Lconte  (icri- 
ue  Plut.)  inuitato  da  lui  a mangiar  reco,rcnddgli  pollo  dauàà 
Sparagi  conditi  con  vnguento  liquido,in  veccd’oglio  per  erre  . 
rcjòpUr  oglio  vecchio  per.  nuouoi  poiché  Tràqoillodice,  Co»- 
dtikm  vU  ktn  prò  viridi  pofitiimì  ite  mangiò  di  molti,e  moArade 
che  fodero  buoni , e bene  acconci  * per  non  fare  arroilire  il  Tuo 
amico,nc doraandalTcancora; dicendoà giialtri  >chelobia£- 
mauanoichepoftea  badar  lorcrdieilèilì  accorri  delta  ruOicitài 
fenza  moArarlrellì  mcdelìmfruAtci , in  accudirla . E perchf 
non  volcua  vantaggio  nelTuno  di  cibo  a eauola,focc  incarcera» 
tc  vn  fuopanattierc.per  hauerpoAoinnanziaconuittari  il  pa  Ct/mtéòi 
nediflcrcnciatodal  Tuo.  Fù  di  poco  paAo,emolto  pòcocu- 
nolo  di  mangiare,?  di  lìcóer  bene  ; rapporrando  l’viia  cofa  s e viur^ 
l’altra allh  lànità  ^ & alle  forze  del  corpo , più  che  alia  voluttà 
dcllagola  ; ò fatisfattione  dei  ventre  ] e conlìderando  qua^.» 
lo  gran  torto  li  faccia  alla  dignità , Se  ccccllcnria  della  Nits 
lara  co’i  mangiare, e co’l  bcrefoucrchioje  delicato  troppe^ 
fi  contenta  ua  del  -continente,  c del  febrio  j efii  moderato  uo- 
*r>  ttel  bcre,cbc  Catone ( fecondo  Quintiliano,  c T ranquiUo) 
folcua  dirc.f  tutto  che  folle  nemico fuo grande)  che  li  era  mof^ 

(o  Cefarcconfobrictà  alÌ3nuT>adelia'Repub|H'V  v -> 

Tra  rutti  I vini  commendaua  meleo  quelli  di  Mefljna.ii»  Si* 
^a(dkc  FlÌDÌó)eiuil  Fdmo^dberegtiknsiKifiiiQiQpinitmft 

. <1* 


Digitiz 


4J« 


V A R T I 


! ■ 


Ck  tnÌMm 
tbkCtf. 


efe  ne  (eruiua  ne’conuicijche  dauacosì  priuati,eomepublici|| 
ne'  quali  coftumana  anchetal  volta  del  vino  di'Scio,  c di  terra 
di  Lauoro>^che  lì  dìlTe  dal  luogo  dovè nafccua  Falerno , come 
fece  nel  trionfo  fuo  deU’Africajnelqnale  diede  quali  come  per 
alTaggio  di  'quello  cento  botticini } e di  quello  amphore  cento, 
eonki  mila  Morene,  non  comprate,  ma  tolte  a prellanza  dx 
Caio  Hirrio.  Io  credo , che  fe  in  quel  tempo  fi  fulTc  trouato 
del  vino  di  Liguria,  malli me  delle  cinque  terre»  fi  farebbe  fer* 
oito'piò  volonderi  di  quello» che. di  tutt’alttinonollantela 
bontà  del  Piicino,che  naiccua  nel  fenodcl  mare  Adriatico  » il 
migliore  d*ogni  altro  d'Italia. 

>■  Ornando  era  nelle  Prouintie,fi  mangiaua  fempre  io  cafa  fus 
àdue  tauòle:  ad  vna  fedeuanoi  (oldati,&  i forallicritairalrrv 
gli  Senatori  con  li  più  principali  del  paclè.  Si  marauigliaua 
Ciceroni  con'Cecinna»nel  fedo  dell’  Epidole  a diuorfi»che  Ce 
fare  fiatantdj^aue,  tanto  giudo,  e tanto  fauio } e dice , ch’era 
cittonlpctto  tanto  » che  non  nominò  mai  fc  non  molto  hohoì 
ràtàrhente  Pompeio,e  bencfic  fi  foflc  contralaperfona  fuv 
tan  co  afpratnen  te  portato  ( dice  ) che  furono  opere  quelle  del» 
l'arme  » e cosìrichiefe  il  dritto  della  guerra , non  la  volontà  di 
Cefali  ^ Hébbe  i n P harfal  ia  le  copie  del  le  iettcre  fcritte  da 
Pórrtpeio  ad  altri,  e l’originale  di iwelle  d’altri  fcrìttc  a lui  ; 6 
le  fcrlttiitc  altreai  di  Scipionean  Africa , nè  volle  vederle , nè 
^ 'j  lcggcrle,anzi  gettò  quede  ,■«  quelle  nel  fuoco  ; il  che  fu  fpetie 
( ^ non  (biodi  vna  vera,& incomparabile  Sublimità  di  animo  inw 

AmmM-  uitto  ( come  dice  Plinio  ) ma  di  modcratione  d’animo  ancora, 
4*  fondo  che  modrò  da  vna  parte,quanto  poco  fi  curafic  de’  rfati* 
Cffirt,  fati,econfoltati0ni  loro  >eda  vh’altra,  quanto  folTcinciinato 
afuggire  ogni  occafione  di  colera  ,cón  ogn’vno , ò nemico  i è 
neutrale,  che  fi  fofiè.  e dice  Seneca  molto  bene,  che  pensò  di 
modrare  àquel  modo,  in  non  voler  faper  il  piccato  di  nclTuno 
vn  ^atidìmo genere  di  perdono.  Si  legge  ancora  ih  PluiL 
che  vedendo  m vn  certo  Tempio  inOuerniavnaiuafpada^ 
e'haucua  perduta»  (della  quale  habbtamo  fatta  tnentione  neft> 
la  feconda  parte)  appiccata  almaro,ccmie  vn«rofeo,re  nerife; 
« fftlédo  vno  de’  faci  folcati  pcc  torla  tU  là»  vqìIo  dhe  fi  èa/ciad« 
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^'comccofàcqnicccata  all^'Dci/»^  pur  xmandar 
axKh^  U vkfòJcl  ncnìico  r»p^gimliqaiji4o  cb<yqvicUo  honoro 
che  ne  prctcndcua  forfè  quel  cale  chcl'haucaquiui  appefa  prò-, 
cedcfTc  non  da.vcrav.alotdi  ÌQi,n>ada  volcriì  fargtandc  cfcila 
grandezza  fua . Diconp  chedoppo  hi,n>orrcdi,^iùlia,offqrlè 
apche  pctHK)glic,à  Pofopeio),  per  rinouare  il,  parentado  Icfio 
Qttaoia  nepote  di  fua.forclla>prome(ra  à C.  Mai!ccllo:e  chielè' 
eli  maricarfi  egli  coirla  /ìgliadi  Pópeio  pron^dà  à .Faufto  Sii- 
.la  tx  di  piu , che  dal  principio  del  fuo  prinao  Coo(blato  era  Io- 
brodi  nominare  Poropeiopcr  fuo  heredct  epalcfcmcntcalla 
prefenria  de’  Ibldati . potcua  ben  forfè  dir  quello  da  deaero , C| 
dkbuonijlimo  .cuore  y madìmamencc  fendogeneroync  hauenii 
do  altri  figli , che  luli^  -,  ma  quando  bea  /bffe  f^ato  di  animoj 
c*ntrario,che  gli  nuoceua  dirfo  \ tutte  ‘lexólc  che  iì  dicoty> 
non-fi  fanno  s « quel  dirlo  in  luogo*  che  potéuaèflèr  rapporu-^. 
toà  Pompeio, potcua  dimoflcare  cosi  dikgnoyCofne  bene.uor 

IcOtia.  ••  .-r,  !i 

Cedeua  molto  volonncri  a*  prieghigrufltt  & Q$<iofi  y qia 
noògià  à Kaac*&  ambitiofe  richiefte  « Eperche  Udccoroftà 
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gladcsè  ncccH^io  molto  affine  »<che:la  troppa  doiueOicheza;^ 
non  partorifea  difprezzoy  dr  infolcnZa  » c non  nuoca  : è pur  c r n»: 

vtCOych’inuira  vna  ingiuria  nuoua  quel  Principesche  ne com- 
pocoa  vna  vecchia  : il  «pflraua  anche iccondo  l’ofccaficxftiyc  je,*  * * 
ctndittooidiellc  perfone,  alcuna  voltafnon  vòdirRcrtddq^ 

nia.difd#griofoi4c,alttcat©ico*i©fttctmrra)PorttioA)c)UiIayàl>  j 
qUMe,f  pttchdnoae’Arqjcncntce  ehici  TEtonfaQà  (coinr  fi  è detrj  JUS 

tqjLleùato  a|crimehfiidaifedÉrtfpcr.(àiglilwi»ro5,Qlflamdvrbi 
domindamidunquc(ftAqiula;iaRc^ìca,coi*cTribunò,  • 
e per  alcuni  gic(rni,Don^omifemaicofaaIeuria,fcnzaquefU.; 

rifplua  : tPupchc  io  la  pdfTa  &ne, con  buona  ìiccmiadijPoBf^i 
Aquila , Or  non  c cj^tYcrd*  chefìamo  oitii.fcnfm*;  c ebot 
andcertal  volta  ft  coj^ecia  il  gran  Gioueì  Etìonii  feordana; 
delle  . nule  opere  gli  Iddij-yC  nc  fòno-anckati.à  vendetta 
M^imm  eti4fn<apitira  louevi  ( dice  Maicol  mmoraq;  maJtU, 
rnm  fiticUatirùidiifaDcesi^  j . ,5Ìz 
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Eleg^ùmo'tacouch'ei  diede  a baciar  ii  piede  cònio  flius^ 
letto  dorato!  Pompcio  Pcno>il  quale  fi  era  abbalTato  per  rin^ 

gratiarlo  di  non  foche  fauore  riceuuto  da  lui»  in  che  polliamo  * 
en  tener  per  ^rmo.che  conofcendo laqualità dcil‘huom® 
non  èrraffepuhtr*;ech‘ci  voleflcconquellaalrctezza  abbatte^; 
rclaptofuntione.  Suetonio  Io  talla  di  rapina,  così  nc'(ao£: 
Magiftrati  in  Roma,  come  Capitano  fuor  di  Roma  $ c fi  dice,* 
che  nelle  Gallica  &alttoucfpogliò  gli  Tempi  di  voti, di  vefti- 
mcnti , c di  vafi  facci»  n»a  d’altra  parte  fi  legge  » che  in  Cade 
fece  rapportare  nel  Tempio  di  Hercolc  tutto  ciò,  che  ne  era 
Hate*  tolto  dà  Varrone,come  s’c  vifto  di  (opra;  e faluò  in  Efelb 
il  Tempio'di  Diana  due  volte;  vna  da  Scipione  : l’altra  da  Ti-  • 
toAppio'.  SclMUedi  più»  che  léce  molte  leghe,  e faccheggiòf' 
(dice  ) le  terre  più  per  ttipidità  di  robba.chc  per  cagion  giufta 
ohe  n'hauefic.  Fece  molte  Ieghe,é  confederationi  più  per  pre-  • 
mio, thè  per  volontà  » etefe  parimente  gli  Rati  più  per  danari , 
che  per  cortefia . In  Upagna  perpagare  fuoi  debiti  fi  fece  dar* 
danari  dal  Ptoconfole,c  da’  Sotijde*  Romani-3c  in  Fortogal- 
ló  fecthegglò  alcune  terre  molto  nemichcuolmentc,tu tto  che  i 
gli  Haueltìrio  aperte Icpóhc  al  fuoarriuo.  Era  qoello  vera- > 
niente  vn  apertilfimo  legno  di  moftruofa  crudeltà , e vìtio  il 
più  horrcndòjche  fi  truoui,&  il  più  enorme,  e più  fpictam  d*o-  ’ 
giti  altro;»  non-folo  quanto  a particolari, e priuati  huomini,def 
quali  h'oggidi'Veggiamo pur  troppo  il  mondo  pieno»  nono- 
(tante  chtìfi  oìiopra  folto  nome  di  finezza , ò d’indufiria  » ma  ’ 
quantoà  Rririoipi , che  afiai  volte  fi  rtoftranocon  le  mani , c » 
conl’vnghiedifiarpic  j&a  quelli  Gouernarori  di  Rcpubli-,* 
ica  ancorati  quali  per  la  cupidità  loro  federata, « ndaria,’ 
vfurpando,chiinvnmodo,chi  in'vn’ailtro  i beni  del  publicoJ* 
foggettanocònla  rapina  loro  il  gouerno,  che  hanno  in  ma-  - 
no,  a èkrtichi  tali  » che  lo  rendono  infaipc;  quando  le  rendi- 
te »-per  e^r- ftatc  tubate,  non  badano  per  foftegnò  di  quel-  >■ 
IfVche  vl.haano  comprato  fopea  la  vita  k>ro;  & a(Tai  volte* 
dc^  figli  ancora  . matnon  riguanlarono  gli  cangi*  fuoii,chc» 
GJiiò . nirincontro  dailc-itianidà'  (oMati  molte  Terre  ncnaà- • 
ebe,  coma  Marfiglùi  c diucrii  luoghi  axuici»  che  lafciò  libcn , ; 
-ì'jU  c&aft- 
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'e franchi  da  ognifottc  di  rapine  ( comctri  gli  altri)  la  Città  di 
Letti  inrAfrica;douc  ( come  habbianao  dcao)  nonvoUc,chc 
cntrafl'c  alcun  ibidato . ’i; 

In  Roma  lindo  Con(blclaprimavolta,prefc(dlcono)ncl- 
l’Erano  tré  mila  libre  di  oro , & in  vece  di  qiifcU’oro  > vi  ripofe 
rame  dorato  ; volle  hauerda  Tolomeo  Rè  di  Egitto,pcr  relll- 
tuirlo  nel  Regno  à nome  tuo  » e di  Pomp>eio , (irca  lèi  mila  la- 
lcn^i:cioé,'tcé  millionf.c  fdeento  mila  Icudi . •Nellcgucrre  cir 
Uiii  poi  tolfe  (come  dice  Plinio)medaiIniamentc  dalla  camera 
del  commune  venti  lei  milapcrzi.òmattonid’oro,  etrecento 
ifbredi  battotorin  vn  tempo  pcrò,ncl  quale  èra  più  riccaJaRe- 
^ttbiica,cheibdè  mai  datai  benché,  prima  della  ter^a  guerra 
Vunica  V li-troualIcrErtiario  ricco  di  iettccento  mila  libre  d’o- 
jro*e  nauanta  due  mila  d’argento;  Tvna  fotnmai  e l'altra  in 
malTàj  e feudi  trenta  fette  millinnt  cinquecento  mila  in  numo- 
ratovch'.-raott  fanno'*  tneenties  fepttia^irs  tpti»^niesfilttrlium^ 
^he  fono  in  tutto  circa  cento  otto  millinnidiicudii  Cheli  pui 
dir  in  ciò  ? non  altro  in  vero,  fe  non  che  andana  fodcncndo  i 
qnedo  modo  le  fmifuratc  fpefe  nelle  guerce  ciidli , nè*  uionfi  , 
ne*  banebetri  priuari,ne*  conuitti  publict;  nelle donationi  fatr 
te  a*  foIdati,e  ne  gli  intratenimenti  del  Popolo  Romano:ondc 
aueonc  alcuna  velta,c’hebbe  tanta  abbondantia  d’oro, che  ne 
dauacosì  in  Icaiia,conne  nelle  Prouinuc  vna  libra  per  tre  mila 
nummi,  ò vngliam  dire  per  tré  milapicdolifcdcrtif , che  fono 
trcrfcftcrtij  grofli,cioc,da  più  a meno  txxv,  lcudi,che  cosi  in- 
tendiamo quede  parole  di  Suetonio-  Fnde fhtJum tftyVtauro 
«bundaret  ternifque  tnUlibtts  nummum  in  Ubi  ai  prò  mercale  per 
Italiam , ProuincìnqUe , diuenderet . ìlbhe  wa  circa  otto  libre 
d*argj?nrc5  per  vna  d onoi  che  eoli  vuole  il  Cenale . Ne’  trxinfi 
( dicono  alcuni)cheglifu  cantato  fui  vifoda’fcddati,ch*erano 
vidiiti  di'lampfana,cioédi  cauolo  faluatico;il  che  fìt(comc  fi  è 
veduto  ) a Durazzo,quaiì  bauedìno  voluto  tadarc  la  parfinM> 
aia  de*pfcmlj  loto.e  dire,thc  percdcTtnalpagati,  non  hauea* 
no pmuto Comprarli  il  vitto  migliarcj  non  fi  accnrgcndrque- 
di  cali,  che  ciò  diccuano,  non  perche  tcnéHèró  Cèlarc  per  iuià- 
ao)  ma  perche  con  quel  ptetedo  volevano  pialciiurcla  lortezzi- 
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loto»  i qiwli  hincuano  c<wibatfuto  centra  la  fame , o Vinr#v^ 
"Nel  vero  par, che  non  ftdffconucnjra  a tutti  quelli,  chcdciide<- 
rano  fuor  di  mifura  gli  honori,c  gl* Imperi;, tenere  alcuna  volr 
’ * radi  quelli  mezi, e pcrafccndcrc ài  coltDo,chc bramano,  feor- 

darlì  alcuna  volu  della  giuftitiaifarfi  la  virtù  picciok,c  gran- 
de a modo  toro:ccirconlcriucrla  dentro  quei  tet  mini, che  con- 
iglia loro  la  ncpciìtà  prclèntcxon  ptcfiippollto  di  riincdiarU 
L»iP‘rn-  poi  con  lacommodità  futura;  tutto  thè  la  fpcranzala  maggior 
parte  ncinganni.ò  per  la  fortuna  (la  quale  moHrindofi  poco 
padrona  di  ogni  bcne,e  di  ogni  mal  mondano,  non 
feconda  i noftri  difcgni)ò  per  la  morte,che  nel  più  bello  n’in-  . 
tcrrompes  profpcrò  nondimeno  a Celare  la  virtù , e la  fortuna 
fi  bene  il  fuo  fincjc  hebbe  modo  di  reftituir  fc  tolfe,c  fi  mofirò 
ranco  largo, e liberale, verfo  huomini,c  donne.  Regni,  Cktà,« 

, Callclla  ( come  habbiamo  villo  in  qualche  particolare  di  fo- 
pra)  che  anche  hoggidì  lì  vfa  dice.  Liberale  come  vn  Cefare  ; e 
non  folo  fece  ì Ibldati  feroci, e di  animo  alto  con  l’bonorc , ma, 
con  la  liberalità  ancora , mollrando  tuttauia , ch’egli  aH’hora 
acquiUatia  argenio,&  oro  in  gran  lomma,quando  haucua  o<> 
canone  di  farne  parte  ad  alcun  benemerito  di  lui  ; e per  dir  U 
veto,  non  fi  e mai  feruìco  della  vittoria  alcuno  tanto  hbcr^- 
incnte, quanto  Celarevil  quale  non  fi  ritenne  altro , che  la  li- 
bertà del  difpcnfarc . Nel  chcj  lì  può  dire , che  andò  quafi 
jtnicmdo^  natura  delle  Api  « le  cjuali  fanno  d vno  > e d altr<>' 
fiore  il  mele,  non  per  loro,,  ma  per  altri , fecondo  quel  verfo  di 
Virgiho- 

SU  vosnonvohUmllificAtisépesr  ' . 

E come  ha  forfè  anche  voluto  dire  à fuo'propofiro  inqaellU 
foaimprcladcirApc,  e del  fiore co’l  motto  Vtfrofimy  cioè 
pergiouare,iI  Soltcito  Acadcmico  Affidato.  Ma  egli  perciò 
lecito  torre  a quello  per  rendere  à quello  ? impoucrirc  vno,pet 
gmricchirc  vn’altTO  ì fideue  egli  thiamar  largo,  ò liberale  co- 
lui,il  qualc,lcdona,non  dona  del  fuo?come  fi  fcriuc  di  Siila,* 
di  altri  antichi  ì cG  dice  hoggidì  alcuni  moderni  nollri?iqu»- 
itdclidciDfi  di  fplcndotc,c  di  gloria^  e pretendendo  co»  beno-^ 


i 


Ntf0  ftu, 
fi*  v«r#i« 


QVARTA,  ET  VLT.  4ii 

'ficafglì  amici, tfcruitori  vita  immortale»  fi  hannoactjuiftat^ 
il  nomesuoa  di  iibctali,madi  ingiuftijdi  rapaci,  e di  vlurpatq- 
ri  de' t>tni  d'altrui.  Hcbbeegli  focCe  per  ceno,  che  laam^- 
tione  in  lui  foife  veniale  i e che  il  regnare  fia  vna  congiowi^ 
•■e,eparticiparionedeglihuomini  con  li  Dei  2 Voleua  egli, 
fatto  cb'ci  foflc  focte»c  ftabdciappoggiar  laRcpublica,chc  fta- 
«a  per  cadere  alle  fobufte  lue  fpallc  ì Tiqncua  egli  per  fermo 
4sh’il  Éarfi  Principe  per  qual  via  fi  voglia  fia,  colà  l?ata?  certo  fi 
tKJtria  forfè  dir  di  sì»  al  parer  di  molti»  ma  lecita  a cui  2 non  già 
u fcioccbi.e deboli  d’ingegno»  à pouero  d’afgomento,e  di  coa- 
•figlio,à  perfone  ignobili  » nè  a perfonc  baflc } come  di  molti  fc 
>ne  fono  veduti , i qnab  à bel  diletto  vi  hanno  lafiiato  il  capo; 

'jna  ai  faui,a  i forti»a  i valenti,  c prodi  huomini»a  nobili»a.  for- 
-runati,e  pertecare  le  molte  parole  in  vna  a'  pati  fpou  Fù  cio»a 
.la religione  per  quaruo  apparuc di  fuori,con  molto  timore,^ 
‘^riucrenza  del  Cielo  : ebe  le  ben  pnò  circr  vero  ciò,che  lì  è det- 
ntopoco  innanzi,del  danno  fatto  à i luoghi  facrijpuò  pur  anefie 
•eller  vero»  che  quando  babbia  dare  Celare  le  Terre  a lacco 
( al  che  fono  coArctti  molte  volte  per  honor  loro  i Genera- 
li ) non  fi  fiano  ritenuti  ifoldati  dalle  cofcfacrc, più  cjbc  dal- 
le  profane  1 

NulUfideSjpìetMqiievirió,(futC£flrafctptktttvrf  >v  • 

Dice  Lucano  : e che  fi  infami  Celare  di  facrilcgiopiùperccd-  finutiz*. 

1>a  de’  Ibldari.che  per  fua  propria . Sogliono  li  Dei  rinnicrta-  C</.  t*t 
i(rilpolea  Diuicoambalciatoredi  Suizzerr  tanto-con  molta 
reIìgionc,quanto  molto  a tempo)  affinc»che  del  mutamento  * 
delle  colè  fi  dolgano  più  grauementc  » e (emano  la  vendetta 
•delle  federi  tà  loro  con  maggior  pena , concedere  afiài  volte  il 
-fatiore  di  vna  baonillìma  fortuna  a nemici  loro . Scntenda 
imitata  indi  ad  alquanti  anni  da  Valerio  Malllmo»  la  deue 
dice  ; Ltnto  fradu  ad  vìndiHam  fui  dtuina  proitdit  ira , tradii  ' 
tatemiHe  f fuppiitif  j^rauhate  tempenfac  » Va  il  Ir mmo  Id- 
dio a far  le  lue  vendette  con  pafTo  lento,  e quanto  è fiata  mag- 
-gior  la  (iilatinnc,tanto  piùgraucèil  cafiigo.  Schue  Plinio, 

•che  dopò  vna  caduta  ch’egli  fece  da  vna.carrctta , alquan- 
‘to  pcncoloià  ‘f  hebbe  fempre  io  vfopcrio  innanzi  di  dire 
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*(iS  tijftoiéWVì'ftcra  ^fto  i -fcdcni)  tre  voltt  vna tetta fa»ort- 
"ti^nc  piede fes'per  aflléurarTi  il  camino  j e (aCtificauaauan  ti  , e 
'ihJpo  il  fatto  datmc,prepando  prima,  c.'riu  grati  andò  poi^ddla 
’YilWia  otrenutà  li  Dei  di  l'opra  ; nel  che  furono  poi  di  moltH 
<hc  lo  imitarono  t Irai' twtiponoftrn  con  vera,  e perfetta  rcli- 
gioac  fanno  cleòni!  Principi  : Carlo  V.  tanto  felice  , fic  Augtt- 
■ ito  Impéifieoceqltortto  Catolt^&  inuitto  Chnftianoiil  qua* 
'tecoftumaua  nelle ihc^fpedtiiom  comporfi  egli  llc{To,élcri- 
^iiercdi  lìiA  tÀàAo  i^cuhe  ptcglilcrc  iunghc.quafi  aJ  paci  de  foe^ 
*c  'almijléqoàiicffaminatck^ic,  &approuatcpninada*'fuQÌ 
Teologi, ccontèlTori  li-ggcua  p<ii  ogni  giorno, tanto  difarmato 
ari’camcra»quanto  con  acinein  campo  ■.  Ma  lì  come  fu  Celar» 
affai  rcligi'jlbjhcbbc  anche  meno  affai  che  Pompeio  fede  alle 
-jKcdittioni  degli  A Urologi  lodiTÌarlj,a  gli  auguri , & a gli  aju- 
■'^rpiciicoóie  àtcefta  Cicerone  nel  fecondo  dell»  Diuinaticnr> 

• liottc  aHctmfa'artche  à buon  propoCro , che  in  quel  tempo , tb«- 
eràho  l’vnoconrra  l’altro  Ccfarc , c Pompeio  in  Grcua , tuttcì 
quelle  rifpolle,che  hebberogh  Autufpici  in  Roma  in  fàuor  de 
‘ Pompcrani, non  furono  altro,che  vere  bugie  ^ Cefare  fc  ben, 
( come  dico  ) credeua  loc  molto  poco  ; fi  come  fi  è poru  to  offer* 
Mare  di  fopea  in  mola  luoghi,  e Ipctialmcntc  nella  fu.t  mortei 
fi  vide  nondimeno  vinatorc,cPnncipc:  e Pompcin,thcdaua 
a (juellctali  vanità  ranco  crédito,  li  tròuò  al  fine  tutto  sotto* 
c Iconfitto  ; ficoinc  fi  legge  anche  di  quel  tanto  eccellente  tra 
tutti  i Thcologtgctmli' Zotoaftro,  il  quale, benché  haueffe 
ifperienzagrandillima.dcllecolc  oclcfti  fino  ad  eflèrc  nobifil- 
fimo  mago  s^non  ollanc^he  fihaucRc  predetto  di  doucr  otte* 
ncrc'vitcbtia;vfii  nondimeno  vinco  inibatcaglia,  & uccilò  da 
Nino . £ porrei  ben.giudicate  in  quello  luogo,  che  era  Gefare 
di  canto  eccéUentc,et&o  aHìcucaco animo  a diuenir  Principe*, 
che  facilmcnrepigliaBa  per  bene  tutto  queilo,che  gli  veniuaa 
prapoficodcl  fuo  difcgnoycome  fuvna  fiata,che  volle  làluar  in 
piede  vn’albero di  Pàlma,chetrouò in  alcune fclue,  che  iacea 
tagliare,per  illoggianii  reflcrcicospereffcr  albero  la  Palma  fi- 
gnificance  vittoria,  fecondo  la  natura  del  leg.no  fuo , ilquale  è 
uIc)CbeaoaibUmeacc  aoaccdcalpcTojmaquaacopiù  fi  pw* 
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én,tR  rarica.tanto  piu  fi  Icua  itv al to,e  fi  pirga  allo  infuro . Q •*"  • 
ccrnicfu^j^juadafcorrcin  vifi(>nod\ianfiima,quclgraiuHfiimo 
■huomO.chc  gliapparueal  Pifiàtdlo.c  lo  chiamò  àpaflarlo;  ò . 
puffi  vide  tnciutoàcnsì  credere  della  fila  fortuna  ck  qualche 
moftro,  come  fu  quello  del  l'uo  cauallodi  cafa  : crcJeua(dico)  * : 

quando  fecondauano  gli  iurtrprcti  riuimor  fi»}  ma  quando  i ^ 

polli»  ò gli  vcccUi.ò  le  vKtimcglri  prcdiccuano  il  contrario, era 
^ credo  » )pcrfiiafo  di  fapcr  più-  della  volontà  del  Ciclo , e di 
vfarc  più  familiarmente  col  dcftlno,chc  tutti  gli  Auguri.ò  Au 
lufpici  del  mondo,nonchediTofcana,òdi  Romajenó  gli  di* 

^laceua forfè  Accio  Poeta,  con  quella  fen tenda.  - 

Non  credo  punto  à gii  Auguri } ch’altrui 
Ricche  rorccchic  di  parole  fanno  , ^ 

-•••Per  arricchir  le  proprie  cafe  d’oro.  ' ntati*’ 

» ■ I faui  dicono}  ohe -non  fu  mai}  fe  non  bene,il  non'anpfurarfi  y^J[|  * ** 

male}  ma  vcramenteàl  bene , c’I  male  che  rii  fpcri,  ò remi  per 
-Émilidemoìlrarioni, procede  dalla  coofcicnda  dello  animo 
«io,c che  fìconolcc  indegno  di  vn  princtpacoichi  fi  vededi  baf 
fi  lega,  non  ardilco  di  penfare,  non  che  di  fpcrarccongiontura, 
alcuna  per  la  follcuadone  fila . 

1 ;;  Credo  equìdtm  (nec  vanti  fUfs ) genM  c£e  Deorumj  » 

De  gffltra  anìmos  timor -«rguiu 

Dice  Didonedi  Enea , cioè 
• t ‘ Io  credo  certo  ( e non  m’inganna  if  vero  ) 

{ ' Ch’ci  fia  proprio  di  lingue  almo,  e cclcflc,, 

Ch’vn  tralignato  cuore,  e non  lineerò 
Scuoprc  il  timor  con  pruouc  manJfcllc. 

I Ma  che  diremo  noi  del  fogno,  nel  quale  fi  vide  la  madre 
ferro } è egli  vero , che  riclcono  à ciafeun  di  gran  cuore , buo- 
ni, e felici  tutti , i fognf  belli , e di  grande , & vaga , e Ipcdolà 
apparenza?  Hippia  figliuolo  di  Pififlrato,  con  rarmc  in  ma».  ^ 
no  contea  la  Parria  ; fi  <ya  fognato  ( dice  Hcrodom  ) della  , 
madre  il  nacdclimo  ,chc  Ccfacc,  ma  non  hebbe  il  fogno  il 
medefimo  effecro;  ch’ci  fu  vinto,  e morto  nel  fatta  (Tarme 
à-Marachone.  £ Pompeio,  che  poco  auanci  della  luaitiga 
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in  FarTaglia , fi  era  vifto  in  fogno  nel  fuo  Theatro  efler  raccot 
co  con  plaulb  grande  da  tutti , rcllò  anche  della  Tua  fpbranza 
dduro;c  l’hauea  potuto  chiamare  veramente  fogno . Andan- 
do Celare  (dice  Cicerone  nel  libro  fudetto  ) in  Africatfu  da 
vn  certo  foinmo  Aurulpice  aucrtito,  che  non  era  bene  di  porli 
in  mare  di  vcrno^e  che  volle  nondimeno  pallaruiiil  che  quan- 
do l'atto  non  haucllcifi  farebbono  tutti  in  vno  loco  ragunati  li 
nemici  inlleme  ; nel  che  li  può  anche  vedere,  quanto  hauefio 
per  bello,e  per  ben  detto  quel  Mimo  ; ” 

Nunifuam  prrictalum  fine  periculo  vìncitur  • 

Che  piace  à noi  dir  cosi.  n 

Non  lì  vince  vn  periglio  , fenza  vn'altro } 

Nè  fa  mai  buona  cola,  chi  reme  d’ogni  cola . ' 

Hcbbe  per  bene  poi  neirimprefa  contra  Scipione  di  fdruccio^ 
lare  allVfcir  di  naucic  douc  vn’altro  haueria  temuto  di  morir- 
ui . Io  ti  tcngoidillc egli)ò  A frica,e  ne  fu  vincitore,  e perche  fi 
bclfan.i,cheil  nome  di  ScipioncfolIcinui  tcofatalnìércinAfrb» 
ca,Gome  publicamente  li  tenea  per  fermo,  menò  in  quella  im» 
prefail  piò  vilchuomodi  quella  famiglia^fcco,  detto  perdio 
fprczzo  non  Scipione  ; ma  Salatione;  e benché  la  Vittima,che 
volcua  in  quella  imprefa  facrilicare , gli  fede  fuggita  : non  fo- 
(ciò  per  qùcflo  di  andare  auanti,  non  curandoli  punto  di  quel 
male  augurio  ; & vn’altra  volta,  dicendo  l'Aurulpice,che  noo 
erano  buoni  i lacrilitl)  i io  gli  farò  buoni,nrpofe,  s'io  vogIio,c 
fece  che  i foldtti  dicrono  dentro  a nemici, 'c  trouatoli  anche  vn 
altra  volta  la  vittima  fonia  cuore,  non  è mcrauiclia  ( dille  ) 
•he  vna  befiia  Ila  fenza  cuore  : c fece  animo  a foidati. 

La  bellezza  del  Mondo  ( dice  Cicerone  nella  Diuinatio- 
ne  ) d’ordine  delle  cole  cclelli,nc  sforza  a confolTare,  che 
è vna  ecceller te,&  eterna  Natura,la  quale  dcuono  gli  huomi- 
ni  ammirare , de  riuerirc  humilmcntc;  ma,  lì  ( coniclìdcue 
credere, & apprezzar  gli  Iddij,honoiatli,  e riuerirli,  dilatare, 
&c  accrefcerc  la  religione  : cosi  all’incontro  lì  deue  eradicare  in 
tutto, e per  tutto  la  liipcrftitioncjla  quale  declinando,c  tenen- 
do al  balfo  a guila  a punto  dell  acqua , non  ci  lafcia  In  ripofo 
per  vn  minimo  fofpiro  ; & u Ili  mola  fempte , c fogue  per  tutto 
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batcna>{c  tuona>iè  vieti  ful:ninatoqualchc*  luogo > {èna{ce, 
ò vien  fuora  alcuna  cofa , che  ti  paia  hancr  deJl’iitfohto  « e del 
iwon  ftruofo:come  in  effetto  è pur  neccllàrio , che  alcuna  volta 
^iccadattu  non  poi  mai  Hate  con  la  mente  in  pace  ne  ripofarti* 
Hot  perche  doucremo  noi  imitaniio  quefli  antichi , ricercare 
.4a*noihi  Ciurmatori, ò Cingati, e fimili  altri  pcrfone.chc  fan- 
no dcirinciouino,la  nroftra  fortuna  ? comecfn  fàceuano  da  gli 
-AurufpiciyA;  Augurila  loroMc  ti  predicono  òbenc,-ò  male,  lei 
ncil’vna  cofa , e nell’altra  fempre  mitro  ; pcrcioehc  fc  hanno 
mentito  nel  bene,tu  hai  afpcttato  in  vano;  le  nel  tnalf,la  pau- 
^a  non  ti  hàiafdato  quieto  vn  minimo  punto  d'K^ra;  fc  dietim 
no  il  vero  nel  male,tu  hai  malese  pegaio:  ma  ncli’afpcttarJo  i e 
peggio  ncirhaucrlo;  fc  nel  bene, tu  lei  confumato  tanta  dalla 
/pcranaa  in  afpctrandolo , che  ri  par  quali  infipido , ne  puoi  à 
pieno  guidarlo.  Fenfìamo  noi,  che  folle  flato  vtilc  àCraflo* 
all  Ilota  che  horiua  di  tanti  beni  di  fortuna , e fi  cruoua  taiiM 
iicco,&  opulento, faprrc,chc  poi  di  haucr  perduto  il  figliole  lo 
cfTercito.Qoucua  di  la  dall' £n frate  con  tanta  fua  ignominia,  e 
tantodishonore  cflcr  morto  ? Diremo  noi, che  Pomperò  fi 

i^llegratodi  quei  tré  Conlolati',  e tre  trionfi  faoi,quand» 
hauitnc.faputndi.douer  cfTcr  tradito,  e mona  alla  campagna 
in  Egitto  ? e le  Cefate  ( per  parlare  di  tutta  tré  quelli  grandi 
huominì , i quali  fi  haueiiano,  molto  ben  di  accordo  partita 
il  mondoteaioro  ) haucficcrrdnto,clic  in  quello  Senato,  chtf 
per  la  maggior  parte  era  flato  fatto  da  lui  medefimo;  gl  era  bi- 
fo  gno  auanci  la  flatua  di  Pompeio  morire  alla  prefentia  di  tati 
Centurioni, cjnobiliflimihuomini, e pmano  di  Cittadifii,fatti 
tutti  da  lui  grandi, & honoracr;  con  quanto  cruciato  d’anima 
i^rebbe  egli  vilTuto  ì ma  pafiiamo  nelle  qualità  fue  più  oltre . 

Fù  dato  molto  Cefàre  infine  da  fancinllo  ( come  hab- 
biamo  pur  detto  di  fopra  ) allo  (Indio  delle  buone  lettere;;  e 
moflro  affai  chiaro  yche  non  fblocra  nato  per  fàuorireia  fpa- 
da  , ma  lapenna  ancora . La  onde  fe  con  1 vna  cofa  fu  felice , 
e pruJcntCjCon  l’airra  fi  acquiflò  aiKhe  il  nome  di  dotto» 
cdi  eloquente  fcrittore;c  non  fòlamentc  nello  (ciolto  par- 
lare» e qiMÌi  communc  a ckfcuao»iua  nel  legato  ancora  ^ 
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XB  quello  dico,  che  fcende  ndii*huomo  per  grada  fpetiale 
ciclo, come  pur  hauno  fatto-la  più  gran  parte  de’  maggiori  pcr> 
fónaggi del  mondo}  intendendo  di  rapprcfentare  con  quella 
profcÓìone,la  quale  ha  del  diiiinoiraltra  profcnìone,  che  fan- 
no di  e/Tere  grati  al  cielo , e fauoriti  dalla  immcnfa  bontà  del 
Ibmmo  Gioue  nella  fupcriorità,c  fublimc  grado  della  ccceilen 
ria  loroidcl  che  accortoli  il  primo  oratore  de*  Latini  Cicerone^ 
gli  fcrilTcìpenfando  di  fatli  fommo  piaceteti  intitulò  vnPoe- 
oia  (come  fcriue  al  fratello)  ancora,che  non  lo  mandaflé  pot 
fuora , e rompelle,  conofcendolo  forfè  come  natocontra  natu- 
ra. Fu  anche  nella  pronunciarione  del  verfo  di  giuditio  mol» 
co  : e leggiamo  in  Qmntiliano , che  cilcndo  prcteilato  ancora 
(che  noi  diremo  adolercente)dillè . Se  tu  canti,mai  cann } c le 
leggi  canti . Fù  pollo  nella  matricula  de*  Poen,c  lì  contcncù 
dihonocarlì  di  quclcollegioloro,cdi  venire  in  communicatio 
accanto  alla  doraelltca,chc(  fecondo  Valerio  Malfìmo)Accio 
Poecanonlì  Icuauamai  da  federe  quando  egli  veniuain  collo 
gio } non  parche  non  fapdlc  di  quanu  importanza  folle  vna 
canta  Maellà  v ma  perche  in  que’  dudij  di  Poclìa  lì  pareua  al- 
quanto fupciiorc  • i'iinio  dicc,chc  fcrilTe  in  verfo  del  cauole  di 
tre  foglie  laluatico , e crouiamo  che  in  Feltri  terra  di  Grifoni  > 
fono  in  publico  quelli  due  verlì,  che  lì  dicono  fuoL 
FtUria  perpetuo  niuium  damntra  rigori 
Terra,tìJthi  ùofì  hac  non  adeunda,vale,  cioè. 

Terra  dì  Fcìtri.cbc  in  perpetuo,  e rio  ( 

Freddodi  ncui  condannata  Hai, 
i*  Io  mi  voglio  da  cc  partire  homai  . ì 

f Pcrnontornatmaipiù,  Ibaticon  Dio» 

. Donato  nella  vita  di  T crcntio  add  ucc  quelli  per  vcrll  di  Co 
lare, ti  quale  par,  che  volto  à Tctcncio  dica , 

T u quoque  ^tu  in  fummis  (à  dnmaiate  Aiensndtr  ) » 

*Ponerisì  & meritò,  puri  fermottù  amator  » - i 

Ixnibuf  atquevtinam  fcriptu  adhmQaforttvif  > 

I 1 Cowìca;  ve  aquatOiVirtut poUentbonore^i  " i» 

Cum  GìJtcis , neque  in  hac  de^eSus  parte iaenrs  ; 1 ' 
Faum  Itpc  ideo  ubi  deeffe  Ter  enti,  ^ 
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*Ia iMftro ♦©Igarediconocbsil.i  cjv'i  ■»  • ni oìj!:  ' 

( -•iTaancor'cràlipiùgriuuli(àni<liuH»  chnr-  ro9 
i In  due  parti  XfMan)dtD)poAo  feiJì  - .^rì{fjuut>:'La 

Ecèbcndrino»pdiciiepDto,etcrro»  ' .'iÌ£%CL'rt£  ilp8cb 

• ;i  E fi  candido  fci  nel  tuo  fernaone. 

i Coàptacefleà  Dio,  che  gli  tuoi  fcrittr  • / •'  . r>  t:<*a 
ù-':  Conia  Anmcatchaueflìno anche  : ? -f. 7 
J,  Conpdhro  feco  ilcoùiicó  ralote*  ' • ' ! nr.  » q 

.iPerchefbilèhonòracaalparde'Gccci  '■  rqvl>.q 
HH  LaniaTÌrrBtC}ehutnileinqueftapaitev  io.  t:jvi 

- ‘ fidiiprezzatonon  giaccfiìal  balTo)  *-<  i m .j 

( Qi^itofoI mi tormenta,e (Ólmi duole»  < 

* Che  manchi  in  quefto  lol , Tercntio  mio*'  i 

> Qoefti  altri  ancora  tengono  alcuni  per  ruoi$bsnclic  fi  eidii» 
'perverfidi  Germanice,da  moki*  !■  ;■«  '.n 

^ ThtilXpuer àfitiCl9gl<uiedi/m Indirà Heh¥§^  . ■ - « 

' ' Fr^&rec0ncrttiiup9Hdtrehpit4qtuui^  ‘ ^ • hi.Ù 
Dum^ne ma partet  rapido  ttaherentur ub'nMntii  ntia 
' P^rfecuìttintritm  lubrica  teHa caput  i n .-n 

OrbaqModinHentummaterdumconderetxnraat- 
Hoc  peperi  flammtt , catera  dixh  aquù . 

' ll'fealb  de’ q^i  in  no(h:a  lìngua  materna  è quello  K . ii 

' Mentre prendeatralhillo,  e iacea  fella  -innM  i.  t p wq.  ^ 

^ - Sù  per  lo  Hebro  aggiaeciaeo  vn  fanciul-Ttaoc  > ’ih  .iiwifc 
< - Siruppeiighiaccio,eglifecòlatella»  » . i 

- In  tracndol  con  lui  Tonda  r^ace  ; . h . \i 

•ih  La  qual  mentre  la  madre  afHicra , e mefta  r. 

^ r**  Ponea  nelTvnia,e  non  fi  dauapace,  ' > ‘ ..  ■ 

*'  QuclU  (ohimè)  diflè,  ho  partorita  al  foco  ji 
’ì  EytcftoalTacqaej-chcnefiinnovngiocó.  ’ 

' Lafbid  anche  di  fuo  vno  Poema  intitolato  Itinerario,il  qtla<^ 
le  tompwft’rtel  viaggio , che  fece  da  Roma  in  Granata  in  v*n-  " ‘ 
liquattfo  giomirnel  che  fi  vede  non  fole  il  cirainar  fuo  molto 

- fifcrthrma  il  róntinìlofàócomptomfje  fcrteew';  deghò'^’èlWre 
'imitaw  da  eiafeun  Pcineipe  g^dej  come^ieggfkmCf  hkoer 
fidto  Giulhmo  Impcnttordel  quaie  foricfcrMareeHìno.ehedea 
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folito  in  campo  Ì e fotto  le  tende  fcrincr  di^notte  idcuiiecpfts 
emulando  CeCatoic dice  bene  Sidcmb»dteiCapitani.àntichi 
daiuno  opcra,non  foltf  al  combattere,  aU  al  bfitiete  ir*Eflcn- 
do  egli  ancora  fanciulloicrtìTetc  iaudird'’Hccc(»Wé  b Trago- 
diadi  E iipoichc  fece  poi  anche  Seneca; i quali  libri  nofidime- 
'•  nonon  volle  Augnfto.cUc  li  publicaflctcs  non  fendo degni,al 

parer  Tuo, di  rn  tanto  buomo.quantotgli  crxftacD  - Compole 
poi  anche(dice  A(conio).q«elic  Tcagcdic,chcfv4icon»  lulij  i 
per  le  quali  fu  giuxikacd  molto  buon  Pocta  Tragico’  » lE  l?di- 
OtfmfTc*  l-tC’>ctianiioitMitlka,pcrquelch«>^vlcgge*e’  Commenta- 

dimMjif*.  HarationclUfcwandaSatifaiiqualitcflificanothcTi- 

ccUio.per  cllcrc  buomlliino,cdc>icilfiino  carttatorc,cra  tnoltoi 
grato  a Cefacc.  c parimente  à Cleopatra . E pccvhu;  fono  fiati 
,£^rg,gfono ancorai  Rè , eh  Imperatori ^«iiiiMonArcliitiel 
mondo  fauoreuoli  à qucfti  h fatti, e ami|flbi|iingfg«|it,  io 
gliocorrqueRfcoccaiiont , prir»Acb’io  palli  ad-altfQVdircche 
Carlo  Quinto  AngultìlCinolmpcratoce-del-Kinponnftroda»- 
»a  anche  molto  volpnticri  il  prauilegio. della  Laurea  à bci«- 
meriti , vfando  nella  Prefuionjc  parole  di  quella  ^ ò.  liroilr 
fentenda^  >< 


Sì  comtapprtjlfo  tlf  antichi ffMtSb  yche  meli»  giterra‘crs 
primo  à falirefule  mmr»,ò-baHti*»f(ampat(ydelU  de'  mici» 
è^ik  * diali  nome»  vn  Citta(Un»,er<Thonorato  dtlU  Corona,^^ 

I Cmica\con fa  fempte deputato  {come  cofadtgnm^eiwata^  f 
H fuo  honore,& il  faograiOy&  Ufuo  ondine  di  dtgmtài»prtlìtm* 
tìiny^gnitepft^krifcrittoiidtlkcofitftttc^y  Epcnkefvfodel 
9crfo  tè  Radicato  piti  a-propafìto-tepià  ej^actt^t  iapfi/at  C^r* 

fèrnpremxi  jhU^tr autoin  nuggior  n^^  ; fdtofltM^ 

eon  mjlt»  ragione  aBtkameaté,eJ)efi  cpmeevano-i  Capitam  dell  ep> 
Areno  per  Umobdtà  della  ottenuta  vigoria , ornati  della  coronai 
’•  delC-^UorOf  tmì  al  Torta,  pfr  la  memori*  che  nefacemt  nella  fu^ 

'.'.fiéblimc  ferittuea  jfofftro  ùnte  dell*  mttdeftma  eterna  jiondek^ 
H gempiet  come  fi  if-merifo  dell’vno^  e dellaltrofi}j^,vgualet4tl  €4^ 

fitana per effir furiato  maliote^enteiftguerra;  del  Foet^t  ftp 

do»  Jl--^  ‘ 


«lyARfrAl  ^LT.  |||> 

^■ce/t  farttMtntt  efitjùite . per  il  che  ttinfta  affià  chiare  mrftuntté  a 
prf^tp  fiato  fiati  tenuti  fempre  i Poeti  ; tanto  veramente , thei 

fammi  Imperatori  ancora  de'  Romam  non  hanno  prefo  à iHeil  da^ '-‘ìt 

re  opera  effi  mede  fimi  alla  Poefia  ; onde  anehe  al  noflro  tempo  fi  * 

èep^oHO  de'  verfi  di  udugufio  aforerdi  Tiberio  .*  di  Germanico  :f  ^*I**a  abh* 
di  aidrianoyedi  Nerone  tedi  aìtùmclti  predue ffi ori  no  Sìrifil  àie 
veramente  non  haneriano  mai  fitto  { fendo  maffimamente  toni:  ■f^*"**'*  *. 
H occupati  nel  gouemo  delia  Repnblka^  ) nimaidatotantru» 

Cpera  i fi  fitta  difcipliiia,fè  non  haneffero giudicato  efjere  difom~  > 
ma  diffiiti  t e lUgràndiffìmo  merito  : ma  appare  anche  di  /fui  affai  . 
€hiaro,d>e  fiala  Poefia  va  genere  diuino  di  parlare  t e molto  fimim^i 

Jiare  con  gliifUffi  Dei  del.  Ctelo^  che  fimo  fiate  poeteffe  tutte  tc^' 

SibtlUt  hannu  dato  »c<mtiniphate  da  ceieSie  fpinto  le  nfjiofie  j 

Uro  in  cpcel  modOf  cìk  diciamo' dei  noSlradiutno^e  Reffo  Profi ta^a 
*J)aiuà  nell  opera  dtuina  di  tuttoH  balteriofuo  f dotre ha  contatti 
em  tanta  Maefld  delfico  verfotcbeeifi  deut  teneri,uou  meno  Poem . 
ta,cheProfctn^,  ,..I  .1  ,ii  'j 

>1 1 ob  . q !i  • r,,»IoL’i!  * n > .it'' 

I <^antD  »U*<Joqucmu  mih tace , hìirgualato  Cefare  pi6«b 
tolanientrèipiu'pccftànfi.Oratori  tnilict^ma  fupcrato  anconi^p 
caicllxFocBolcdopòi'acctirationedi  £k>tabcUa  idntadi  (opout 

f Ji  <^ualc  fècc<Ìi  venti  vn'anno,  come  nota  Tacito  nel  Ditlo^ 

Oratori  canto  eicgantc,c  piena,&  apcrta,chti  tu  lcett.1 
con  molta  mecauigiia  da’ pollcri  ) tii  numerato  lèmpre crà  ^ 

llM  Oratori  delia  età  fua  ( dice  Alconio  ) ranco,  cheinpro?<* 
eclTo  di  tempo,  ót  tenne  il  prinio.locodellai'cioqueDdaappcci^l  c^rw- 
roCiccronerolcrrchcibno  dtntolti,che  lo  tengono  per  pm  ta->^iv«à 
cÙK^cpià  purai  de  alTai  meno  atfettatodi  luLs  duali  còme  hawl 
ueAc  imparato^ da  fiia  madie  Aurelia  ( la  quale purcy  & elc>i 
gaj^menccparlaua  ) efD£(ècollunMroviucre,ragionarc,e4 
dilcortcrc  con  nobili , come  egli  era,  pmxbe  có’l  rrffto  del  ^ o^i 
poÌQic  C'icerodé  i^lR}>iO'noii>lb  vedere {'dicc^alcuno  Oracoli  m leu 

ut» che 6uih Cefare fuwiorc.nè d«lcgintic,nc  di  rentctitibi  tp** 
^Iw^qutftomodo  nrt  Bruto-.uIo:ÌBttiido,<ilie)Ccf«rcrMii 
UrpiM.  droantd  Oratoro-di  tutti  i Latitii , latto  ecccllch  re  ran-i 
4l,  iK«iQtodaiCpoli»e«dincdtMneftit*,  q peculiare  delia  fu».  , 

Kkk  i carata,  ’ 
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c*r«ouaut'  anch’c  òi  moltifllmc  lèttole:  c Icttcnr  vowticft 
candite.  & irquiruc  con  fommo  ftudio , cdiligeritja^ràndjffi-  . 
mi.,  E’Qiuntilùino nel  x. Caio  Cef-(dicc)  ic  bauefle aticfo  ai  ■ 

^ mU>4$  oppofto  egli  Iblo  tra  tutti  i noftri  a Cicerone , & hà  . 

^«^*M..4tan»  forza,  unto  acume,  e unu  vcbcnncntii,  chepatc  baucr , 

' ‘'dotto  eo’l  mede  fimo  animo  con  che  guerreggiato»  ancorar; 

. n H4.i\  giorni  tutte  quelle  cpfo  con  mcrauighofa  degan tia  di  pa-  » 

rolfjdcH"  quali  foiempee  lludiolb  molto,  e Cicerone  nel  loco  i 
di  (òpra, parlando  delia  confuetudlne,  per  la  quale  fi  fa  la  lin-  ■ 

. . . , ptti  più  cctfa,c  più  latina,che  con  la  fcienria’.Gcfare  dice  emea  . 
Vc*f  da  la confuetudinewtiofa,e  corrotta,  con  ia  confiicnidinepn- , 

ra,fit  incortoctt  ; p quando  egli  aggiongcà  quella  dc^ria  dii 

parolp  lutine  ( Uiqualc  è pur  aeceflaria  fendo  tuCitwdino  ben*. 

par»  in  Roma}  amcota-chc  tu  non  faccia  profeflìóne  di  Oratoci 
t^y  qtiolli'oifnafneBti  Oratori)  del  dire,parc a H hora,cheegJì' 
moUrtle  tauolc  ben  dipinte  a lume  buono  .end  primo  de  gli . 
Offici)  j era  in  L.  CralTo,&:  in  L.  Filippo  molto  Icpore.xna  pii. 

Sande  in  Gaio  Cefare  figliuolo  di  Lucioie  parlando  nel  terzo 
tt’O  nrtotóddli  varictàdd  di  rc,che  diremo  noi  ( dice  J ' di 
qvicfto  nollro.Ccfate  >n  don  hà’Cgli  moftratojvn  c^nocn^ 
nndodiceaféii&vha  fixma  quaCfingtd^ddditzl  chiiii 
' mal  traltSuo  le  materie  Tragiche,  con  maniera  quafi  Comica,) 

fo  non  coftui?  chi  balFamente  le  roaninconichc  ì ic  feu«c  ali^ 

^ gramente  ì le  forenfi  con  venufta  quaiì  Scenica  ! e talmente  • 

ognipofuy^P  ne  con  leb«rlt-fi  diitMnunianolegrandi,nèo^i 
'-o'VO  fofacctielc grani.!  ,eikaratdoncfcriuono,cheproiuiBhia^ 

, m>con  natoardcntffvcoD  gtaiidfogefto,  cton  yocP  acuut  cnrii 
Ittoóo  fódetto  dice  Cicerone^  Io  non  v^gini>cui  dcbbxccdo.  ; 
rci^li  tiene  vn  certo  fplendi<io,c  non  punto  maliriofo,o  fia'^. 
dalento  mododidire,CDn  vocc,ccbi  moto,  con  forma  cnandi®. 
■aagnificu;  & ad  vn  certo  modo  gencrolà . Suctonio  dice  h^. 
.'•o«er;TeduiaivnaCaattmione,cheianlIe  a Q^Metclio ) ndla ^ 
•\’3  “ '•"  quale  ifi  pmrgauaudinoitf  Coionnie  coatta  i maldièom 
è V «attori  1 cfapirwneawiafliniooioi  di  Tn’adtra , ctefeccnqt»' 

Serra  di  Spagna  a’ifoldari  } c drqaella , che  bebbe  infciuoce* 

lUlcMo  FUmria  i ofifo  v«‘«hsa,pei  quclh 

f . ' ■ A ai./»  IHiinta 
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Bùinik  *«diC4Hedtionc  ia  CfclUo } «^tvn’altraooctjra  in 
ckoiad  dialogo  dèli’ Oratole,  la  qwaJe  fece  in  fasore  di’Dcf  io^ 
Satnnitci&in  Valerio  Maflìmo  di  vn’altta,  nella  quale  difrfe- 
Seftilto  i con  le  quali,  e molte  altre  « come  grande  Auocato  de 
gli  accufaciyfi  acquilo  molta  beneuolenza  appreflb  la  plebe  i . 
e.Tcilibca  etiandio  Bruto  appreflb  Cicerone  bauerne  UiWi 
mòlie:non  parlodiqnelle,che  iì  ledono  in  Saluflio}  ncpari> 
mente  di  quclle,chc  il  truouano  io  Diboej  e forfè  anche  aJuo> 
uc  difteilc,&  inticrej  percioebe  io  le  reputo  non  di  Cefare  , ma 
proprie  di  quelli  autori,che  le  pongono,fe  non  del  tutto,almc« 
no  nella  difpoiìtione  Se  elocutipnc,e  forfè  anche  in  gran  parte 
deirinoentione  • Habbiamo  ancora  di  Tuo  alcune  Epiflole 
nel  nono,  nel  decimo,  e neir?ndccimo  libro, di  Cicetone.ad;: 

Attica  ( come  ho  pur  accennato  di  fopra)  nella.tcrza  parsec  *> 

Si  truouano  anco  alcuni  fragtUentiy  ò reliquie  dÌAkunc  jche  \ 
fctilfc  a Frontòne,e  di  alcune  altre  a Pilone  : Si  leggono(dice 
Suetonio ideile  Aie  lettere  al  Senato, fcritccjik  aocomtpodate 
in  forma  di  memoriale , conua  l’vfo  de  gli  altri ConfoU,  c Ca- 
pUaniii  quali  erano  ibliùdi  fcriuer^acrauerfo  ilic^lio,;,  Pkt  j 
Pln«arco,pctrcUùooe  di  Oj>pio>fihelèndodelcQptinuo^uoii?  r 
to  occupato, de  in  vnaCitià « at»de,coHieera  Rama, non m|i>  - 
coodo  parlare  con  gli  amici  a&Kca,patUua  con  If  tfcrec  f iu  il 
primo  » che  mettefle  in  vA»  quello  modo  di  colloquio  «on  b**  t 
gUctd  : c'perchc  Tirone  liberto, ò vogliamo  dire  febiauo  Aun>  , 
co  diCicctonc,hauea  inuentato  in  quel  rcmpodl  modo  di  feri»,  : 
ucrcinzàìra,feriil«  ancora  «gli alcuna  volu  cole  Iccretendi: 

Opinoù  £albo,à  Cibcioae,l<  ad  «al  tri  familiari  Aioi  .‘(pigliantb 
dn  Impce  la  quarta  tectora  dell’Alfabeco  per  la  pnima  : witiei 
pereflempio  D.  por  A»  nel  qual  modo  volendo  noi.dire  Cice*  zAnM 


ak>u>£>i*> 


« - 

■i»  , gt 


rq.'iì  potrebbe  per 


C.  M.  per  Le  cosi  procedendo  Ano  al 
«•rapimento  della  dictione  rcfleriafcritto  Emfbut,.  SiuUQr^ 
nano  (dice  anche  GcUio)  libri  di  EptRoledi  Cefare  Aitine  ad 
Oppio,e  Balbo  procurarorì  ruoi,ncflc quali  (òno  alcune  Icttc- 
•4:f5mnpagnatc;  e&nxa  cOiigiomione  di' AUabe,  delle  quali 
nnctfi  può  dare  od  (en(b,  nò  lìgoificaio  alcuno;  oÀde  poi  Pro* 

. bogrUanadco  A:ciCé  molto  cttooAuiKa^dd%QiEcatoQC- 
colto 
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coleo  dette  lettere  nelle  Epidoledi  Cefare.  A agallò  mutdiuk^l 
cort  egli  la  valuti  di  eiàfcun  carattere,  ijuafi  in  quel  modo  i 
còme  fi  vede  in  vna  fua  lettera  al  tìglio  di  quello  tenore.  Per- 
^ che  aceade  alTai  volte , che  ci  bifogni  fcriuere  l’vno  ì l’altro  , 
oofciccrete  : pigliamo  ((c  ti  pare  ) la  feconda  lettera  per  la  pri- 
ma .^comtpercilèmpio  B.  per  A.  C.  per  B.  D.  per  C.  cper  Z« 

dnc  AA**  Cicérme  parimente  lècevnoDittionario,  nel  quale 
prefi  ficàtufte-lc  parole  alcune  note»  per  le  quali  voleaa, 'che 
fi'intcnddTòil  ilignitìcato  loro , e tanta  era  la  copia  delle  note, 
e delle  parole,'  che  tutto  ciò , che  fi  potellc  fcriuere  in  latino  li 
ifprimelTc  con  Icfue  note  proprie  • <-  Macrobio  nel  primo  de* 
Satafrfahl^  mcnnonc  degli  Aufpiti^di  Cefarere  Phfciano 
S*t»  d$  I lefto^i'e'ntll’ottaUodc’ luci  Augurai?,  del  che  hi  faao  an- 
che  nòta]  rHocomann . -'^Lafeiò  i- commentarli  fudcttt , nda 
fotò-dcila  gaefiia  (fallica,'  ma  della  Ciuìle  ancora  ( benché  vo- 
glTano  alcuni^Ke  la  CiUilc  non'fia  'fiata  fcritta  da  lui } iquali 
tiWtoche  tumultuariamente  e d'borainhora  feriuefie,  fono 
però  tanto  ferir,  che  hanno  fpauentato  ogn'altro  à fcrioerc  le 
^ ’ c0lè’fuc4cotnj>limentoi fe  ben  egli'a  po^  lo  fcrifiè  cosi.bce-  ; 
ucnu;frrè  , petxrhc^luilefcgtulferocon  maggiot  copia  di^pa-. 
roUf(>éome  died  Cicerone  nel  Bruto  ) perche  ih  efiètto  fono  > 
nhdil  recti,  e venufii,efenKa  airettatione,feaza  vefic,ò  oman  : 
méhtò  alcuno  di  oratione  : è la  hifiora  breue , quando  è pura»  . 

■jt f &'lH(ifire,emìbltodolcc:  E quali  il  fuo  fiile(diccil  Glarea^  ; 

hUm/f  tii  no)finHleaqueUodiArifiptilc,trà'quellodi‘Liuiocquciiodi 
Sbkifiiói  f vhb  de*  quali  è forfè  copìofo  tfop^  ; c Taitro  fuor 
di  fttodo1>rriM->  ma  mentre  che  lalcia  ad  altri , con  Icriucre  a 
qbel  mod<y)  iftampò  largo  da  fcriuere  hifioria , fà  forfè  cofa 
• **-  mftlto'grata  t^li  loocchi,&  aprofontuolì  fcrittofi,  i quali  vo«  • 
'^  ''gliono  abbellire  la  hifioria  con  la  penna  loro , in  quel  mode  ,' . 
che  le  dònne  fanno  i loro  capelli  co’l  fulb  i i faui , e giuditiofi  , 
nóflditneno  fi  fefiatKHÒc  apinairandolo  molto , non  aidilcono  « 
distili  mahoyi' n,ic*:  •»-  ' ) 

. ^‘Ma  Hirdo-irhenedice?  non  fcriue  egli, che  lòno  laudati  t 
tatrto  da  ciaièunó.'ehc' per  auknoo'  Irvede,  ha  più  tofto  tolta  t 
fhff  cukà  ad  altri  firrictoR)  «he  data  ì e che  egli  fiel&>  dee  merita:^ 

mente 
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»Bìén<etttenmigHaffcBe  pm  (Togn’alti:o>poirhe  ‘fi  pfc  ^ V V> 

icnto,e.ch«'fegli'alài  fanncx^artto  bcocegli  ià  Iquan^o  eof-  '‘VJ 
•rcttimawric  quanto  tofiogli  habbia  firUti  i t »ni  pat^  ; 

-dire  con  ragk>n)B,chc  habbia  Cefare  mólto'  fedelmente  6?titta» 

-^dhe  non  racconta  cofe  > che  egli  non  habbia  y^utó  con  gU 
•nochi  fuoi  propri) , ò fatte  «od  le  fuc  mani,dcaminatc  co’  Iboi 

•piedi  1 erte  nbrt  pQffahaHcr.erratOfiò4poftafatta,'ò  per.obU- 

uionc } ò pur  nel  dar  fede  alla  relatippe  altnii  t coit»e  diffe  Afi-  jl/ùti» 

nio  PoUioneviilq<#ale  . viene  in  cibi  moUodcrogare  aH’autO' 

riti  di  vn  a«t‘huomo,c  j^on  par  giàcbc  potcflc,efi«c  fi  credu-i  ' 

Io  > c leggiero  a quel  modo  Cefare  : poi  che  leggiamo  il  giudi- 
tio.ch’ei  fece  di  0>n  lìdio  nel  prùrnodella  gUcrra  Gallica;  al 
oualc  era  paruro  (.diec  ) 4»  vc.i«r  quello , che  non  era , e lo  ha- 
jtuua  fifcriip  per  vero'-  ,n 

Era  folico<iuefto  tale  AfinioHora  quello,  bora  quefto  Auto 
irèriprcndecc.quafiil  Momo.ò  rAriftarco di  tuui gli fcrittori.  * 
liln  Salludionocaua  le  parole  difufate.  In  Cicerone  vno  fti- , ,i 
IcelEingue.c  fcnràpolfo.  . In  Tito  Liuio, che  con  quella 
fui  latiniti,  mofiraui  anche  hauere  del  Padouano,  come 
ériic  lanoiTubauon  Laciniti.mavna  certa  Patauinità:  epof- 
ifìamo  giudicare , che  ciò,  che  diceua  di  Cefare , foflc  più  pi» 
Iqualchcpoco  di  malignità,ò,di  ignoranza,  che  dà giuditio'id 
ìj  jCompiffe  della  Grammatica  in  Latino,  il  quale  Audiàte 
^più  dentro  naicoAo  di  quclló  » che  moAra  ia  frónte >0  fi  dtilc 
Tìb moltoconto  teóere»{dicc<^intiliano)nonpeixhé  fihgran 
:ce£a  difcernerc  le  Confonanti dalle  Vocali, maperqucllafòi- 

tifità.chcmoAradimoltecofe, alloro. ehccntranoóelfo- 

Krcco  hiQ  ; le  quali  pniToao  non  fólo  aguzzare  Iteingpgnode’ 
./anciullirmi  cAercmre  ancora  la  fiicntia.di  qualT>  vogliìi 
: buomo  erudito , e dotto  i è quando  non  Ca’tioppo  fupcrftioo- 
ifo,  non  porta  punto  di  nocumento  al  valore  delle  manieri 
dottrine , & alle  forse  de  piu  grandi,  c piu  lottili  ingegni  : nò 
-,  fi  può  dirc.chc  ella  habbia  ditninuito^ò  rottcsnc  p»oco,nè  mol 
.tO  <)ueilo  ecccllcmifiìmo  fpirito  filo:  Si,cómc  ne  apche  ia 
Marco  T ullioicbe  fìi  di  que Aa,artc  in  fi:  AclU\4k  q nel figlitio*. 
/J^bdiligentUiiiiw  cfiacoKCv  vita  'Cglj  . 

^ ^ SccijEk 
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SerifTff  <l€  g!»  Angurij  > dice  Priftianonel  fcAo,  « aell’#iiaù»4 
Interpretò  il  Penomeiic  di  Aratro, come  fece,  fendo  ancor»  m 
‘adolofcentia  Cicerone  .*^e  Germanico  ctiandio  dopò  non  fo 
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loptrticolae  610  vna  Efwncride  .y  Setuk)  cifc»  la  nnedeu 

decimò  dcirEneidé, (opra  <jUel  veifbi  ^ > 

■^'^DipeptumqttejAequodextratenipltSittfrho/ttmk'^'f  - n 
^'r}£tp^umMnte/uHmmHltà'^concinaaufirt,  ttii 

Prenda  il'ncmico  con  la  delira,  e abbraccia  « ■ f 

' ■ • Giunta  è la  forza  alla  dcrtrezxa,e  tolto 

i Dal  Tuo  eauallo  à le  donanti  il  pone  I. 

Scriue  di  (jueda  Efcmcride  Ibrle , doue  racconta,  eh®  ci^ 
che  di(ife  quiiri  il  Poeta , ò tolto  ddlTiiftona;  la  quale  è,chc  eU 
rendo  nella  Gallio  fopraptef»  Ccfarc  iiiivnafcaramucciadal 
ncmico,e  portato  via  a cauallo  (eco  coli  armato  j come  crai  fii 

vido  da  Tn  certo  altro  Ibldato  de*  nemici,  il  quale  conolciuto* 
Io  per  Cefarc»fgridò  centra  collii,  che  lo  poitaua , Cecos 
far  • che  in  lingua  Gallica  Egnifìca , Lafcla . Et  a quel  mode 
du  lafciato  : -e  foggiohec,chc  ciò  racconta  egli  medeumo,  nelll 
Efemeride  fua,doue  « mentionc  della  propria  feliciti  ; fc  cosi 
fu,ben  potè  fame  a gran  ragione  memoria  Ccfarc,c  tenere  p^ 
feliuti'gtande  Io  fcampq^cbegli  diede  il  nemico  (fc  nemico  fi 
può  dite  va  fi  cortefe  ncmico)roa  io  non  mi  rifoiuo  a credere  fi 
facilmente  a Pernio  : fu  egli  più  che  vn’huomo , è pur  gigaiitf 
colai,chcpre(c,eportaBaviaCefare»  ò pur  era  Celare  vn  Pig* 
roeo?  di  quelli  che  fono  codumati  combattere  con  le  gruc,ch#. 
le  gruc  leuano  da  terra;che  portano  in  aria  con  loro  » è pur  nó 
feppe  la  valuta  del  Tuo  prigione  colui,  che  loportaua  ì òpnr 
hebbe  fede , che  non  douclTc  iafeiarfi  vincere  di  cortefia  vn  fi 
grande  huomo?  e fi  magnanimo!  e che  lo  rifeatto  volontario,^ 
libero  douefle  eflcr  maggiore  dello  sfijtzato  » ò ^ur  non  hcbbc 
ardire,  in  tendendo  ch’era  Cefarc , di  toccarlo  piu  oltre,  e l<yl^ 
fciò,  come  indegno  di  toccar  cofa  cantò  fieri  ? 

. EM’Adrologia  (^verMtìehtedignifiimnfdenna)  etantoll 
wwii  . . fpo; 
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■cuìaciua  quanto  la  prattica  ( dice  Platone)  vn  certo, che  di  fa-' 
picntia  grandi^nuyil  quale  non  f\  può  faluo  da  vna  mirabile 
natura  comprendete  : pcrciochc  1 vnafpeculale  naiure,  i mo^ 
uimenti,e  le  dilpofitioni  de  i cicli,  e di  quc’ corpi  ìncormttibi* 
Ii,checi  inuitanocon  le  mcrauiglie  loro,a  cercareìl  noftro  al- 
bergo lalTufo  ; che  per  tempo  alcuno  non  inuccchiano , né  per 
coriojchc  fi  facciano,  fi  fiancano  mai}  Tal  tra  giudica, e predice 
a marinari, a contadini,&  a tutti  altri,  le  inutatìonì,  egli  aue- 
nimenti  inquefia  regione  dementare ;caufati  dalla  forza» e 
<lairtnflucntia  di  quclli;il  caJdo,il  freddo,rhumido,e’l  fecco  ; 
il  vento,  le  grandini,lepiogg^e,Ie  tempi  (le:  & ìnfommaTal- 
ccrationi  tutte  in  commune  di  qucfli  corpi  maggiori,  e fotte  la 
Luna  : e fono  di  vero  commendabili  multo  i prokfibrì  di  que- 
ilafcientia  (ù  arte,chr  dir  vogliamo  ) vtili,c  prcfittcuoliifi; 

Aedi  non  folo,ma  ancheàl  mondo:  pur  che  non  paflìno  trrp« 
poauanti.c tentino pcnetrarcladctcrmìnatìonedi  Dio- Etera 
Cofa  richiefia  molto  a quello  (pirito  di  Cefarc  canto  elcuato,  il 
torli  anche  tal  volta  da  quelli  Ibggeld  bafli,cnme  ha  pur  fatto  Cmh  I 
al  tempo  nofiro  molto  IprlTo  quel  Carlo  Quinto  tré  volte  Pio» 
il  quale  (comchabbiamo  detto  noi  nella  nollra  Nenia, 

Dopò  1 hauer  tutte  le  Terre  vìnte  , 

, E trionfato  ancor  di  tutte  l’ondc* 

£ unte  forze»  e canteo  fiamme efiintc  ' >} 

Tante  arroganze,  c tante  infidie  immonde:  V 

In  pace,  cinguetta  ambe  le  tempie  cince 
D’auro,  c di  gemme,  c d’honoraca  fronde  : 

AI  tempio  dclli  Dei  l'animo  volle, 

, E dalla  Terra  al  Ciel  lieto  fi  tolfc. 

E crederci, che  Cefarc  per  quel  tanto,  che  potea  capire  dal- 
l*acte(ò  che  folTc,ò  che  gli  parefie  verojnon  porefiè  non  molto 
gufiate  di  vedere  la  fulo  alto  figurati  tutti  vnpcrvno  i fuoi 
gldriufi  crionfijcome  feguendonoi  di  Carlo  habbiamo  anche 
eletto  così. 

£ mentre  di. veder  vago,  e d’vdire 
Ccrcane’fiiniumiirdfi,  eilarì: 

£ gli  ctranci  con  lor  vede  apasire 
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: Contidominij  in  mano,econglifUri,  '•<'  r>J4JÌ'  ' 
i‘  EJ’andatOyc’l  prcfcnrcjc  Taucnite  r.iii- •!  » 

•>:)  >1 1 Va  rapporcandoal  buon  volcrcU’ Fati>  ; ■ 

• ' ’tiVidc  gli  airi  Tuoi ge(li,eimprefe  heUe  ..u  •,ìutjj;i! 

-!  Scritte  ne’ chiari  glc'bi  delie  Stelle  « 

*■  Il  Sole  c quali  quello  in  Ciclo  r che  alcun  gran  Prìndpe  ift 
■terra  : percioche  d come  èiiucricoil  Prmeipc , & oHèruato  da 
IfttÀ  iti-  (uoircosi  vanno  Sarurho,  Gìchc,  c Marte  del  continouo  ne  gii 
,£pi£.i(^ii  loro  incorno  al  Solcgnando  ; e con  ranco  buon’orda* 
xicjchc  fc  parte, ò fc  torna^jartono.c  tornano  Icmpre  a vn  mo» 
4Ìo  nrcdcUmoiCon  lui  : come  era  noi  fartnoi  Duchi, & i Prìnoi* 
pi,&  i Baronico’l  proprio  Kèlororclì  comrglraltri  Caualiei* 
■ii,e  nobili  perU>naggi  ballìr  c pih  balli  dedicati  a fcruirij  ordì- 
■natij  del  RèjlònoiHénnrinouo  aHìdui,  e pronti  adrgni mini- 
.«no  cenno  fuo,co6  giraltri  ininori  |jianeri>cioc . VcwetCje  Me^« 
- curk)  Ibnoancora  clli  intorno  al  Soie  i giorno , cnotte?  c co% 

‘perpetua  legge  li  mu^uorroprcflifllmi  afar  l'tofHcio loro , & 
^>-  obcdirlorgU corrono  rtirhora  auanti,  quali  chcà  fp»rgh  il  ca- 
.mino.  Se  alScarark>  ; bora,  come  richiamati  indietro  ternano 
con  celerità  mirabile^  per  vdirc , &:  cllcquire  ciò, che  vuoledi 
nuouo,c  comanda  ; c gUfeiw  liinprc  ncirApogco , ò Perigeo' 
Sh^.  dcll’Epiciclo(perdicccomcilvalcnttinino  Stadio, dal  quale 
babbiamoquclhrlimilttudinc  ) Vencre'non  più  lontana  di 
quaranta feole gradi, e-icrupuH rrcnra cinque.  Xicrciirio gra- 
di venti  rcttc,c  trenta  fcticfcrupuliinc  perdite  il  vero  egiàda^ 
mcrauigliarft».{è  Ccfarc  prima,  c dopò  alcuni-fccoh  CiiJo  V* 
hanno  volentieri  vditoragionardtl  eiclo,cdilcorrcredcl  So- 
lc,c  di  tutti  quegli  alriJuccntiUlnii  corp  : c veduto  sinórra  efl), 
tpcikltmi  con  tanto  aficuoquelb  fùperna  Corte  pecartcfl  poi 

• ch'era  Hadù>qucllo  caco  comaccuolc  alla  fublimiràd'e'j;rh‘'ani 
mi  lorotc  pepano  per  circmpio,e  per  hrggi  nal  gonerno  dc’fud 

• dui  cflcr  loro  di  molto  ripolò . Ho  vtlito , e letto , che  (nleun 
Carlo,conic  ardcntillìmo  di  quella  cognitionc  fcruitlì  taliaol- 
ta  nc’pccpollti  Tuoi  di  lìmilKudfni  pitie  dsUaquaitiàidi  que*' 
globijc  tiàgli  altri  in  quelli  Apoftlxrgmiichc  feguono  J 

Si  come  Saturno. ùd  più  aitò  di  tutùi  Piancn,c  gni  mole» 
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T^T()D>co$ììqucllUch4‘d«càra<il*Al)fltrì«  gonerrianbrimpcH^  • 

<m>nuicnc  non  dlèr  pr<0|lìtl  tvftir attieni  loro.  » “ 

. Si  come  iljScKcnonG  'dòl^iccd  al  prillerò  difi^'r^tia- alcuna,  AptpMk^ 
&-ècomtnuneygualm«t»a  tutti,  coiidconogli R^noriha- 

uerriguaniopiùa<ÌTnapeTr(M1a,chcadVn'aItri( . ^•^*'*"*** 

.-Sioomcl’4&ccli<&dolS«k^*rgòrtientoilpiùdcHc>cltcdi  * 
reuocinicntigrandi,có*ì^li-rt'Fori  degli  Re càulano  jf  ancor*' 
ckc  mcdiocti^ncHeco^llutmncpertutbàtione  grande. 

- Si  come  il  Sole  liquefa  la  cera, & indura  il  luto, cosi  la  Iibc-^ 
ralità  del  Rèalcuni  fa  megliori,  alcuni  peggiori . ^ 

Si  come  la  Luna,quanto  è più  vicina  al  Soic.tanto  menorì*^ 
fplenJc,oos)’àicuni,quatopiu  fi  veggono  ad hcren ti  allatodcT 
Rè,rantomeno'fàuoTÌti>fbno,emancoriccbi.  ‘ i 

. Si  conicla  Lutila  le  tofe  fnfcriori iliuoùeinon  pcrchclìa pitf 
efficace  de  gl*al  tri  pianetisma  perche  e più  vicina, così  è di  mol’ 
to  momento  la  viciniti  de)  Rè,pcrquccari  tumulti, e guardar* 
lapace.  Sono  molto  acuti  querti  detri, e faggi,epróprij  divn’ 

Carlo  QuincOjtnalIìme  quefìo  vitimo  ; apprefTo  ilquàlc  lì  po-‘ 
nia  ag^unger  qucft’altro(quando  folle  lecito fàr  memòria  di' 
detti  di  pcrìònechc  non  fono  illuflri  ) e dire, che  * 

' Sicomc  il  Soicnon  ptjò  cflcrdel  cotftinouoin  vn  medef?^’ 
wo  HcraifperojSc  è ncceflario  che  fi  veggia  bota  in  vna  parte;* 
bora  in  vn’altra.cosìqud  Ré.rhchadagoueniarc,  nóvn  Rc-> 
gnofblo,  ma  molti,  non  puòeflcrcdelcontinouoin  vn  (olo  : e” 
diré  anche  di  più, che  i *1 

o;  Si  come  il  Sole  rallegra  col  Tuo  Oriente  tutte  quelle  parti 
ebe  dopo  vna  lunga  notte  Io  veggono,  cosi  il  Rè, oliando  coiW 
pare  in  alcuno  di  quei  Regni  fuoi  ^ che  lo  hanno  lungamcnttf 
afpettato,  e con  molta  contcntczra,  e fella  veduto  dà  tutti  , è 
riccuuto  con  quiirapplaulbichelì  può  maggiore:  Come  li- 
ride  ncll’ontratc;  che  hebbe  per  le  Terre  dèlia  Fiandra,  del 
Brabante,del  paefedi  Hainaulr,di  Artois,ediaImTuoifc- 
lii  iffimi  Ilari , ne’  patii  baffi , il  prefenre  Re  Carolico , quelli 
aoni  a dietro  nel  quaranta  noue,fcpra  il  mille  cinqueccntoj  le  àt 
quali  furono  tutte  veraméte  molto  notabiIi,cmaffime  quella 
che  li  fece  in  Anucrra>,  sr  per  la  copia  e varietà  delle  machirie» 
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•ìper  il  gran  numero  de  i gmoehi.e  de  U ^cacoli  che  per  ^ 

Arada,e  piazza, notte, e giorno  fi  rapprefentarono . £ fé  io  di*"' 
.rò,cbeit  come  era  tutte  r’aJtreTcccc>A.moAcò^Anuecra(nó  già 
nè ^iù  amorcuolc,nc  più  pronta,  mapiù potete,  e più copiufa)t 
*•’  ' COSI  tra  le  merauiglic  d’Anuerfa  fu  Tarco  dctlaGenoucfc  nariOL 

Amii  neaitiero,& apparifccnce piùd^ogfiTAltro,nonia:edccò  mccice^ 

‘ Ctiftoforo  Stella, che  (crifl^  in  lùigUA  Caftigliana  naolto  a pie 
no  qactyiaggio,nonsà(di£e)cbe  UpottHè  alcuno  dequcgliacv 
clu  antichi  Icuac  vantaggio . Cornelio  G(aphoo,lo  nominain 
quel  libro, che  rcciuedcll*apparaco,.che'ltfeceairhora  in  An-< 
uerfa,piùdi.vuaTnlta  miraoile,di  amcnità,di  Amctura,dt  pit- 
tura ancora, e di  gràdezza.  c Lodouico  Guicciardihinella  dé*  : 
fcrittione  de’  pacÉballì,  nrn  dubita  punto  a chiamarlo mira-% 
biliillmo  ateo  de’  Geni^UfifTjC  rimpcratote  ift«flb(pcr  non  dir  . 
di  molti  dellaTcrra,e  del  pac(c,.che  vi  Aauano  di  giorno,e  dL 
. ‘ , notte  à pigliar  copia  delle  n^gurc,(.le’lìmulacri,dc  gli  cmblemfs. 

«de  gli  fcritti  ) non  vi  andò  egli  più  di  vna  volta  priuatamete 
a vcdetlo,edilcorrcrui  fopra  ben  fodis/acto  dcldiuoto,c  l'pctia. 
le  affetto, che  moHrauacon  G cuiden  te  lentia  àS.h*  ai  flàqUa  - 
aìgraditac  tanto  ilfuGrc  natinncl  Hauea,.recódo  laniiluradcl 
piede  Romano,  piedi  fxxx  .di  Targhezza  Ixxxx  di  lùghczza.e  di 
altezza cxx.era  di  vna  porta  iula, larga  zvi.picdi,òc  alta  xxxii.. 
haucadue  facciate, c pariméte  due  portiiLcon  otto  colonne  p ' 

5'  onicoi  c perche  la  Gradavi  pafCiua  per  mezo,quattro  ciano 
alL'vnode'  lati,c  quattro  dairaltro  in  quadro  t ogni  quadro 
hauca  vna  ftatua,e  due  pila  Ari, i mezo  de'quali  era  vn  nicchio 
2 vr«vanoi6nto,c  rifpondea  L’vn  pilaAro  per  dritta  lincaadufe 
colonncàl  nicchio  G feopriuadi  lontano  in  GlodBÌttoiC  perche: 
le  colonne  non  ingannaffcro  l’occhio  circa  la  groAczza, erano 
lenza  canali  di  vero  corore  di  porGdo  lcgitrime,&  ifpcdite  tao 
to,chc  vi  G potea  paflat  molto  agiatamente  aU’intornoic  con  i 
loro  piedcAalidi  colocdi  bronzo.  Erano  a!te,copuuta  la  bale^ 

. il  dado, itpicdcAallo,c’l  capitello  piedi  xlviiù  L’aixhitrauc,iL 
^ fregio,elacornicccEanoinGcmcalti  xli.picdùfoprahcornice. 
•n  la  facciadiml'a  da  quattxo  pilc,aitc  xxiiii.piedi:  fopra  la  fac 
cù  era  Ta  motto  imezo  di  due  altre  pUe^ó  ynafUcuapoAa  a 
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létleret  àlto  tutto  ìnGemc  piedi  xxxv  i.  età  tutto  lauord  Corin- 
tio. à ornatnenti,e  fogliami  d’oro;  vi  furono  x.  ftatuc  ai  te  x ii  1 1 • 
piedi  Tvna  ; tauole  dcpintc  di  pecfonaggi  di  Dei , c d huomini' 

XX.  ncll’vna  facciata quattro.c  quattro  neU'altra:  fei  nel  fola- 
io  dauanti,  8c  al  tretantc  nel  di  dietro  con  molte  figure  poi , in 
altri  luoghi  accommodate.chi  più  grandi, c chi  meno,fecondo 
b profpcttiua,ò  la  forza  dcll  occhio  : di  numero  tutte  infieme 
( parta  forfè  menzogna  ) fino  à cinquecento,  tutte  àoglio, 
ci  fette  ottani  di  finifli  mi  colori.  Io, al  quale  fu  data  la  cura, 
della  inuentionc , tentai  più  di  quanto  mi  clcifi  di  fare  efpref* 
famcntc  vedere  in  tutta  1 opera,  di  mofirare  particolarmente 
nelle  principali  mifurc  la  pmportione  muficalc,  che  mi  pare- 
ui  fentire  ncU’anima  virtuolàdi  fi  valorofo  Principe  ; e ri  cor- 
dandoinr , chedi  tutti  i numeri,  i quali  fono  varij,  & innum^ 
cabili,'Pitagpra,c  he  ne  fu  il  macftro,ne  ritrouò  folamentc  fei  > 
che accordauano infieme,pct farcófonatia;Epiirito,Emiolio»  « 

Epogodoo,duplare,ii^lare,c  quadruplare  ; volle,chc  tutti  fei  “ 

fcrujlTero.c  s’intendcflcro  nell’ A nalogia  dc’mébri:la  onde  toc 
canrc  alle  tre diucrfe,&  ordinarie  mimre del  corpo  lòdo,fu(ct> 
mr  hodctto)alto  quell’arco  piedi  cxx.Iungo  xc.c  largo  Ixxx.il 
largo  co’l  lungo  cioè  Ixxx.con  xc.facca  T Epogodeo,  perche  il 
maggiore  con  tiene  il  minore  con  l’ottaua  parte  di  elio  »cfc  nc 
crea  il  Semitono,»  pur  la  fcfquiottaua.il  lungoconl’altojxc* 
dico  con  cxs.fa  l’Epi  trito:  perche  cxx.contiencxc.  conia  ter- 
aapartcdicflb,chcèxxx.cfcncgcncrailDiatefIàron»  L’alto 
co*l  largo (ò  vogliamdir)  cxxjcon  Ixxx.fa  THcroìoIio;  perche 
cxx.conticncIxxx.con.Ia metà d’eflò. e ncrifiilta  il  Diapente,. 

Più  oltre  fi  ordinarono  tal  mete  le  principali  mifurc  dell  altcz- 
za,che  furono  nel  numero  quatctnario,iIqualc  hauca  forza  di 
ftringctlcinficmc,econlònauano  a numeri;  quadniplare.du- 
plarc,cmiUo,cpitrio>c  triptarcjpcrchcdairaltczza  dcllccolon< 
BCkcKccraxIviit.  piedi , e da  quella  dciraichitraue,  fregio,  e 
tomkc,ch*ì:raxii.nafceailquadruplarc,à  fiali  DifdiapafTon, 
aèdo  che  xi  i.entra  quattro  volte  iu  xi  v 1 1 1 .dal  xx  ^ 1 1 1 . che  era. 
htitczza delle  pilc,e dal  xxxvi.che era  Talco  del  morto,eon  la 
clcttatione  dclu  fiacua  cifulcaua  l’ Emioliojò  pur  il  Diapente  & 
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perche  il  xxXTt^ntiene  il  xxn  n.c  la  metà  di  eflo,  chV  il  xfTT 
dal  xlTiii.edal  XXXVI.  nafccuarEpirrito,ò  vogliamo,i|  Dia- 
icfTaronrpercheil  xlviii.con  tiene  il  xxxvi.cl  terzo  di  elTo.che 
è il  XI  l.dal  xxxvi.c  dal  xii.nafceua  il  triplare  ; perche  xxxv  i, 
contiene  tre  volte  il  xi  i . e fa  la  confonanria  detta  Diapafon,  c 
Diapente,  dal  xxitii.  e dal  x 1 1 . e parimente  dai  xl  v 1 1 1 . e dal 
xxnn.nafceuailduplare,efaccuail  Diapafonj  perche  il  xi  i, 
entra  due  volte  in  xx  i iiì.&  il  xxi  1 1 1 . due  volte  in  xlvi  1 1. 
£ per  concludere  • erano  corrifjxjndenti  con  tal  conuenientiAJ 
le  parti  1 vna  all’altra,  che  quando  fi  haueflero  potuto  mone** 
re»  fé  ne  farebbe  anche  forfè  potuto  icntirc  vn’armoniofo  con» 
ccntotcome  comprendiamo  in  alcuna  parte  della  mufìca  moti< 
dana,c  della  humana,detta  qiicAa,e  quella  infiemecon  vnvot 
cabolo  folo  Animaftica:deilc  quali  fcriuc  con  molte  belle  con. 
iìdcrationi  nelle  fue  in  Aitutioni  armoniche  GiofèAb  Zarlino,' 
dotte  dice,chc  la  mondana  c qucH’armoniajchc  non  folo  A co-» 
nolcc  ciler  tra  quelle co(è,che  fi  veggono, e conofoono  nel  tic- 
Iwma  nei  legamento  degli  clementi, e nella  varictà  de’  tempi 
ancoraidi  quelle  cole  (dico  ) che  A vcggono,cconoAx^noncl> 
delo  dal  riuolgimento,dallc  diAanze,  c dalle  parti  delle  sfere 
ccleAijc  da  gliafpctti  della  natura,e  dal  Sito  dc’fenc  pianeti  : . 
impcrochee  Anta  opinione  dimoiti  FilofoA  antichi,  e maAi- 
inamcnte  di  Pitagora , che  vn  rmolgimento  di  A gran  macht-' 
fia  con  A veloce  mouimento.non  trapaAlì, lenza  mandar  ftiorA 
falche  fuono:  La  mu  Aca  humana  poi  è qirarmonia,che  può. 
cfierc  incela  da  ciaA:tuio,che  A riuolga  allaxontcplatione di  le 
ficlIq:[Mrciochc  quclla.co(a , la  quale  mefcola  co’l  corpo  la  vi- 
uacità  incorporea  dcllaTagione,non  c al  tronche  vn  certo  adat 
tamcnto.e  tempcramentojeomedi  voci  graui,&acutc,il  qtia- 
JcfaccuquaA  vnaconfrnanza.QucAacquclla,checongiun- 
ge  tra  fe  le  parti  dell  anima, e che  mefcolagli  clementi, ò vero 
le  qualità  loro  nel  corpo  huinano,  con  ragicneuoleproportio-. 
ne-  Vi  lauorarono  di  contiti  no  circa  trecento  huomini  artrA- 
a»e  manuali  di  piu  forti.  Pù  finito  (benché  non  del  tutto)  in 
diciaictcc  giorni , con  fpefa  di  circa  lei  nula  cinquecento  foudi. 
del  Sole».  * 
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Hor  per  tornar  dal  figlio  al  padre , dico  » che  confidcrandd 
Carlo  laincomprenfibile  tnagnirudinc,c  celerità  de’ corpi  fu- 
periori,  e quanto  picciola  cofa  fia  quello  elemento  della  T erra 
cominciò  a tenere  tutti  gli  Stati  fuoi,che  erano  molti.e  moiri  > 
come  per  vn  nulla , c quali  per  cofe  di  burla , e perciò  fi  legge 
appreflo  le  ftanze  di  fopra, quella  feguente . 

E poi  che  d’ogni  lume.e  d’ogni  imago  » 

D’ognì  colà  del  cìclgradita,e  bella»  < 

Tinto  s’allegra  in  Tenone  tanto  vago 
Reda  hor  di  quella  luce,hora  di  quella» 

Si  terria  più  lelice,ealTai  più  pago 

D’vna  minima  parte  d’vna  llcìla  > *' 

Che  fe  tenelTc  il  Cenno,  c l'arte,  c l'vlo 
Di  tutto’l  Mondo  nodro  in  pugno  chiulb  • 

E non  contento  ancora  di  quel  tanto  Imperio,  volle  leuarfi 
più  alto  alla  prima  caufa  di  tutte  le  caufcrc  quiui  non  Impera* 
re, ma  godere  in  quello  immenlo  abirto  dell’Imperio  eterno  di 
Dio  in  compagnia  de’  Beati, come  fi  legge  appreflb. 

Ma’I  bel  fiordellamcntealma.cunccra 
Alzando  ancor  più  sù  verlò  la  cima: 

Tanto  falendo  vi  mattino,  c fera:  . 

Ch’arrlua  in  breue  all'alta cagìon  prima  ,’  ;j 
lui  perde  ogni  globo,iui  ogni  sfera,  > 

£ fa  di  tutto’l  cicl  fi  poca  dima , 

Che  rutti  altri  penlìer  tien  vani,  e (ciocchi  » 

Per  firuir  qucU’abido  vn  batter  d'occhi . 

' ‘ E non  potendoli  (mentre  che  fi  trouaua  nel  corpo  Io  Ipiriro 
foo  eccellentilfimo)  fodisfare  a fuo  contento  della  prefenria  di 
quella  fuprema,&  ineffabilcMacdà,laquaI  vedea  quali  come 
vn  Enigma  in  vn  fpecchio,alzò  la  voce  a Dio,  così  dicendo  t 
O potedà di  tutti  gli  Atti,  ò Atto 
Di  tutte  le  potcntie,  ò tù,  ch’el  tutto 
Fuor  che  te  dcllò,  hai  co’l  tuo  Verbo  fatto» 

E riformato  ciò, eh’ era  didnitto , 

Hor,  ch’io  fon  tu«o  mente , bora  ch'aftratra  ■ ^ 
Nella  tua  eternità  mi  veggio  tutto 
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*i  ■ Spirto, howairipiiccà’iij’ 

c r Cjb'n>n'pofla  vederi  noèta  a I3uxi»«  > ^ ' 

; NdnhebbeqùcHa  gratia  Ce&re,  nèi^cl  lame  di  fede , che 
lubbiamo  noi  Chriflianhiiqaaii  quando  ardiamofcomc  fac«^ 

B2  alllaora  Carlo  ) di  quella  Chriftiana  diletcionedella  quale 
ardono  gli  Angeli  più  vicinid'Dio,  lubbtamo'iÌKJlfnen  te  tuc« 
aa  la  roftanzadiniccoril  mondo  in  diiprzzoi'HScrifle  di  ptè’ 
due  libri  Ccfare  nella  guerra  di  Munda'oonirz  Cacone  ( de* 
apuli  f».  mcnttone  laufnatenclia  phiba  Satira, in  quelle  paro*- 
ìc  £*farit  Antvatonts)  al  contrario  di  quamto  nehauea  fcrit- 
ia  Cicerone  in  laude, in  vn  libro  cbtamato  da  lui  Catonespct;-  Ctf  mtrh 
eiochc  dnbicafndo,chc  (cndofì  morto'  per  cigio»  fua  no'n  vemt.  <^*'***' 
6rolclaudididrdadarlibùlnno,&:afÌR'd{c'nnalcdilui,vcl« 

Jè  ranfbrare  ancora  egj i al  mondo , eitiolto  apem(niéncc  fcuo> 
pricc‘lemalittr,e  lo  viciedò  acTioni  (ue  : dettmebauea  fatto  Ci- 
ecDone  le  Tue  virtù,e  per  qucftb  li  diifTe  Anticatonne  fi  può  boa 
«redercycbe  fé  twnèo  amaua  >non  l'odi'àflè-nondinitctio  moltp 
{ter  ihicibeioni  afrai  buone  rf’vna  per  amor  della  rotella  Scr>  ..  , 

amia,  f^ora,  epatrona  ma  d amore  r raicca  per  lo  contento^ 
ekèpcendcuadiefrereodiacodavnfì'gnnde'hfiomo, poiché  mditfi. 
Jximiidia,c  inditiìj  di'virtù , edi  ijlperiorìtà  neli'inuidiato  t le 
^ucirodio,che  gli  porraua  Catone,  prooedeuapù'i  dl'vna  cèf- 
ta  inuidia  ambitiof'a,  che  da  altro . ."  Veramente  il  defìderare 
•nuidia,-&  amar  quelli  V che  dimagrantTìdeila  gr^dé%Za  no>  . 
flra,ècofà  da  hubmodtgraacuoro*VdforfeaiYcite  di  animo  u.  *...  ^ 
'fraca:  pòiohel'inuidiororatéflàinonioi  dèi  vvioiadeirtiluidia*  • \ 
-••ve  ^i  accccfce  laglorìa , ma  coratr^ibaiicrebbc  cgH'pcrdo- 
:Ottb  ih  vicatfcnon^iiTOlicperdcfnace'in-raortelpotrianodire 
;nicttniIcerto(éridéquc(ltlibci,hS»tanh)^rodit>,^'inimicitia,'' 

-guanto  per  vnacerti  contentionccniile(dfce  Mur.)c  lo'iatito-  • 
iloà  Ciceronedlcflbifcurandofì  tuttauia  delia  fua  eloquencia , 
la  quale  nomina  cloquenda  militare. e nó  talcit'hc  poflk  com- 
»pararlì  con  Tingegno  di  vn’Orarore-grandiflìniotfcOmcera 
quellodiCic.  Biafiina  Catone  inqut’ libri, e dice  tri Ttiolt’al-  cattau 
'4rcpardcolarità,che  douendo  partire  da  Uoina  coh  PtMnpéiq,  rfjjùui». 
,f  nólaièiar.lacalàvclefigliuolp  fenea  qtulcb^gouemovtitokc 
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Marti^ec,ntiogUesepue  ^thc  Tmeolpi , i;ho  fòt  <f&*el»el!a  • 
Thaucdc  rimofl'a  (fa  Icijt^ine,  che  ifàcuticca  ton  m turpillim* 
guadagno  dd  coi^(ttQ , poteflc  loccatrcce  a biiingni  di  fui';  fe 
Catone(dicc)non  era  bKbgno,petchc  la  rihutò  egjii  e iè  nó  nd 
haucHe  hauaCQbi(ogno>pccchc  rhauerebbe  cgUcitnIca?  CcC'« 
co  deCtgaò  da  pctncipto^chc  quella  giouane.glt  defle  da  «tucrc^ 
‘eia  (tiandàbiora  pcc-riaccettarla ricraa  ciò  datma  ancora!  ha 
àltra  paitc^cho andando  in  Aluamandato  da  Pompeb>pcc  Idi 
Iccicarel'araiata,  menaHc  Scruilia  fua  prepeia  fcxrila  Se 
il  figlio  di  Icihgliqdj  Lucidlo.  ScriÓe  etiandioa  Ciccroaé 
' ( d».e  Gelilo  QeLdecitnoi3ono)tornaDdadi  Lombardia  all’d^ 

fctcìtoduc libriddrAnalogia,detcodairifìclIò  Ciccrcnecoi^ 
ucnicntia^eda  QninnUano,  poòportionej  la  quale  d di  quelli 
aacura>cKe  perprouakele  cole  incerte  i per  le  cenr  rappiira  ik 
4 cofadicui  lì  dubitai  a colà  timilc  ideila  quale  non  lidubit^ 
puótoiconielè  cercando  ^quelto  nome  f-itnu  inlatinoiidi 
genere  aaa£rulino  «.  ò Icminino  ticoircflltno'ai:  Aio  diminudu» 
^ Mutikulué^  che émaAulino^edicenel  primo  libro>cbc la  Icel» 
, ta  delle  parole  è pdncipio>&  origine  della  clcqucntia  ; c che  £. 

. \ . deue  ruggire  la  parola  nucua,  & inuAtata , come  vna  {coglie^ 

Fi  mcndone  PdAiano  » Qmocibano,  Gellio,  Nonio»  Capresi 
Velio  alni  di  alcuni  vocaboli  notati  da  lai  in  qucAi  dué  là- 

bri,c  untominutaracnie,  e con  tanca  curai  end  cin  a rvfo  * Se 
dircicomc  nrlio  rcriucrc,chc  par  quaA  incted ibilci  c 
MrmM  M<  dicdQ.<y:caAonc  a quel  ifoecaf  approdo  Gelilo  nel  detto  iuogò), 
|&  •.  il  quale  haaea,quctlo  nome  diArena  nel  numero  del  più«Tlih 

toicontra  il  precetto  di lGclàTc,che  lo  Aurcuainlaincntc  df  loi«- 
no>di.  rirpondetcìche  A appelicria  dz  quel  bbro.»  quando  £o£t 
iccitoappellac-Ada  Cela  re:  alludendo  alla  Aia  Dittatura  pcipe 
Iì-rtir«r«.  tua  iidailaquafc  noli  A potcua  alcuno  richiamare  ad  altro  gin» 
dice . £c  in  vero  parcicbe  auanzi  la  dignità,e  lo  Audio  drogai, 
altro  huomcvrratiarecosì  armatOiC  icriucre(‘per  cuùditc  ) eoa 
le  manopolciin  A impottaiici  maneggi  di  gucrri>cofc(  oó  vuè. 
, diredi  poco  reb'euo)ma  tanto  lonunc  da  Ila  profeiiìone  di  Co- 

...  . pinno>  Racculic  anche  alcuni  detti  d'altrui  «che  non  volle 
Augu  Ao  A che  A pubiÀcaflino  pa  cflcte  fiuica  ibtta  in  Aia  Aui» 
!!f;  ciuUcccai 
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liiiUexzÀi  Ac  huomo  poi*p  grande  foqf  vi^tni  di  belli  tiw>tu  » 
die  A dicono  aliriiticnti  ApQf^cgm^cpnìc  fi  legge  nel  i x.Ubto 
dell’ EpiUdiiCic.à  Peto.  Okfediciòfcrifie>elefrc(dice  Eu- 
Vopio)  più  velocemente  d’ogni  alerete  dettò  alcuna  voi ca  quat 
tto  lettere  di  quattro  materie  à quattro  fcrittoriie  quando  non 
bauca  alno chefiurc.fctte  à fette  m vn  tratto;  & habbiamo  in- 
Icfo  ( dice  Plinio  ) che  Cofare  leggpya,c  fcriu««a,c  dettaua,Ac 
nfcoLcaua  in  va  medefimo  tempo, c bcochc(co»ne  dice  Quiot*) 
Janaturadcll’ingcgnohumanofia  di  tanto  valore,  tanto  agi- 
le,c  tanto  velocc»chc pno  fare, non  fijlo  in  vn  giorno,ma  in  vn  utmUmt . 
momento  di  tempo  più  cofe } come  i citaredi  fanno,!  quali  fer-  ^ 
Mono  alla  memoria  in  vn  raedefimo  tracto,alla  voce,Cc  al  fuo-  . 

no,e  toccano  in  vnMlclTo  tempo  alcune  corde  con  la  dc(lra,& 

«Icunc'có  la  fioilha»  fù  gratta  nódimcno  quella  parcicolarcdi 
Ccrare.NèvuòlafciardidirCfCbeeglifrequcntòmoltolacafii  'C*f  tmu 
di  Aridone  Filofofo,qucl  tanto grandeinquifitore«  econfidc- 
ratorc  delle  cofe , che  ne  acquidò  cognome  di  Sccptico  : e con 
luifnon  odantc  la  poccntia  lua,il  grado,eladignità)ficruouò 
molto fpcdoùiconfabulaDone,&  argomenti  di  gouernipu- 
blici^^pplitii.'tcoilumiadcfidcrando  non  tanto  didominar, 

4}(iaato4i  doinii»aribcnCH30mc  pur  Adice dfPompdo,il  quale 
Hper  la  Tt\edefima  cacone  fi  vide  affai  volte  con  Ciatlppo.  Non 
j&fdegnaronoti  grandi  di  quel  tempo,  di  rubbare  quali  he  bo- 
ta a negoti)  loro  forenfi , c bellici , per  ornarfi  l’animò  di  va- 
ghc,e  virtuofc  dottrine.c  non  folamentc  imparando;  ma  info- 
cando ancora  tnpiegarfi  nello  dudio  delle  buone  Icrtemco- 
.ine  leggiamo  di  Cicerone,  trà  gli  altri,il  quale  tenne  più  vdtc  umtj 

^afi  , che  fcuola  aperta  a nobili  giouani , e ben  natii  cornei  ^ 

-Balbo,  a Cafiìo,a  Dolabella,a  Vòlufio;  fecondo  che  appare 
nelle  file  lettere  proprie  t mafiimamente  in  voa^ichefenue  a 
Volunnio  CafTlo  : Se  in  vn’altra  ( doue  anche  la  nien  rione  de* 
difccpoli  fuoià  Papirio  Pcto,edi  haucrc  farto,comc  Dionifio 
Tiranno,ilqualecacciatoda  Saragofa,apcrlcicuoia  in  Corin- 
to. £ dice  Plutarco , che  veggendo  Cicerone  mutarfi  la  Reo. 
in.  Monarchia  ; fi  rideò  da'  oegodj  publici , c fi  diede  ad  inns>  ^ 
gnace  agiouani,  * 
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<éfl^  fttfc$tati ^tfefU  fr<i«go4.ftiÀIq'Étit^ofi| 
luoghfd’Italia.fottb^fcuna  fpttic  di  Acadeniie;cDB'ntott,cab 

Tnl«gne^cdftindtdi/*x:c»nÌb  lafarttifia^l  apprtnEaàpcopM 
di  cRricunasih  SWni  «jUeHadc  gli  ln*róttaw(la^aal«ii  ftaraiA 
frima>in  Padouaqncllàdegli  EtcrcMn  Piuiaudc  gli  Affida* 
ti:  in  Fiorenza  de'  Fiorenti n* , & in  aUjuhi  ancora  luorit^'ltair 
Ra^ctofrtcglianni'pailàn  m Anucrià , quella  da’ Oiok)fii  & al 
wefe&^cpfincipkiw  per  arfenni  nobili  Gci4<»ed^wUafdc’C&i 
laliinella  qtraled  vi  purconolcendo  ealoolta  inTrto-lncamo^ 

-, MI  in  wwDiilicilfsin  vrt^Aih>h«c*,in'»n<>Sconorciuto,iii^nCnn* 

^r«ócsHivn’IiigarMUio,&inalcunialtri,ehclidcananol» 

drPaPoafodi.la(i:ittrri  Vedfere  alcuna  fiata ttà  glidcuod 

««.  * di  quei fatxjiido,& attuto  Nuin»,chcbà  il  traffico  del  moad» 
ditnuncKC  che  vcriffimi  fono  i fegnemi  quattro  vctfidi  va  S(> 

loctco  del  Difficile*jt>  laude  dell' Incauto*  * 

• i ! Anco  le  Mufodf  Liguria  caWe  . ' ' il» 

•ir  v'Di  celcftc  furor  tarbor  fon  vanno,  « ' ■ ‘ aj 

«'■  - A foggjornacne’ Belgucvdir fi  fann<>’  I 

-Tra  Icw  dolci  armonie  pre^  a lo  icaldcr  ^ 

, . Ror  non  fu  folamente  Cclàcc  ornato  di  brUiffitmi  letmev 
foa  amò  ancora  quegH'ingegni  > ebe  le  hoitorauanoV  c faceuA* 
no  profoffione  dt  lingua  pura , come  C icerone^ifol  qwa'le  fcri^ 
fif, benché  fottèaTiicora  fiio  ncmicojch'tgK'rrtcr/taua  la  cotonh. 
■ deU’adlorò , che  fi  porta  nc-  trionfi,  e con  ta rito  più  grande  ho- 
noce,epitt  apparcnrc,qua  nto  era  cola  di  maggiore  opcra',d  iIa* 
farci  mmini deiringegno  Romano,chcdclP Imperio . Sidt- 
lectònnco-ralunltadi  bctìldeniifecon'doiJ  propoli  tojdt’ quali 
babbi  ;.no  pur  noueialcuoi,  e parimcntr  di  belle,  c pronte 
fpoftc.NcHàhrditlqncSdlpfiiana  banca  rtccimro  irt  fàccia  vrva 
; ferita  Pomponio  j'cpcrclK  fc  nc  glor-iaiu,  diccndo,cbe  ciò  gli 
«ra  accaduto  combattendo  pcf  iui . Non  rigiiardhr  ('rifpofe) 

, indietro  quando  tu  fuggi.Sctine  Plut.  ncl'principiodcHa  vi» 
- di  Pericle , che  vedendo  alcnni  fcrattieri  con  cagnuolini^c  fi- 
fniotd  in  braccio^  domandò  loro  fo  le  donne  nel  loro  paefofi»- 
ccttono  figtiuoll.  Solcua  dirc  fcomc  ho  pur  detto  io  alirouo) 
che  OQD  pQCCudufiotxrrccc  il  fine  dcfidcuto nelle  gnndi  > 
i.  . ^ bM»C>' 
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l^tntuci&pftecfctrcBzafperìtol^  hvlftifegoo  più.  (G  cbbtitìt>> 
cKs'ditoanfistUa?  porche  ntoiirs  fìi^ialx'Conndexatione'det 
ptxicolch»  é«uilxdia.  fi  pctds>9  Sondo  in  Africa  pàurdib  l'cf&r- 
citodi  tanto  otlmotoAc'nctmcìidiflcfCbc  il  Rc(il quale  era  lun 
ba  ) Éircbbe  toftofijpra  iU  tuicon' dieci  legioni,  trenta  mila  ca* 
«falli  >.  c et cccnto-  E lotaócivC  che  in  ciò  non  età  dobio  alcuno  •' 
ptrebe  loJapooarperapifoyt^  ne  haueua molto  cetro  ; e che  fi 
9ppafcdbuiflero  acombattcrdanalcmi'baomini  » alttinrend 
potrebbe  i tiniidilòprarvnaoaùe  ^cocbia^  lilafcicricandar  à 
difctctioncdcbmatc,  c del  vento  eirando:e  fii  qaefto  vn  nuo- 
uo  modo  di  fare  audàcia  ih  non  diminuire,  ma  in  ampliar  d 
ptcicolo.  Dkeùa di  far  volentieri  a nemici  fuoi; quello,  che- 
iàhnò-i  naedid  congli'infetnnbrorperche  voleaa.rttpcradf!> 
pinitoi^ocòh  la;fame, che cq*l  ferro}  il  cornei  medici  fanno yi 
qualiptù  cofioichp  venire  al  taglio  ordinano  ai  paden  te  la  die*' 
caae.'iiihilcaqudfoèciòjchefoleua  dire  Domino  Corbuloncf 
che  i I nemico  fi  deue  vincere  có  la  triuclla,cioc  a poco  a poto  s> 
larf'cuce  cntrafubitrt  , b la  triuella  fii  ii-roedefimo  a bello  agio» 
Uaueua  ottenuto  Siila  la  PrctuM(rcriae  Plut.in  Silla)evcnui 
cò  vn  giorno  a grofiopanalelcon  Cc(are,giLdifieKhcfilcruirìt? 
dei  porec  fuò , al  quate^Celarc  Hdendo  nljKife , mentamcnnB 
puoi  dirlo'  tuo  ^poiché  tu  l'Hai  cbmpàco)  vedendo  infcrise 
c’hauctiè  «nn  donicorroito  rluffràgi;  del  Popolo.  Solcua an^ 
che  dire  atlài  volte  a buoni  propofitt,  che  due  cofe  erano  quelle 
lc,cóleqiuii  sV<lu>fiaua  il:PrmcipatOrfiruàtcDcua,cs‘accre*. 
Ìccua;runa  i roid«i,i'aitra'lxp(;cunia,cchc  l’vnacofa  iàcetuf 
& aiucaual’alcra;  perciocbt  il  ioldatofimantcneua  co’l  dana« 
io,c’l  danaio  fi  accumulana  con  la  forza  del  foldaro.  £ perche 
Tot  ioè  nemico  naruralincncc  deirbtiomn,e7hi  viuein  otió,  fi 
piò  dire,  che  viua  in  fcpohuraVlcndo  che  non  fa  , nè  intende 
(alle  quali  due  cofe  è nato  l’huomo)  e di  huomo  è fatto  bcllia  » 
atccn.lcjvionon  ad  altro, che  fiilamcmc  al  ventre}  diccua,ché 
lulio  Sillano,il  quale  fi  trtinunua  Proconfolc  in  Alia  ,buomo' 
orioi«>,cdi  molto  pocafftofi.i,era  non  huninodi  Procoofolato, 
ma  vna  pecora  d'oro;  Hor  di  qui  comarulo  al  valore  filo 
militare,  6c  a quel -unto  « eh:  ho  detto>  ò pur  voluto  diro 
di  luii  rifiriogojcb:  egli  c cola  aflài  chiara} che  egli  fu 
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(comcéx  Cicerone  ad  ARico)«noftr»di  WgìIanTì^iliteteritl^ 
e di  diligentiàxbc  fu  intrcpida»giiiditioib)&  vcbope  piùdi  tac-^ 
U altri  neIl’c(rcqaire;onde lodifTcro  alcani,e  ladicono  anconM 
iujggiy  fulmine  di  guerra  { che  fenza  dubbio  nella  gloria' delle 
arme  fuperò  tutti  i Capitani  paflaó  de*  Romani  ] tutti  i fora* 
ftieri,e  tutti  i più  famou>e  potenti  Rè  del  mondo;  li  quali  noia 
hanno  mai  combattuto  cole  di  tanta  importanza , nè  ii  diucr* 
fctnè  ù forti  nationi  vinte;  nè  con  tanca  celcdtà»nècon  tanta 
di/limilitudine  di  guerra  » E chi  hà  mai  péragraco  con  la  per* 
fona  Tua  le  terre  lontaniflimc  l’vna  dall’altra , coti  ratto , che 
molto  più  toflo  non  le  habbù  illuflrate  Cefare  « non  dico  cof« 
rendoiina  fuperando  t Chi  hà  erpugnato  più  forti  luoghi!  Chi 
■hà  fatto  do*  nemici  macello  più  grande  ì Si  cnioua  che  ha 
j&tco  cinquanta  fatti  d’anne^nà'  quali  mcdiante'il  fno  ^mprio 
valore,  equollo  della  fortuna  è rimafto  fempre  vincitore . In 
ogni  zufl^C  fearamuteia  douc  fi  truouaua  in  padana, dù  fema 
prc  felice  da  quella  di  Duraz^o  prima,,  che  fupcr  errore,  eda 
qucllapoi  di  AlefTandria  in  fùorì,qiundo  fu  forzato  fenza  Hu 
colpa  fai  uarfi  fopra  il  batello  < Nc  io  ttUouo,cbc  fùiTc  maifò* 
rito , anzr  come  ei-foncaffatato,  & impenetrabile , non  gli  fii 
mai  tratta  vna  minima  gocciola  di  (angue*  Non  fi  pub  giudi* 
care  (dice  Suctonio)  s'ei  fofTc  più  cauto  nelle  fue  iroprclc,è  più| 
intrepido , & audace  < Se  truouaua  fiumi , che  lo  htardaflmo 
glipalI^uaanuoto,ò  fopra  otri  gonfiati.  Al  menar  delle  ma* 
ni  era  Tempre  innanzi , ò a piè,ò  a cauallo , c Icmpro  co’l  capo 
nudo,ò  Sole,ò  pioggia,che  fblTe . Qjianto  fpctta  alla  (icurez* 
za  andana  fopra  i nemici  quando  meno  lo  penfauano,  c fi  Ter* 
oiua  molto  bene  deH’occalione:  e per  trouaili  più  fpromfti  co* 
sì  gli  alTaltaua  di  mezo  verno , e nc  i trifliflìmi  tempi,  come  di 
primauera,  c d’eflate  : fugato  che  haueua  il  ncmico  fpogliaua^ 
anche  ralloggiamcnto,né  gli  daua  punto  di  tempo  da  rifarli  ; 
Q^ndo  la  vitcona  era  dubbia,  commandauaafùoi,  che  di* 
fccndeiJino  a piedi,  accioche  pimi  della  facoltà  del  fuggirfène 
cotnbattcffinopiù  valorofamente,  & cflb  era  fempre  ilpnmo 
àdifccndcrc,comefecenellagiornitaconrragli  Suizzen,  tur* 
toebe  lurvlcimoandafTc  vnpocopiùrattcnuto  al  combatte* 

..  - . . . _ ici 
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•ei'cfDbiBunfi^rchcl^fonunz  non<;gU  tot;licffè  ih  ♦oa  voJca 
^'ibxcHe^li  hjtusa  darò  la  vittòria  in  molte.  Echi  bcncon- 
fcdcrtrà^oomcnc'cafr'dcUigifcrrxEdipoitaflc:  Ccdirci  potrà 
pigliare  inilnirrione  di  ooti  particolarità  da  lui  folo . Nè  gli 
farà  bifogno  j cafb  clic  habbu  fofpetta  la  fede  de’  fuoi  foldati  » 
prendere eflèmpirtUa  Diddoroi  quando  per  fimileforpctcione 
licennò  i Traccnlj  : Nè  per  cflòttare  alla  battaglia  ricorrere  al 
modo»che*vsà  Arcliidànió'^n  Arcadia , ò AgelilacatTOrco- 
mcno  i Et  (e  hapcrà'ja  p]gliàrc  if  tempc^r  6r  fornata , imi. 
tare  Lifandto  apprèflol  Htllcl^nto  j Se  il  loco,  Xantìppoin 
,AfrÌtì?.s.  S.itnicuptc  mordine,  rcflètciiOji  Lacedcioonij  : Se 
coinbatecrcton  Illuda Ximothco,òAnnibalc,ÒLlficratc:  ole 
fiAvincitoreilpanblargoagli  nemici]  af*« 
tbo.lài'diipftatifmenqn  gli /accia  audaci  * non  ricorrerà  A 
•Tenùnode-cpotrp  IK/trfe  i Ac  far  voa  rinrataà  Scrtorio  lin 
Vqrraeombattereiyna  fottczza,insannarcqudt* 
il  di  derAfdiHintrli  fuora,  armarli,  ò |or  toglier /acqua , e i»> 
fettacla^rppnmeirlida  qudtaparce,che  non  peolàno,  trouarfi^ 
ali’itnpfouilb  lii  lamuragliaiomular  la  partenza,moftrar  paa.' 
ctyhtmiaccàikrà,  chcEgouorni  conoK  Anftippo,  Aleflanaroi^ 
S^neiPirr<^Akibiaide,Tx3nbulò,£paroinondait  molti  al* 
-èri  valca  tr  C apitatii-,  niaCcfireioln  E pbtrà  ballar  per  tutti 
•EHcegiiiDcdcfimpérà  aiSèdiato.  pouàconl’eflcinpiodi  C^’ 
d4TC>/lì  ben  dtfiradcifì , coine  con  quello  di  mille  altri  fàmofi 
^rricri  i'  Nel  farmarciate  il  caài^.con  ordine  j ncU’accanv* 
parfkocl  pigliar  il  vantaggio  del  locolneldUoggiarei  nel  por-  ; 
rcnnórdinanza  ilbktatt'tnelf’ìulcgnat  loro  maneggiare  Tar-»’ 
■meincir'cllQccàrli^ne)  ìtohnduliauand,  bclridra|li«neira(lc- 
diarc  V n loco  forte , Neiroppugna/lo^ehifu  mai  più  auilàte>? 

pKraccorto?piùcaUto?piùaudacc?epi4«ccc]lentcdi  lui^  CBi 
hafaputo  maglio  pigliar  partito  «cUccolc  dubbie?  Chi  ocoi- 
parcinvn  (ubilo  le  cofe  certe  meglio  di  lui  l E perche  nella 
gaserà  vagliono  rinuentionì, eli  contende  ancoracon  quella 
forte  di  inganni , che  fi  .dicono  afttttie  militari  i tutri  gl»  fuoi 
Coimncntari)  non  inno  eglino  pieni  di  fimili  accorteaze  t 
.Vaici  ingcguaaflìùYokck  più  cbc'lafbcfeaj'.dc  cficndo  nelk. 

*'  • ' guerra. 
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«tterràgfi  dratagaraidi  molta  coItfcgùai2a^fìftrlli^l*'C^)^«t% 
qucfte  All  accortcxzc  molto  volciKicci , lo  .non  Ifc  voglia* 
mo  biafimafc  ih  tognominarlcinganni  » come  fi  il  poeta 
««(11  dufc  vctfi»  ni  . .1  ' _ |1  r. 

. Muttmm  clypeo , dtiututÈqM  mfignu  nobts  m’ 

r,  jipt€mt*9i  virtH€,  quisinhofie  reqahatt  • . | 

Cafóaraoitudiictnlcgric,  è Nrty  Greche 
Vcliunclf  cii'fia  mai  neìnenucò . ' , 

: ' Riccfchi^  fii^ngàhib^  , -j.  , . , 

Si  f«nihnù(<lico)molto  {*peini  di  'qucrterali  a(lotic,rtia  ii  ttik 
ratìlfimc  volrc^oditeimon  mai«reil  tradimcntci'no* 
■iblTe  vocetiuto  lìgnifiditué;cheo<»m|»i<cnde  ancóra  in'lc,Pin*- 

Satino  milinire  i la ònde-lcggiaino  i che'tiipofe  Cefare  ad  vn4 

i TiMìafiih^l  tradì  tncnto-gli^iacetìii’4'fch*Hwt^aoa  iltrf» 
•4itore  a iDMie J Bravon  foldati  howfecicro<’s>hoi5^Ucabil«!, 
■fecondo  l’occa(ione'-,'e  4 mefite  ; e' perche  dette iHoldatò  non 
^ ^ . , dnenotemered  Capiuiusch’M  nemico,  fffaceua  non  (bloamà 

-*e,ma  anco  tcmere,e  li  commcndaiia  non  da^  cbftumij^-dalU 
^ dbltunatfpatendogli'fbpTe'dipotef  fof^ldcer^WfolortellJvw. 
■^(tt#e«eU’alira»per  nipi  Idfo  ) ma  dalle  ftirsfci  il  che  ha  ffinh 

fcrtaereipoldrtSchehahotramtoddla  gueewCdfce  Gngliei- 

Chonlrrtllìi  fuaCaftranfMtatiolàe  /che  il  buon  foMatode* 
haiicrbli  occhi  grahdi^  il  collo  ncruolb*  lo  ftomaco  alto  ,JIe 
'dita  hmguc)il  renitre piatto, la  gamba  aìciutta  , Sc  11  pie  fccto. 
Smà$tri  D^apcP  MaftriqucXaualicri  icScnatoti p.ùjtatnchi  fa  le 
pMt/lri  di  -arihoàpiòigtouaniìdl  inefpctti,  perche  iróparanino  da  loroie 
0^^'  kgglieten|iehw<4el  coinbaKc«,ia  diljdentia;ld  ftadio,e  la^ 
•tlantia  dejrarte  hrilitare^  - ■J'J’  ' > 

Quahdo  ilnebiicocta  vicino (,  all’hora  li  tcneiua  in  freno,  ^ 
ionfaécamai  lotoalcun'fegnodi  fitica,òdi  tipolós perche  gli 
voleua’intonti.Sc  appàrcc<dMatiièmpre;affine  chc'fopraucncp 
• do  la  occafione;ò  dei  marciaireràdcl  combattere  non  foflèpt^ 
. JtrtippatTHfcuragglnccoftréttopcrderla.  '•  _.f< 'l i 

Molto  voi  ce, fenaa'alcuoalcgicmia  cagione,  faccua  darcal- 
Jimna;pcp»cd«c>doac’^U«a>a»y»ì-inaiflÌB»*in<0te  in  lehajfi, 
*ii.  K j ^uam^ 
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^aiulp  manco  fi  pcicua  pcnface^chc  fofiè  finto, come  ne’  gior 
/u  di  fefia,che  fi  (ògliono  hguardarc.ò  di  pioggia,laquale  luo- 
jc impedire gliadaici, e leicaramuccic;  c li  lìà  lòtto  le  tende; 
ic  a quello  modo  non  fapeuano  mai  l’hora , làluo  quando  bi- 
lognaua  menar  le  mani,ò  Ji  piedi  : He  auilandogli  molto  rpef* 
(o,  che  non  Io  perdcfiiìno  mai  di  villa,  (pariua  da  loro  dauanti, 

0 di  giorno.od»  notte.fi  chegli  andauanoappreflbagran  paf- 

: Se  egli  caminando  fempre  più  forte,gli  andana  eflcratan- 

doal  camino.  Commandaua  loro,  che  fi  facellìno  le  arme 
ornate  d argento, & d’oro,  pen fa ndo , che  douellìno  eflcrc  per 
qu^o  più  pronti  aliai  a difenderle.  Nelle  ilpeditioni  cra(dice 
Polfidonio^cauto,&  ardente  tanto,chepoteua  far  profcflìone 
di  Adafiimo,&  di  Marcello  ; l'vno  de*  quali  tu  detto  leu 

ao,l  altro  fpada  • Si  léruiua  tal  volta  ( come  dice  Macrebio  ) 
per  uipplemcnto  delle  legioni , non  fblo  di  lòldati,  ma  di  ferui 
de  gli  amici  ancora  «.)  Puniua  quelli,  che  fi  amutinauano,ù 
^Iciauano  la  fquadca , ma  era  molto  facile  airinconrro  a per» 
donare  gli  altri  delitti;  mollrando  di  non  vedere, c concedeua 
loro  vacantia  alcuna  volta, e licétia  di  pigliarli  piaccrc,e  foiaz 
20  a lor  modo  ; vlando  di  dire,  chei  Tuoi  militi  ( tuttoché  fili- 
fero  profumati  ) fapcuano  combattere , c vincere  ; c perche  at- 
cendeua  a fargli  bcneuoli.non  folamcntc  li  iimuneraua,mi 
rome  s egli  folle  llato  vno  di  loro , gii  honoraua  del  nome  di 
Commilitoniicgiàhabbiamoderto,  chcdopoil  fine  delle  fue 
Vittorie,  concellc,  che  fàlualTecialcadunodi  loro  quello,  che 
piu  volcua . 

La  gran  larghezza,e  la  virtù  militare, (virtù  prima  in  Alet 
landro  Magno,c  poi  in  lui  rilucentiflìmc)gli  fcccfchiaui  i fol- 

1 j*  |^**‘*^"t'®»l’®*’dirc,ranimofità,ela  vigilantia,paticnti) 

il  gmditio , la  velocità , e la  prefentia  della  lua  perfona  vinci- 
lori  . E perche  nelle  guerre  ciuili  prcrtndeua  ragione , ne  po- 
lena (come  $ e detto)  ottenete  nè  accordo,  nè  pace,  e reflitui- 
ua  molto  facilmente  l’honorc,c  la  patria  a’  nemici , fi  moflra- 
rono  Tempre  molto  pronti  a fcruirlo , c tinte  lo  amauano , che 
ogn  vno  per  parte  iua>c  tutti  in  commune  fi  cflòrtauano  • 
combattere.  . 
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-JL  pòi  citelli  era  ùlc,noa  è pnnt<^  da  iYierauI^Iiarn,(c  in  futtft’ 
il.rctiipo  di  quelle  guertcciuili,non  fè  gli  ribellò  inai  aldinqi 
fc  fé  farci  alquanb  de  Tuoi  prigioni  da  Pbmpeio.c  promclli 
ioro  la  vita , cafo  che  volciiino  pigliar  rarmecontra  Cefare;- 
non  la  vollero  accecrare  ; e fe^Sccua  Centurione  > c Gaio  Acci 
lio,  equei  detti  di  (opra';  òc  alcuni  altri  per  auentura,cbc  noti 
^ (criuono,  combatterono  con  tanta  conflantiav  Non  noe* 
que  mai  ( come  dice  Cicerone  pctC.Rabiriò  Pofhimo')  la  for* 
^na,cgli  Iplcndori^  lumi  della  mente  tua;  tuttn  ehe  in  altri 
•{  come  pur  tenifica  il  mcdcltmonel  libro  delPAmititia)  Ili 
non  folamcncc  cieca,  ma  faccia  anche  ciechi  tutti  coloro , che- 
le fono  più  cari.. 

Ben  e vero »chc rimir.tndod’altta  parte  a'prind|*ali  rtemf-^ 
‘ci  fuoi,cosrauantichcmoriire,' corno  doppO , tfóiSiàmo  che  fc^ 
«ero  ( come  ho  accennato  di  fopra  ) tuta  vna  mala,  e 'difpcKtt 
*a  fine.  AfiranioiaPharralia;  Pompcio,e Lentuló in  Egi6* 
loi  Scipione, Inba,Petrcio,c  Catone  in  Africa  i Cn."  l^cimpc*- 
iosLabicno,Varo,c  Scapola  in  Upagna»  ScAo  Pòmpeiò  in  O* 
ricntc  i e dopo  la  morte  fua,  i fuoi.’pctculfori'fèceTO  il  fi milc  : é 
p.ur  che  fittMoubche  la  fortuna,  e volontà  del  Ciclo  concorrtfA 
le  afar}o-vitcoriolbtanto,e  firdegnalTe  anche  poi  col  mondol 
che  nonfuAc  lafciata  viuere  vna  fua  tanta  fattura.  E pcttiol 
che  dò  alqUato  volontieri  sù  la  prattica,csù  la  mcntionc  del* 
le  rare  quailui  fuc,mi  pare  di j>otcrdirc,chc  non  fi  troua  aiutò 
p>jrqudUgWia,^la  quale  nanio  tuta  dalla  natura  inclinati^ 
e <pinti,più  propriojchc  la  nobiltà  delle  lcttcrc,e  la  ecccl lenti* 
4cllc  arme, né  più  efficace, oè  più  durabile  ; Icndo  che  il  lcttc> 
rato  huomo,quantk>  voglia  lalciarc  a parte  la  iolitudine,c  mi 
neggiarfi  nfljLcairtónidcl  mondo, có molta ageuolczzaviuc,< 
molto  fadlin«ntcs‘innalza,&  eflendo  purcontenEo(non  died 
di  ftarfid«l  cóndnouo  nalcofto,  ma  di  ripararli  alcuna  volti 
delle  inolcllie,checilbprallàno,nonfolo‘Ic-colc,che  Ibnoprc* 
fentitc  lc  pallàte,eile  future>ma  qucllc,cbe  fi  ponno  coi  penile*- 
xootccnerc>fi  modrano  maceria  da  lui  Iblo,  e foggetto  proptiè 
diquelia  immortalità,  che  fi  ricerca.; 
il  valore parimcacc  dclcauaJiccojcIa  virtù  dcU'huomo  m^p 

• i : . i ‘ litarq^. 
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jÀirCji)  qualt^ifcadc^t^  acquila dirpi-czsa  il  cofhnicrfo, 
VagiOjC  la  vita, die  in^juollo  cntpo  viuiamo,  con-qMaotlk-tim» 
viuccgli,  conquantonon9C,  e con  quanta  laude,  v4-penctt!»tvi 
4o,i  piùripofti  luoghi  del  uiondo,&  i più  lontani,  & i più  bar- 
man } Ma  benché  i fatti  buoni  Hano  aflài  volte  via-puì  chc44 
beile, e copiale  fcritture  migi  ioti } e le  aeifie  alcnna  hata  taiUè 
t>cn  £orbitc,e  dorate  li  bci^c,Qhe  come  raggi  di  Sole  rifplctulìfc 
^9,betichc  Totio  ceda  a4lc  armc(oorae  dice  /Ciceronejcrl  forod 
^mpo,e  la  penna  alla  fpada  ; benché  diano  t fatti  egregi  dello 
^mc  materia  allo  ^riccoredi  làclìàmmortalc,(bDopur(rc  vo.' 
glieli  dirne  il  vero)r><cotHe  cotti  gli  altri  huominùt  vafentt-mi 
ìiri,con  ruttili  g<;ftiioro  d 'gnùc  racmorandi a letterati  fogget 
ciicdcueop  untaallNnobioltro  de’ buoni  Scrittori,quanto lò- 
no  alla  Ipadji  loro,©  airùjgcgiw  proprio  tenutù  neh  deue  mc^ 
xauigliafcaIcupo,lc  (comodici; il  Petrarca.)  4 

Giunto  Alcffandro  alfafàmoìa  tómba 

Del  fiero  AchiHilfolpfrando  dille,  * * 

O fortunato , chc‘fi  chiara  trointa , 

Trouaftijc  chi  di  te  lìbito  fcrilTc  : 

"-1 

Poiché  in  quel  fuograndcanimocravn  dcfidcrio  contino- 
ne di  perpetua  gloria  «ifiipcuavchc  fi  viue  per  benefico  di 
Scrittori  degni  vn’ii^ijitàdi  IbccliKlLoucdt  nza  l’aiutoloronó 
fi  palTcria  perla  memori^  e gb  huondni  più  di  vna  vita  natu- 
rale, ò di  due . Dirò  iochction  pqb  fenza  fanguc  vincere,  ne 
fenza  morte  d’altrui  l’huomo  militare,  cofa  tanto  cetraria, 
acciochc  fiamo,c  ncmi<a  olfrcjm'^do  a0l4  piaccuolc  ne  lira  na- 
tura?c  ebe  li  offcrc  migliore  occafione  al  letterato  di  conferua- 
re  le  vite , e le  fanità  con  l’arte  ? di  llabilirc  i Popoli  nd  ripofo 
con  la  cloquentia?digiouarc  altrui  co’l  conlìglio?di  mantene- 
re innocenti  le  Città?di  guardarle  da  i cafi.cdallc  forze?e  ( fc- 
cond  i/a  nofira  fiumana conditione)di  mantenerli  in  tutto  ci- 
Milnbcnignoifociabilc  ? Diro  io  d’altra  partc,chc  quelli  tanto 
j»iSri,fubito  che  nafee  alcun  furore,  ci  cadono  di  mano?  e che 
fino  anche  le  lettere  nemiche  alFai  volte  di  tutto  ciò,che  li  può 
•ipactare  di  buono  in  vna  ben  ordinata , e ben  fondata  Rcp.  ) 
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Che  danno  morte, doue  deono  dar  vìu?  che  laudano  !a  perfi« 
dia  ? che  biafitnano  la  giallitia  ? che  fono  inucntrici  di  mille 
Scandali  1 che  fauorifeono  il  torto , e fi  moftrano  in  diuerfiifi. 
me  cofe  auare,pernitiofe,c  ecniflìme  pelli  del  commun  bcne^ 
M:>. certo,  poiché  apprelToi  Temi  delle  virtù , i quali  portiamo 
dal  ventre  materno  ton  noi  i l’vna  di  quelle  dueprofelfioni  fi 
dice  il  fiore  dciranimoie  l’altra  il  frutto , aiutate  da  gli  inflru» 
menti, & elTercitationidcl  corpojapparealTarchiarotancheda 

2uella  parte  reccellenna grande  di  Cefarejil  quale  è fiato  noir 
ilamente  badante  a’dar  materia  à gli  (crittori  dlmmortalarfi 
de’  gefti  fuoi,  mafie  anche  egli  fteffb  mofirato  tale , che 
viue  ancora  boggidì,  permeila  memoria , che  egli 
dello  ha  fatto  di  le  fielm  co’fiioi  propri)  Icrit» 

ti>  il  perche  polliamo  quali  tener  per  ’ 

certo  , che  habbia  hauuto  egli  . ».  - 
non  efirinfecamente  , ma 


come  ingenerato  rvn 

. 

Talore,e  raltra 

-- 

- 

con  lui  .. 

✓ 

in 

quel  modo 


r.i  C ? 


'iav.‘  ì ■ 

2 punto  , che 

■ cr  4,  j ; ? • 

hanno  fcaglìe  i pelcir 

c gli  augelli 

I r.'v  ^ 

. » ** 

,r  -' 

piume» 

4 ? *•  1/  : ' X 

% 

IL  F I N 

i.tn- 

* 4 • ' ' ' 

.*1  ” . • ’l 

^ ’ i r.  , 

-V  . 

• / 

V ; "li  ■ -1 

T . 

..  .. 

A.  j’-  ■ V 

ÀSft 

ALCVNf  NOMI  L/VTINI  CO*  VOL' 
gari  apprcfTo  ; di  Hiiomini.Popoli^Paefi,  Ter- 
re, Monti,  Scluc,  Fiumi , Se  Ifolc  ; de* 
quali  fi  fa  mcniionc  in  queita 

prcfeoic  opera.  ^ 


ADiumcram 
Aduatid 
Agcnjlcum 
A Ibis 

AiJuafdubis 

Alexia 

Allobrogci 

Ambarri 

Ambiant 

Ambionx 

Ambiuarid 

Anies 

Ariouiftus 

Armoricx  C>uica< 


Terra dettaTonlba ; iit  ^ ’ A' 

di  Boldac  in  Brabante^,  ' 

Terradrtca  Prownt  ; in  BritagHM^^  . ^ 

Il  fiumi  Elbfin  jdlemagaa. 

Fi  Wid'^tto  Dolcif  chi  paffa  à BifinT^ne w 
La  terra  detta  Ln/faia , tra  il  Ducato^  Cov^ 
taio  di  Borgogna, 

Popm  ^amia,e  tal  vetta  Delfinato  • 

Il  paefe  di  Nemr fa-  . 

n paefe  drjimittts in  Picardiam 

Emberico. 

Il  paefe  aiPintorno  di  Boldm  in  SrabmU^ 

Il  paefe  iAngiò  in  Francia  w 
ErneHo^  <' 


tcs 

Artffmiei’  ' 

Aruerni 

Atrebatri 

Attalea 

Auaricum' 

Aulerci 

Axona 

B 

"P  Accni* 

Bacaui 

Belge 


Il  Ducato  di  Bretagna^,-  ^'-n: 

lì  paefe  d"^  Armignac  . ’’ 

fi  paefe  cT  Ouernia  in  Francia^ 'f 
Il  paefe  iArtois  .• 

7“ erra  detta  Satalia  in  t^frìca-t 
Terra  detta  Viaron,ò  pur  Burgo  ^ Spur  CÀ^' 
Hel  nouoin  Berrì. 

Quelli  di  Roano,  in  Francia^, 

Il  fiume  Difncj . 

La  Forefiu  di  Turmgia  , e di  Mifnit  in  Sin- 
fonia ^ 

Il  paefe  L Holanda» 

Pop,  del  paefi  baffo  •• 


Bidgium' 


• , Terra  detta  ia  aìtmi  BoHalj  mi  \ 

Enau, 

Bellocaflirs  il  Paefe  di  BEufain  NornUndia. 

Bcllouaci  La  terra  detta  Beauuois , e parimeaft  il  paejh 

i de’  BeHMoifiHi. 

Bibra^le  T erra  detta  Beaulne^l  Ducato  <//  Borgo^ 

gna. 

Bibrar  , Terra  detta  Brai^nel  contadi  di  ReteU. 
Biturigc»  ' Il  PaefediBcrrì,e  <E  SulognainFramia^  . 
Boij  , , , Il  Paefe  d‘tto  Borifitie , 

Brannouices  II  Paejed>  ^lorienne,  » * 

Bratufpannum  T erra  antica  di  Bieuuoifiai;  alcupi  la  tengoam. 

per  Beaumonte,  ; 

Britanni»  Inghilterra  con  la  Sfotia  Ifola» 

t Ha 

C . . V * •'  j '\ 

CAbilonuoi  Scìalon  fulaSoHOj i ; 

Cadctcs  II  pàeft  all'intorno  di  Caflel  Brìantoin  Ireta^, 

.À  : ■ %na^.  V 

Cadurci  , . il p-efe  di  CJmsàn  Quercì. 

Cxrciì  II  patfedt  Na  t ur.  . f -, 

Calctet  ^ parfe  aU’intorno  di  CaleStporto  di  martt . 
Campania  Tcrradi  Lakoroin  Icalìit*  ' 

Canubri  Bono  propriamentegU  raftbi,e  Nauare/if  ì. 

. , pnrfìifcaini.  , 

Cantium  (onturboì , ò pur  il  Contado  di  Cbente  inln^, 

ghilurrot.  , 

Cammcs'. , Il  paefe  di  Chartree.  ..  r*“ 

Catuaci  ’ Latrrra  di  DouaL 

Ccit*  . , d.tìi  daCefare  Calli, e danai  Fmce/r,.  /\ 

Ccntronct  Pop.dellaTarentafia^  pur  fi  dicono  al  prtfe». 

re  òentronifin  Brabante.  ' 

G^dnna  ...Tcrrain africa dettd  Sàcelli . i .. 

I Ea  Prouit.  ria  detta  Caramaniap 

QuelliÀti paepe  di  IfxdiUin  Dtnemarcàm 
Il  finme^Àngafinlpiagna,  i 

Cefi* 


Cilicia 

Cimbri 

Cinga 


ICpAtft  di  XianrichieÌijdquìJlrM4i«  quctS 
eontorni, 

CorHOuaglu , nella  ba/fi  Bretagna» 


ConJrufli . 

Curiolblite# 

D • ' 

D\f  X Pop.T  ranfilaani , e Valachi . 

b)iablintr:if  Leonduloy  Terra  in  BrctagnOm 
Dii  nnorix  Vnmm:ricQ- 

Durocortuin  Biems^Terra in  campagna. 


.il 


RunMics  I!  pa»fe  di  tì*gì. 


Eburonictf  £str-,jì  pop.in  A^ornìan£a,  ' * 

EIjucc  Jl  fiume  dato  Alter  i ^ • 

Elftit'-  " . Pop  fu  leTeonfini  di  Nbrmandìa^eBrePa^n*4 

eUuni  li  dicono  Bahelloifi, 

Ecolii  ‘ • Dt^otatOfProHÌntùu  ^ ^ 


GAbclti  ìipinr 
dabali 
GtHclIiis 
Galinaria 
GcnaWtn 
Gcrgouia 
Gore! Il  ni' 

CriÀiii-  * 


■V  T 


H 


H 

Aruder* 

Hedui 


EKluftij 

Hcluij 

fjrlua 


QueUidtl^ofdene.  ‘ ^ ' 

Fiume  detto  Secchia,  in  Lombardié» 
Calinara  ifola,ntl  mar  di  Genoua. 

ferra  ietta  OrHens  » Ai  Francia,^  ' 
Terra  in  Ouernia, detta  ChiaramoHti, 
^telli  di  Quante,  in'  Fiandra , 
i^telltdi  Louanìo  in  Brabante, 


’ t 
li 


f^ellì  del  paefe  di  Conftan^i,  in  Alemagnaf, 
Il pvfe  alCintorno  rf  Autuneja  più  potente^ 
Signoria,che  fjffe  in  Francia  al  tempo  di  - 
Cefare_j.  ^ ^ ^ 

CU  Sui:^:(erC. 

R paefe  de  gli  Albigtoft, 

Seluain  Alcimznatdctta  Suartvalde  .1  > • * 

HefluT* 


'A 


id  - ’O^. 


T 
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HcfTui  Rhttekjn  Normtnìjal 

Hirpania  viterior  ^yfndalHjia , e 'Portogallo  • 

1 

IBcrus  Fiume  detto  Hcbro,  in  /J}>agna  . 

Idlius  portus  Jl  Porto  di  Calti  fin  fiandra» 


liliricum 
Jura  mon$ 

L 

T Atium 

jLj  Latobrigi 

Lcmouiccs 

Lcptis 

J.cponti| 

I.eu^i 

Leuci 

Lcxobij , (cg 

Lexoui) 

Ligcris 

Lilibcus 

l.ingoncs 

Lutctia 

M 

Alea 


M 


Sihiauonia . 

Jl  monte  di  San  Bernardo  tra  Borgogna  »€.J 
Suv:^ù, 

Campagna  di  Roma» 

Pop.  appreffo  L'Ofanna,  in  Sanoia» 

Pop.  dati  Limo  fini,  ' r 

La  Villa  di  T ripoli^in  africa  • 

Li  Grifoni, 

Pop,  in  f iandrat  alcuni  la  pigliano  per  Lo»  ^ 
uanio , 

Il  Paefe  di  LorenatolP intorno  di  T houl,  ; 

Jl  Paefe  alt  intorno  di  Ligenfe^in  Normaniìrù 
Il  fiume  Loire , in  Franiia  • 

Promontorio  in  Cicilia,  ditto  Capo  Boto, 

Pop  fu  la  Frontiera  di  Campagna,e  iUlu* 
Franca  Contea,d(tta  Langrts , 

Parigi  in  F rancia  affù  ben  conofciuto  • 

Promontorio , detto  Cario  di  Malto, 


Marcoman*  jQ^elli  della  valle  Afateomana  in  "Paefe  di 


ni 

Mauritania 

Mcdiomacncc$ 

Mcnapi) 

Morini 

N 

NAnnctcs 
Ncmctc$ 

^icruii 


Suig^^eri, 

La  Barberia , in  jdfrica» 

La  terra  di  Met\ , in  Lorena  • 
Quelli  di  Gheldre^ , 

Jl  Paefe  aU' intorno  di  Terroana,^  » 

•Pop  Nantes  in  Bretagna.  « 

Quelli  di  Spira , al  Reno  , 

Qj^lli  di  T ornai  9 


Ncu- 


NeaUri)  In  NormméU 

Nicomcdìa  Città  di  'BiirJìa,dcnaho^i  Nìtor daTurihim 

N i^obriges  II  pitfe  alC intorno  di  MontpoUer  ìit  Franti*^ 

Noakxiununi  T erut  detta  Noion'iu  Piceardia. 

O 

Ctcxiurus  Jp/artenaco, 


■ - . 


o 


?.■ 


Ciliflìm 
] 


Ofceulca  Terra  detta  Huefcain 


pV 


Il paefe  di  Landrmrin  "Bretagna  . ^ 


Pilone* 

Piruftz 

Pleumofìj 

Poatia 


. o;-  1 

a R 


Jl  paefe  di  Lucemburgo  « ò pik  toIi$  di  Lini^'. 
V burgo. 

Il  paefe  di’ intorno  di  Potìerti 
Pop.  AÌbanefi.  ^ 

,,  QiucÙi di  Cortràijn  Fiandra,  l\x  i ' T 
Ponga, Ifdanel  mar d'italui  y 

5-  - rjU 

R,diue^d .^.  JPop*  dintorno ^,$i^\ea. 

Rhedones  Quelli  dì  Renet  tnlSretagna,  ,xr 

Rhcmi  »;  ilpaefe^Iidtfirno  di.Rdms  in  CampagfUh^r 

Rufpma  ^erradtHaÀIadia,ìhJiftìca, 

Ruthcni  ,Il.^efealCintoroò di  Roder,  tlUnV 

SAbis  II  fiume  SamìreJhèpfijfaà  Cambraiy^^^^ 

_fiamazobitaar'x^mbrai,Terrainjirtoù, 

San  cónci  ' Quelli  di  Santogne,in'Francia,  . 

Scaldi!  j ■,^.,j^IlfiumeSeflde^pa^alUito£^nMt)i^, 
Scultcnna  ” Fiume  detto  Patidra,  in  Lombardia . 

Sedani  II  paefe  all'intorno  della  villa  di  Sion , 

Sedulìjiaut 
Scbaiif 


S^aitani 

*'*ì'  j 

ScanoBcs 


La  T erra  detta  Vìffemburgo,  tra  Spira , # 
atrgentina . 

Quelli  di  Su  fa  in  Sauoìa , 

Pop,  tri  T rieri,  e Làege , vicina  de'  Condru» 
fitnfì,  . " 

il  paefe  all  intorno  di  Sens  in  Francia, 

O o o Scquani 
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Scqa.^ 
Sicoirìis  . 
SicambH’ 
Siicccioncs 
■Sucui 

T 


(ai'.iìt/i 

ys-j\..ovA 

Ti-bOiiicH 

O 


T A racco 
TarbtIU 
Taru(àtcs  . 


I Borgognoni.  ] 

H fiume  Srgto  in  I^agna^ 

Q^uelti  di  reflefhlk. 

Quelli  di  Boi ffons.  ' 

II  ‘Ducato  di  Vittembtrgo . 

f \ 

Ia  Terrà  dì  T erragontjn  If^agna*.  • 

Paeji  atf  intorno  di-Tarbe . ' ~ ‘“i w 

Il  pjcft  aie  intorno  di  T ours . 

QjHllidiflefJia.  V 

Tieurinus  pacus,  ZMrigOyCantone  diSuil^erK  ^ 

Tirus  •>’'  Ìar.rM*«.S»r.'  ■ 

Triboccfc  Quelli  di  Argentina  alieno  ^ 

Tulinzi  * ’’  Popoli  vicini à BnftU a,  ietti  StueHnghtnl  * 

VAngionc»  Il  pa.  frairintorno  diPormacia  alReno» 

Vbij  Quelli  di  Colonia»  ' . 

Veneti  *"7/  paefèatfinrornòdtPanms  in  JMN^a^r 

VetcingetQtix.i^''  'ÌP^cìnTÌ\.}^»[  ‘ X 

Véilnandlur  •*'  ^'‘''Tdaólidiii^Vertnaniof^ìn 
Vefuncio  BiM%oneMfprpgrtn  *n.. 

VncIIi  •'^'■^QMÌ(iiel'pa»ftdet'Ptribe^ 

Vocatij  . . . ...  ^ 

Volfce  ‘'“Il  'pdel^  àlPinìorn  a d^jlnigtiòiiii^MiWp^/mi.  % 

Vltlodununl.vcl  " i * 

. r.o'.c.  ib  Wùìtoptoi?  1\v.b',n>ci 

« 

‘ •*  «'i;  • ìT*!.  t nr  " 

.» ’U4hs;iK 
, r>’  Vb 

'il  anVAvi , y^ìxJi } «u:nT  \"ti  . i 'S, 

.TirAi, 

.iwvmA  tti  irvi?  '.l  aivù*\\»  •r'jì«« 
inrr.'poc  ooO 


inn  'it 
IU*tÌt»ub’i 

ifixiiuftiS 

«•F* 

,sior.ri’i 


Li  prcccdcttti  nomi,  ò la  maggior  parco  j 
volgari  prima,  c latini  poi. 


A Larbi  t popoli 

ytlbaneftt  popoli 
^bigio  fi,  popoli  . 

^licr , pumc^ 

^mìens , villa 
Ondala fi4,e  Portogallo 
^ngò.parfc^ 
uircali  Reali  in  l/jhtgna 
Argentina  Città  al  Reno 
^rmipnaCfpop.  in  Branda, 
,jirteJ$ani  y popoli 


^Jnmidai 
Piruftf . 

Helui;.  ‘ 

Elaucr.  ' 

Ambiani.  ' ^ 

Hifpania  vltcriot, 
Andes. 

Vlla. 

Td^pcei» 
.Artèmici'.l 
Atrebatcs. 


/ r ^ ^mruiiics* 

^Mignon  y e AfumpolleryOueroil  paejialtin^  Volfci,  òpur 


j 


torno  d*  Auignottte  Mumpolier, 
^uttntyVÌLa  . 

B ' 

Byfapt , in  Normandia 
BarbjrÌ4iitt  .“iptca^ 

Jiafilca,òjta  U popolo  all'intorno  di Baftlea 
Ba  •aij , net  paefr  a'  Henaii . 

Beautne , net  Ducato  di  Borgogna^ 
Beaumont , villa, 

BeauoùyàjSa  il  paefi  de  Beauuoftm 
Belgi»  popoli 


Volfcc. 
He'dui . 


''S 


^cltocafts.’ 

Maurltuni^"  ^ 
Kauraci. 

Bclgium. 

Bibradle . 
Bratu/panuunà 
Bdlnuact.  ’ 
Bclgx . 


Berti,  e parimente  Bologna  in  Francia  -,  Biturìcrt. 

Befaiéìru  ùùooli  ' ■' 


BefaUift,  popoli 
Bigorra,ntl  Contado  de  Foiitt , . . . , 

Bifan:'onej^<l^ttd  % ''  *’ 

Biferta,tetra.  in  jfprìcrLj 
Bolduc,  terra  in  BrabantCJ 
Borbonrfì  ppppli: , 

Borgognoni  popoli  ^ ' 


Vocanj 

•^Eigierronci.' 
Vefuntio, 
Vtica.  • " 

Adiiatici*  > 

, >Boij.  ' „ , 

Sequàni.  •- 
Oòò  i ■ Bra^ 


r' 

i 


ati. 

1 

L 


P'  r 


j^ahantiniìmtiirK'o  di  S^dltc  . • 

jBrauterr<hHcL(o»tadodi£ktule  , 

Protoni , i /?4  i/  Dkcato  de  Bntegn^ 
Jtrindifh  Cittàin  Italia 
J}ufqae,terra.in  yifrka 

Adenacin  Qji^rcij , apprejpt  Xaucha 


AwWiuatftr. , »J 

Bihtax . 

Airmonc^  duicat» 
Bruadunum  • 
Circa  ► 


Cahors,inQu:reif 

Cales, Patrio  di  Marcia  Fiandra 

Cilìtramanulo 

Cambra!  ^ terra  iu  Artom 

Campagna  di  Roma  ^ ^ 

Capo  bocóyProfHontorio  in  Stcilta 
Caramanh  Prouincìa 
Caflel  Briaate,in  Bretagna 

Cauo  di  Malto , Promontorio' 
CentraniyvAla  in  Fiandra 
CbialonyCiltà  fu  la  Senna 
Chìaramonity  terra  in  Ouernìo: 
Chiarirti  pop. 

Colonia.  Terrai  pur  pop. 

ConturberK  f^l^  »«  Inghilterra: 
€orfù,Jfola 

CornouJglià.  rìlUy  nella  baffi  Bretagna 
Córiraì'yvilia  in  fiandra 

Coftano^d,  terra 

' D • 

• f*.  • vii/ «‘i"'- Wi ■■ 

DEfpotatOyPrvuincm 

D.fne,  fiume 

Dolce  fiume , cioè  paffaaBifanifpnt 

DouaiyvUta 

Dumerica 


■.K 


VficUodumir» , 
pur,  Vxeliodunii»- 
Cadbrer. 

Calctcs . 

Catamanttledus^^ 
Samarobrina . * 

LatJum.  • 
Lilibcnj.  •'  ' 
Cilicia;: 

Cadetesi 
Mal». 
CcHCroneS; 
CabitonuiB' 
Gergouia  - 
Carnutes- 
Vbir. 

Camium- 
Goteira. 
CariofolitfS»- 
Plcumofij 
Harudes-- 


fi 


Btoliai 

Axona. 

Aldualdubifì. 

Caruaci. 

Dufnnorix»-'*' 


BrOy  fiume  in,/(f>agaa 

£lb  fiume  in  A^/^na 


Ibrrw. 

Albis. 


■H 


J 
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* ÀmVtortx 

£rnefl»  • /rlouiflos. 

EttreufhfofJn  Nomando  Ebaro*ic«s. 

F 

OrrjbidiTMmgia,ediMifa(aaSaJlfo. 

JC  • 

Frtderkó  C 

GAlìttirtt  ffoU  nel  mar  dì  Gentiié 

1 Galli,  à veri  France^ 

Chcldrefi  pcf» 

CttHolco  „ 5 . t • 

Grattata, in  l^agna 
Grifoni  pop. 

Cuadachibir , fiume  in  rfagmt 
Cuantt,  Città 

H 


HEffia,pop, 

Uolandefi  pop» 

JdulJiypaefch  Denamarca 
JHojtittOyia  Jlalia  'S.'^wTA 

JJu*/ca,ttrraitt  I^gna 

.T  ci  C 

INghilterra,  con  la  Scotta 
L 

LAnàrìuer  pae/i  in  Britagna 

Langrts  pop.  fu  la  ficntiera  di  Campai 
gna,e  delia  Francia  Contea  Lingoncs  * 

ZaondoHla , villa  là  Britagna  ' \ 

Jjerida,vtila  in  l^dgna 
Litgipop. 

villa  io  Normandia  .tir 


Bacem's  CKmi. 

Eporedorix. 

Gallinaha. 

Cclnc.  ' - 

Menapij  . 

CatiualcUs* 

Bcdca. 

Lcp«md) . 

Bcns. 

Gordani» 

Tcndlicri* 
Bttaai. 
Cimbri . 
Auxiinam* 
Ofccuica.  ^ 

Bricunia.' 

Ofn/iÌBM. 


Lhnofìni  pop. 

Jjoire  fiume  in  Francia 
Lorena  paefe 
iadtfne  pop^ 


V! 


l>ab^bntr«a  » 
llcrda.  ' - . 
Eburoncs^ 
Lcxobij , òpft 
Lcxouij. 

Icmcuicas^  \ 
Lij^cns. 

Lcuci.  \ 

Gabelli}  ÒY$(«  . 
CabiU. 


7 
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Jjofanna  ypop'oli  A 

latobrigii; 

Louanioy  paèfe 

Crudi). 

Louano , villa  in  BrdbantCJ 

Lcùaci 

Luccmburgo , paeje 

Pcmani. 

Luiuuigo 

Litauicus ' • f 

Luffbiaytrail  Ducato,e  Contado  il  Borgogna  Alexii.  ^ “j! 

\ r Aadia,  terra  in  Africa^  ' 

•Kulfptna . ' ' ^ 

J.VX  MarcomanayVallein  paefe  di  Marcbmannijìi ^ 

AjartenacOyterra 

Ododurus  . 

Mff^iterra  in  Lbtena 
Montpolier^in  Frància 
Molla,  terra  in  Italia 
MorennOypaefiL0*> 

N 


Condrufij.  > 
Mcdiomatriccs*  0 
Nicobriges  « < 

Branaouiecs.'.  «t'O 


N Amur  y villa 


Nantesy  pdp.  in  Bretagna^ 

Nict  r.  Città  mtBikfia 
Niuerfa  yòpur^  paefe  di  Niuerf/u» 

Noion , Città  ini  Ficcar  dia 
Horte  de  Carafini,  in  Italia 
r . O 

ORderici 

OfHatnvUla  - , 

OHcrnia, pop, in  Francia  ' k 

■I  T ,.0 

P Anar a,  fiume Jn  Lombardia'^  . 

Pantalarea , Ifola 

ParigiyTerra  in  Francia  

Pentinioyòpur  Capo  di  Santo  Pellino  in  Italia  Corfinium,ò  pur 

ItaL'ca. 


Circfi.il  V’I' 
Nanncres iTX 
Nicomcdia  . t . : 
Ambattt^  ..  ..  H. 
•Nouiodunum.’  ’W,. 
Luceria._ 

Orgctorìx. 
Gcnabum;  K 
Arucrnfc  i 


Scultcna. 
Pacconia. 
Lucctia . 


Pon’S^OylfoU  ’ 

Potiersy  Città 
Prouins,  T erra  in  Bretagna 
Piffatell»  y fiume  in  Italia 


Pontia.  *. 
. Pidtoncs^.  . 
Agcndicum. 
Kubico . 

Beimr, 
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REims  y Ogmpi^na 

Rdmfyviiiain  Cam  pattuì 
Renesy  terrain  Bretagna 
Betheie  y pop.  '• 

Bethely'vtUà irt  No, mandia 


j RJicjmL  .4 

Durocortum.Mi- 

Rhedones. 

Hcflui.  -, 


Ringa,  jÌMmt  in  /{jtagné  ' •.!>  ««r  ^ , G'nga. 

Roano ypop^ìnFrincìa.  ‘ » Auicrq. 

Rodes,  à veroàtpatYe  alC intorno  di  Roder  i . i Ruthcni  i 

SyfmbrpyfittmeichepaffzàCambrM  Sabls. 

San  BernardOymontetriBorgognoniyt 
Suì^z^ri  lura  raons. 


“T- 

I 


Tigaium, 


Santa  MarikitfCiirgio  yin  ltalÌ4. 

Santolo , terra  iìf  Francia  San toncs. 

Sataliay  terra  in  'Africc.*  b‘ j •:  \Atcal«ik.>v 

Sauoianiit  talifoltà  ijuelli  del  Delfinato  Allobrogc««^ 

Scalde  ifiirìneycbe  paffkallato4llitme'rfat>  '>  ^^cayis  " 
Schiauoifia:'  ' > ^»r.  v >ot  llliricum.  l 

Secchia^  fidme  inLombardia 
pop-  trà  VAerìy  e Làegt 
^fgroyfiumein  /ipagna^'*  it  v . ; 

Sens,  tcftaUn  '^raVcia 
Sercelli,  vkMn  'Africa 
Sinnetriiho 

Jio»  \ f/U/a>  • i <«2i  A V x-i, 

Soiffini , popoli 

S pira  y terra  al  Reno  y '^i  1 ‘I  J? 

Stuelinghcm , pop  Ricino  à Baftlea 
SuartHualde , 'fètiéa  7n  yliemagna 
Suìx^':^eriy  popoli 
Sury  Terra 
Sufa , terra  in  Sauoìa 
T 

TArb(yÒveroìt  paeji  alF intorno  di. 
tarbe^.  . 


Gabclliis» 

Segni . V i 5 

.Sicoris-  ; 

SennonesZ-  . 

Cercinna. 

Cingetorir*! 

Sediwi^  -I 

Succciones: 

Nemetis  . 

Tulinghi. 

Herfinia^ 

Hcluctij. 

Tinis  » 

Segufìani.! 


Tarbclli . 

Tariffai, 


Dioitea 


y 


> «a  n 
1“ 


Oneta" 

Camf&nùc;  rT 
Ttracco.  j ì. 
Morint. 

Ncruij . . 

Adrumctuni  « 


:JK 


4<9 

T'drìffj.CittiÌM  mjpifutr 
Terra  di  lauorOfin  halta 
rerrJj?(WW.fi’r''‘»  »» 

. Terroa»a , Otti 
T ornajimlt  pop»  ^ 

JiT-o»» 

’iT^trJh^h  ''  ■ Vc«xlo«M.  -, 

Vij[mÌH,t>,CMÌtriSfna,fftTiamt^  Sblj. 
nrtemberté.Ducaté  .iSufOX.  . - 

Z^atiaHUr. 

VcrOco. 

, fiterduing 


rnio,(onMftd€‘  SMÌ^i(fti 
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Tisnrma»  pftgo»; 
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